I 


(• 


IL  COSTUMÈ^^ 


^nttc0  i 


O T V ® K O 

S ^ <D  ]E  H.  ii 

del  Governo  , della  Milizia , della  Relidone , 
delle  Arti , Scienze  cd  Usanze  di  tutti  i P^I» 
Antichi  e Moderni  provala  coi  Monumenti  della 
Antichità  e rappresentala  con  analoghi  Uisegui 

« 

DÀIi  DOTTOR* 


SUBOPA 


Tomo  VII» 


X.XVOBNO 

Tiro«RA.ria  tigko*« 

1835 


I 

i 

i 

ì 

ì 

! 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


POSTOMI 

ITEGLI  ABITANTI 

DELLE  ISOLE  BKIXANNICHE 

SESCBITTO  DAL  PBOFESSORK 

A.1/[3^0G-Z0  L3TA.TI, 


Digitized  by  Googlc 


Digitized  by  Google 


I-éa  gran  Brv^ttagna  celebre  per  la  perfezione  della 
sua  industria,  che  ha  prodotta  la  sua  opulenza,  le 
ha  dato  T impero  dei  mari  , e l’ha  posta  nel  pic- 
colo numero  degli  Stati,  che  decidono  dei  destino 
degli  imperii , presenta  un  magnifico  spettacolo  al 
filosofo  non  meno  che  al  guerriero  ed  al  politico. 
Tutte  le  nazioni  rimangono  attonite  nel  mirare,  che 
da  un  mezzo  secolo  circa  1'  Iiighilterr«  sovrasta  alle 
altre  nazioni , ed  ha  fatti  immensi  progressi  in  tutte 
le  arti,  che  contribuiscono  alla  dolcezza  della  vita 
privata , così  come  alla  grandezza  della  pubblica. 

La  prosperità,  eia  forza  della  nazione  Inglese 
è un  novello  argomento  della  verità  incontrastabile, 
che  ci  vico  dimostrata  dalle  storce:  che  tutti  i po- 
poli i quali  hanno  coltivata  la  marina  , sostennero 
una'parte  importantissima  sul  teatro  dell’ universo. 
Tiro  divenuta  la  reina  dei  mari  si  arricchì  colle 
spoglie  dell’  universo  , e lo  popolò  colle  sue  colo- 
nie; Atene  dominò  col  mezzo  delle  sue  flotte  sugli' 
stati  della  Grecia  ; Cartagine  contrastò  l’ impero  del 
r universo  a Roma  ; e questa  metropoli  non  este»e 
le  sue  conquiste  se  non  allorquando  i suoi  vascelli 
scorsero  il  Mediterraneo.  Venezia  uscita  dal  fango 
di  una  palude  fece  tremar  l’Oriente  colla  sua  j)os- 
i>anza  , ed  arricchì  1’  occidente  colla  sua  industria. 
La  Spagna  pervenne  quasi  alla  monarchia  uoiver- 
. !>alc  nei  tempi , in  cui  le  sue  fluite  scoprivano  un 
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nuovo  mondo.  L’Olanda  povf'ra  ed  oppressa  dalla 
tirannide  del  severo  Filippo  li  trovò  ne’  snoi  va- 
ftCìlli  le  dovizie,  la  grandezza  e la  libertà  (i).  L’In- 
glulterra  finalmente  dal  seno  de'  suoi  scogli,  e fra 
le  procelle  del  suo  governo  non  meno  tempestoso 
dei  mari  che  la  circondano , ha  fatto  spesso  pie* 
gare  là  bilancia  dell' Europa , ed  è giunta  all’ apice 
della  possanza  e della  ricchezza. 

L’  aspetto  della  marina  e del  commercio  In- 
glesi non  ha  esempio  nella  storia  delle  nazioni.  Nel- 
la Europa  r impero  Britannico  possiede  le  chiavi 
dell’Adriatico  e del  Mediterraneo  : comanda  all’ im- 
boccatura del  inar  Nero  cosi  come  a quella  del 
Baltico;  e le  sue  flotte  sono  arbitre  dell’ Arcipelago. 
Nell’America  limita  la  Russia  dalla  parte  del  polo, 
e gli  Stati- Uniti  da  quella  delle  regioni  temperate. 
Sotto  la  zona-torrida  domina  in  mezzo  alle  Antille; 
circonda  il  golfo  del  Messico,  e per  formar  l’a- 
nello di  comunicazione  fra  i due  mondi  tiene  in  sul 
cammino  dell’  Europa  all’  Asia  lo  scoglio  di  S.  Eie* 
na.  Nell’Africa,  dal  seno  dell’isola  consacrata  un 
tempo  sotto  il  simbolo  della  croce  alla  sicurezza  di 
tutte  le  bandiere  Cristiane  (2},  l’impero  Britannico 
incute  rispetto  della  sua  potenza  ai  Barbaf'eschi.  Dal 
piede  delle  colonne  d’  Ercole  porta  lo  spavento  fino 
nel  fondo  delle  provincie  del  Moro.  Sulle  rive  del- 
1’  Atlautico  ha  edificati  i forti  della  costa *d'  Oro  e 
della  montagna  di  Leone  (3).*  ed  è di  là  che  esso 
piomba  sulla  preda  lasciata  dalla  stirpe  dei  Negri 
alla  schiatta  Europea  ; ed  è di  là  che  attacca  alla 
gleba  i francati,  che  rapi  alla  tratta.  Sullo  stesso 
coutiuentu  al  di  là  dei  Tropici , e nella  parte  più 

(1)  Tliiitnas  Elfi!',  tlu  DugnaY'Trouint  pag-  2. 

^2)  isula  (il  M;ilu. 

43>  Siena  Leone. 
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avanzata  verso  il  polo  Australe  esso  si  impadronì 
di  un  asilo  sotto  il  capo  delle  tempeste.  Nei  luoghi 
in  cui  lo  Spagnuolo,  ed  il  PorLaghese  non  aveaiio 
veduto , che  riposo , e l’ Olandese  che  una  pianta- 
gione , esso  fonda  una  colonia,  e forma  un  nuovo 
popolo  Britannico  , ed  accoppiando  l’ attività  del- 
i’  inglese  alia  pazienza  del  Baiavo  sta  ora  allar- 
gando intorno  al  Capo  di  Buona-Speranza  i con- 
fini di  uno  stabilimento,  che  si  ingrandiva  nei  mez- 
zogiorno deli’  Africa  al  par  degli  Stati  , cui  esso 
diede  il  nascimento  nel  settentrione  dell’  Àiiierica. 
Da  questo  novello  focolare  esso  estende  i suoi 
sguardi  in  sulla  via  delle  Indie  ; scopre  ed  invade 
le  stazioni  che  convengono  al  suo  andamento  mer- 
cantile j e si  rende  cosi  dominatore  delle  scale  A- 
fricane  del  levante  d’  un  altro  emisfero.  Finalmente 
temuto  del  pari  sul  golfo  Persico  , e nel  mare  E- 
ritreo  che  sull’  Oceano  pacifico , e nell’  Arcipelago 
delle  Indie,  l’impero  Britannico,  possessore  delle 
più  belle  contrade  dell’  Oriente  , vede  regnare  i 
suoi  Pallori  sopra  ottanta  milioni  di  sudditi.  Le 
conquiste  de’  suoi  mercanti  cominciano  nell’  Asia  , 
ove  si  arrestarono  le  conquiste  di  Alessandro,  ed 
ove  non  potè  giungere  il  Dio  Termine  dei  Roma- 
ni. Ora  dalle  rive  dejl’  Indo  alle  frontiere  della 
Cina , e dalle  bocche  del  Gange  alle  sommità  del 
Tbibet,  tutto  riceve  la  legge  da  una  compagnia  traf- 
ficante, confinata  in  una  stretta  contrada  della  cit- 
tà di  Londra.  In  tal  guisa  da  un  centro  unico , col 
vigore  de' suoi  istituti  e cogli  avanzamenti  delle  sue 
arti  civili  e militari^  un’isola,  che  nell’Arcipelago 
Oceanico  sarebbe  appena  noverata  nel  terzo  ordine 
fa  sentire  l’effetto  della  sua  industria  ed  il  peso 
della  sua  potenza  a tutte  le  estremità  delle  quattro 
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parti  del  mondo  ; nello  stesso  tempo  che  essa  ne 
popola  e ne  incivilisce  una  quinta  parte  (t). 

( Storici  Inglesi.  ) Una  nazione  sì  famosa  e 
singolare  ebbe  i suoi  storici  eccellenti  negli  Hume, 
nei  Robertson,  negli  Henry,  negli  Adains.  David 
Hume  scrisse  una  Storia  generale  deW  Inghilterra 
dall’  Invasione  d>.  Giulio  Cesare  sino  al  1 485;  in 
cui  essa  sì  collega  colle  sue  storie  particolari  delle 
Case  di  Tudnr  e di  Stuart.  Guglielmo  Robertson 
compose  una  Storia  della  Scozia  sotto  i regni  di 
Maria  Stuarda  e di  Giacomo  V fino  all’  innal- 
zanienlo  di  questo  Principe  alla  corona  d’ In- 
ghilterra ^ e vi  mise  in  fronte  un  Compendio  del- 
la storia  della  Scozia  nei  tempi  che  prrxedetle- 
ro  queste  epoche.  L’  Adams  diede  un  Compendio 
della  storia  dell'  Inghilterra , e si  estese  in  modo 
erudito  e curioso  sopra  la  religione,  le  franchi- 
gie, le  leggi,  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  il 
commercio  , la  moneta  , il  naviglio , gli  usi  , i 
costumi  della  sua  nazione  (2). 

( Autori  che  descrissero  i costumi  Inglesi.  ) 
Kè  mancarono  valentissimi  scrittori , che  illustrarono 
le  antichità  della  Gian  Brettagna,  e rappresentaro- 
no i costumi  de’  suoi  abitatori  in  tavole  ben  incise 
e ben  colorate.  Per  non  darne  qui  il  catalogo  di 
tutti , che  riuscirebbe  troppo  lungo,  faremo  un  cen- 
no dei  principali  , come  dello  Strutt,  il  quale  es*- 
sendo  egli  stesso  artista  consacrò  un’  opera  all’  an- 

(t)  Daym.  Force  Commerciale  de  la  Grande- Bretagne  , 
introduction. 

(2)  11  signor  Davide  Bretolulù  , doitisaiiuo  nella  lingua  e 
Jei'eraliira  Inglese  ha  tradoila  1’ op«-ra  drll' Adams.  ed  in  (es- 
ondo (jii'-sto  lavoro  ha  raccolto  mollo  peregrine  notizie  iulor- 
lio  agii  abiiatori  delle  isole  Brìlunniche,  ed  a noi  le  ha  cu- 
miirncate;  onde  a ini  il  puhhlico  dovrà  saper  buon  grado  ili 
lina  pai  te  della  desci'izioue  del  Gostume  di  qui slo_^  popolo. 
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tichità  della  sua  patria  , ed  alle  variazioni  del  ^Mi- 
sto e delle  abitudini  nazionali  relativamente  alle  ar- 
ti ; e dello  Smith  , che  in  due  opere  diede  la  de- 
scrizione dei  costumi  degli  abitanti  delle  isole  Bri- 
tanniche coniiuciandu  dai  più  antichi  tempi  , e di- 
scendendo infìno  ai  moderni.  Tanto  lo  Struit,  quanto 
lo  Smith  hanno  questo  di  singolare , che  procedono 
sempre  per  ordine  cronologico,  e conducono  crome 
per  mano  il  lettore  di  secolo  in  secolo  , di  rivolu- 
zione in  rivoluzione. 

( Dupiw.  ) Oltre  i nazionali  concorsero  ad  il- 
lustrare la  Gran  Brettagna  anco  gli  stranie'’! , e fra 
questi  si  distingue  , anzi  a tutti  sovrasta  il  Dupin  , 
che  nel  i8ao  pubblicò  i risultameoli  de’  suoi  viaggi 
latti  nella  Gran  Brettagna  dal  1816  fino  al  i8ig  ^i). 
Kgli  tentò  di  formarsi  un’idea  giusta  di  ciò  che  fu 
la  potenza  Britannica  nel  momento  de’  suoi  più  gran- 
di sforzi,  e di  conoscere  le  sue  forze  fisiche,  e più 
ancora  i mezzi  maravigUosi , e gli  effetti  della  sua 
industria.  In  tre  parti  è divisa  la  grande  sua  ope- 
; la  prima  tratta  dello  stato  dell'  esercito,  ed  è 
liititulata  la  forza  militare  della  Gran  Brettagna: 
oella  seconda  si  discorre  della  sua  marina  , e per. 

'■'o  le  si  diede  il  titolo  di  forza  na\fale\  la  terza 
diftla  forza  comni  rciale  dimostra  l'ampiezza  ma- 
iavigliosa  del  commercio  Britannico. 

(ViAGuio  DI  UN  Francese . ) Un  altro  France- 
se » che  avea  riseduto  più  di  venti  anni  nell’  Ame- 
f'ea,  volle  visitare  l’Inghilterra,  ove  passò  un  bien- 
'"•J , libero  da  affari,  da  doveri  e da  interessi.  Am- 
‘uogliatos,!  con  una  Inglese  che  fu  la  compagna  del 

(0  f^oyages  dam  la  Grande-Bretagne  enheptis  rtlati- 
aux  struioKs  pnhblic*  de.  la  guerre,  He  la  marine  , 
chato^ées  r:  48I6,  Ì8(7,  t8i8  il  18 19  par 
“'■A’i  Duptn.  Pam,  1820. 
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SUO  viaggio,  egli  le  andò  debitore  fra  gli  altri  vaa- 
taggi  della  famigliarità  e della  dimestichezza  di  ua 
gran  numero  di  persone  ugualmente  commendevoli 
pel  loro  sapere , pel  carattere , e per  la  piacevolez- 
za  dello  spirito.  Avea  profondamente  studiata  la  lin- 
gua Inglese  , e la  parlava  e la  scriveva  con  facilità; 
onde  lungi  dal  trovare  un  ostacolo  nell’  idioma  del 
paese  che  visitava,  rinvenne  anzi  in  esso  un  mezzo 
tacile  d’istruirsi:  anzi  il  suo  Giornale  fu  a prima 
giunta  scritto  in  Inglese,  e poscia  tradotto.  Accor- 
gendosi il  viaggiatore , che  non  esisteva  veruna  re- 
lazione di  un  viaggio  nell’ Inghilterra  scritta  da  un 
Francese-^  od  almeno  che  non  se  ne  conosceva  al- 
cuna che  meritasse  di  essere  citata , volle  supplire 
a questa  mancanza.  « Faujas  de  Saint-Fond  non  cer- 
cò, nè  descrisse  che  minerali:  le  signore  Rolland, 
De-Genlis  e la  Staèl  non  parlano  che  incidente- 
mente  di  ciò  che  hanno  veduto  : esse  erano  va- 
ghe di  far  conoscere  sè  medesime,  e non  la  In- 
ghilterra ; il  Cavaliere  Hamilton  non  diede  che  la 
cronaca  scandalosa  di  una  corte  più  che  galante; 
Sully  non  si  è occupato  che  delia  sua  ambasce- 
ria (i)».  Queste  considerazioni  Io  indussero  a pub- 
blicare il  suo  viaggio,  che  fu  accolto  con  molti  ap- 
plausi perchè  dettato  dall’  amore  della  verità,  e non 
dal  pregiudizio , o dalla  passione.  Quando  egli  con- 
cepì il  disegno  di  viaggiare  e di  scrivere  non  si  as- 
soggettò a veriin  sistema  , deliberato  ad  esaminare 
soltanto  con  tutta  l’attenzione,  di  cui  era  capace, 
tulli  gli  oggetti,  che  si  presenterebbero  a’  suoi  sguai- 

(4)  F nyage  et  un  Frnucais  en  Augleterre  pen  fanl  les 
aunées  48(0  ei  48(4  uvee  ries  ofìsert/uiious  tur  l' état  polili- 
qtic  et  inorai^  les  aris  , et  lu  liUeralure  de  ce  pays,  et  sur 
les  ntuf.nrs  e.t  Ics  usuges  des  ses  hubUaiu.  Tom.  11.  iu  8. 
Paris,  4846. 
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di , e di  descriverli  eoo  una  independenza  assoluta 
<iu  ogni  passione , da  ogni  pregiudizio , sia  nazio- 
nale, sia  antinazionale  (i). 

[ Opere  del  Conte  Ferri  di  S.  Costante.  ) 
U Conte  Ferri  di  S.  Costante  dopo  un  lungo  sog- 
giorno nell’Inghilterra  ha  pubblicata  un’opera  im- 
]iortantissi(ua , intitolata:  Londra  e gli  Inglesi  (a). 
Egli  afferma  nella  sua  Introduzione y che  uu  pic- 
colo numero  di  osservatori  illuminati  ha  dipinto  gli 
Inglesi  in  una  maniera  esatta  ed  imparziale  ; e fra 
questi  osservatori  egli  non  fa  menzione  che  dell’au- 
tore del  Quadro  della.  Gran  Brettagna , il  qua- 
le , secondo  la  sua  sentenza , non  si  può  citare  sen- 
za molti  elogii.  Nella  continuazione  della  sua  opera 
però  egli  ha  cura  di  citare  gli  altri  scrittori , cui 
egli  dice  eccellenti  osservatori  sull’Inghilterra  e su- 
gli Inglesi  : ed  essi  sono  1’  autore  di  Londra  Gros- 
sey  ; 1’  autore  anon  mo  del  P'iaggio  filosojico  di 
Jtighil terra  , e quello  dell’  opera  che  ha  per  tito- 
lo: Memorie  de' miei  viaggi  in  Inghilterra.  Sono 
essi  di  fatto  i soli , che  abbiano  presentato  al  pub- 
blico quadri  ben  disegnati  della  nazione  Inglese,- ed 
cassai  notabile,  che  tutti  sono  stranieri , e che  nes- 
sun Inglese  ha  trattata  questa  materia.  Le  nume- 
rose relazioni , che  essi  hanno  pubblicate  sulla  Gran 
Brettagna  in  generale , e su  quasi  tutte  le  sue  parti 
si  limitano  od  all’ istoria  naturale  del  paese,  od  alle 
particolarità  puramente  topografiche  . o ad  alcune 
descrizioni  pittoresche  c sentimentali  (3). 

( A.LTRI  scrittori.  ) Dei  quattro  scrittori,  che 

(t)  f^ornsf.  tf  un  Francais,  Preface. 

(2)  Londre  et  les  Angluis  par  J,  L.  Ferri  di  S.  Co- 
itntile  Paris,  Coluet  et  Debray,  an  %tl  t804,  4 voi.  in  8. 

fìibliollieque  UnmerseLle  det  V oY<*S'‘*  » Tom.  IH 
pag.  226.  
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abbiauio  citati , nessuuo  , coojc  lo  ha  acconciamefite 
osservato  il  Conte  Ferri , ha  abbracciato  in  tutte  le 
sue  parti  V argomento  , che  dovea  trattare  : occu- 
pandosi a preferenza  di  alcuna  di  esse  , essi  non 
diedero  sulle  altre  che  nozioni  imperfette.  L’  autore 
stesso  del  Quadro  della  Gran  Brellagna , che  si 
tiene  in  conto  dell’opera  più  considerabile  sull’ In- 
ghilterra , ha  dato  con  gran  minutezza,  nell’ epoca 
in  cui  egli  scriveva  ( 1788  ),  la  Descrizione  del- 
V impero  Britannico  , il  quadro  della  sua  costi- 
tuzione e delle  sue  legqi,  lo  stato  del  suo  com- 
mercio e delle  sue  finanze , mentre  passa  rapida- 
mente su  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  scienze,  alle 
lettere  , alle  belle  arti,  ed  alle  opinioni  politiche. 
Ristrìngendosi  più  di  quello  che  abbia  fatto  il  si- 
gnor Baert  sulle  materie  da  costui  trattate  con  gran- 
de ampiezza  il  signor  di  S.  Costante  si  è lusingato 
di  dare  alle  altre  parti  una  estensione  sufficiente  , 
e si'può  dire,  che  egli  abbia  ottenuto  il  suo  scopo. 

( Baretti  e Rezzonico.  ) Il  Baretti  nelle  sue 
Lettere  f amigliar i ha  festevolmente  descritti  varii 
luoghi  deir  Inghilterra,  in  cui  avea  soggiornato  per 
ben  dieci  anni , e che  egli  chiamava  la  nobilissima, 
la  -gloriosa  Inghilterra , e sulla  cui  imperatoria 
treccia  pregava  che  piox/esse  ogni  bene.  Egli  era 
sì  dotto  nella  lingua  Inglese , che  il  suo  Diziona- 
rio è ancora  reputato  pregevolissimo  dagli  In- 
glesi medesimi;  onde  ha  potuto  e beo  conoscere, 
ed  acconciamente  descrivere  alcuni  luoghi  ed  al- 
cune, costumanze  dell'  Inghilterra.  Un  altro  l- 
tdliano  ( il  Conte  Rezzonico  della  Torre  ) visi- 
tò il  reame  Britannico  nell’  anno  1687,  e ne  de- 
scrisse le  parti  principali  in  un  Giornale  che  co- 
mincia col  di  16  agosto  e tercuina  col  ai  settembre 
del  mentovato  anno.  Sul  governo  , sulle  ricchez/c  . 
sulla  politica,  sulle  costumauze  Inglesi  furono  scriKf' 
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opere  di  profondo  sapere  , ma  non  ci  è noto  oh* 
altro  autore  Italiano  abbia  come  il  Rezzonico  por- 
tate le  sue  indagini  su  qiie’  tanti  singolari  oggetti 
che  sono  sparsi  nelle  provincie  d’Inghilterra  , ne 
abbia  come  lui  dipinto  con  vivacità  di  tinte  ora 
i bei  parchi , ora  lé  fabbriche  , ora  le  collezioni, 
ora  le  rovine  di  rocche , di  monasterii  e di  tem- 
pli, ora  r orrore  delle  caverne,  ora  la  vaghezza 
delle  campagne,  e l’industria  delle  città  (i). 

Tali  sono  gli  scrittori,  de’ quali  ci  siamo  prin- 
cipalmente giovati  nel  descrivere  il  costume  di  una 
nazione,  che  è singolarissima,  sia  che  si  consideri 
dalla  parte  del  governo  e della  religione,  ovvero 
da  quella  delle  usanze,  delle  arti , del  commercio, 
delia  navigazione  e delle  rivoluzioni  ; onde  a buon 
dritto  il  Thomson  appellò  la  Brettagna: 

Jl  colmeggiarne  suol , che  le  vetuste 
Contese  ancor  rimembra  , onde  Brellagnà 
Tanto  sangue  versò  ; sin  che  in  più  stretto 
Nodo  concorde  ricomposti  i petti  , 

Industria  ed  libertà  daW  aurea  fronte  ^ 

E di  liberi  dritti  uniche  leggi 

Custodi  eccelse , assecurar  V impero 

Vide  a' suoi  figli  ed  ammirarla  il  mondo  (a). 


« (0  Vedi  le  opere  del  Conte  Rezzonico  iielU  Torve 
ca(e  dal  Profrssore  Moccheiii,  e<l  il  suo  f^iuggio  in  Inghil- 
terra , siaiiipatu  uUimdiueme  in  Venezia  per  cura  di  Bario- 
lunjeo  (ìaniha. 

C-l}  Thomson,  Le  Stagioni  tradotte  da  IVI.  liConi, 
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( Divisione  e coimifi.  ) Vinello  che  noi  al 
presente  chiamiamo  Regno  Unità  della  Gran  Brel- 
ta^nfi  comprende  P Inghilterra  propriamente  detta, 
la  Scozia  ed  il  principato  di  Galles,  l'isola  d’ Ir- 
landa , gli  arcipelaghi  delle  Orcadi  , di  Scbetland 
e delle  Ebride  spettanti  alla  Scozia  ; quello  della 
Sorliogbe  ,.le  Isole  Wight,  Anglesey  e Man  ossia 
Mona  appartenenti  all’  Inghilterra;  e sulle  coste  della 
Francia  le  isole  Guernesey  , Jersey,  Jark  ed  Al- 

deriiey  (i).  Che  se  qui  non  parlassimo  soltanto  della 

divisione  geografica  , ma  anche  della  politica  , do- 
vremmo aggiungervi  e Gibilterra  nella  Spagna,  ed 
il  gruppo  di  Helgoland  dirimpetto  alle  foci  del- 
1’  Elba  e del  Veser,  ed  il  gruppo  di  Malta  nel  Me- 
diterraneo, e gli  sterminati  Inglesi  stabilimenti  nel- 
le Indie,  si  orientali  che  occidentali , di  coi  già  ab- 
biamo altrove  favellato.  Ma  ora  noi  ci  siamo  pre- 
fissi di  descrivere  le  sole  isole  della  Gran  Brettagna, 
quelle  cioè  che  formano  l’arcipelago  Britannico  cir- 
condato dal  ’ Oceano  Atlantico,  il  quale  prende  il 
.nome  di  mare  Germanico  e del  Settentrione  uli’o- 

(t)  Vedi  ì’  enàUìs'f'\tno  Compendio  fli  Geografia  C/niVersii- 
le  conforme  alle  uhime  potifiche.  tra  isnzioni  e più  recenti 
icoperte  di  Adriuno  Venezia,  ‘1818. 
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riente  dell*  IngiùlterrA  , e di  !Maniua  al  mezzogiorno 
dellr  mede>>ima.  La  sua  longitudine  occidentale  è 
dal  1.''  a5’  al  e la  latitudine  dal  5o.“  al  6i.“ 

( CofWflZIONI  GEOGRAFICHE  DEGLI  ANTICHI  Ilf- 

TORNo  ALLA  Brettagna.  ) Gli  antichi  ebbero  o, scarse 
od  imperfette  notizie  della  geografia  di  queste  iso- 
le. Cesare,  che  primo  inalberò  in  esse  lo  stendardo 
Romano,  e le  mostrò  ai  successori  senza  consegnarle 
ad  essi,  fu  anche  il  primo  che  le  descrisse.  « Que- 
st* isola,  dice  egli,  ha  il  sito  suo  naturalmente  trian* 
gnl,ire(i),  e dall’uno  dei  lati  è volta  verso  la  Fran-  ' 
eia  ; da  questa  parte  1’  un  cantone , che  è dove  si 
chiama  Canzio , là  dove  vengono  a far  porlo  quasi 
tutte  le  navi  , che  vengono  dalla  Gallia  , è volto 
verso  levante  , e 1’  altro  verso  il  mezzodì.  £ questa 
parte  di  lunghezza  di  miglia  cinquecento  in  circa. 
L’altra  parte  mira  la  Spagna  , e verso  dove  si  co- 
rica il  sole  ; e da  questa  banda  è Ibernia  (a),  la 
quale  per  quanto  si  stima  è la  metà  minore  della 
Brettagna;  è ben  lontana  quel  medesimo  spazio  dalia 
Francia  che  la  Brettagna:  nei  mezzo  poi  di  queste 
due  vi  ha  1’  isola  che  si  chiama  Mone.  Stimasi  po« 
scia  che  dopo  questa  siano  molte  isole  minori,  delle 
quali  hanno  scritto  alcuni  che  nei  solstizio  brumale 
per  trenta  giorni  continui  vi  é notte.  Noi  di  ciò  doman- 
dando non  trovammo  esser  vero  se  non  questu,  che 


(1)  Insula  natura  triqutlra.  Caca.  Com.  De  Bello  Gal, 
caj*.  <2. 

(2)  Noi  ci  siamo  giovati  della  celebro  traduzione  di  Fran- 

cesco Batdelli  , la  quale  meritò  di  essere  fregiala  coi  disegni 
dei  Palladio;  ma  ne  abbiam  lasciato  gii  anacronismi  e le  stor- 
inaiiire  dai  nomi,  non  isliinaiid»  lecito  il  porre  in  bocca  a 
^sare  Iighilterra  invece  di  Bretagna  , od  il  dire  Iberiiqa 
iuTecs  «il  Iberiua.  ' ' 
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misiiramlo  iu  un  erario  modo  con  l’acqua  (i)  le  notti 
vi  etano  molto  minori  di  gran  lunga  , che  non  sono 
in  terra  ferma.  Questa  banda  dell’  isola , per  quan- 
to molti  stimano,  è di  lunghezza  di  settecento  mi- 
glia. 11  terzo  lato  poi  dell’  isola  guarda  verso  il  set- 
tentrione , e da  questa  banda  non  è posta  all’  in- 
contro terra  nes.suna  , ma  1’  angolo  di  questa  banda 
guarda  sopra  tutto  verso  la  Germania.  Si  giudica 
che  questa  parte  sia  di  lunghezza  di  ottocento  miglia. 
Ecco  dunque,  come  quest’  isola  gira  duemila  miglia  ». 

( Descriziowk  che  me  fa  Tacito.  -Tacito  po* 
tè  descrivere  con  maggiore  ampiezza  e precisione 
la  Brettagna  , perchè  il  suo  parente  ed  amico  À.- 
gricoia,  che  in  essa  raccolse  immortali  allori  la  po- 
tè meglio  conoscere.  « Scriverò  , dice  egli  , dopo 
molti , il  sito  e i popoli  della  Britannia  , non  per 
mostrar  più  ingegno,  nè  diligenza^  ma  perchè  la 
prima  volta  fu  vinta  ,-  ond’ io  dirò  il  vero  di  quel- 
le cose, 'che  gli  antichi,  non  le  sapendo,  accre- 
ditaron  con  1’  eloquenza.  La  Britannia,  la  maggiore 
isola  che  noi  sappiamo  , nella  sua  positura  di  terre 
e cielo,  cammina  per  levante  opposta*  alla  Germa- 
nia, per  ponente  alla  Spagna  , al  meriggio  ha  la 
Gallia  quasi  sugli  occhi , a settentrione  è battuta 
da  immenso  mare  senza  più  terra.  Livio , degli  an- 
tichi e Fabio  Rustico , de’  moderni  scrittori  , fe- 
condissimi , la  fanno  simile  a una  scure  , o lunga 
targa;  tale  è dalla  Caledcnìa  in  qua  , e perciò  fu 
cosi  creduta  universalineote  tutta.  IVIa  lo  smisurato 
spazio  , che  di  là  si  sporge  lungo  il  mare  , si  va 
ristringendo  a guisa  di  un  conio,  il  quale  l’arma- 

(t)  Il  Yossio  osserva  che  il  misurar  con  1’  acqua  non  k al- 
(,n>  che  f-ir  uso  delle  cosi  delle  clessidre.  Com.  cani  Nolis 
Pyonisii  y oisiù 
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ta  Romana  allora  girò  intorno  per  quell’  ultimo,  e 
scoperse  la  Rritaiinia  esser  isola,  e insieme  le  nuu- 
»e  isole  deUe  Orcadi  , e le  prese.  E di  Tile  nella 
neve  e gelo  ancor  sotterrata  ebbe  vista  ....  Non 
ci  è luogo,  dove  il  mare  più  signoreggi  ; egli  por- 
ta e riporta  indietro  gran  parte  di  fiumi  ; nè 
ondeggia  solamente  dentro  alle  ^ue  sponde  , ma  le 
cavalca  e allaga  , a tra’  colli  si  ficca  e tra’  monti  , 
come  in  casa  sua  ....  Non  ulivi,  nè  viti  , o altro 
solito  ne’ pae.si  più  caldi;  biade  assai  vengon  su 
presto  per  lo  molto  umidore  della  terra;  e tardi 
maturano  per  quello  dell’  aria.  Produce  oro  , ar- 
gento e metalli  ; premio  d’  averla  vinta  ; e quello 
Oceano  genera  perle,  ma  torbidicce  e livide  ; di- 
cono , per  non  saperle,  come  nel  mar  Rosso, 
spiccar  vive  da’ sassi , ma  ricorle  alle  prode  (i)». 
Ecco  tutto  ciò  che  gli  antichi  conoscevano  intorno 
alla  geografia  delle  isole  Britannich  c,  delleqiiali  ab- 
biamo ora  una  piena  contezza  mercè  le  opere  di 
tanti  insigni  geografi  e viaggiatori. 

(Etimologia  dei  nomi  Bhitannia,  Albione, 
Inchiltehra.  ) I Celli  od  i Galli , come  vedremo, 
popolarono  le  isole  Britanniche  ; onde  dalla  loro 
liogiia  si  derivano  i due  vocaboli  di  Albione  e di 
Brilannia,  Deriva  il  primo  da  Alp,  paese  mon- 
tuoso; l’altro  di  Brettagna  è lo  stesso  che  bronci’  in, 
cioè  isola  vario-pinla  , cosi  detta  o dall’  aspetto 
del  paese  o dall’  uso  che  la  maggior  parte  di  que- 
sta nazione  avea  di  dipingersi  il  corpo  d’  azzurro, 
o dalle  sue  vesti  bicolori  (a).  Dalla  lingua  Celtica 
fanno  pure  alcuni  derivare  la  parola  Jngbillerra, 

(t)  Tacilo,  oUa  di  Giulio  Agricola  tradotta  da  B,  Davan- 
uii. 

(2)  MHcpherson,  Ragionamento  intorno  ni  Caledoiiii  pr<(- 
ffiUso  qlle  poetie  di  Ottiaii  e traduuo  dall’  Abaie  Cesaroui. 
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che  giusta  la  loro  sentenza  significa  paese  piallo  , 
ma  sembra  più  ragionevole  la  sua  opinione  di  co- 
loro , i quali  affermano  che  questa  voce  derivi  da 
Anglen^  provincia  del  regno  della  Danimarca,  di 
cui  sono  usciti  per  la  maggior  parte  gli  avventu- 
rieri Sassoni  che  sì  sono  stabiliti  in  quest’isola. 

(Divisione  dejjL’ Inghilterra.  } L’Inghilterra 
col  principaro  di  Gailes  è ora  divìsa  in  cinquanta 
due  contee.  In  quella  di  Middlesex  giace  Londra, 
metropoli  di  tutto  il  regno , e città  di  una  mae- 
stosa vastità  , di  un  commercio  mirabile  , di  una 
immensa  ricchezza  , e popolata  da  i ,i6o,ooo  abi- 
tanti. Somigliante  all’ antica  Roma,  essa  è il  cen- 
tro di  un  possentissimo  governo,  e del  commercio;  la 
protettrice  delle  arti  , 1’  oggetto  della  ammira- 

zione deir  Europa.  Essendo  essa  come  il  generale 
mercato  della  nazione  è ogni  giorno  visitata  da 
una  immensa  folla,  che  giugne  o nelle  vetture  , o 
sulle  navi,  che  veleggiano  sul  Tamigi.Vtt  mezzo  di 
tal  fiume  Londra  che  è lontana  venti  leghe  circa  dal 
mare , gode  di  tutti  i benefici!  della  navigazione 
senza  temere  di  essere  esposta  alle  sorprese  di  una 
flotta  nemica,  od  ai  guasti  delle  maree.  Essa  s’ in- 
nalza , e si  estende  maestosamente  lungo  le  due  ri- 
ve del  fiume  , abbraccia  una  vasta  estensione  dal- 
r oriente  all’  occidente,  forma  una  specie  di  anfi- 
teatro verso  il  settentrione  , e nel  giro  di  venti  mi- 
glia è circondata  da  magnifici  palazzi,  da  opulenti 
villaggi , e dalle  ville  dei  nobili  e dei  mercanti, 
che  da  ogni  parte  accorrono  a respirarvi  un  aere 
puro(i)«  Questa  mattina,  dice  il  viaggiatore  Fran- 
cese (a),  partii  per  tempissimo  alla  volta  della  cit- 

(0  Gfograph.  de  MaUe-Biua  et  Mantelle,  Tom.  111. 
pa|<.  445. 

• Vo'jage  un  Francois  en  Angleterre,  Tom.  1.  pag. 
25  e »eg. 
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là  (Lnndra^  • cosi  appellata  per  eccelJenza  m tu'ta 
la  Inghilterra  ) , e presso  mezzogiorno  giunsi  alla 
barriera  di  Hyde  Park  Corner.  Quest’  ingresso  pro- 
mette molto  , ma  a misura  che  noi  ci  innoltram- 
mo,  le  contrade  mi  parvero  sempre  più  strette, 
sporche  ed  affunimicate.  Tutto  l’ esteriore  è dello 
slesso  colore  , cioè  di  un  grigio  di  ferro  nericcio  ; 
ma  a traverso  delle  porte,  e delle  finestre  le  bot- 
teghe non  presentano  alla  vista  , che  oggetti  pu- 
liti , belli  e splendidi  di  ben  diversi  colori.  I mar- 
ciapiedi da  ciascuna  banda  sono  pieni  di  coloro 
che  camminano  sicuri  dalle  vetture  , che  passano  le 
une  dietro  le  altre  senza  urtarsi , tenendo  ciascu- 
na la  sua  diritta.  Alla  fine  uscendo  da  una  brutta 
contrada , noi  ci  siamo  trovati  improvvisamente  ai 
piedi  di  un  grande  edificio,  che  io  riconobbi  es- 
sere S.  Paolo . ....  Ho  cominciato  a studiare  la 
carta  topografica  di  questa  città,  la  conosco  già 
assai  bene  per  poter  percorrere  Londra  senza  in- 
gannarmi per  mezzo  di  due  gt aridi  contrade  prin- 
cipali , Piccadiìly  e lo  Sirand  Oxford  Street , 
ed  Holhorn  , che  si  uniscono  a 5.  Paolo  y da  cui 
come  da  un  centro  comune  si  separono  ancora  per 
formare  dne  altre  grandi  vie  sempre  pendenti  verso 
il  levante  e T occidente  , Cornhill  e Bischopsgate- 
Street.  Sono  queste  le  arterie  di  si  gran  corpo  , 
e tutte  le  altre  contrade  sono  le  vene  che  ne  escono. 
£ più  facile  riconoscere  dove  si  è in  Londra , che 
in  Parigi  , ove  non  si  ha  un  punto  di  unione  cosi  in- 
dicato , eccettuata  la  Senna  che  divide  Parigi  più 
ugualmente  cheU  Tamigi  non  fa  di  Londra.L'altra  parte 
de)  Tamigi  non  è che  un  gran  sobborgo,  mentre 
1’  altra  parte  della  Senna  è la  metà  della  città 
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Tionilra  è un  gigante  , di  cui  non  si  può  aspirare 
che  a baciare  i piedi  (i). 

(Edifici  e giardini  di  Londra.  ) Nella  parte 
die  riguarda  1’  architettura  noi  daremo  una  descri- 
zione de'  principali  pubblici  edifici  di  Londra  ; ora 
ci  limitiamo  a dire  che  oltre  la  cattedrale  di  S. 
Paolo,  e la  chiesa  collegiale  di  PP'eslminster , vi 
si  numerano  àncora  centodue  parrocchie  , sessanta- 
nove  oratorii  consacrati  alla  religion  dominante  , 
ventiina  cappelle  di  Protestanti  Francesi  , undici 
ad  uso  degli  Alemanni,  degli  Olandesi,  Da~ 
itesi,  e ventisei  assemblee  composte  di  independen- 
ti,  trentaquattro  di  Presbiteriani;  venti  di  Anabat- 
tisti ; diciannove  cappelle  Cattoliche  ad  uso  degli 
ambasciatori  , e tre  sinagoghe  ; onde  non  v’  ha 
menu  di  trecentocinque  edificii  destinati  al  culto  nella 
estensione  della  città , senza  contare  ventuna  par- 
rocchie extra  muros.  V’  ha  altresì  tanto  nell’  interno* 
quanto  nei  dintorni  della  città  loo  case  di  carità  , 
ao  ospitali  circa,  3 collegii  e io  prigioni.  Ma  ciò 
che  reca  ad  un  tempo  e maraviglia  e piacere  a chi 
visita  questa  sterminata  metropoli  si  è il  vedere 
molte  e vaste  piazze  adorne  nel  mezzo  di  un  re- 
cinto popolato  da  alberi  e grandi  e piccoli , con 
una  terra  smaltata  da  erbe  minute  e spesse  , e con 
sentieri  coperti  dalla  ghiaja.  Una  inferriata  impedi- 
sce, che  questi  vaghi  giardini  sieno  guastati  dalia 
plebaglia,  ma  non  intercettano  la  vista  : gli  abitan- 
ti dei  dintorni  pagano  per  la  manutenzione  di  essi, 

(t)  La  ciilà  di  Londra,  dice  il  Gioie  Bezzonico,  è lontana 
circa  60  miglia  dal  mare  , col  miale  comunica  per  mezzo 
ilell’  argenteo,  profondo,  ampio  Tanti ffi  , che  serpeggia  con 
maestosa  lentezza  nell’  immensa  metropoli  , e ne  bagna  gli 
anglisti  fianchi  da  una  parte  e dall'  altra  , portandovi  infinito 
navi  a iiibnuiile  in  grembo  le  ricchezze  di  tutta  la  terra. 
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e ciascuno  ne  ha  una  chiave,  lino  di  questi  giardi- 
ni , dice  • il  viaggiatore  Francese  , Lincolns-Jun- 
Vulds , mi  parve  contenere  almeno  cinque  o sei 
jttf^e.ri  ; le  sue  dimensioni  si  credono  uguali  alla 
base  della  più  grande  delle  piramidi  dell’Egitto  ; 
le  case  all’  intorno  sono  assai  semplici  e bigie  (i). 
Il  Conte  Ferri  di  S.  Costante  osservò  , che  se 
SI  eccettua  S.  Paolo  ^ il  ATonttmenlo  ^ ed  alcu- 
ni ponti  di  Londra,  gli  edificii  pubblici  di  que- 
sta città  nulla  hanno  di  assai  notabile  ; ohe  tran- 
ne alcuni  palazzi  , tutti  gli  altri  sono  di  cattivo 
g»isfo  , e le  case  dei  privati  di  una  nojosa  unifor- 
mità ; che  nella  nuova  città  le  contrade  sono  lar- 
ghe e diritte  con  marciapiedi  , ma  strette  e brutte 
nell’ antica;  che  le  botteghe  in  generale  sono  bel- 
lissime; che  la  città  è ben  provveduta  d’ (acqua , 
che  i ponti  sono  ottusi  in  maniera,  che  difficilmente 
se  ne  può  godere  la  prospettiva  ; che  gli  alberghi 
degli  invalidi  sono  magnifici,  principalmente  quel- 
lo di  Greensvich,  che  il  parco  di  Kinsins;ton,  no- 
tabile in  ispc'cie  per  le  sue  ajuole  coperte  di  erba, 
otfre  nella  primavera  la  unione  più  splendida  che 
si  possa  mirare  in  veruna  città  del  mondo  ; che  il 
silenzio  e la  melanconia  regnano  in  questi  luoghi 
di  unione  , al  par  che  in  LVauxhall  , ed  in  He- 
ìu-lagh,  di  cui  non  si  è potuto  giammai  uguaglia- 
re la  magnificenza  sul  continente,  ed  i cui  orna- 
menti resistettero  alla  mutazione  del  gtislo  ed  allo 
irr>pero  della  moda  (a). 

La  contea  di  Norlhumberland  deriva  il  suo 
nome  «lallu  posizione  sua  al  settentrione  dell’  Hunt- 
ber.  Ncwcastle , che  ne  è la  capitale  giace  sulle 

(O  Vo'ja^ed’wt  Frane,  jén^Ulfrre,  TL<im,  I.  pag  27. 

(2)  Ferri  Hi  S.  C.  Londre  ei  Ics  Anf^lait , Tom,  J. 
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rive  della  Tyne , un  «empo  dt-Ua  Tinnii  ^ sulle  qua- 
li possono  rimontare  i vascelli  di  trecento  in  quat- 
trocento tonnellate.  Popolata  da  quarantamila  oht- 
tanti  essa  contiene  case  molto  pulite  ed  adorne;  ed 
il  suo  nome,  dice  il  viaftgia^orc  Francese,  è iden- 
tificato col  C'arbnn  fossile  ; perchè  i suoi  dintorni 
comprendono  immensi  strati  di  questo  minerale,  che 
forma  r oggetto  di  un  grandissimo  commercio.»  Io 
accettai,  prosieguo  egli,  con  piacere  la  proposizio- 
ne , che  mi  venne  fatta  di  discendere  in  una  mi- 
niera di  carbon  fossile.  È questa  una  operazione 
un  po’  spaventosa  : 1’  estremità  della  corda  che  serve 
ad  estrarre  il  carbone  della  miniera  si  rivolge 
per  formarne  un  nodo  od  un  anello;  voi  ci  met- 
tete dentro  la  gamba;  e così  a cavalcione,  tenen- 
do stretta  la  corda  , siete  spinto  fuori  della  piat- 
taforma, e restate  sospeso  al  disopra  di  un  abisso, 
la  cut  oscurità  nasconde  la  spaventosa  profondità. 
Un  minatore  pose  la  gamba  nella  corda  a canto  di 
me,  e noi  scendemmo.  L’ingresso  di  quel  grande 
pozzo  non  era  più  che  un  punto  luminoso;  io  chiusi 
gli  occhi  per  tema  di  sbalordimento  , e bentosto  noi 
toccammo  la  terra  a 878  piedi  di  profondità.  Due 
altre  persone  discesero  dopo  di  noi  ; con  un  abito 
di  grossa  lana  posto  al  di  sopra  delle  nostre  vesti- 
menta,  e con  una  candela  nelle  mani  ci  avanzammo 
su  di  una  lunga  contrada  , che  avea  scoglio  al  di 
sotto  ed  al  di  sopra  , ed  un  muro  nero  e lucido  da 
ogni  banda.  Due  pezzi  di  ferro  assicurati  lungo  la 
contrada  ricevevano  le  ruote  dei  carri  del  cari)  ne. 
Questi  carri  occupano  cinquanta  in  sessanta  cavalli, 
che  hanno  una  grande  scuderia , e sono  abbeverati 
da  uno  zampillo  d’acqua,  che  vicino  scorre.  Il  loro 
pelo  è fino,  morbido,  e lucido  al  par  di  qu«'llo  di 
una  talpa.  .Quantunque  essi  vivano  qu:isi  sempre  ia 
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questo  sotterraneo,  pine  ue  sono  tratti  talvolta  e con 
grande  facilità  in  un  gran  sacco  I carri  trasporta- 
no otto  grandi  ceste  di  carbone  , che  sono  coti- 
liotte  alla  contrada  principale  mia  per  una  su  altri 
piccoli  carri  tratti,  o spinti  da  fanciulli  lungo  al- 
cune vie  trasversali  che  tagliano  la  grande  ad  an- 
golo retto  ; queste  non  hanno  che  1’  altezza  dello 
strato  del  carbone,  cioè  4 piedi  onde  bisogna 

tamininar  curvi  in  esse;  mentre  la  grande  ha  circa 
diciotto  pollici  tagliati  nello  scoglio  per  il  passag- 
gio dei  cavalli.  Le  contrade  hanno  a4  piedi  di  lar- 
ghezza , e sono  distanti  16  1’ una  dall’altra.  Altre 
contrade  paralelle  alla  grande  , attraversano  le  pri- 
me, e siccome  esse  hanno  Ja  medesima  larghezza, 
e lo  stesso  intervallo;  così  ne  risulta  che  tutta  la 
miniera  è divisa  in  massi  di  36  piedi  da  tutti  i lati. 
Si  distacca  continuamente  dal  carbone  una  grau  quaii- 
btà  di  gas  idrogeno  , con  una  specie  di  fischio 
SfiisibUissiino,  ed  importa  assai  che  questo  gas  venga 
via  trasportato  da  una  corrente  d’  aria  esteriore. 
Per  formare  questa  corrente  si  divide  dall'  alto  al 
basso  1’  apertura  ossia  il  pozzo  con  un  tramezzo 
di  tavole;  1’  aria  discende  da  una  parte,  e sale  dal- 
P altra.  Questo  tramezzo  è continuato  lungo  le  coi'- 
irade , finché  ve  n’  abbia  uno,  che  torni  al  piede 
dell’apertura;  giacché  allora  la  circolazione  si  sta- 
bilisce da  lina  contrada  all’  altra  senza  tornare  per 
1a  medesima  : allorquando  si  fa  un  secondo  pozzo 
all’  altra  estremità  della  miniera  , la  corrente  del- 
I’  aria  discendendo  dall’  uno  risale  per  1’  altro.  Si 
richiede  però  molta  arte  per  farvi  circolar  l’aria 
dappertutto  , senza  obliare  veruna  contrada  ( giac- 
t-hè  queste  miniere  sono  talvolta  più  estese  di  quelle 
di  Filadelfia  );  ed  il  minimo  error»  a questo  pro- 
posito genera  talvolta  ^ravi  accidenti  per  i’infiam- 
Europa  Cosi.  a 
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ma/.ione  del  gas  idrngrno.  Le  contrade  sono  segnate 
col  mezzo  della  bussola,  e misurate  con  tanta  esat- 
tezza , che  una  novella  apertura  cominciata  alla  su- 
perfìcie del  suolo  va  a metter  capo  ad  un  punto 
deteruiinato  della  tale  contrada  o galleria  a molte 
ce.'Uinaja  di  piedi  al  di  sotto.  Forata  cosi  la  mi- 
niera in  tutte  le  parti  non  bisogna  «redere  che  i 
ixassi  od  I pilastri  di  36  piedi  sìeno  abbandonati. 
Cominciando  dall’  estremità  più  lontana  dell’  aper- 
tura , si  tolgono  gli  uni  dopo  gli  altri,  e non  c che 
dopo  di  aver  lasciato  uno  spazio  di  200  in  Boo  pie- 
di quadrati  senza  sostegno  , che  la  volta  comincia 
a gemere  orribilmente,  scoscendendosi  appoco  ap- 
poco finché  ha  toccato  il  pavimento.  Gli  operai 
non  se  ne  inquietano;  affidando  sé  medesimi  ai  pi- 
la.s!ri  dietro  i quali  lavorano  , essi  continuano  a to- 
glierli via  succesivamente,  e la  volta  a .scoscendersi 
dietro  que’ pilastri  finché  giunti  al  piede  dell’aper- 
tura , non  resta  più  carbone  nella  miniera  , e lo 
.spazio  stesso  che  Io  conteneva  disparve  «.  Segue  il 
viaggiatore  narrando  che  gli  strati  dei  carbone  sono 
g(-.neralmente  un  po’ inclinati  ; che  il  lavoro  rimon- 
ta ali’ insù  in  guisa  che  le  contrade  o gallerie  di- 
scendono dalla  parte  dei  pozzi,  o delle  aperture,* 
6iò  facilita  il  trasporto  del  carbone , e 1’  asciuga- 
mento dell’acqua,  la  quale  viene  estratta  con  una 
tromba  a vapore;  che  i minatori,  nello  scavare  i 
pozzi  riconoscono  quando  si  approssimano  al  car- 
bone ; ohe  alla  pietra  lavagna  nericcia  succede  uno 
f orato  di  pietra  di  sabbia  bianca  , che  copriva  quella 
del  carbone,  ed  al  di  sotto  del  carbone  si  trova 
un  altro  strato  di  pietra  bianca;  che  il 'consumo  che 
.si  fa  in  Londra  del  carbone,  é aumentato  di  un 
quarto  già  da  alcuni  anni;  1 he  il  tributo  riscosso 
frol  carbone  in  quésta  sola  u etropoli  dà  allo  Stato 
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una  rendita  di  quasi  600,000  lire  sterline;  che  sei- 
cento sessantasei  vascelli  sono  impiegati  in  questo 
solo  foiniiiercio  tra  Newcastlc  e Londra^  che  le 
ruote  dei  carri  , i quali  trasportano  i'  carbone  della 
miniera  al  fiume  sono  di  ferro  e scorrono  su  due 
lastre  parimente  di  ferro  fermate  in  linea  paralella; 
che  queste  strade  di  ferro  si  appellano  in  Inglese 
raj-lwais , e che  su  di  esse  i carri  benché  carichi 
sono  tratti  con  gran  faciliià  da  un  solo  cavallo  (i). 

La  contea  di  Ciiinberland  comprende  aneli’ essa 
varie  miniere  di  carbone  e di  rame  , ma  quelle  di 
piombo  so.QO  le  più  numerose  e le  più  abbondan- 
ti. La  sua  capitale,  detta  ora  Carlisle  ^ ed  an- 
ticamente Lngu\'allurn  nulla  presenta  di  singolare; 
ed  il  viaggiatore  Francese  afferma,  clic  non  si  ])uò 
dire  intorno  ad  essa  nè  bene,  nè  male  .Nè  maggiori 
singolarità  ci  presentano  le  due  contee  di  t'-lL- 
mordand  e di  Durhani  colle  loro  capitali  Kandale 
posta  sul  Kcnl,  e Durham  sulla  TVere.  Più  impor- 
tante e più  celebre  è la  contea  di  York,  che  ab- 
bonda di  bestiame , di  bei  cavalli , di  pesci  e di 
selvaggiume,  ed  ha  il  porto  di  Hull , che  è il  gran- 
de emporio  delle  sue  merci.  La  sua  capitale , che 
ora  porta  lo  stesso  nome  e che  era  conosciuta  da- 
gli antichi  sotto  quello  di  Ehoracuni  è assai  anti- 
ca , ed  era  tenuta  in  gran  conto  ai  tempi  dei  Ro- 
ntfini.  La  fortezza  venne  edificata  da  Guglielmo  il 
Conquistatore  ; ma  la  grossa  sua  torre  che  sorge 
su  di  uu’  eminenza  è di  una  più  remota  anticliità. 
La  sua  cattedrale  detta  MLmter  è una  delle  più  fa- 
mose dell’  Inghilterra  , anzi  è il  più  bello  edilicio 
gotico  di  essa;  onde  noi  ne  ragioneremo  nell’  ar- 

(t)  O'jage  tV  un  Creine,  en  AnglcUrre,  Tom,  II  pag- 
77  o seg.  lijines  de  Charbon, 
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cliitettura.  Il  viaggiatore  Francese  visitando  York 
ed  il  suo  contado  lesse  sulle  porte  delle  città  e del 
villaggi  questa  epigrafe  (i):  tulle  le  persone  vaga-'  ; 
honde  e senza  domicilio  , di  vita  oziosa  e srego- 
lata , che  si  troveranno  qui , saranno  persegui- 
tate con  tutto  il  rigore  della  legge.  Alla  contea 
di  York  appartengono  le  due  città  di  Leeds  e di 
Halli faXy  un  tempo  Olicana.  ' 

Lancastre  forma  una  contea  estesa  ed  arric-  j 
chita  da  un  prospero  commercio.  La  sua  capitale,  i 
distinta  dallo  stesso  nome  è una  piccola,  ma  bella  ^ 
città  posta  sni  Low:  la  maggior  parte  delie  case  e 
dei  ponti  sono  di  una  bellissima  pietra  gialla  piena 
di  vene  al  par  dei  marmo.  Il  vecchio  castello  ser- 
ve di  prigione  e di  corte  civile  e criminale  ; i buo- 
ni trattamenti  che  si  fanno  ai  prigionieri  sono  frutti 
dell’umanità  attiva  di  Howard,  &\  quale  renderemo 
in  appresso  i meritati  onori.  Manchester  posta  sui 
fiumi  Irk  eà  Irwclle  è una  bella  , ricca  e popo- 
losa città,  che  comprende  un  collegio , una  biblio- 
teca, una  spaziosa  piazza,  una  scuoia  di  carità,  un 
ospitale  , ed  una  bella  chiesa  collegiale.  La  nobiltà 
e l’eleganza  regnano  ne’ suoi  edifici!;  la  copia  ed 
il  lusso  nelle  case  de’ privati,  le  cui  ricchezze  pro- 
vengono dalle  manifatture  e principalmente  da  quel- 
le dei  velluti  di  cotone,  che  si  conoscono  sotto  il 
nome  di  velluti  di  Manchester.  Bella  e popolata  (z) 
è pure  la  città  di  Liverpool,  in  cui  si  veggom» 
molti  edifici!  pubblici  di  buon  gusto  architettonico. 
Avendo  i suoi  abitanti  armate  alcune  navi  da  cor- 

(t)  Voy.  fF  un  Fran.  Tom.  II  pag.  95. 

(2)  La  popolazione  di  Manchester  si  fa  sommare  a più  di 
56,000  anime,  quella  di  fAverpool  al  80,000.  Geogrvph.  de 
Malie- Brun,  Tom.  lU  pag.  158..  Yoy,  d' un  Fran.  Tom. 

I pag.  329, 
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scgglare  nel  i7'^3  e nel  17 34  ebbero  sì  prosperi 
successi  , che  rendettero  florida  la  loro  patria.  Fe- 
cero dappoi  un  considerabile  commercio  della  Trat- 
ta dei  Negri  ^ e spedivano  perciò  sulle  coste  della 
Guinea  e d’ Angola  un  gran  numero  di  vascelli,  che 
facean  poscia  vela  verso  le  Colonie  Inglesi  cogli 
schiavi  comprati.  Ora  questa  città  è assai  frequen- 
tata dagli  Americani  ; e v’  ha  al  presente  nel  suo 
porto,  dice  il  viaggiatore  Francese,  più  di  diigento 
navi  di  questa  nazione.  I magazzini  sono  portento- 
samente elevati;  e noi  abbiam  numerati  perfino  nove 
piani,  ed  alcuni  ci  hanno  assicurato  esservene  anco 
tredici,  che  spesso  sono  sostenuti  da  pilastri  di  fer- 
ro.(s) 

Salubre  è il  clima  della  contea  di  Chester,  che 
comprende  molte  pianure , in  cui  pascolano  le  vac- 
che, che  danno  quel  formaggio  sì  conosciuto  sotto 
il  nomo  di  Chester.  La  capitale  dello  .stesso  nome, 
( che  gli  antichi  appellavano  Deua  ) ha  la  flsono- 
niia  antica, ma  di  una  antichità  barbara  anziché  classica, 
dice  il  viaggiatore  Francese.  Vi  si  scorgono  le  con- 
trade nelle  case  , e non  le  case  nelle  contrade;  cioè 
il  piano  terreno  è cavo  , e forma  una  specie  di  cor- 
ridojo  o galleria  brutta,  cupa  e tortuosa,  con  inn- 
guiglianze  imprevedute  di  due  in  tre  gradi,  ove  si 
corre  pericolo  ad  ogni  momento  di  fiaccarsi  il  collo. 
L’uso  di  questa  singolare  architettura  risale  come 
si  narra,  ai  tempi,  in  cui  i Gallesi  faceauo  spesse 
scorrerie  sul  vicino  territorio  di  Chester:  nel  quale 
caso  gli  abitanti  si  difendevano  nelle  loro  gallerie  , 
che  si  innalzano  per  alcuni  piedi  dal  suolo.  Gira 


(t)  liitoruo  a Manchester  ed  a Liverpool  meiiiano  d’  es- 
leni  i due  c^p.  che  le  rigaardiiMOncir  opera  dei  Dnpm 
Por.  Con  liv.  V. 
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altresì  iatorno  a ChesLer  una  muraglia  assai  grossa, 
che  forma  un  passeggio  pubblico,  da  cui  la  vista 
si  ésteude  ugualmente  sulla  campagna  e sulla  città. 
Le  case  moderne  non  hanno  galleria  interna  , e so* 
migliano  a quelle  del  resto  dell’  Inghilterra , cioè 
esse  sono  assai  pulite  è comode.  Il  paese  cirrnstaii- 
tc  è un  giardino  continuato  (i).  L’altra  città  della; 
contea  di  Chester  è Nanivvick  posta  sul  fiume 
l’eawer , che  la  divide  in  due  parti  ; essa  -ha 
molte  fucine  di  ferro  , in  cui  si  sta  continuamen- 
te lavorando.  11  clima  e 1’  aspetto  della  contea 
di  Dcrhj'  sono  meno  vaghi  e piacevoli  ; in  essa 
regna  il  freddo  e la  umidità  ; le  sue  montagne 
occidentali  producono  piombo,  marmo,  alabastro, 
ferro  e carbone  : vi  si  trova  anche  in  gran  quan- 
tità quella  terra  conosciuta  sotto  il  nome  di  terra 
ponderosa y sostanza  che  sembra  tenere  il  mezzo  tra 
la  terra  ed  i metalli.  Derbjy  che  ne  è la  capitale 
è ricca,  mercantile  , popolosa  e ben  fabbricata:  le 
sue  manifatture  , e principalmente  la  porcellana  non 
la  cedono  a quelle  di  verun’ altra  ritta  dell’ Inghil- 
terra. 11  clima  della  contea  di  Nottingham  è più 
temperato;  ed  il  suo  suolo  è come  uno  de’ più  fer- 
tili e de’  più  ameni  dell'  Inghilterra.  Bellissima  è pure 
Nottingham  sua  capitale  che  è posta  sul  pendio  di 
uno  scoglio  e domina  il  fiume  Freni  ^ che  scorre  al 
mezzogiorno:  e sullo  stesso  fiume  è posta  Newark, 
che  è la  seconda  città  della  contea.  Lincoln  , chia- 
mata dagli  antichi  Lindum- Colonia , e capitale  del 
contado  dello  stesso  nome  è ora  di  molto  decaduta 
a motivo  della  vicinanza  di  molte  grandi  città  più 
vantaggiosamente  situate  pel  commercio. 

Nella  contea  di  Shrop,  oltre  molte  altre  pro- 

(t)  F oy.d'  un  Frane.  Tom.  I pag.  325, 
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dazioni,  si  trova  una  gran  quantità  di  carbone  , il 
quale  ha  ciò  di  paiticolare,  che  ridotto  in  polve- 
re, e fatto  bollire  nell’ acqua,  ne  esce  una  materia 
bituminosa,  alla  quale  la  evaporazione  dà  la  con- 
sistenza della  pece;  e di  cui  si  servono  principal- 
mente per  ristoppare  i vascelli.  Shriwsbury , capi- 
tale della  contea  è il  principale  emporio  dei  panni, 
che  si  fabbricano  nel  contado  di  HJxmt^onìerj'.  An- 
che Sl'i/ford  capitale  della  contea  dello  stesso  no'’ 
me  comprende  buone  manifatture  di  panni  ; e Li- 
ichficld  altra  città  vanta  una  bellissima  cattedrale 
di  stile  gotico  , che  è meno  vasta  però  di  quella  di 
York.  Le  pitture  dei  vetri,  dice  il  viaggiatore  Fran- 
cese , sono  assai  superiori  a tutto  ciò  che  noi  ab- 
biamo veduto  per  la  lucidezza  dei  colori,  la  com- 
posizione ed  il  disegno.  Queste  finestre  appartene- 
vano ad  una  chiesa  di  Fiandra,  e furono  traspor- 
tate, or  sono  dugento  an»i.  La  cattedrale  stessa, 
cominciata  nel  657  fu  finita  nel  XII  e XIII  seco- 
lo Leii'esler^  un  tempo  lìalae  , che  dà  il  nome 
alla  contea  di  cui  è capitale  soffrì  molto  nelle  guerre 
civili  del  XVII  secolo  , in  cui  fu  presa  d’assalto 
dalle  truppe  di  Carlo  I;  onde  poclie  particolarità 
essa  offre  che  sieno  degne  di  considerazione,  al  pari 
della  ])iccola  contea  di  Riitland,  e della  sua  capi- 
tale Oaknni.  Hereford  al  contrario  è una  contea 
celebre  pel  clima  eccellente  , per  la  copia  delle  bia- 
de, della  lana  e del  sidro.  In  Inghilterra  si  suol 
dire  il  pane  di  Leicester,  la  birra  dì  iVabblejr , 
il  sidro  di  TJereford.  É in  questa  contea  , che  si 
trova  la  fumosa  collina  ambulante  appellata  Mar- 
slez-bilL  perchè  nel  i574  un  terremoto  distaccò  26 
jugeii  di  terreno , che  cangiaron  luogo  per  tre  gior- 


(I;  Voy.  d’ un  Fruuc.  Tom,  II  pag.  I22. 
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ni  consecnllvi  (i).  Nella  città  di  He.reford,  chia- 
mata djgli'antichi  Are>'on{nni , t capitale  della  con- 
te» venne  istituito  un  collegio  magnifico  dalla  com- 
pagnia delle  Indie  pei  giovani  destinati  al  suo  ser- 
vigio* 

( WorCfster,  Warwu^k^,  Northampton,  Huir- 
gtiwcton  , Montmouth  , Glocf.ster.  ) 
capitale  della  contea  dello  stesso  nome  ha  un  bd 
ponte , una  cattedrale  , nove  parrocchie  , sette  ospi- 
tali e tre  scuole  latine.  Più  di  essa  è celebre  JVar- 
wìch  capo  luogo  della  contea  cosi  detta  , perchè 
diede  i natali  all’ immortale  Shakespeare  , e perchè 
possiede  un  castello  veramente  degno  d’osservazio- 
ne. Singolare  è la  strada  che  vi  conduce,  al  dire 
del  viaggiatore  Francese:  è una  specie  di  fossa  di 
i5  in  20  piedi  tagliata  negli  scogli,  che  si  solleva- 
no ad  angoli  retti  come  nn  muro  da  ciascuna  parte. 
Si  arriva  bentosto  al  piede  di  un’antica  muraglia  co- 
perta dall’edera  , e fiancheggiata  da  torri  a ciascu- 
na estremità  , e si  entra  per  mezzo  di  un  grande 
.atrio  fatto  a volta  in  una  vasta  corte,  il  cui  aspet- 
to è maestoso.  Essa  presenta  a sinistra  una  lunga 
serie  di  fabbriche  gotiche  basse  ed  irregolari:  dt 
contro  un  rialzo  in  forma  di  scarpa  ombreggiato 
da  alberi,  e coronato  da  una  cresta  di  mura,  di 
torri  e di  fortificazioni  alla  vecchia  foggia  , poste 
come  dalla  mano  del  pittore  espressamente  per  l'ef- 
fetto; un’  apertura  , od  una  volta  nel  mezzo  lascia 
vedere  il  passaggio  esterno.  Dal  Iato  destro  della 
córte  si  scorge  una  grossa  torre  ed  un  muro  so- 
praccaricato d’edera,  e due  o tre  immensi  abeti  , 
che  hanno  grandi  braccia  nere  e la  sommità  sfron- 
data. L’ area  compresa  in  questo  quadrato  cupo  ed 

(t)  Multe  Brmi,  Geo^raph.  Tom.  Ili  pag.  163. 
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anitco  è coperta  da  /.(die  ass.ù  ben  unite,  die  colla 
verdura  delle  loro  erbe  formano  come  un  tapjieto: 
la  sua  esten.sioue  è di  circa  due  jngeri.  .Si  entra 
poi  in  una  gran  sala  lunga  6o  piedi  , e larga  35, 
die  è tiitt’ all’ intorno  coperta  da  armature  antiche, 
da  lance,  da  spade  e da  ossa  di  cervi  (i).  Bir- 
riiingharn  è l’altra  città  più  considerabile  eli  que- 
sta coutea  , e dee  la  sua  grande  popolazione  alle 
iiianifaiture  d’  acciajo  principalmente.  Seguono  po- 
scia le  contee  di  Nortfinniplon,  che  ha  una  capi- 
tale dello  stesso  nome  , e che  è considerala  come 
una  delle  più  salubri  e delle  più  fertili  del  reame; 
di  llungtingnn  che  ha  dato  il  suo  nome  alla  capitale, 
che  vide  nascere  Cromwel  ; di  Monmoulh,  che  c^'ni- 
prende  una  città  ed  una  valle  ugualmente  denomi- 
nata , la  seconda  delle  quali  ha  -io  m'glia  circa  tun  o 
di  larghezza  , quanto  di  lunghezza  , ed  è coltivata 
come  un  giardino  ; di  Gloc^iter , la  cui  capitale 
dello  stesso  nome  ajipellav.isi  anticamente  Claudia 
Castra. 

Kccoci  giunti  ad  Oxford , che  dà  il  nome  alla 
contea,  di  cui  è capitale,  che  comprende  la  più 
grande  università  deir  Inghilterra , e che  è rinomata 
per  lo  splendore  de’  suoi  pubblici  edificii.  o Le  con- 
trade però,  dice  il  viaggiatore  Francese,  mi  par- 
vero silenziose  e deserte  ; non  vi  scorsi  che  alcuni 
studenti , che  passeggiavano  con  aria  mesta  ( credo 
che  fosse  il  tempo  (Ielle  vacanze),  in  toghe  nere, 
e con  berretti  formati  di  taffettà  nero  con  frange, 
che  segnano  i loro  gradi  ».  Alfredo,  giusta  la  sen- 
tenza di  alcuni  storici,  non  fu  già  il  fondatore,  ma 
>1  restauratore  della  università  di  Oxford:  egli  nel- 
1 anno  8- a la  fece  riparare,  le  accordò  multi  pri- 


(0  Foy.  d’tm  Ffano.  Tom.  li  pag.  <35. 
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vilegii , rendite  ed  immuilà , ed  ordinò  con  una 
legge  formale  a chi  possedeva  due  hyde  di  terre- 
no (i)  di  mandarvi  a studiare  i suoi  figliuoli  (u). 
Guglielmo  il  ConquiUntore  la  soppresse  ; ma  essa 
rialzossi  bentosto,  e nel  secolo  XIII  sotto  Enrico  III 
essa  conteneva  trentamila  studenti , e dopo  le 
guerre  civili  del  regno  ne  contava  ancora  quin- 
dicimila. Ora  non  se  ne  numerano  che  due  in  tre 
mila,  i quali  occupano  i venticinque  collcgii  che  si 
trovano  in  questa  città.  La  biblioteca  principale  d 
appellata  Bodlejana  dal  nome  di  uno  de’ suoi  fon- 
datori , che  impiegò  quindici  anni  ( dal  1597  al 
1612)  nel  raccogliere  in  tutta  l’Europa  un  grande 
numero  di  libri  preziosi:  egli  non  fu  però  il  pri- 
mo ; giacché  Humphrey,  Duca  di  Glocafte.r  aveva 
dato  cominciamento  all’  edificio  ed  alla  collezione 
dei  libri  fin  dall’anno  i44o.  Quest’edificio  che  ha 
la  forma  di  un  H è considerato  come  un  capo-la- 
voro di  gotica  architettura,  e contiene,  a quel  che 
SI  dice  , maggior  quantità  di  libri  di  verun’  altra 
biblioteca  dell’  Europa  , eccettuata  quella  del  Vati- 
cano. Un’altra  biblioteca  assai  moderna,  chiamata 
Bqdclìjff's  Aa\  non[ie  del  suo  fondatore  è un  capo- 
lavoro di  architettura  greca  , come  1’  altro  lo  è di 
architettura  gotica.  ^ E una  rotonda  od  una  cupola 
di  80  piedi  di  diametro  interno,  e presso  a poco 
di  altrettanti  di  altezza , decorata  al  di  dentro  da 
colonue  corintie  : nulla  si  può  immaginare  di  piu 

(0  Due  Av'/e  di  lerreno  formano  all’ incirca  quMtro  /ugC'''- 
’ (2)  Hurae,  Hlst,  d‘  Angletené^  cliap.  4t.’  Alfred  11  Camb- 
deho  afferuih  che  la  saggia  autiohUà  consacrò  Oxford  alle 
Muse  fin  dai'.primi  secoli  : ma  alcuni  osservarono,  essere  ri- 
dicolo il  supporre  che  i selvaggi  Britanni  sapessero  che  cosa 
fossero  le  Muse  prima  che  Giulio  Cesare  , od  Agricola  loio 
lo  insegnassero.  * * ' 
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magniflco.  Questa  fabbrica  terminata  nel  1749  co- 
stò 4o,ono  steriini  ; il  fondatore  la  volle  dotare , 
ed  essendo  egli  medico  fondò  anche  un  ospitale  « 
e lasciò  un  fondo  per  far  viaggiare  i giovani  me- 
dici nei  paesi  stranieri  (1). 

La  brevità  che 'ci  siamo  proposti  di  seguire  in 
questa  descrizione  geografica  ci  obbliga  a non  fare 
che  un  cenno  delle  contee  di  Buckingam  e di  £cd' 
ford,  che  hanno  le  capitali  deilo  stesso  nome  / di 
Norfolk,  che  è la  meglio  coltivata  di  tutta  1’  In- 
ghilterra , e che  comprende  le  città  di  Norwich  e 
di  Y arninutlr,  di  Sujfolk,  che  ha  per  capitale  /- 
pswicA-,  di  Cambridge , la  cui  capitale,  posta  sul 
fiume  Cani,  da  cui  deriva  il  suo  nome,  comprende 
Ima  celebre  università;  di  Hartford^  di  fissex  colle 
città  di  ColcheUer,  di  Chelmsjord,  di  Harwich; 
di  Kent  con  Canlorbery  appellata  anticamente  Dii- 
roverum  , il  cui  Arcivescovo  è Principe  , primo 
Pori  del  regno  , ed  Elemosiniere  dei  Re  ; che  sono 
da  lui  incoronati  ; e con  Douvre  posta  dicontro  a 
Calais,  a cut  approdano  ordinariamente  coloro,  che 
dalla  Francia  passano  nell’ Inghilterra,  e con  Green- 
wich  famosa  per  l’ ospitale  fondatovi  da  Gugliel- 
mo III  per  gli  invalidi  della  marina  ; di  Sussex 
che  comprende  Chichesterf  ed  ArundeAli  si  cele- 
brato fra  i dotti  pei  marmi  arundelliani  , che  vi 
fece  trasportare  da  Puros  il  Conte  di  Arondell,  e 
che  notano  lé  epoche  del  regno  da  Cecrope  fonda- 
tore di  Atene  fino  all’Arconte  Diognete  , cioè  di 
i3i8  anni.  Seguono  le  contee  dì  Surrey  con  Guil~ 
fard-,  di  Hautf  oSouthanipton  «‘on  Winchester,  che 
corrisponde  al  Venia  Belgarutn  degli  antichi , e 
con  Portsmouth,  che  è situato  su  di  una  penisola 

■ ■ 

(t)-/^oy,  d*  un  Franot  Tom.  II  pag.  146  e seg.  ; ; •» 

, ■>  - iii» 
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fortificata,  ed  ha  un  comodo  porto , ed  un  vasto 
arsenale;  di  Berks  o Barfss  con  TVindsor  distinta 
dal  castello  che  forma  la  villa  dei  Re  dell’Inghil- 
terra ; e di  TVilts  con  lifalmesburjr  e con  Sdii- 
shnrj- , che  ne  è la  capitale.  « Perchè  aveva  sen- 
tilo più  volte  celebrare  questa  città  , dice  il  Ba- 
retti  , volli  scorrerla  da  un  capo  all’  altro  a pir- 
de  ; e così  di  trotto  osservai  il  suo  mercato , che 
è molto  bello,  e molto  abbondantemente  fornito; 
e mi  piacquero  i canali  d’  a<’qua  corrente  , che  van- 
no rasente  le  case  delle  sue  strade  principali  ; ed 
ammirai  la  sua  cattedrale  multo  grande  e molto  sin- 
golare , di  goticbissima  struttura  (i)  Nel  terri- 
torio di  Salisburjr  v’  ha  l’ edificio  chiamato  Sionc- 
henge , di  cui  parleremo  a suo  luogo. 

La  contea  di  Somntersel  ha  per  capitale  Bri- 
slolf  che  è riguardata  come  la  seconda  città  del- 
r Inghilterra  sotto  l’aspetto  del  commercio,  delle 
ricchezze,  e della  popolazione.  Essa  comprende  an- 
che Bath  detta  un  tempo  Aquae  solis,  e che  de- 
riva il  suo  nome  dai  bagni  caldi , che  vi  traggo- 
no nella  primavera  specialmente,  e nell’  autunno 
una  gran  folla  di  stranieri  (a).  Tutte  le  sue  contra- 
de sono  beile  e nuove  , ed  il  viaggiatore  Francese, 
afferma,  che  essa  pare  fatta  di  getto.  La  contea  di 
Dorsfil  vanta  anch’  essa  una  bella  capitale  in  Dor~ 
tchester  città  antichissima,  nella  quale  come  si  de- 

(t)  Baleni.  Leti.  Fani.  Leu.  II. 

(2)  Bath  venne  descrìtta  assai  bene  dal  Conte  BezEonico  , 
ed  ) saoi  bagni  tìiruno  iliusirali  da  Frank  nel  suo 
medico  nell'  Inghilterra  , da  Lucas,  da  Charlion,  da  Falco* 
Ber,  e' da  Gibbea  principalmente  , il  quale  dìniostiò  che  la 
temperata' a di  queste  acque  si  innalza  da  90  a ti4  gradi  , e 
che  contengono  molti  prm.'ipii  medicinali  in  varie  prupnr- 
cioni.  Noia  del  Dottore  Aloccbetti  al  telaggio  in  Inghilterra 
dei  Bezzonico. 
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duce  da  alcuae  medaglie  sembra  che  i Romani  le- 
nessero  accampate  alcune  loro  legioni.  Eoccesler  è 
la  capitale  della  contea  di  Devon',  ma  Vljrmoulh 
la  supera  pel  suo  porlo  , che  dopo  quello  di  Porl^ 
smoulh  è il  migliore  dell’ Ingliilterra. 

La  natura  ha  piantato  nella  bocca  del  ])orto 
di  Plimouth  un’  isolelta  chiamata  S.  Niccolò.  »• 
Visitate  le  fortificazioni  di  questa  in  meno  di  mezza 
ora,  dire  il  Barelli  (i) , perchè  è scoglio  piutto- 
sto che  isola,  si  voltò  di  nuovo  la  prua  alla  terra- 
ferma, cioè  alla  cittadella,  che  è veramente  molto 
forte,  c ben  fornita  di  batterie  in  buonissimo  or- 
dine   Questa  cittadella  fu  fatta  fabbricare  dal 

Re  Carlo  II  per  tenere  in  briglia  gli  abitanti  di 
Plimouth , i quali  nel  tempo  delle  guerre  civili 
d’Inghilterra  aveano  dato  al  suo  sventnrato  padre 
moltissimo  affanno  , ribella ndosegli , e buttandosi 
dalla  parte  di  Cromwello,  Sono  alcuni  anni,  che 
dal  canto  del  mare  s’ aggiungono  nuove  opere  a 
quella  fortiBcaziune  per  difendere  il  porto,  e l’ar- 
senale da  quel  lato  ; sicché  se  questa  cittadella  mor- 
tìfica  gli  abitanti  di  Plimouth  da  un  canto  , li  as- 
sicura dall'  altro  da’  nemici  forestieri , che  non  sen- 
zagran  contrasto  potrebbero  sbarcare  a’  danni  loro. 
Uopo  il  desinare  tornando  nella  detta  barca  col 
detto  ingegnere  indirizzammo  la  prua  verso  un 
colle  chiamato  Dalla  parte  che 

riguarda  il  mare  è di  figura  tonda , e si  dovrebbe 
propriamente  chiamare  promontorio.  Un  Lord  Ed- 
gecumbe  ne  è il  proprietario,  ed  ha  ivi  una  casa 
^on  molto  magnifica  a mezza  costa  accerchiata  da 

(0  Avendo  confrontala  la  descrizione  di  Plimouth  falla 
**  Bareni  con  quella  del  viaggiatore  Francese  la  trovammo 
'^**'*>  e più  dell’altra  vivace,  onde  le  abbiamo  data  la  pre- 
«renzi.  ' . 
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«n  mediocre,  giardino  , e da  un  parco  » in  cui 
daini  non  sono  molto  numerosi.  Noi  girammo  in- 
torno al  promontorio  per  un  sentiero  bastantemen- 
te largo,  da  ogni  parte  dal  quale  sì  ha  una  delle  più 
belle  viste  , che  si  possano  avere  al  mondo  , per- 
chè di  quivi  tu  vedi  a man  destra  1’  ampio  mare 
con  una  lanterna  o faro  lontano  dieci  a dodici  mi- 
glia dal  continente  , il  qual  faro  è piantato  sur  un 
viva  scoglio  chiamato  iUddy  -Stone.  E a man  sini- 
stra tu  vedi  il  porto  di  Plimoulh , in  bocca  al 
quale  sta  l’ isola  di  S.  Nicolò,  e tu  vedi  tutta  quella 
città  e la  sua  cittadella,  e biion  numero  di  vascelli 
quale  all’  àncora  , e quale  in  molo,  e infinite  bar- 
che grandi  e piccole,  e pianure  , e colline  vicine  e 
lontane,  che  la  «più  vaga  prospettiva  non  si  può  im- 
maginare. Ne’ tempi  di  Elisabetta,  l’ Ammiraglio  che 
condusse  la  famosa,  ma  sventurata  armada,  o dotta. 
Spagnuola  a’danni  di  quella  Regina  tenendo  per  fermo 
d’aver  a conquis^re  l’Inghilterra  per  Filippo  II 
Re  di  Spagna , 'chiese  in  donna  quel  Sovrano  quel 
monte  Edf;ecumbe , rapito  dalla  sua  bellezza  con- 
> tempista  di  lontano;  ma  i venti' contrarii , e 1’ Am-, 
miraglio  Drake,  che  inventò  allora  a danno  degli 
Spagnuoli  quelle  navi  incendiarie , chiamate  ora 
ùà' Francesi  ■'■Brulotti , mandarono  in  malora  quel- 
la flotta  ....  L’architetto  della  lanterna  ha. tro- 
vato il  modo,  sur  uno  scoglfo  pudo  affatto,  de’  più 
duri,  di  fondare  quel  faro  , il  qual  bisogna  s’  ab- 
bia la  pazienza  di  star  lì  sempre  costante  a pi- 
gliarsi contro  tutte  le  tempeste  dell’  Oceano,  che  le 
vengon  a rompere  milioni*  e,  milioni  di  ferocissime 
e sterminate  onde  sul  piede.  Per  render  saldo  quel 
farò , e perchè  non  tema  più  di  essere  diroccato 
in  mare  si  è fatta  venire  da  Roma  quella  sabbia 
chiamata  da' Romani  pozzolana,  la  quale  si  incor- 
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pora  colla  calce,  e co’ macigni  tanto  fortemente,  e 
massime  soli’  acqua  , che  tosto  diventa  come  sasso 
ella  stessa.  Alcuni  uomini  sono  destinati  per  mon- 
tare su  per  una  scala  a piuoli  in  cima  a quel  fa- 
ro, onde  la  notte  possano  accendere  i lumi  che 
dehboni>  rischiarare  i naviganti  ; c là  su  quella  li- 
ma VI  sono  delle  piccole  stanze,  che  devono  esse- 
re sempre  piene  di  provvisioni  da  bocca  per  que- 
gli uomini  , i quali  sono  talvolta  obbligati  a stare 
sei  mesi  d’  inverno  in  punta  a quell’  ed:fizio  , non 
essendovi  d’  inverno  troppo  modo  d’  andarli  a soc- 
correre con  nuove  provvisioni  (i)  ». 

I>a  contea  di  Cornnvaglia  o Ci'nnvnll  , che 
comprende  Lnnnceston  che  ne  è la  capitale,  e Fai- 
mollili , che  ha  un  porto  assai  sicuro  e difeso  da 
due  castella  , comprende  miniere  di  stagno  princi- 
palmente, ed  offre  una  vista  singolare.  Date  le  spalle 
a Falmoiit/r , dice  il  viaggiatore  Francese  , noi  ab- 
biamo attraversata  una  regione  , che  è una  specie 
di  deserto  , cui  coprono  cespugli  spinosi  sempre 
verdi,  e con  fiori  gialli  carpiti  da  alcune  capre  e 
da  alcuni  montoni.  IN’on  v’ha  un  quarto  della  su- 
perficie del  paese  chiuso  e coltivato,  in  cui  si  veg- 
gano innalzarsi  le  piante.  Una  tale  nudità  è assai 
singolare,  ma  non  è scevra  di  grandezza  , ed  offre 
belle  distanze  fra  un  orizzonte' di  colline,  che  fug- 
gono  e si  perdono  le  une  dietro  le  altre  in  tutte 
le  tinte  del  brtino , del  verde  e del  cilestro  (2). 

Il  paese  di  Galles  era  un  tempo  più  esteso 
di  quel  che  lo  sia  al  presente , od  avea  per  confi- 
ci la  Saverna  e la  Dee.  ; ma  quando  i Sassoni  si 
tnipadronirono  della  pianure,  i Gallesi , o gli  antichi 

U)  Bareni  , Fam.  HI. 

(2)  F oy.  d' un  Franif.  Tom.^  1.  iia».  7. 
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Britanni  furooo  cosiretti  a ritirarsi  nella  parte  or* 
ridentaie.  Esso  è ora  più  popolato  di  villaj’gi  «li 
quel  che  io  sia  vcrun*  altra  parte  dell’  Inghilterra  , 
come  lo  atTerma  il  Fiaggiatore  Francese.  Le  c.nse 
'sono  sì  bianche  da  abbagliare;  il  cammino,  iltell«> 
e per  fino  le  pietre  delle  strade  maestre , che  si 
distendono  lungo  le  case,  sono  spesso  imbiancate. 
L’  isola  d’  AngUsey  che  forma  la  contea  più  oc- 
cidentale di  questo  principato  era  celebre  presso 
gli  antichi  sotto  il  nome  di  Mona^  ed  in  essa  prin- 
cipalmente i Druidi  -soleano  celebrare  i formida- 
bili loro  roisterii,  come. si  chiarisce  cui  monumen- 
ti che  ancor  vi  esistono.  Beaumaris  abbellita  da 
F:doardo  I ne  è la  capitale.  Seguono  le  contee  di 
Cuernarvonydì  Denbigh,  dì  Flinty  dì  Montgomery, 
di  Cardigan  , di  Badnor  , di  Brecknok  , di  Peni- 
hroke , di  Carmarihen  , che  hanno  capitali  dello 
stesso  nome.  La  contea  di  Merionet  ha  per  capi- 
tale Hartehy  e quella  di  Clamorgan  Cardiff.  Fra 
le  curiosità  naturali,  che  in  esse  si  scnoprono  sono 
notati  i famosi  pozzi  detti  di  S.  Vene  fido , in  cui 
lecondo  le  fole  accreditate  dalle  leggende  si  sono 
operate  guarigioni  miracolose.  L’  acqua  si  precipi- 
^ dallo  scoglio  a grossi  gorghi , e va  a gittarsi  in 
un  pozzo  poligono,  sostenuto  da  colonne  e coperto 
di  una  volta  con  grande  artificio  tagliata  nello  sco- 
glio. AI  di  sopra  v’  ba  una  cappella  pressoché  ro- 
vinata , ma  costruita  col  miglior  gusto  della  gotica 
architettura  (i). 

Singolare  e l’aspetto  dei  paesi , che  finora  ab- 
biamo descritti.  Nell’  Inghilterra  i conventi  e gli 
antichi  castelli  sono  per  io  più  nell'  esteriore  di- 

(4)  Geograph,  de  Malu-Brun  et  MenUlU,  Tom.  IIL 
*•  pag.  248.  « 
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roccati;  onde  fu  detto  ingegnosacnenle , che.  due 
celebri  architetti  Croinwello  ed  Arrigo  Vili  a- 
veano  riempiuto  di  bellissime  rovine  Le  contrade 
Britanniche^  V uno  distruggendo  le  abitazioni 
de  monaci , V altro  alterrando  le  minute  torri 
dei  potenti.  Queste  rovine  si  scorgono  talvolta  in 
mezzo  a campagne  della  massima  bellezza  , ed  a 
liioglii  abbelliti  dall’  arte  , che  volle  supplire  alla 
iiHtura.  Il  Rezzonico  parlando  della  vista  dell’ In- 
gitilterra  nella  provincia  di  Kent  afferma  che  gli 
piarque  assai.  Tappeti  di  verdure,  dice  egli,  scre- 
ziali da  strisce  porporine  , da  campi  di  varia  col- 
tura , da  giardini  , da  latterie  , da  case  rusticane  , 
da  boschetti  formavano  un  paese  de’ più  ricchi  c 
più  animati  ; e segnatamente  mi  rallegrava  l’appa- 
renza di  comodità  , che  offrivano  le  case  degli  a- 
grieoltori  , spoglie  affatto  di  quello  squallore  , che 
pur  troppo  annunziala  loro  miseria  altrove  .Tutto 
è qui  terso  e ridente  , tutto  ombreggiato  da  belle 
piante,  cinto  da  carpini,  o da  siepi  di  rosai,  di  spini 
fioriti,  o d’altre  erbe  che  olivano  all’intorno  (i). 

Fra  le  varie  rovine  dipinte  con  pennello  ani- 
matore dal  Conte  Rezzonico,  ci  piace  di  far  qui  men  • 
zione  di  quelle  dell’  abbazia  di  Tintern.  Passata  la 
inverna  egli  andò  a ChepstoW  , e di  I.à  a Pier- 
celfìedsy  ove  le  rupi  tagliate  a piombo  sul  fiume  a- 
prono  un  abisso  di  3oo  piedi  allo  sguardo  impau- 
rito di  chi  le  osserva  da  una  sbarra  dei  giardini 
del  signor  Smith.  Il  yirecipizio  chiamasi  Lovcrs's 
Leap  , ossia  il  salto  dell’  amante  , forse  così  detto 
ad  imitazione  dei  Greci  , che  avevano  a Leuende 
una  rupe  simile  , da  cui  gittossi  la  sventurata  Saf- 
fo, « Nessuna  rovina  più  mi  piacque,  prosegue 

(t)  Rezzonico, r.ett.  suirin^hiltcrra.L.:*  provincia  «li  Kcnl. 
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il  citato  autore,  fra  fante  dame  osservate  ne^  lun- 
ghi miei  viaggi,  quanto  quella  dell’  abbazia  di  Tin- 
leni  lontana  sei  miglia  da  Chepstow  e da  Pier  ce  ~ 
fidds.  lo  v’andai  espressamente,  quantunque  le 
strade  sieno  cattivissime  e sempre  in  mezzo  ai  bo  - 
schi  foltissimi  che  le  occultano  spesse  volte  colle 
frasche  rigogliose  da  una  parte  e dall’  altra.  I mo- 
naci di  Cistello  , cui  appartenne  questa  abbazia , 
sogliono  abitare  nelle  solitndmi , e qui  si  profon- 
da dopo  un  lungo  giro  nella  valle  taciturna  e ro- 
mita, dove  sorgono  le  mura  dell'antico  tempio. 
Nulli  più  rimane  del  tetto;  alcuni  archi,  e pila- 
stri, ed  alcune  altissime  e larghe  finestre,  divise  e 
sostenute  da  grette  colonne  gotiche  , empiono  1'  a- 
iiimo  di  un  severo  diletto.  L’ occhio  attonito  spa- 
zia liberamente  fra’ vacillanti  sostegni  di  quelle  vol- 
te , che  un  dì  si  curvavano  con  tanta  maestà  so- 
vra una  selva  di  colonnette  insieme  unite  su  c- 
normì  pilastri.  Una  verdissima  arazzerià  d’  ellera  va 
serpeggiando  sulle  pareti  , vi  pende  in  festoni  , si 
iotref‘cia  ne’  trafori  di  pietra  che  ornavano  le  fi- 
nestre, e sale  fino  sulla  punta  de’ sesti  acuti,  che  privi 
del  contrasto  del  tetto  minacciano  di  cadere.  Pezzi 
di  sculte  membrature,  delle  volte  giacciono  qua  e là,  e 
gotici  capitelli  ed  un  simulacro  spezzato  d’un  mor- 
to guerriero  , che  dicesi  un  Conte  di  Pemhrocke 
sopraunomato  Slrongbow  , ossia  dell’  arco  forte  , 
con  lapidi  sepolcrali  ed  urne  rovinate  ed  aperte. 

Il  tempo  , ^.lie  ha  distrutto  questo  grande  edificio, 
vi  sta  seduto  , al  dir  de’  poeti , sulla  cima  in  atto 
trionfante  , e la  maestà  delle  rovine,  si  varia,  fa 
parer  bello  1’  orrore  medesimo  che  spira  da  ogni 
parte.  La  lunghezza  del  tempio  dall’ oriente  all’oc- 
cidente è di  a3i  piedi,  la  larghezza  da  settentrio- 
ne a mezzodì  è di  i55.  Vi  sono  z4  pilastri  e l8 
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finestre.  Parte  del  monastero  si  vede  eziandio  , ina 
quasi  tutto  è ricoperto  dalla  terra  , e rovinato  così 
che  sembra  un  covile  di  fiere  (i)  ».  Quest’  abbazia 
fu  fondata  nel  ii3i. 

( Scozia  o CALEnoifiA.  ) Quello  che  noi  con 
moderno  nome  appelliamo  Scozia,  corrisponde  al- 
Pantica  Ccilednnin  divenuta  sì  celebre  pei  canti  di 
Ossian.  Gli  abitanti  di  questa  parte  della  Gran  Bret- 
tagna furono  conosciuti  dai  Honinm  sotto  il  nome 
di  Ma  fati  e di  Calednnj.  Abitavano  essi  la  parte 
più  meridionale  della  Scozia,'  e il  tratto  di  paese 
che  guarda  all’  oriente  , distinto  ora  col  nome  di 
Terre- Basse,  perchè  esteso  in  fertili  pianure  : lad- 
dove gli  altri  più  settentrionali  possedevano  la  co- 
sta verso  occidente,  denominata  le  Terre.-  Alle,  tutta 
sparsa  di  sterili  montagne  e intersecata  da  molte 
braccia  di  mare.  Il  Maepherson  ha  desunta  la  si- 
gnifiranza  della  voce  di  Caledonj  appunto  dai  mon- 
ti abitati  da  questo  popolo  , e disse  che  e.sso  non 
altro  significa,  se  non  Celli  delle  rnonlagner  Que- 
sta etimologia  sembra  più  ragionevole  di  quella 
del  Bucanano  , il  quale  sapendo  , che  il  paese  dei 
Caledonj  era  ingombro  da  intere  selve  di  nocciuoli 
chiamati  in  lingua  celtica  Caldea,  credette,  ebe 
da  ciò  fosse  stata  denominata  tutta  quella  nazione, 
« la  loro  città  capitale.  Il  luogo  ove  si  crede  che 
essa  fosse  piantata  conservava  al  tempo  di  questo 
scrittore  1’  antico  nome  di  Dun  cnlden  , cioè  il 
colle  de'  nocciuoli  (a). 

La  Scozia  é divisa  in  contee  al  par  dell’  In- 
ghilterra: esse  sono  33;  e quelle  che  giacciono  al 

(t)  Rp?,7.onico,  J!<id. 

(i)  M.iqilicisoii,  Ramonamenlo  intorno  ni  Colr/hnj.  Cu- 
“o*UÌ.  Woi.  ai  V.  2i7  della  guerra  d'  Inistonu  di  Usoiau" 
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al  mezzogiorno  del  Fìrih  o Forlh  hanno  per  ca-* 
pitale  Edimburgo  che  lo  è pure  di  tutto  il  regno  ^ 
e le  altre  che  sono  poste  al  settentrione  dello  stesso 
fiume  hafloo  Aberdeen  per  città  principale.  Ecco 
come  la  Scozia  era  divisa  un  tempo  dai  geografi  , 
dice  Malte-Brun  ; ma  alcuni  moderni  seuza  aver  ri~ 
guardo  all’  >isattezza  geografica  la  divisero  in  paesi 
di  montagne,  ed  in  paesi  di  pianure  , a motivo 
della  differenza  che  esiste  negli  usi  e nei  costumi 
degli  abitanti  (i).  , 

Dopo  aver  passati  varii  fiumi  celebrati  dal  poe- 
ta e dal  romanziere  moderno  della  Scozia  Walter 
Scott  n<ii  giungemmo  ad  Edimburgo  , dice  il  viag- 
giatore Francese  : essa  è una  città  di  90  in  100 
mila  abitanti  divisa  in  tre  parti  distinte , -nella  vec- 
chia città  e nella  nhova  ( che  sono  unite  da  un 
ponte  lungo  ed  altissimo,  gittato  sopra  di  una  lar- 
ga fossa  , che  rassomiglia  al  letto  asciugato  di  ua 
gran  fiume  ) e nel  porlo  di  mare  che  è distante  un 
miglia  sul  Finii  o Forlh.  Gli  artigiani , i bottegai 
e la  plebe  abitano  nella  vecchia  città  , le  cui  case 
nere  e mal  conservate  son  disposte  in  anfiteatro,  e 
simili  a torri  di  otto  in  dieci  piani.  La  parte  nuo- 
va è posta  in  mezzo  ad  un’  assai  bella  campagna  , 
e non  ha  sobborghi  ; essa  fu  creata  , per  dir  cosi 
di  getto  , non  sono  ancora  cinquant’  anni  ; ed  il 
ponte  che  unisce  le  due  città  non  fu  terminato  , 
che  nel  1769.  Oltre  il  ponte  v’ha  un’altra  comu- 
sicazione  tra  le  due  città,  ed  un  enorme  terrapie- 
no alto  cento  piedi,  e largo  dugento  circa  alla  som- 
mità, formato  colla  terra  scavata  nella  fabbrica  della 
nuova  città.  Il  castello  di  tagliato  nello 

scoglio,  ed  altissimo  era  anticamente  appellato  .4la^ 

(1)  Geograph,  Tom.  Ili  pag.  275. 
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tum  Caslrum  ; esso  nulla  presenta  di  Importante 
tranne  la  sua  situazione  , che  offre  una  vista  este- 
sissima e singolare.  L’  occliio  penetra  da  una  par- 
te nella  veneranda  deformità  dell’  antica  città  , e si 
perde  nel  labirinto  oscuro  e tortuoso  delle  sue  pic- 
cole contrade,  chiamate  c/ose,  che  sembrano  trin- 
cee aperte  per  gli  approcci  del  castello  : dall’  al- 
tra scorge  un  precipizio  vasto  e profondo  , e le 
case  coi  loro  letti  a testuggine  presentano  una  fron- 
te uniforme  ed  impenetrabile  tranne  che  negli  in- 
tervalli delle  loro  divisioni.  In  qualche  distanza  si 
veggono  le  montagne  della  contea  di  Fife  ed  il 
Firih  of  Forili  , che  è un  braccio  di  mare  di  sei 
in  sette  miglia  di  larghezza,  formalo  dalla  foce  del 
fiume  Forili.  Una  lunga  contrada  in  pendìo  con- 
duce da  questo  castello  ed  un  altro  chiamato  Holj-- 
>'ood‘ House,  che  è un  mesto  edifizio , mezzo  chio- 
stro, e mezzo  castello,  che  fu  la  stanza  dei  Mo- 
narchi Scoz'zesi.  Si  entra  per  una  facciata  difesa 
da  quattro  torri  in  una  corte  , intorno  alla  quale 
sono  disposti  gli  appartamenti  , fra  i quali  si  nota 
quello  che  venne  abitato  dall’infelice  Maria  Stuar- 
da , e si  mo.xtra  il  gabinetto  , in  cui  entrarono  gli 
assassini  per  trucidar  Rizio,  che  con  essa  cenava.  Beilo 
è r edificio  nuovo  , che  si.  chiama  incombustibile  , 
perchè  si  ebbe  la  precauzione  di  sottrarlo  più  éhe 
fosse  possibile  ai  pericoli  deli’  incendio,  e che  con- 
tiene gli  archivi!  (i).  La  cappella  di  questo  palaz- 
zo , che  ora  è rovinata  , la  cattedrale , 1’  ospitale 
ed  11  collegio  fondalo  da  Giacomo  IV  sono  i più 
pregevoli  monumenti  di  questa  città.  Celebre  è al- 
tresì la  sua  università,  che  supera  le  altre  tre  Scoz- 
zesi di  Sani' Andrea,  di  GLascow  e di  Aberdeen. 
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Fra  le  altre  città  della  Scozia  , die  qui  passiamo 
sotto  silenzio  , meritano  sin»olar  menzione  Inver- 
ness  capitale  di  una  contea  dello  stesso  nome; //u- 
milton , che  è ridente  ed  ha  un  ameno  castello  ed 
un. 4iarco,  che  appartengono  al  Duca  di  Hamilton, 
primo  Pari  della  Scozia  ; e Glnscow  , città  molto 
mercantile  posta  sul  fiume  Cljrclc. 

L’ Irlanda  posta  all’occidente  dell’ Inghilterra  , 
fra  il  7.°  grado  55  minuti,  ed  il  ia.“  e 55  mi- 
nuti di  longitudine  occidentale  , e fra  il  5i  e 55.® 
grado  3o  minuti  di  latitudine  settentrionale  , era 
cliiamata  dagli  antichi  Lbeniia  ed  Erine  dai  (Ja- 
iedonii.  L’  Irlanda  sembra  originariamente  popo- 
lata da  due  diverse  nazioni  , cioè  dai  Firbolg  , o 
BrJgi,  che  abitavano  quella  parte  della  Brettagna, 
che  è dirimpetto  ad  essa  , da  cui  é divisa  per 
mezzo  del  canale  di  S.  Giorgio , e dai  Caci  o Celli, 
che  dalla  Caledonia  e dalle  Ebridi  passarono  ad 
Ulster  (i).  Essa  è divisa  in  quattro  provincie,  che 
comprendono  trentadue  contee,  cioè  nella  provin- 
cia di  Leinster  , di  Ulster,  di  Connavgl,  di  Mun- 
ster.  La  capitale  di  tutta  1’  Irlanda  è Diiblino,  una 
delle  più  vaghe  città  dell’Europa,  secondo  la  sen- 
tenza del  viaggiatore  Francese  : essa  contieni  tre- 
centomila  abitanti  , e si  va  rapidissimamente  accre- 
scendo. II  commercio  e le  manifatture  di  que- 
sta capitale  , e di  tutta  1’  Irlanda  auiiieiitansi  ad 
occhio  veggente  (a).  In  Dublino  si  scorgeva  un 
palazzo  magnifico,  in  cui  radutiavasi  il  parlamen- 
to ; esso  era  d’ordine  dorico  ; avea  un  portico 
bellissitiio  ed  un  interno  illuminato  con  mirabile  ar- 
tificio ; era  in  somma  considerato  (tome  uno  dei 

(t)  IiUruduzione  storica  al  (loirna  di  Temora  di  Ossian, 

(2)  Voj.  d'  un  dorane,  Tom.  il  pag,  43 K 
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piò  bei  monuiuenti  d’  arcbitellurd  , cbe  vi  fosse  in 
Europa.  Ma  ai  27  febbraju  del  1792  esso  divenne 
preda  delle  fiamme. 

La  curiosità  piò  notabile  dell’ Irlanda  è il  così 
detto  Argine  dei  Giganti,  che  si  scorge  iu  di- 
stanza di  tre  leghe  da  Cnleraine  nella  contea  di 
Anlrim.  Quest’argine  è composto  di  pilastri  , che 
sono  tutti  di  forma  angolare,  con  questa  differenza, 
clic  gli  uni  hanno  tre  lati  e gli  altri  otto.  La  punta 
orientale  , nel  luogo  in  cui  essa  si  congmnge  allo 
scoglio,  è terminata  da  un  pendio  quasi  perpendi- 
colare, diesi  forma  dai  lati  dei  pilastri,  alcuni  dei 
quali  hanno  perfino  piedi,  e quattro  |)ullici  di  al- 
tezza: ciascun  pilasiro  è composto  da  molte  pietre  , 
poste  le  une  sulle  altre  : queste  pietre  hanno  da  se: 
pollici  fino  ad  un  piede  di  grossezza  ; e ciò  cbe  è 
più  straordinario  si  è,  cbe  vene  sono  alcune  così 
convesse  , die  formano  quasi  un  quarto  di  sfera  , 
intorno  a cui  v’  ba  un  orlo  che  le  tiene  insieme  at- 
taccate fortemente.  Ciascuna  pietra  è concava  dal 
lato  opposto,  e si  adatta  esattamente  alla  jiarte  con- 
vessa della  pietra  corrispondente  : i pilastri  hanno 
da  uno  fino  a due  piedi  di  diametro,  e sono  in 
generale  composti  da  quaranta  pietre  , di  cui  molte 
possono  essere  agevolmente  separate  dalle  altre  ; e 
si  può  passeggiare  sulla  cima  di  questi  pilastri  fino 
alla  sponda.  Ma  i differenti  strati  , che  compon- 
gono quest’ argine,  sono  ciò  che  v’ ha  di  più  stra- 
ordinario, e di  più  curioso.  Dal  fondo,  che  è di 
una  pietra  nera  fino  all’  altezza  di  circa  sessanta 
piedi essi  sono  separati  ad  ugnale  distanza  da  uno 
•strato  leggiero  di  pietra  rossa  , cdie  somiglia  al  ce- 
mento e che  ha  quattro  pollici  circa  di  grossezza. 
Su  questo  strato  ne  posa  un  altro  di  pietra  nera 
lìurmoDtatu  parimente  da  uno  strato  di  pietra  rossa 
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di  cinque  pollici  di  grossezza  : al  di  sopra  di  que- 
sto strato  ve  n’  ha  uii  altro  grosso  dieci  piedi  di* 
viso  nello  stesso  modo  : , Analmente  uno  strato  di 
pietre  rosse  di  venti  piedi  di  grossezza  , su  cui  si 
sollevano  pilastri  perpendicolari,.  Al  di  sopra  di  que- 
sti pilastri  v’  ha  un  altro  strato  di  venti  piedi  di 
grossezza;  e questo  è finalmente  sormontato  da  una 
fila  di  pilastri  perpendicolari , di  cui  gli  uui  si  sol- 
levano fino  alla  cima  dello  scoglio,  mentre  gli  al- 
tri rimangono  al  di  sotto  : molti  anche  la  sorpas- 
sano, e si  "appellano  cammino.  Quest'ammasso  di 
scogli  ha  una  lega  circa  di  lunghezza  (i). 

Abbiamo  detto  che  nel  regno  della  Gran  Bret- 
tagna si  comprendono  gli  arcipelaghi  delle  Or  cadi., 
di  Scheltland  e delle  Ebude  spettanti  alla  Scozia; 
quello  delle  SorlinghCy  e le  isole  PJ^ightj  Angle- 
sey  e Man,  all’ Inghilterra;  e quello  delle  isole  vi- 
cine alle  coste  della  Fritncia.  Man  è un’  isola  ben 
diversa  da  quella,  che  Tacito  appella  Mona,  egli 
Inglesi  Aìiglesejr.  Alcuni  credettero  cbe  il  suo  nome 
venga  da  Mang,  termine  Sassone,  cbe  significa  fra, 
perchè  quest’  isola  è posta  nello  stretto  di  S.  Gior- 
gio ad  un'  uguale  distanza  dall’  Inghilterra , dalla 
Scozia  e dall’  Irlanda.  CasUe-Town  ne  è la  capi- 
tale e la  sede  del  governo;  Peele  e Douglas  Ìaixxxo 
il  miglior  commercio  dell’isola  ; e la  sicurezza  del 
porto  della  seconda,  e la  bellezza  del  suo  molo, 
che  assai . s’ inoltra  nel  mare,  la  rendettero  ricca 
e popolata.  L'isola  di  Wighl  posta  dicontro  alla 
coila  ,àe\V  Hamapshire  forma  parte  della  contea  di 
Southampton , B dipende  nello  spirituale  dal  vesco* 
veto  di  PFinchestcr.  Tale  è la  purezza  «del  suo  aere. 


(t)  Questa  descrizione  k del  dotto  Pocoche;  essa  venne  in- 
fiCrUa  nella  Geogr.  di  Malle-Brun.  To|u.  iU  pag,  366. 
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la  fertilità  del  suolo  , e la  bella  varlelà  delle  sl- 
liiazinni  di  quest’isola,  clie  si  appella  il  giardino 
dell’ Inghilterra.  La  città  d'i  Newp ori  che  si  riguar- 
da come  la  capitale  è posta  nel  centro  dell’  isola  ; 
ed  il  castello  di  Carisbrook  è divenuto  celebre 
per  la  prigionia  di  Carlo  I,  e della  sua  famiglia. 

Le  isole  Sorlinghe  appellate  dagli  antichi  Si- 
Iure  sono  un  ammasso  di  scogli  pericolosi  in  nu- 
mero di  140  distanti  leghe  circa  dall’ estremità  della 
contea  di  Cornovaglia.  Nella  Manica  sorgono  quat- 
tro altre  isole  sottomesse  all’Inghilterra,  e sono 
quelle  di  Jersey^  di  Guernesej^,  d’  AÌdcrnejr  e di 
Sark:  esse  sono  aggruppate  nella  baja  del  monte 
S.  Michele  fra  il  capo  della  Hogne  in  Normandia, 
e/i  il  capo  Frebelle  nella  Brettagna.  Jerscj',  cono- 
sciuta dai  Romani  sotto  il  nome  di  Caesarea,  com- 
prende valli  fertili  , e pasce  nume/'ose  greggie:  ma 
r abbondanza  del  sidro,  che  è un  grande  oggetto 
di  esportazione  , ed  alcune  manifatture  fecero  tra- 
soirare  la  coltivazione  dell’  isola.  La  capitale  detta 
di  S.  Ilnrio  comprende  4oo  case  in  circa  , un  buon 
porto,  ed  un  bel  castello;  ed  in  essa  risedevano  i 
carteret,  famiglia  Normanna  conosciuta  pel  suo  at- 
tacamento  al  partito  del  Re.  Il  stio  clima  è cosi 
selubre,  che  ai  tempi  di  Camden  si  solca  dire  che 
un  medico  vi  sarebbe  morto  di  fame.  Le  isole  di 
Sctland  poste  al  nord  est  delle  Orcodi  sono  in 
numero  di  quarantasei,  e per  la  nij*ggìor  parte  di- 
sabitate. Mainland,  che  è la  più  vasta  ha  venti  le- 
ghe di  lunghezza  sopra  sei  di  larghezza.  Le  Orcadi 
sono  in  numero  di  trenta , e giacciono  al  setten- 
trione del  capo  Dungby.  Pomona  è la  più  grande: 
le  altre  ci  vengono  dipinte  quasi  interamente  de- 
serte. Jona , una  delle  Ebridi  , conosciuto  dagli 
antichi  sotto  il  nome  di  Ebiidc  , era  un  tempo  la 
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sede  <*d  il  santuario  delle  scienze  di  queste  isole  ^ 
e la  tomba  dei  Re  della  Scozia  , della  Norvegia  e 
del!’ Irlanda.  Queste  isole  tutte  andarono  certamente 
so^'^ettc  ad  una  portentosa  alterazione.  Esse  furono 
prima  abitate  dai  Druidi  , de’  cui  tempii  si  scor- 
gono ancora  le  vestigia  nella  maggior  parte  di  esse: 
questi  edificii  erano  cinti  di  folti  boschi,  ed  ora 
appena  si  trova  un  albero  nelle  loro  vicinanze;  si 
scorgono  ancora  gli  stipiti  de’ primi  alberi  al  pari 
che  molte  reliquie  di  edificii  posteriori  anche  allo 
stabilimento-  del  Cristianesimo  in  queste  contrade. 
La  cattedrale  di  Kirkwall,  capitale  delle  Orcadi,  è 
un  bell’  edilìzio  gotico  dedicato  a S.  Magno. 

La  natura  operò  grandi  maraviglie  in  queste 
isole,  e principalmente  in  quella  di  Stcìjfd  , che 
ha  un  mìglio  dì  lunghezza  e mezzo  di  larghez- 
za. « Al  nostro  arrivo,  dice  Sir  Giuseppe  Banks  (i), 
noi  fummo  colpiti  da  uno  spettacolo , la  cui  ina- 
’gnificenza  superava  la  nostra  aspettativa.  Tutta  la 
estremità  di  quest’  ìsola  è sostenuta  da  ordini  di 
colonne  naturali  , di  cui  la  maggior  parte  hanno 
più  di  cinquanta  piedi  di  altezza  , e sono  disposte 
in  colonnati,  che  seguono  la  direzione  delie  baje 
e delle  coste.  Sopra  queste  colonne  si  solleva  uno 
strato  di'sscoglio  informe  e*  solido,  su  cui  posa  il 
suolo  dell’  isola  , la  cui  grossezza  varia  necessaria- 
mente a motivo  dell*  alternativa  dei  poggi  e delle 
valli.  Ogni  colle  si  solleva  come  un  largo  fronti- 
spìzio sulle  éolonne  , che  lo  sostengono.  Ognuno  di 
questi  frontispizii  ha  più  di  6o  piedi  di  altezza  dalla 
base 'alla  cima  ; ed  i tagli  , con  cui  la  natura  li 
Jia  solcati , danno  ad  essi  una  certa  somiglianza  con 

(t)  Vedi  la  iclazioite  del  viaggio  che  egli  fece  alle  Ebridi 
nel  <772. 
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quelli,  che  ai  iisauo  nell’ architettura  ».  Ma  l’og- 
getto più  inaguitico  , e singolare  presentato  da  que- 
sto teatro  di  maraviglie  è la  caverna  di  Fitignl  ». 
Noi  ci  avanzammo,  prosegue  Banks,  lungo  la  riva 
su  di  un  altro  argine  del  Gigante  , di  cui  ogni 
pietra  è tagliata  regolarmente  in  fui  ma  di  poligo- 
no; ed  arrivammo  bentosto  all’ingresso  della  più 
magnifica  caverna,  che  mai  si  sia  descritta  dai  viag- 
giatori. Lo  spirito  può  difficilmente  concepire  1’  i- 
dea  di  una  prospettiva  più  maestosa  di  quella  ili  una  si 
grande  estensione  sostenuta  da  ogni  lato  da  ordini  di 
colonne  , e die  ha  per  tetto  quelle  medesime  che 
si  ruppero  per  formure  la  caverna.  Fra  gli  angoli 
delle  colonne  si  è insinuato  un  mastice  giallo,  che 
serve  a distinguere  gli  angoli  , nello  stesso  tempo 
che  ne  varia  il  colore  in  una  maniera  elegautissi- 
ma.  Per  rendere  questo  speitacolo  ancor  più  pia- 
cevole , esso  è illuminato  dal  di  fuori  , in  guisa  che 
sull’ entrala  si  vede  bellissimo . il  fondo  della  caver- 
na; e l’aria  interiore  del  continuo  agitata  dal  flusso 
e riflusso  del  mare,  è pura  e sana  ed  interamente 
scerva  dai  vapori  che  si  trovano  in  tutte  le  caver- 
ne scavate  dalla  natura  (i)  . 

Dopo  aver  descritta  la  natura  orrida  e 
sublime  di  alcuni  luoghi  delle  isole  Britanniche 
è prezzo  dell’  opera  il  descrivere  la  bella  nel 
^ic/imnnrJ-Tlill,  sì  giustamente  celebre , come  dice 
il  via-;giatore  Francese.  Da  un’elevazione  mcduicre 
di  z5o  in  3oo  piedi  si  scorge  un  vasto  piano  , 
“ traverso  del  quale  fogge  serpeggiando  il  TiUnigi: 
le  due  sponde  sono  coperte  da  prati  , su  cui  gli 
«triueuti  errano  iu  libertà.  Grandi  masse  di  alberi 

(1)  L(*  iioli/.ie  (l.ilè  da  Sii'  llauks  (m  ono  confi?!  male  da  Pou- 
wnvi,  che  lece  nedu  stesso  aiiuo  uii  viaggio  alle  Eùndi.  ' 
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SÌ  avanzano  irregolarmente  su  questa  terra  copei'fa 
d'  erba  minuta  e folta  , segnando  le  loro  nere  om- 
bre in  forma  di  baje  e di  promontori!,  e distac* 
candosi  in  bei  gruppi  , come  isole  fojte  sopra  un 
mare  di  verdura.  Qua  e là  si  riconosce  una  grande 
quercia  isolata  dalie  sue  braccia  vigorose,  che  spor- 
.gono  ad  angolo  retto;  più  spesso  è un  olmo,  che 
solleva  a piani  ie  rotonde  sue  m.isse.  Poche  case, 
mezzo  nascoste  nelle  boscaglie;  àlcuni  sentieri , lie- 
vemente segnati  sulla  verzura , ebe  conducono  al  ie 
case  medesime,  sono  le  sole  tracce  umane;  non  fosse, 
non  siepi , non  recinti  di  veruna  specie,  non  vie, 
non  linee  rette.  Più  lunge  la  vista  spazia  sopra  uno 
immenso  semicircolo,-  e scorge  sempre  la  stessa  de- 
corazione, ma  variata.  A mi.sura  che  tutti  questi  og- 
getti fiiggono  dagli  occhi  , ogni  lieve  cangiamento 
di  livello  disegna  il  piano  più  vicino  sui  fondo 
cupo  ed  azzurrognolo  del  più  lontano , finché  alla 
fine  un  orizzonte  di  colli  di  una  tinta  ancor  più 
bella  ed  azzurrognola  termina  il  prospetto.  Questa 
vista , senza  pretendere  ad  una  grande  sublimità  , 
presenta  un  genere  di  bellezza  adorno  , dolce  ed 
amabile.  None  una  foresta  y giacché  nulla  v’ ha  di 
rozzo  , di  grossolano  , di  negletto  ; non  è un  giar- 
dino 4 giacché  non  v*  ha  apparenza  d’ arte  ; la  .sem- 
plicità e r unità  del  disegno  e del  mezzi  , che  sem- 
pre consistono  in  alberi,  ed  in  erbose  zolle,  e la 
vasta  estensione  le  danno  nn  carattere  di  natura  ; 
non  c uu  paese , giacché  non  vi  si  scorge  alcuna 
coltura;  finalmente  é un  oggetto  unico.  Una  gran 
parte  dell’  effetto  magico  è dovuto  a ciò  che  due 
possessori  ricchi , Lord  Dysart  ed  il  signor  Cam- 
bridge , occupando  tutto  il  terreno  alle  falde  del  ’ 
colle , formarono  coi  loro  parclji  ( che  si  appel- 
lano/ rounds  ) la  scena  anteriore  del  quadro;  tutto 
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ì)  restante  della  campagna  è abbastanza  seminato 
d’alberi  per  far  continuazione.  Gli  alberi  del  parco 
di  Richmond &\i\  pendìo  della  coljina  foriBano  co- 
me la  cornice  del  quadro  ; e si  noli  che  gli  alberi 
dei  parchi  in  Inghilterra  hanno  un  caralteré^  di 
magnificenza  che  non  si  vede  in  verun’  altra  parte'* 
del  mondo,  e compongono  da  sè  soli  un  paesaggio. 

£ un  gran  danno  che  tante  persone  abbiano  con- 
cordemente ammirata  quest.i  bella  vista,  e che  essa 
SI  trovi  cosi  vicina  a Londra.  ^ da  cui  è solo  di- 
stante otto  in  dieci  miglia  );  perchè  le  case  vi  sono 
ammucchiate  sulla  cima,  di  Richniond~Uilly  e for-- 
mano  una  contrada  , o piuttosto  nu  ordine  di  co- 
strnzioni  in  forma  di  terrazzi  che  ingombrano  un 
po’Ia  vista  (i), 

( Popolazione  della  gran  Brettagna.)  Non  si 
ebbero  fino  a quest’ora,  scriveva  non  ha  guari  Mal- 
le-Brun,  che  calcoli  ipotetici,  o vecchie  tradizioni 
per  determinare  le  idee  intorno  allo  stato  della 
popolazione  nelle  isole  Britanniche.  Gli  Inglesi  per- 
suasi con  ragione,  cìie  vi  era  staio  un  accrescimento  ^ 
di  popolazione  considerabilissimo  calcolavano  dietro 
’potesi  statistiche  la  popolazione  dell’Inghilterra  col 
principato  di  Galles,  ad  undici  milioni.  Trattando 
i’ Irlanda  e la  Scozia  con  minor  favore  essi  rinve- 
nivano un  totale  di  diciassette  .milioni  d’  abitanti 
■n  tutto  l’iiupero  Britannico  dell'Europa.  I Francesi 
opponevano  a queste  opinioni  alcuni  ragionamenti 
ancor  più  deboli  e più  vaghi  ^i  pretendeva  a prima 
giunta  che  la  popolazione  dell’Inghilterra  propria- 
mente detta  era  rimasta  stazionaria  già  da  un  secolo, 
e che  era  uguale  nel  i8oó  come  nel  1700,  cioè  da 
lette  in  otto  milioni.  Si  declamava  poi  sulle  emi- 

(1)  y oyag.  d'  un  Frane.  Tom,  I pag.  200  e scg. 
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graziarli  nell’Aiuerica,  e di  dectamazlone  in  decla- 
mazione si  giunse  ad  immaginare,  che  in  tutte  le  isole 
]lritannicbe  non  v’avea  ctie  dieci  in  undici  milioni 
d'abitanti.  I fogli  nfflziali  che  si  préseutarono  al 
Parlanienlo  Britannico  ai  a luglio  dei  irtoi  hanno 
terminate  tutte  queste  discussióni  ; e si  sa  che  in 
quell’epoca  si  trovavano: 

abitanti. 

Neiringbillerra  col  principato  di  Galles.  8,923,165 
Nella  Scozia  e nelle  isole,  ih  cui  censo 

però  non  era  ancor  terminato.  . . 1,600,000 
Nell’ Irlanda.  . . . . . . . . ‘ . 3,197,920 
Gl’individui  dell’esercito,  della  marina, 

i marinari  inscritti , e le  altre  classi 
* ...  * 

■ iion  comprese  nel  censo,  e gli  abita- 
tori delle  isole  di  /kfan,  A\  Guernest-j- , 

Jersvjy  e d’altre , danno  . . . . 682,000 

Totale  i4,3o3,o85 

■ ' TV  ^ - 

Bisogna’  poi  ricordarsi  , che  1’  IngliTlte'rra  possiede 
colonie  vaste,  popolatissime;  che  gli  abitanti  di  queste 
colonie  sono  in  nùmero  di  24'  in  26  milioni;  e che 
di  questo  numero  uù  milìohe  e mezzo^cìrca  è di 
Inglesi  (ij.  Ma  que'sta  popolazione  si  è di  molto 
accresciuta  dal  1801  in  poi,  ed  alcuni  geogr;tfi  la 
faceano  ascendere  a 17,300,000,  comprèndendo  in 
questo  calcolo  tutte  le  possessioni  Europee,  eccet- 

(t)  Sulla  popolazione  dell’Ingliilterra  vedi;  Malle-Rrun  Tie- 
oherc/ies  sur  les  accroissemens  de  la  populuiiou  dans  la 
grande-^ relagne  et  dans  V Ifliindc;  e Premier  tahleau  pouf 
la  slatisticjfie  o'i  la  geographie  politique  de  la  Gruiide 
Bretagne.  de  Pitis-Caper,  staiislical  accourui  e l’opera  sulla 
Scoria  di  Smcl^ir.  ' ' • ' ') 
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tiialo  il  regno  di  Aiiiiover  (i).  Che  se  si  tien  die- 
tro col  pensiero  al’i’aiirnento  di  questa  popolazione 
SI  faranno  le  maraviglie  come  in  mez?.o  alle  discordie 
civili,  agli  incendj,  ed  alla  pestilenza  abbia  potuto 
fare  sì  grandi  progressi.  Sir  Villiam  Felty,  autoredi 
grande  rinomanza  unW arilinelicn  politica  iia  os- 
servato, « he  la  popolazione  deiringhilterra  aininon- 
tava  soltanto  a due  milioni  ai  tempi  della  concjui- 
sta  nel  1066;  ciò  che  jiaragonato  col  numero  degli 
attuali  abitatori  dimostra  che  ogni  trecento  anni  la 
popolazione  raddoppiava  (ci). 

( Situazione  ukll’Inchii.tkrra  favorevole  al- 
t-A  MARINA.)  Si  osservò  che  la  causa  primiera  della 
grande  floridezza  della  marina  Inglese  è la  stessa 
situazione  fisica  della  Gran  Brettagna,  e delle  prin- 
cipali città,  che  essa  comprende.  Londra  è posta 
sul  fiume  più  largo  e maestoso  del  regno  , su  cui 
si^  scorgono  volteggiarsi  bandiere  d’  ogni  nazione  : 
lulimhurgo  sulle  rive  del  più  bel  golfo  della  Sco- 
iata , Dublino  dicontro  all’  Inghilterra  , e sul  luogo 
delle  coste  più  adatto  alla  rapida  comunicazione  tra 
Londra  e 1’  Irlanda.  Nè  solo  le  capitali  dei  tre 
regni  godono  di  questo  vantaggio,  ma  anche  molte 
città  di  primo  ordine  sono  edificate  sulle  rive  d i 
niare,  o sulle  sponde  dei  grandi  fiumi  atti  alla  na- 
vig.izione  dei  vascelli:  Bristol^  Hall  e Liverpooh, 
Dtindèe  , Aberdeen  e Glascow,  Belfast , Cork  e 
bì  ttUrfnrd  sono  unite  dal  commercio  con  tutte  le 
città  manifattrici  dell’  interno  gl’  interessi  delle 
Città  marittime  sono  nello  stesso  tempo  gl’interessi 
di  tutto  il  teri  itorio . Per  gran  ventura  le  stesse  cir- 
costanze favoriscono  il  commercio  e la  navigazione 

(1)  Balbi,  Compendio  di  eeoerafìa  miivfrsule,  onii.  iOH. 

(2)  VniyyFotuicut  Anthiiieiic. 
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negli  altri  stabilimenti  degli  Inglesi:  Quebec  è po- 
sta sulla  riva  del  fiume  San  Lorenzo  , che  è il 
Tamigi  del  Canada;  Calcitila  sulle  rive  del  Gange; 
Halifax  suUa  costa  equinoziale  dell’ Africa  : in  una 
parola  in  tutte  le  parti  del  mondo  i punti  centra- 
li della  potenza  Britannica  partecipano  ai  bencfirj 
dal  commercio  del  mare,  e con  tali  beneficj  con- 
tribuiscono allo  splendore  , alia  ricchezza  , alla 
forza  del  popolo  e del  governo  [i). 

( Fiumi,  canali  e navigazione  interna.)  L’Isola 
della  Brettagna  ha  la  forma  di  un  triangolo  allun- 
gato , la  cui  piccola  base  è al  mezzogiorno  , e la 
cima  al  settentrione.  Una  gran  catena  di  montagne 
è paralella  dalla  parte  del  ponente^  ed  una  catena 
secondaria  è paraleila  alla  base  meridionale , cui 
essa  è molto  vicina  ; onde  le  acque  del  mezzodì 
non  hanno  che  nn  pendio  poco  considerabile  ; ed 
i bacini  più  estesi  «ono  diretti  verso  la  costa  o- 
rientale;  quali,  sono  quelli  del  Tamigi,  àel  PVasfty 
dell’  Hnmber,  del  Forlk  e del  Tnj’.  Le  acque  che 
vengono  d?l  ponente  sono  rapidissime  verso  il  mez- 
zodì, e più  profonde  verso  il  settentrione  , e tali 
sono  i fiumi  àfersey  e Clyde;  ed  il  solo  bacino 
della  Saver na  presenta  un’  eccezione  a questa  re- 
gola. Questi  sono  i mezzi  che  la  natura  ha  prepa- 
rati per  la  navigazione  interna  della  Gran  Bret- 
tagna , che  dagli  Inglesi  venne  maravigliosamente 
agevolata  da  tanti  canali,  di  cui  parleremo  nella 
parte  dell’architettura.  Essendo  quest’isola  lunghis- 
sima dal  settentrione  al  mezzogiorno,  comparativa- 
mente alla  sua  larghezza,  ben  si  scorge  che  dee  es- 
sere assai  vantaggioso  l'aprire  di  distanza  in  distanza 
una  navigazione  artificiale  attraverso  questa  larghezza 

(t)  Oiipiii,  For.navalt,  Tom.  II  lib,  I ebap.  4. 
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per  andare  dalle  co'>te  del  levante  che  guardano 
i'Kuropa  a quelle  del  ponente  che  stan  dicontro 
ali’ Irlanda  ed  al  settentrione  dell’America.  La  di- 
rezione dall’oriente  in  occidente  dovea  dunque  essere 
quella  dei  canali  più  importanti  per  andare  da  un 
porto  air  altro  attraversando  l’ isola  della  Gran 
Brettagna  (i). 

( Paragone  dell’Inghilterra  e della  Scozia.) 
La  parte  piò  fertile  della  Scozia  orientale,  che  com- 
prende i bacini  del  Fotth  e del  Tay^  non  ugua- 
glia nemmeno  in  popolazione  media  la  parte  più 
sterile  dell’ Inghilterra  orientale.  La  contrada  , più 
povera  della  Scozia  è a superficie  uguale  cinque 
volte  meno  popolata  del  Nortbumberlandy  e die- 
cinove volte  meno  del  bacino  del  Tamigi.  Per 
dare  una  spiegazione  a questo  sproporzionato  nu- 
mero bisogna  prima  notare  che  se  si  eccettua  nna 
sola  provincia  vicina  alia  Scozia,  la  costa  orientale 
dell’ Inghilterra  è generalmente  fertile.  Ài  contrario 
la  maggior  parte  del  territorio  Scozzese  è perduta 
per  l’agricoltura,  e non  presenta  che  scogli  denu- 
dati dalla  mano  del  tempo  , o lande  il  cui  suolo 

(■f)  Dapin,  /^or.  Com.  Tom.  I.  lib,  IV.  chap.  \ Per  offrire 
al  commercio  tutte  le  vie  idràuliche  , di  cui  avea  biaoguo  , 
onde  giungere  al  più  alto 'grado  di  prosperità  , gii  Inglesi 
hanno  speso  immense  soiome.  Secondo  Sntchffe  amore  del 
Trattato  sui  canali  e sui  serbatoi  dal  1790  ai  1815  gli  In- 
glesi hanno  speso  più  di  seliecenlo  milioni  di  Franchi  nel 
costruir  canali.  Il  Dupin  poi  afferma  che  in  Inghilterra  la 
parie  che  egli  chiama  canalizzata  supera  la  meta  dei  territo- 
rio ; e che  in  proporzione  dell’  ampiezza  territoriale  della 
Francia,  questa  non  ha  la  ventesima  parte  dei  canali  uella 
sua  rivale.  Nella  Gran  Brettagna  con  nn  cielo  meno  puro,  coi» 
un  clima  men  caldo,  con  un  suolo  meno  fertile , la  terra  a- 
limenta,  in  proporzione  inedia,  8l07  abiianti  per  mirianieiio 
«luadrato  ; e sulla  stessa  estensione  la  Francia  non  ne  natre 
che  5680., 
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una  torba  sterile.  D’altronde  essendo  questo  pae- 
se più  vicino  al  polo,  il  suo  clima  è molto  meno 
favorevole  alla  vegetazione  di  quello  dell’  Inghilter- 
ra. Nel  seno  medesimo  della  Scozia  meridionale  v’ha 
alcuni  distretti , ove  bisogna  aspettare  il  mese  di 
ottobre  e di  novembre  per  raccogliere  il  frumento; 
bisogna  cercar  sotto  la  neve  messi  appassite  dal 
gelo  prima  che  .vieno  del  tutto  maturate.  Ma  in 
quelle  stesse  parti  cui  la  natura  meno  avara  ha  pre- 
parato il  germe  di  qualche  fertilità  , con  quale 
costanza  e con  quali  lavori  ostinati  lo  Scozzese  non 
ne  accrebbe  le  produzioni?  Le  pecore  ed  i cavalli 
della  Scozia  erano  in  scarso  numero  c di  cattiva 
razza,  ora  sono  e copiosi  e forti  in  guisa  che  la 
loro  esportazione  é divenuta  l’oggetto  di  un  com- 
mercio considerabile  , e forma  la  rirchezza  della 
Alta-Scozia.  Finalmente  la  natura  ha  fatto  molto 
per  rendere  la  Caledonia  uno  stato  marittimo  im- 
portante. Le  roste  di  questo  paese  tagliate  con  una 
estrema  irregolarità  formano  golb  magnifici,  baje 
spaziose  e porti  eccellenti . Queste  ceste  tanto  più 
estese,  quanto  sono  più  sinuose,  e le  rive  di  quasi 
trecento  isole  disperse  intorno  alla  terra  ferma 
offrono  un  immenso  littorale.  Quivi  famiglie  isola- 
te ed  interi  borghi  vivono  di  cabotaggio  e di  pe- 
sca. I mari  eccessivamente  pericolosi,  in  mezzo  al 
quali  bisogna  navigare  , per  far  questa  pesca  o 
questo  cabotaggio,  e principalmente  per  volteggiare 
le  isole  Orcadi  formano  marinari  intrepidi  a tutte 
prove  nelle  fatiche  e oei  pericoli;  in  quella  stessa 
guisa , che  le  rooutagne  sulle  quali  difficilmente  si 
arrampica  , il  suolo  ingrato  da  coltivarsi  , ed  il 
cielo  tempestoso  delia  Scozia  formano  soldati  va- 
l(*rosi  , che  si  segnalano  negli  eserciti  Britannici  (i). 

(0  Duplo.  Fbrc.  Cotti.  Tom.  II  hv.  HI  chnp.  t. 
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( Britawni  nEt  TEMPI  DI  CESARE.  ) Tnfii  gli 
autori  antichi  sono  concordi  nel  rap  presentii  re  i pri- 
mi abitatori  della  Brettagna  come  una  colonia  di 
Gaia  o di  Ce/ti,  che  dal  continerite  passarono  a po- 
polare quest*  isola.  Cesare  ci  descrive  lo  stato  ed  i 
costumi  di  questa  colonia  nel  tempo  in  cui  egli  dalla 
Gallia  passò  nella  Brettagna  non  tanto  per  vaghezza  di 
bottino,  quanto  per  desio  di  portarle  armi  Romane  in 
un  nuovo  mondo,  allora  totalmente  sconosciuto.  «Dei 
popoli  di  quest’  isola,  dice  egli , quelli  che  abitano 
Canzio,  avanzano  tutti  gli  altri  popoli  nell*  umanità: 
e questa  provincia  è tutta  a!  mare;  e ne’  costumi  non 
son  molto  differenti  dai  Galli.  I popoli  che  abitano 
più  addentro  non  usano  il  più  di  seminare  grani,  ma 
vivono  di  carne  e di  latte,  ed  usano  vestirsi  di  pelli.  E 
tutti  i popoli  generalmente  dell’ Inghilterra  usano  di 
tignersi  le  carni  con  un’ erba  detta  g/asso  (i),  che  fa 
il  colore  quasi  oscuro,  onde  perciò  nelle  battaglie 
mostrano  gli  aspetti  loro  molto  più  spaventevoli  ed 
orribili.  Portano  i capelli  lunghi,  ed  usano  d”andare 
con  ogni  parte  del  corpo  rasa,  fuor  che  il  capo,  ed 
il  labbro  di  sopra.  Usano  medesimamente  di  tenere 
dieci , o dodici  lor  mogli  comuni  fra  loro,  ed  i im- 
telli  massimamente  co’  fratelli,  ed  i padri  co’  figliuo- 

(t)  Il  testo  dice:  omneM  sese  Britanni  vitro  inficiimt 

coertdeum  efficit  colorem.  De  Bell.  Ga/.Lib.  V., 
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li.  È ben  Tisro  che  se  di  queste  ae  nascono  alcuni 
figliuoli,  si  tengono  per  figliuoli  di  coloro,  i quali 
furono  i primi  che  si  congiunsero  con  esse  donne 
allora  che  esse  erano  vergini  (i)  ».  Nella  fig,  t della 
Tavola  si  riconoscerà  facilmente  un  Britanno  vestito 
ed  armato  alla  foggia  descritta  qui  da  Cesare;  e tolto 
dall’ opera  dello  Sihi4h[2]. 

1 Ca/e^on/ antichi  andavano  pressoché  ignudi, 
e portavano  collari  e collane  di  ferro  intrecciato,  che 
essi  riguardavano  come  un  ornamento  al  par  dell’  oro 
e dell’  argento.  Essi  avevano  il  corpo  dipinto  a colori 
impregnati  nella  pelle;  e ciò  ottenevano,  facendo  al» 
cune  iucisioni  nella  medesima  con  pdnte  di  aghi,  co- 
me narra  Isidoro  e spremendo  nelle  figure  fatte  sut 
corpi  il  sugo  di  certe  erbe.  I due  Caltdonf  che  pre- 
sentiamo nella  stessa  Tavola  fig.  2.  e 3 [3]  ci  danno 
la  pittura  di  questo  costume,  e ci  indicanole  armi,  di 
cui  essi  facean  n^o. L’ano  impugna  una  mazza,  che  si 
lanciava  e poscia  ritiravasi  coi  mezzo  della  corda  a cui 
era  attaccata,  l’altro  brandisce  una  lancia,  cui  dalia  par* 
teche  non  ferisce,  è attaccata  una  palla  dì  rame  vuota, 
nella  quale  son  chiusi  alcuni  pezzi  di  metallo,  che  fa- 
ceano  rombazzo  nei  combattimenti  contro  la  cavalleria. 

[Governo  uei  Britanni.]  I Britanni  erano  dividi 
in  molte,  piccole  nazioni  o tribù:  questi  popoli  natu- 
ralmente guerrieri  non  possedendo  che  le  loro  armi, 
e le  loro  greggie,  amavano  troppo  le  dolcezze,  della  li- 
bertà perchè  fosse  possibile  ai  loro  capi  di  assog- 
gettarli. Il . lor  governo,  quantunque  fosse  monarchi- 
co, era  libero  ai  par  di  quello  di  tutte  le  nazioni 
Celtiche;  sembra  anche,  che  la  plebe  abbia  goduto 


Caes.  De  Bell,  Gal,  Lìb.  V chap.  14,  Trad.  del  Bai- 


(2)  Tav.  I. 

(3)  Snmh.  Tav.  lU. 
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Gl  una  più  grande  libertà  presso  di  essi,  che  presso  le 
nazioni  Galle  da  cui  discendevano.  Ciascuno  stato  era 
neirinterno  diviso  da  varie  fazioni, e sempre  sconvolto 
dalla  gelosia,  che  gli  inspiravano  gli  Stati  vicini; 
onde  mentre  le  arti  della  pace  erano  sconosciute,  la 
guerra  occupala  quasi  unicamente  gli  abitatori  del- 
la Brettagna  e Tonore  di  segnalarvisi  formava  il  prin- 
cipale oggetto  della  loro  ambizione,  (t). 

[La  Brettagna  soggiogata  dai  Romani.  ) Ce- 
sare nella  sua  prima  spedizione,  ricevuti  ostaggi 
dai  Britanni f ricondusse  le  sue  truppe  nelle  Gallie; 
ma  avendo  saputo  che  essi  non  eseguivano  le  con- 
dizioni del  trattato  volle  punirli  nella  seguente 
estate.  ‘Sbarcato  con  un  esercito  più  conside- 
rabile ruppe  le  schiere  di  Cassivelauno,  uno  dei 
loro  Principi  in  più  scontri;  diede  la  sovra- 
nità dei  Trinohanti  al  suo  alleato  Mandubra- 
zio , e se  ne  tornò  nella  Gallia  dopo  di  avere 
sottomessa  la  Brettagna  aH’àiitorità  di  Roma  più  in 
apparenza  che  di  fatto  (a].  Le  guerre  civili  dei  ì\o- 
mani  salvarono  la  Brettagna  dal  giogo  reale  , che 
questi  signori  del  mondo  volevano  ad  essi  imporre.  » 
Il  Divo  Giulio,  dice  Tacito,  che  fu  il  primo  Ro- 
mano , che  in  Britannia  entrasse  con  esercito , se 
ben  con  felice  battaglia , spaventò  gli  abitanti  c 
presa  la  ripa , si  può  dire  che  a*  succe^ori  la  mo- 
strasse , non  la  consegnasse.  Vennero  le  guerre  ci- 
vili , e voltarono  i Grandi  le  armi  contro  la  re- 
pubblica ; e per  lungo  tempo  ancora  in  pace  fu 
dimenticata  Britannia.  Il  che  A.ugusto  chiamava 
consiglio,  Tiberio  precetto.  Cajo  Cesare  trattò  di 
entrarvi , ma  ristette  , come  furioso  , voltabile  e 

(t)  Hiime,  TJitt.  (V  An^Ul.  rlmp.  t. 

(2)  Ci^eKar  , De  Iteli.  Gal.  lib.  V,  c*p.  tic  sél|.' 

Cosi,  Europa.  4 
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chiaritosi  de’  grandi  e vani  sforzi  contro  ai  Ger^ 
mani.  Claudio  ne  fece  impresa,  e vi  mandò  Jegio^ 
ni  e ajuti.  E Vespasiano  ( che  fu  principio  di  sua 
vicina  grandezza)  vi  domò  nazioni,  prese  Re, cab- 
bastanza  vi  s’  illustrò.  Primo  Governatore  vi  andò 
Aulo  Plauzio  , poi  Ostorio  Scaptila  , guerrieri  am- 
bo valorosi,  e a poco  a poco  fu  fatta  vassallaggio 
la  parte  di  qua  della  Britannia , e postole  addosso 
una  colonia  di  soldati  vecchi  , e donate  alcune  cit- 
tà al  Re  Cogidiino,  statoci  fedelissimo  fino  a’  no- 
stri tempi  (i'.  » Ma  più  di  tutti  i Generali  Roma- 
ni si  distinse  Svetonio  Paolino  , che  assali  V isola 
di  Mona  possente  di  popolo  , e ricetto  di  ribel- 
lati. Menire  egli  tentava  di  approdarvi  con  navilii 
piatti  y stavano  i Britanni  in  sul  lito  armati  ; e tra 
essi  correvano  femmine  scapigliate  con  vesti  nere, 
e facelle  io  mano  a guisa  di  furie  : ed  i Druidi 
loro  sacerdoti  , alzando  le  mani  al  cielo  impre- 
cavano cose  orrende  ai  Romani , che  assalitili  li 
debellarono.  Ma  questa  vittoria  non  quetò  la  Bret- 
tagna : Baodicea  Regina  degli  Iceni  ribellosi,  e vol- 
le vendicarsi  degli  infami  trattamenti  ricevuti  dai 
Romani  tribuni.  In  questa  guerra  Londra,  che  era 
già  una  colonia  florida  pel  gran  traffico  fu  ridotta 
in  cenere , e gli  abitanti  lutti  furono  mietuti  col 
ferro.  Svetonio  accorse  per  punire  tanta  crudeltà  ; 
e presentò  la  battaglia  a Boadicea , che  sul  carro, 
colle  sue  figliuole  innanzi  , esortò  i suoi  soldati  a 
combattere  valorosamente-  Ma  i suoi  conforti  tor- 
narpno  inutili;  ottomila  Britanni  rimasero  sul  cam- 
po di  battaglia  , Baodicea,  si  avvelenò  per  non  so- 
pravvivere a tanta  sventura  (a).  Nella  Tavola  i- fig* 

ft)  Tfcilo,  Vita  di  Agricola  43  e *eg.  Traduz.  del  Du- 
vaozati. 

(2;  X'ac,  'woAnnali  hb.  XIV,.  cap.  29  liuo  al  38t 
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4 essa  è rappresentata  con  un  manto  aUacciato  sul 
petto  mercè  la  fibula  ; con  una  specie  di  sottana  a 
r'ghe  , che  dai  Latini  appeliavasi  gaiinncum  ; col 
collo  adorno  di  un  monile,  e colle  braccia  strette 
da  smaniglitf  d’ oro.  Essa  è in  atto  di  parlare  alle 
truppe  da  un  poggio  coperto  da  erbe  ; e dietro  ha 
il  carro  sa  cui  stanno  le  sue  figlie  ed  alcuni  Bri. 
tanni  affaccendati  nelle  lor  bisogne  militari  (i).  Il 
nome  di  essa  significava  nell’  idioma  Britannico  la 
Vittoriosa . 

(Agricola  nella  Brettagna  ) II  Generale  che 
stabilì  veramente  il  dominio  dei  Romani  in  que- 
st’isola, fu  Giulio  Agricola,  che  la  governò  ron 
molta  gloria  e sapien-Aa  sotto  i regni  di  ‘Vespasia- 
no , dì  Tito  e di  Domiziano.  Egli  portò  le  sue  ar- 
mi trionfanti  nelle  parti  settentrionali;  penetrò  nelle 
foreste  e nelle  montagne  piu  inaccessibili  della  Cale- 
donia;  ne  discacciò  gli  abitanti  intrattabili,  che  pre- 
ferivano la  guerra  e la  morte  al  giogo  di  un  con- 
quistatore; gli  sconfisse  anche  in  una  battaglia  for- 
male , in  cni  essi  combatterono  sotto  il  loro  capo 
Galcaco;  fece  costruire  una  muraglia,  ohe  taglias- 
se ogni  comunicazione  tra  le  parti  più  selvagge  della 
isola  colle  provincie  Romane  (a);  e pose  giitmi - 
gione  tra  gli  stretti  del  Clj'de  e del  Forth.  Ma  in 
mezzo  a queste  fatiche  guerresche  egli  non  trascu  - 
rò  le  arti  della  pace  : introdusse  fra  i Brilnnni 
le  leggi  e 1’  incivilimento  ; loro  insegnò  a procu- 
rarsi tutti  gli  agi  della  vita  ; rendette  ad  essi  fa- 

(t)  Smtili,  The  costume  Tav.  Xlf. 

(2)  Ossian  con  aria  di  disprerzo  cliiama  la  mnraglia  d'  A- 
gricola  il  raccolto  fio  mucchio,  1 Caledonii  risguardavano 
queste  muraglie  come  pubblici  nioiiumenii  del  limor  tl«!Ì  Ro- 
mani , e come  una  confewinne  della  lor  debtdesu.  Vedi  il 
poema  della  Guesra  di  Caroso. 
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tnigiiart  i oostnmi  e la  lingua  dei  Romani  ; e nulla 
trascurò  per  far  parer  loro  men  pesanti  le  catene, 
con  culli  legava  (i).  Nella  Tavola  i fig.  5 si  scor-' 
ge  un  Britanno  vestito  alla  Romana  col  manto  a 
varii  colori  ed  a quadrateli! , come  lo  portano  an- 
cora i moderni  Scozzesi  ^ e coi  sajo  di  color  rosso 
alla  foggia  Gallica  ; e due  Britanne  fig.  6 e 7 co- 
perte dalla  sottana  e dal  gaunacum  giallo  nell’  una 
e celeste  nell*  altra  (a). 

( 1 Cai,bdonii  resistono  ai  Romani.  ) Dopo  la 
partenza  di  Giulio  Agricola  i Caledonii  ricupera- 
rono una  gran  parte  del  terreno  perduto.  Adria- 
no, trasferitosi  nella  Brettagna,  disperando  di  sog- 
giogare la  nazione  feroce  de’  Caledonii  , non  pensò 
die  ad  assicurarsi  della  parte  meridionale  dell*  iso- 
/a;  ed  a tal  fine  edificò  una  muraglia  od  un  terra- 
pieno lungo  ottanta  miglia  circa  dalla  foce  della 
Tine,  vicina  a Neucastle  fino  al  golfo  di  Solwai. 
Questa  muraglia  cliiudeva  l’ isola  in  tutta  la  sua  lar- 
ghezza , e divideva  la  Brettagna  Romana  dalla  liar- 
bara  Avendola  i Caledonii  oltrepassata  , Lollio  Ur- 
bico Generale  di  Antonino  Pio  dopo  di  avergli  scon- 
fitti, ed  estese  le  frontiere  dell’impero  Romano 
Dell’isola  , fabbricò  una  novella  muraglia,  la  quale, 
come’  si  crede , estendevasi  obliquamente  dal  fiume 
d’  Esk  fino  alla  foce  della  Twede.  Anche  questa  fu 
superata  dai  Caledonii  sotto  di  Commodo  , che 
spedi  Ulpio  Marcello  per  ridurli  al  dovere.  Final- 
mente sotio  di  S'ittimio  Severo , impacciato  nella 
guerra  contro  i Parti f i Caledonii  uniti  ai  Majali 
assaltarono  di  nuovo  la  Brettagna  Romana,  costrin- 
sero Cupo  a comprar  da  essi  la  pace.  Lo  stesso 

^1)  Tacito,  Fila  di  Agricola. 

i2)  Siuitb,  Thè  costume  , Tav.  XIII  e XIV.. 
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Severo,  benché  vecchio  ed  infermo  dovette  trasfe- 
rirsi nell’isola  per  atterrirli  e domarli;  e dopo  va- 
rj  svantfggi  gli  rusci  di  respingere  i Caledonii\ 
e di  ottenere  da  essi  con  un  U\allato  quello  spazio 
di  terra  , che  era  compreso  tra  la  muraglia  di  An- 
tonino, ed  i golfi  del  Cljrdp  e del  Forih.  Per  te- 
nerli chiusi  entro  questi  confini  egli  fabbricò  pres- 
so gli  accennati  golfi  una  muraglia  , di  cui  si  scor- 
gono tuttora  le  reliquie,  e che  servi  piuttosto  di 
termine  alle  conquiste  Romane  , che  di  freno  alle 
invasioni  de’  Caledonii.  Imperocché  i Romani  non 
oltrepassarono  mai  questi  limiti  nella  Brettagna  (i), 
ma  i Caledonii  quasi  inamediatamente  dopo  essen- 
do Severo  gravemente  ammalato  da  quella  infer- 
mità, che  lo  trasse  a morte  in  York,  profittarono 
della  debolezza  di  Caracalla  suo  figlio,  a cui  nulla 
più  stava  a cuore  che  di  correre  a Roma,  e lo  co- 
strinsero coll’  arme  ad  abbandonar  loro  tutte  le  con- 
quiste di  Severo , ed  a comprare  in  tal  guisa  una 
pace  vergognosa  (a).  Lo  spazio  che  passa  tra  gli  ul- 
timi anni  dell’Imperatore  Severo,  ed  i primi  di 
Diocleziano  abbraccia  la  storia  che  forma  il  sog- 
getto dei  componimenti  di  Ossian. 

Se  si  riguarda  il  principio  costitutivo  del  gover- 

(t)  Sono  celebri  a questo  proposito  i seguenti  versi  del  Bu- 
canano intorno  al  Carron  che  luetie  foce  nel  Forlh  , ed  era 
il  confine  del  dominio  Romano. 

. . . . Gentaque  alia$  mm  pellwet  amu 

Sedibus  , aut  violai  vilem  seroaret  in  usum 
Servita  , kic  contenta  suoi  defendere  fìnès 
Roma  seaurigeris  praetendil  maenia  Sootii. 

Hic  ipe  pregreitus  polita  Carronts  ad  undant , 
Terminus  jàniouii  signat  divorlia  regni. 

(2)  Cesarotti,  Ragionamento  intorno  ai  Caledonii , prò.- 
mesM  alle  poesie  di  Ottian, 
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DO  de'  Caledonii  si  trorerà  che  ess9^^a  uoa  spe- 
cie di  teocrazia , perchè  i Druidi  aveano  1’  aatorità 
principale  , e sceglievano  un  Re  temporaneo  detto 
nella  lingua  del  pie^e^F'ergobreto  ossia  l’uomotii 
giudizio,  che  terminata  la  guerra  deponeva  gene- 
ralmente il  comando.  Ma  nei  principio  del  secondo 
secolo  cominciò  a declinare  fra  i Caledonii  la  pos- 
sanza di  questi  sacerdoti , ed  uno  degli  antenati  di 
Ossian  , scelto  Fergobrelo  , senza  il  consenso  dei 
Druidi , eccitò  una  guerra  civile , che  ebbe  termi- 
ne colla  distruzione  quasi  totale  di  quest’  ordine. 
Quei  pochi  che  sopravvissero  si  ritirarono  nei  bo- 
schi , e si  rinchiusero  nei  cosi  detti  circoli  delle 
pietre,  ossia  in  quelle  caverne,  che  prima  servi- 
vano alle  loro  meditazioni  ed  ai  loro  riti.  L’ante- 
nato di  Ossian,  che  operò  questa  rivoluzione,  e 
sconfisse  i Britanni  della  provincia  Romana  otten- 
ne io  premio  del  suo  valore,  che  Taotorità  suprema 
divenisse  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Sembra  però 
che  egli  ed  i suoi  discendenti  fossero  piuttosto  rapi 
onorarli  del  popolo  , che  veri  ed  assoluti  Sovrani  : 
almeno  il  lor  governo  si  assomigliava  a quello  dei 
tempi  feudali,  La  nazione  era  divisa  in  tribù  , le 
quali  erano  composte  da  varie  famiglie  discese  da 
un  ceppo  stesso,  ed  obbedivano  ad  un  capo.  Po- 
che valli  circondate  da  monti , e divise  da  estesi 
scopeti,  presso  le  quali  scorreva  un  ruscello  od  un 
torrente  formavano  una  specie  di  piccolo  princi- 
pato, ove  i capi  delle  tribù  formavano  la  loro  re- 
sidenza, Tutto  r omaggio  , che  costoro  prestavano 
.al  Re  era  di  offerirgli  i loro  servigii  , e le  loro 
genti  (i). 

(0  Macplisrson  , Ratflonamento  , premesso  alle  pot.ic  di 
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(La  ouerua  era  la  principale  occupazione 
Dsi  Caledonii.  ) 1 CaledonU  eruno  principalmente 
occupati  nella  guerra  , e l' essere  escluso  da  essa 
si  considerava  come  la  pena  più  grave  da  questo 
popolo  sensibilissimo  all’onore  ed  alla  ignominia  ; 
perchè  colui  che  ne  era  interdetto  dovea  rimanere 
ozioso  ed  infame  , nè  più  era  invitato  dal  Re  alla 
caccia  ed  ai  conviti  (i)  : onde  Fingallo  volendo  pu- 
nire Idallano  gli  dice  : più  non  vedranti  i miei 
cunvìti  ; nè  verrai  meco  ad  inseguir  le  fere  nella 
caccia  , né  i miei  nemici  più  non  cadranno  dal 
tuo  brando  uccisi  (a).  Idallano  stesso  , travagliato 
dal  più  profondo  dolore,  narra  a Lamorre  che  Fin- 
gallo  lo  aveva  escluso  dalle  pugne  (3}. 

La  guerra  s’intimava  sempre  da  un  araldo;  e 
noi  troviamo  in  Ossian  una  cerimonia  curiosa  di 
sfidare  a battaglia.  Un  cantore  pianta  una  fiaccola 

(t)  Noi  cnafermeremo  spesso  i costumi  dei  Caledonii  col 
riferire  i versi  di  Ossian  di  cui  si  può  dir  ciò  che  di  Omero 
si  disse  riopeilo  ai  Greoi'i  egli  è il  primo  pittore  delle  me- 
morie CaleJonie.  Le  canzoni  e i poemi  , dice  Blair  , sono 
Ih  pi  ima  stona  delle  nazioni,  e il  ritratlu  più  autentico  dei 
hmi  costumi.  Questa  specie  di  storia  dee  inieresjuire  ugual- 
meute  i ramonutori  'e  i poeti,  Blair,  Dissertazione  critica  sui 
pormi  di  Ossian. 

^2)  Ossian.  Poema  di  Cornala. 


(3)  , Tu’l  sai , Lamorre, 

Non  conosco  timor.  Fingallo  , afflitto 
Per  la  morte  di  Coniala  , m’  escluse 
Dalle  sue  pugne,  Sciagurato  , et  disse, 

V aline  al  fiume  natio  , vanne  e ti  struggi  , 

Come  dal  vento  suol  fiaccata  e china 
Quercia  sul  Salva,  senza  otior  di  Jronde, 

Per  non  rizzarsi  o rinvenir  giammai. 

Lamorre  per  non  vedere  il  figliuolo  privo  di  nuore  si  dà  la 
morte.  Oìsian  , la  Guerra  di  Garoso.  ' 
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accesa  sopra  la  punta  di  una  lan'iia , e dopo  a- 
verla  scossa  al  vento  la  conficca  in  terra,  ed  ac~ 
compagna  questo  atto  con  parole  di  sfida.  Se  uno 
straniero  approdava  ad  una  spiaggia  tenendo  la  pun» 
ta  dell’asta  rivolta  verso  il  paese,  ciò  era  indizio 
die  egli  portava  guerra,  e si  trattava  come  nemi- 
co; al  contrario  lo  stendere  innanzi  il  calcio  della 
medesima  era  segno  d’anuno  pacato  e benevolo. Se 
l'araldo  offriva  pace  , gìttava  la  sua  lancia  a piè 
di  colui,  al  quale  era  inviato:  e lo  stesso  atto  era. 
fra  i guerrieri  un  pegno  di  amicizia  e dì  ricon- 
riliazione,  od  indicava  che  il  guerriero  si  dava  per 
vinto.  Gli  infelici  egli  oppressi  si  presentavano, 
tenendo  nell’ una  mano  uno  scudo  coperto  di  san- 
gue, e nell'altra  una  lancia  spezzata;  quello  era  il  sim- 
bolo della  morte  dei  loro  amici;  questa  della  loro 
miseria  e dispera/  one.  Se  il  capo  determinava  di 
soccorrerlo,  presentava  loro  «na  conca , emblema  di 
ospitalità  e d’  amicizia.  Che  se  I’  infelice  che  avea 
d’uopo  di  soccorso  era  lontano,  colui  ohe,  abbrac- 
ciava il  suo  partito  gli  mandava  la  propria  spada  (i'). 
Il  Macpherson  ci  dà  contezza  dì  un’attra  cerimonia 
usata  in  cosi  fatte  occasioni  fino  a’tempi  recentissi- 
mi fra’  montanari  , la  cui  orìgine  potrebbe  ben  ri- 
salire al  secolo  di  Ossia/t. Quando  sì  recavano  alla 
residenza  del  capo  le  nuove  dell’arrivo  del  nemico, 
egli  immediatamente  uccideva  colla  propria  spada 

(t)  Nei  potnwHo  dell'  Oinamara  O'sisn  portando»!  a 
soccorrere  l’assediato  Maiorcoi  Re  di  Furfeda  gli  manda  pri- 
ma la  propria  spada  per  ordine  di  Fingailo: 

Conforto  a Maiorcoi  manda  il  ferale 
Colpo  della  mia  spada  il  Re  de'  prodi, 

Che  una  grand'oste  quel  fidato  assale. 

, Tradiu,  dir  G.  Torti.  Edizione  di  ViDecnzo  Ferrano.  Mi- 
lano, 1825. 
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una  capra,  tingeva  di  quei  sangue  1’  estr&inità  di 
iin  pezzo  di  legno  mezzo  abbruciato,  e lo  dava  ad 
•ino  de’suoi,  perchè  lo  portasse  al  casale  vicino. 
Cntesta  lesserà  andava  girando  colla  maggiore  spe- 
ditezza di  casale  in  casale,  e nello  spazio  di  poche 
ore  tutto  il  claHy  ossia  tutta  |a  tribù  era  in  arme , 
e si  univa  in  un  determinato  luogo , il  cui  nome 
era  la  sola  parola  che  arcompagnava  la  consegna 
della  lesserà.  Se  la  guerra  non  era  improvvisa,  un 
cantore  di  mezza  notte  soleva  portarsi  alla  sala,  ove 
le  tribù  festeggiavano  nelle  occasioni  solenni,  into- 
nava  la  canzone  della  guerra,  e chijmava  tre  vol- 
te gli  spiriti  dei  loro  morti  antenati  a venir  sulle 
nuvole  a mirar  le  azioni  dei  loro  figli.  Era  poi  so- 
lenne costume  dei  loro  Ae  di  ritirarsi  soli  sopra 
un  monte  per  tre  notti  consecutive  innanzi  la  bat- 
taglia , e se  ciò  non  poteasi,  alineuo  la  notte  che 
la  dovea  precedere,  onde  conversar  colt’onibre  dei 
ior  maggiori.  In  questo  spazio  solevano  battere  per 
intervalli  con  la  punta  rintuzzata  d’  una  lancia  lo 
scudo  del  più  celebre  dei  loro  avi,  che  posava  so- 
pra due  aste  per  ispirare  ai  soldati  una  specie  di 
religioso  entusiasmo  (i) 

( Cabri  dei  Guerrieri.)  Nella  guerra  i Cii- 
ledonj  non  faceaoo  uso  di  cavalli,' che  scarseggia- 
vano in  quel  paese  montuoso;  ond'essi  eran  , sempre 
chiamati  i cavalli  dello  straniero  ^ perché  erano 
tolti  o dalla  Scandinavia,  o dalia  Brettagna.  J capi 
però  usavano  di  andar  sopra  un  carro  o per  la 
dignità  del  loro  grado  o per  esser  meglio  distinti 
dai  loro  seguaci;  onde  presso  di  essi  il  figlio  del 
carrOf  od  il  nato  al  carro  era  quanto  a dire^  fra 


(1)  Macplierson,  Jiugio/i.  ciuiiu. 
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noi  nato  al  soglio  (i).  Nei  c.tntn  I del  poema  di 
Piagai  noi  abbiamo  una  evidentiiisimu  descriEioue 
dei  carro  di  Cucullino,  che  qui  è pur  d’uopu  notare: 

Il  carro^  il  varrò 

Della  guerra  ne  vien,  fiamma  di  morte. 

Il  carro  rapidissimo  sonante 
Di  Cuculila  figlio  di  Sema . Addietro 
Curvasi  in  arco,  come  onda  allo  scoglio. 
Come  al  colle  aurea  nebbia’,  i fianchi  suoi 
Son  dCcommesse  colorate  pietre 
P’ariati  e dipinti,  e brillan  come 
Mar  che  di  notte  ad  una  barca  intorno 
De’  remi  alt  agitar  lustra  e s'  ingemma. 
Forbito  tasso  è il  suo  timone,  e’I  seggio 
Di  liscio,  e lucid’osso:  e quinci  e quindi 
Aspro  è di  lancie,  e la  più  bassa  parte 

È predella  d’  eroi: 

Mille  strisele  di  cnojo  il  carro  in  alto 
Legano’,  aspri  dt  acciar  bruniti  freni 
Nuotano  luminosi  in  biancheggiante. 

Corona  ampia  di  spume,  e gemmi-sparse 
Lisce  sottili  redini  scorrendo 
Libere  van  su  maestosi  colli 

De'  superbi  destrieri 

Sul  C(i>'ro  assiso  alto  grandeggia  il  duce, 

Il  tempestoso  figlio  della  spada, 

‘ Il  forte.  Cucullin. 

Da’  versi  di  Ossian  , sì  può  dedtirre,  che  i carri 
dei  Caledonj  Regoli  erano  falcati;  e che  la  velo- 
cità era  necessaria  per  renderli  funesti  ai  nemici 


(t)  Vedi  il  oant  I del  FingnI,  ove  Ciicallino  , è chiamato 

ii  nato  al  cono  d'  Eriua  correttore, 

« 

/ 
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nelle  baffaglie;  che  si  fecevano  rou  molta  ferocia,  e 
senza  veruna  disciplina.  I.a  notte  divideva  i com- 
battenti ; e 1’  attaccare  i nemici  fra  le  tenebre  era 
riputata  azione  d’animo  basso  ed  ignobile. 

( Caccia,  canto  e bariu.)  Dopo  la  guerra  la  ** 
caccia  era  la  comune  applicazione  dei  Caledonj , 
che  con  questo  esercizio  provvedevano  alla  loro 
sussistenza,  ed  alia  mancanza  dell’agricoltura.  Tutti 
i guerrieri  si  pregiavano  di  essere  valenti  in  es»a, 
nia  chi  non  Io  era  anco  nella  guerra  veniva  disprez- 
zato come  imbelle  e codardo  (i].  Ma  la  passione 
più  grande  de’Caledonii  era  quella  del  canto;  ed  il 
Cesarotti  osservò  che  non  si  potea  spingere  più  ol- 
tre l’entusiasmo  per  la  poesia  e per  la  musica.  Le 
guerre  cominciavano  e teriuinavano  col  canto  (a); 
i cauti  erano  il  condimento  più  gradevole  dei  loro 

ft)  Fiogai  dopo  aver  vinto  Svaiaiio  chiama  i guerrieri  alla 
gioja  della  caccia. 

O/ù  tìisse  Fingai,  chiaminsi  i wellri. 

Rapidi  fi  fili  della  caccia 

Spai  nasi  iuloino 

La  gioja  della  caccia:  impaurili 
L'  odali  dtl  Cromia  i caviioli,  e cervi, 

E balzino  dal  lago, 

Fiiigai,c<i/<t.  VI. 


(2)  Fii'gal  invila  un  canloie  al  canto  per  rallegrare  il  vinto 
Svaraiiu: 


Vl/iiio  innalza 

Il  canto  della  pace,  e ruddolcisci 
J bellicosi  spirti,  onde  l'  orecchio 
Ponga  ili  oolìo  lo  strepilo  dell' armi. 

Fifgal,  cu/K.Vl. 
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conviti  ;i];  cantando  si  rendevano  ai  morti  gli  n-* 
nori  funebri  (2]  ; i guerrieri  si  addormentavano  fra 
i canti  al  suono  dell’arpa  (3)}  coi  canti  si  anda- 
va incontro  agli  ospiti  più  distinti  e più  cari;  la 
• musica  insomraa  aveva  parte  in  tntti  i loro  affari 
o serj  , o piacevoli  ; e potea  dirsi  in  qualche  mo- 
do che  i Caledonj  vivessero  una  vita  musicalo.^  1 
Bardi  erano  i cantori  fra  loro  stabiliti  fin  de*  più 
remoti  secoli;  essi  dovevano  stender  in  verso  i fat- 
ti più  luminosi  della  nazione*  celebrar  le  imprese 
degli  eroi,  e cantar  l’elegia  funebre  snila  loro  tom- 
ba  Ogni  capo  avea  presso  di  sè  un  Bardo  se- 

s * 

(t)  Di  gioja  i Duci  folgorato  in  volioi^ 

Si  Mpargono  sul  prato,  e delle  conche 
^ j S’apparecchia  la  festa',  a gara  i uati 
jilzano  i canti. 

Temora,  eant.I. 

» 

(2)  Ciicullino  morlboDcl*  si  consoin  dicendo. 

Ma  grandeggia  il  mio  nome,  e la  mia Jama 
Sta  nel  canto  dei  stati. 

La  morte  di  Cocullino. 


(3)  Allor  di  Mora  sulla  spiaggia  erbosa 
Si  posero  a gi,wer.  Fischiano  i venti 

Tra  le  chiome  agli  eroi.  S'odono  a un  tempi* 
Cento  itoci,  cento  arpe, 

Fingal,  eant.Vl. 

(4)  Lietamente  sedemmo  in  riva  al  stogo 
Ruscel  di  Luha,  ad  ascoltar  le  eaje 
Note  dell'  arpa.  Il  grati  Fingai  sedea 
Non  lungi  dai  nemici  e dava  orecchio 
Ai  versi  dei  onntor.  S’udian  nel  canto 
Altamente  sonar  gli  eccelsi  nomi 

Di  sua  stirpe  immortale. 

Fiag.'tl,  cani,  III.1 
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guito  da  altri  Bardi  minori,  ctie  io  accompagnavano 
coir  arpa  nei  canti  solenni  : costoro  facevano  le 
funzioni  di  ambasciatori  e di  araldi;  rinfrancavano 
sul  campo  stesso  di  battaglia  i guerrieri  colle  loro 
canzoni  spiranti  ardor  militare  [i],  o sul  campo 
stesso  cantavano  all' improvviso  le  lodi  di  un  guer- 
riero ucciso  in  battaglia.  11  loro  carattere  era  ri- 
spettabile  e sacro  agli  stessi  usurpatori  e nemici  , 
e le  loro  canzoni  erano  il  più  prezioso  guiderdo- 
ne dell’  imprese  degli  croi,  la  consolazione  delia 
morte  , cd  il  requisito  necessario  par  la  felicità  del- 
r altra  vita.  !Nè  qui  si  dee  passar  sotto  silenzio  , 
che'  le  più  belle  canzoni  si  insegnavano  ai  gio- 
vanetti , perché  fossero  cosi  trasmesse  alla  posteri- 
I tà  , e che  la  serie  di  esse  formava  la  storia  tradi- 
zionale dal  Caledonii.  Nella  Tavola  i mini.  8 si 
scorge  un  Bardo  coll’  abito  distintivo  della  classe, 
che  era  un  vestimento  di  color  celeste,  o forma- 
va Temblcma  della  pace  e della  fede  per  non  aver  va- 

(0  Fìngallo  veggendo  Cauto  circoudato  da  Svarano  dice 
ad  XJllino: 

attene  a Gaulo,  e ^li  rammenta  i fatti 
De‘  padri  tuoi;  la  disugual  contesa 
Col  tuo  canto  sostieni  ravviva  il  canto 
E rinfranca  gli  eroi. 

Il  Macplieraon  nota,  che  il  costume  d’  incoraggiare  gli  no. 
mini  in  baitagUa  con  versi  composti  sul  fallo  , si  è quasi 
conservalo  tino  ai  giorni  nostri;  e che  esistono  varie  di  que- 
sie  canzoni  • ‘militari  , le  quali  non  sono  che  un  cumulo  di 
epiteti  senza  alcun  merito  poetico. 


Cosi  Europa.  5 
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'rietà  di  colori.  La  sua  arpa  ba  dodici  corde  for- 
mate con  crini  intrecciali  . 

( Pietre  dette  della  memoria  e della  fama.  ) 
Si  conservava  dai  Caledonj  la  ricordanza  delle 
imprese  più  memorabili  non  solo  colle  canzoni 
dei  Bardi  (^t),  ma  anche  colle  pietre,  dette  della  me- 
moria e della  fama.  Un  guerriero,  seguito  da 
uno  o più  Bardi,  si  portava  colà  ove  era  accadu- 
to il  fatto,  di  cui  si  volea  rendere  eterna  la  rinoman- 
za. Esso  alzava  una  fiaccola  sopra  un  tronco  di  quer- 
cia , con  che. intendeva  di  invitar  le  ombre  dei  suoi 
maggiori  a riguardar  questo  trofeo  della  gloria  dei 
loro  posteri.  Sotto  la  pietra  si  collocava  una  spada 
con  alcuni  cerchi  degli  scudi  dei  nemici,  e la  pietra 
si  attorniava  di  un  cumulo  di  terra,  mentre  il  Bar- 
do proseguiva  a cantare  il  fatto,  cui  sì  riferiva  il 
monumento.  Il  Macpherson  if)i  assicura  trovarsi  an- 
cora net  setleiitrione  più  d’  una  di  queste  pietre  di 
memoria.  Quelle  della  fama  si  ergevano  in  onore 
degli  estinti  in  guerra,  ed  erano  quattro  pietre  bigie, 
che  servivano  per  segnar  1’  ampiezza  della  tomba  (a). 

L’ospitalità  era  pei  Caledonj  un  dovere  così 
sacro,  che  la  praticavano  anche  co’  nemici  ; onde 
Cucullinoe  Fiogai  invitavano  Svarano  ad  un  banchet- 
to. Essi  usavano  di  ber  nelle  conche,  come  ora 

(t)  Smiih.  The  cott,  etc.lav.  VILI  Bardi  erano  già  ce - 
Jebi  i ai  lenipi  di  Lucano  come  Io  attestano  i seguenti  versi. 
Phar.  Lib,  1. 

^ OS  quoque  qui  fortes  animas  helloque  peremplas 
Lauriibus  in  longum  vates  dimitiitis  aevum 
Plurima  secati  Judislis  carmina  Bardi. 

(2)  Fergusio  per  annunciare  a Cucnllioo  la  morte  di  Cat- 
harre,  gli  dice  : in  sulla  tomba  di  Catbarre  in  questo  pun- 
to si  aliano  quattro  pictie.  Finga!,  cani.  1. 
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10  usano  i montanari  dei  nostri  giorni  ; e perciò  il 
termine  di  conche  nelle  poesie  di  Ossian  si  usa  spesso 
in  cambio  di  convito  ; e re.  delle  conche  significa 
re  dei  conviti  , ossia  re  ospitale  e cortese.  Costuma- 
vano gli  ospiti  , nel  separarsi  1’  uno  dall’  altro,  di 
scambiar  tra  loro  gli  scudi  , che  poi  conservava- 
no nelle  loro  . sale , perchè  i posteri  avessero  un 
testimonio  deir^amicizia  dei  loro  padri.  Se  nel  c.» 
Jor  della  battaglia  due  nemici  venivano  a scoprire 
che  i loro  antenati  avessero  avuto  insieme  relazio- 
ne d’  ospizio  deponevano  1’  arme  sid  fatto,  e si 
rinnovava  tra  loro  1’  antica  amicizia.  Quindi  è che 

11  ricercare  il  nome  del  suo  nemico,  o lo  svelare 
il  suo  proprio,  si  riguardava  in  que’  tempi  come 
l’atto  di  un  codardo,  che  cerca  pretesto  di  sottrarsi 
al  cimento  •,  ed  uomo  c\\e  svela  il  nome  al  nemi- 
co era  un  termine  proverbiale  d’ignominia.  Per  ciò 
poi  che  riguarda  i conviti  , che  si  apprestavano  a- 
gli  ospiti,  la  tradizione,  al  dir  di  Maephersou,  ci 
ha  trasmessa  l’ antica  maniera  di  prepararli  dopo 
la  caccia.  Formavasi  un  pozzo  intonacato  di  pietre 
lìsce  : intorno  ad  esso  si  raccoglieva  uu  cumulo  di 
altre  pietre  lisce  e piatte  del  genere  delle  focaie. 
Queste  ugualmente  che  il  pozzo  si  riscaldavano  con 
le  scope.  Poi  si  deponeva  una  parte  della  caccia- 
gione nel  fondo  del  pozzo , ricoprendola  con  uno 
strato  di  pietre  , e così  facevano  successivamente  , 
sinché  il  pozzo  veniva  a riempirsi.  Il  tutto  poi  si 
ricopriva  con  le  scope  per  impedire  il  fumo.  Se 
ciò  sia  vero  , soggiunge  Maepherson , non  j)Os.so 
dirlo:  so  bene  che  si  mostrano  anche  al  giorno 
oggi  alcuni  pozzi,  i quali  il  volgo  dice,  die  so- 
levano servire  a qucsl’ uso  (i). 

(t)  Maepherson,  note  al  cani,  I del  Fiugal. 
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Verso  la  fine  del  III  ed  il  principio  del  IV  se- 
colo non  si  sente  più  parlare  de’  Caledoniiy  e tro- 
Tiarao  gli  Scoti  nel  settentrione  della  Brettagna.  Por- 
firio ò il  primo  che  ne  fa  menzione  intorno  a que- 
sti tempi.  Costoro  traevano  la  loro  origine  dai  Celli', 
si  erano  prima  stabiliti  nell'  Irlanda  ; indi  passati 
nella  Caledonia  domarono  i Pitti , e diedero  il  no- 
me di  Scozia  al  paese  conquistato.  Sembra  che  i 
Pitti  discendessero  da  una  colonia  di  Britanni,  che 
cacciati  verso  il  settentrione  da  Agricola  vi  si  erano 
mischiati  agli  antichi  abitanti.  Avendo  questa  colònia 
portato  nella  Scozia  il  eostume  di  alcuni  Brilan^ 
ni  di  dipingersi  il  corpo , fece  che  que’  popoli  fos- 
sero dai  Bomani  appellati  PictL  Questo  popolo, 
e quel  degli  furono  vinti  da  una  legione  Ro- 

mana ivi  spedita  dagl’  Imperatori  di  Roma , i quali, 
travagliati  da  tante  guerre  nell’  interno  de’  loro  do- 
minii,  diedero  un  addio  alle  isole  Britanniche  verso 
r anno  44&t  dopo  di  essere  stati  padroni  della  mag- 
gior parte  di  esse  pel  corso  di  circa  quattro  secoli. 
I Pitti  e gli  Scoti  considerarono  allora  queste  i- 
sole , come  una  preda  sicura,  ed  assaltati  i Britan- 
ni, li  ridussero  a tali  estremità,  che  cedendo  il 
campo  si  ritirarono  nelle  foreste  e sui  monti , da 
cui  scendevano  per  assaltare  il  nemico.  Tale  fu  lo 
stato  di  guerra , di  anarchia  , di  disordine  in  cui  ge- 
mette la  Brettagna  dall’  istante  nel  quale  1’  abban- 
donarono i Romani  fino  alla  invasione  de’  Sasso- 
ni (i). 

1 Britanni  lacerati  dalle  discordie,  e minac- 
ciati da  esterni  nemici  seguirono  i conforti  di  Vor- 
tigerno , Principe  di  Dumnonium  , cd  invitarono 
i Sassoni  a proteggerli, ed  a soccorrerli.  Questa  na- 


(■•)  Hame.  HUt.  clap.  4. 
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rione  formava  una  delle  più  bellicose  tribù  della 
Germania , che  si  era  sparsa  nelle  parti  settentrio- 
nali di  essa,  e della  Cinibrica  Chersoneso,  ed  a- 
vea  occupate  tutte  le  coste  del  mare  dalla  foce  del 
fieno  fino  alla  Jutlandia.  Engisto  ed  Horsa , due 
fratelli  e capi  Sassoni,  che  si  vantavano  discenden- 
ti dallo  Stesso  Dio  fVoden,  colsero  T occasione  loro 
offerta  dai  Britanni  per  saziare  la  loro  fame  di 
conquistare.  Imbarcarono  le  loro  truppe  in  tre  va- 
scelli verso  l’unno  449  ° mille  seicento 

uomini  accorsero  in  ajuto  dei  Britanni^  e debel- 
larono i Pilli  e gli  iScot/;  indi,  deposta  la  maschera, 
si  manifestarono  nemici  di  quegli  stessi  , di  cui  si 
erano  prima  dichiarati  liberatori.  1 Britanni  impugna- 
rono le  armi  per  difendersi  ; e si  diedero  molte 
battaglie  con  vario  successo  , in  una  delle  quali 
llorsa  rimase  ucciso,  onde  tutto  il  comando  ricadde 
uel  solo  Engisto,  che  mise  a ferro  ed  a fuoco  il 
paese  non  facendo  distinzione  , nelle  furibonde  sue 
stragi  , nè.  di  grado,  nè  di  sesso,  ne’ di  età.  In 
questi  estremi  comparve  un  eroe  Britanno  e Cri- 
stiano: Arturo  Principe  dei  Siluri  ravvivò  lo  spi- 
rante valore  dei  suoi  compatriotti , a disfece  i 
soni  in  più  conflitti.  Ma  dopo  una  lunga  serie  di 
battaglie  i Sassoni  si  impadronirono  di  tutto  il  ter- 
ritorio a mezzogiorno  del  Clj'de  e del  Forlb\  tran- 
ne il  paese  di  Galles  e la  Cornovaglia , ove  i tri- 
bolati Britanni  trovarono  asilo  (i) 

11  feroce  Engisto  è rappi esentato  nella  flg.  g 
della  Tavola  i,  in  atto  di  calpestare  il  corpo  di 
un  nemico  vinto.  La  singolarità  della  sita  armatura 
consiste  nell’ elmo  a quattro  punte:  la  corazza  è si- 

(t)  .Adam?,  Storia  rifila  Gran  Brettagna  tradotta  da  Da- 
vide BerioluUi.  Lih. . Il  cap.  I .. 
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mile  alla  Romana  Lorica  \ la  lancia'  è lunga  e pe- 
same; lo  scudo  convesso , ed  in  mezzo  sporge  in 
fuori  con  una  specie  di  punta.  La  sua  ferocia  è- 
sempre  più  dimostrata  dalla  coppa,  che  egli  tiene 
nelle  mani , e rhe  rassomiglia  ad  un  cranio  uma- 
no (il.  Questo  guerriero  si  stabilì  nelle  parti  me- 
ridionali dell’isola,  ove  gittò  le  fondamenta  del're- 
gno  di  Kent,  e fermò  la  sua  sede  in  Canlnrbery', 
ove  mori  verso  il  488  lasciando  i suoi  Stati  ad  un 
figliuolo  detto  Esco. 

Nel  corso  delle  guerre  coi  Britanni,  i Sassoni 
fondarono  i sette  regni  di  Kent,  di  Srtssejr,  di  Wes- 
srjc,  di  Merda,  dell’  Anglia  orientale  , del  Nor- 
tliuniberland,  di  Essex.  Essi  formarono  ciò  che  co- 
munemente appellasi  la  Eplarchia  Sassone.  Tuita 
la  parte  meridionale  dell’isola,  eccettuati  i paesi  di 
Galles  e di  Cornovaglia  cangiò  abitatori,  lingua, 
costumi,  istituti:  i Britanni  inciviliti  sparirono,  o 
furono  ridotti  al  più  vile  servaggio:  egli  Anglo-Sas- 
soni cangiarono  onninamente  aspetto  a questo  paese. 
Il  lor  governo  dorea  essere  alquantri  differente  nei 
varii  regni  dell’  Eplarchia:  sappiamo  però  che  ia 
tutti  i tempi  ed  in  tutti  i regni  v’ebbe  un  concilio 
nazionale,detto  ^iWe/iagemof,  ossia  assemblea  de'Sa- 
vii,  che  ratificava  le  leggi, ed  era  composta  dalla  no- 
biltà , dai  dignitari , dal  clero  e da  tutti  i signori 
che  possedevano  una  certa  porzione  di  terreni.  Gli 
Anglo-Sassoni  si  dividevano  in  tre  ordini:  i nobili, 
gli  uomini  liberi,  ed  i servi.  I nobili  chiamati  Toni, 
ossìa  Baroni,  erano  i rappresentanti  degli  antichi 
Germani , ed  i compagni  dei  loro  Principi  , che 
in  tempo  di  guerra  componevano  il  fiore  degli  e.«cr- 
citi.  Gli  uomini  liberi  erano  denominati  Ceorli,  e 
principalmente  si  occupavano  dellecose' di  campagna. 
Che  se  alcuno  di  essi  acquistava  là  proprietà  di 

(3)  Smiih.  The  costume  eie.  lav.  XXllI. 
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cinqne  jiigeri  di  terra,  soprai  quali  avesse  «na  chie- 
sa, una  cucina,  un  campanile  ed  una  porla  grande, 
ed  otteneva  un  sigillo,  ed  un  impiego  nella  Corte 
del  Re,  egli  veniva  ripetuto  nobile  o Teine.  Se  un 
CeorLo  attendeva  a studiare  , e riusciva  ad  essere 
ordinato  prete,  o se  si  arricchiva  col  commercio,  o 
si  distingueva  nella  guerra,  era  sollevato  alio  stesso 
grado.  Di  tal  modo,  dice  Adams,  il  tempio  dell’o- 
uore  rimaneva  aperto  ai  Cenrli  ; sia  che  si  appli- 
cassero air  agricoltura  od  al  commercio  , sia  alle 
lettere  od  alle  armi , che  erano  le  sole  professioni 
stimate  degne  di  un  uomo  libero.  Fincliè  poi  i Sas- 
soni furono  Pagani,  ed  anche  qualche  tempo  dopo 
che  e.ssi  abbracciarono  il  Cristianesimo,  gli  schiavi 
formarono  una  numerosa  classe  della  società,  e si 
divisero  in  due  generi,  cioè  in  ischiavi  domestici  , 
ed  in  rustici  o villani,  che  si  vendevano  insieme 
coi  terreni  al  par  degli  armenti  (i}. 

(Rappresentanza  dj  un  Re  dell’ Eptarchia.  ) 
Nella  stessa  Tavola  fig.  10  sono  rappresentati  un 
Re  An"lo~S;issonr  dell’ Vili  secolo,  ed  il  suo  scu- 
diero armati  per  la  baltaglia;i  I.  Re  ha  una  lorica 
di  nidjo  coperta  da  anelli  di  ferro  intrecciati;  una 
Spada  a due  tagli  ; ed  il  capo  adorno  di  una  co- 
rona, che  consiste  in  un  cerchio  sormontato  da  tre 
fiordalisi 

[Scorrerie  dei  Danesi.  J Dopo  molte  rivolu- 
zioni i sett"  regni  vennero  uniti  in  un  solo  da  Eg- 
herto,  Re  di  TVesse  nell’anno  8'A7;enon  forma- 
rono più  che  una  vasta  monarchia,  che  conteneva 
a un  dipresso  quanto  propriamente  ora  chiamasi 

(t)  Adann,  Storia,  Lib  li.  c.ip.  4.  ^ 

(2)  Snudi,  Sclections  of  thè  ancient  costume,  au.  750.  Qup* 
»(’  opera,  die  manca  del  numero  delle  pagine  e delle  lavo, 
e di\i,n  per  secolo  e por  anni. 
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Inghilterra.  Ma  le  scorrerie  dei  Danesi  la  disastra- 
rono bentosto:  essi  erano  Pagani  Sassoni,  che  per- 
seguitati dall*  intolleranza  religiosa  di  Carinmagno 
eransi  rifuggiti  verso  il  settentrione  deli*  Julland. 
Incontrandosi  quivi  con  un  popolo  di  costumi  con 
simili,  furono  di  buon  grado  accolti;  nè  passò  gran 
tempo,  che  stimolarono  i nativi  a concorrer  seco 
loro  ad  imprese,  che  avrebbero  vantaggiata  la  loro 
sorte.  Invasero  con  essi  le  provincie  della  Francia, 
e le  coste  della  Brettagna;  e si  fecero  poi  cono- 
scere sotto  il  nome  di  Normanni  adessi  dato  in 
riguardo  alla  loro  boreale  posizione.  I loro  pic- 
coli vascelli  scorrevano  facilmente  i seni  del  mare, 
e rimontavano  i fiumi:  sbarcati  appena  si  sparge- 
vano qua  e là  nel  paese  in  piccoli  drappelli  pre- 
dando ogni  cosa.  Imbaldanziti  dai  loro  successi  sbar- 
carono in  sì  gran  quantità  in  Brettagna,  che  la  po- 
sero a ferro  ed  a fuoco,  uscendo  dall’  isola  di  Tha- 
net,  ove  si  erano  stanziati.  Essi  avrebbero  certa- 
mente sottoipcssa  tulla-' r isola,  se  Alfi-edo  il  Grnn~ 
de  non  gli  avesse  debellati  [> ]. 

( Ritraiti  m Alfredo  e di  Edgard.)  Alfre- 
do, chiamato  da  Thomson,  portento  in  guerra  , 
amico  nume  in  pace,  è uno  de’ più  grandi  Prin- 
cipi, di  cui  faccia  ricordo  la  storia.  A lui  si  eresse 
un  monumento  in  Sthoiirhe.ad  con  una  iscrizione. 


nella  quale  sono  enumerate  tutte  le  sue  grandi  im- 
prese. Alfredo  il.  Grande  V anno  di  Cristo  879 
sopra  questa  eminenza  innalzò  la  sua  bandiera 
contro  gli  invasori  Danesi.  A lui  dobbiamo  la 


origine  de'  Giurati,  lo  slahilinienlo  della  milizia, 
^ creazione  della  forza  navale.  Alfredo,  luce 

~ una  t nebrosa  età,  l"u  filosofo  e Cristiano,  pa^ 


) Hiiaie,  Hiit.  ehap  2. 
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(ire  (lei  popolo  suo,  e Jondalore  dell' Inglese  mo- 
narchia e liberta  (i^.  Nella  Tavola  i fig.  ii  se 
ne  scorge  il  ritratto  cavato  dall’ originale  che  si 
conserva  nella  libreria  BodLejana  di  Oxford.  Ha 
il  capo  adorno  della  corona,  e gli  omeri  ed  il  pet- 
to coperti  da;l’  ermellino.  Ma  per  dare  nn'  idea  più 
esitta  del  costume  dei  ile  di  questi  tempi,  aggiun- 
giamo nella  stessa  Tavola  il  ritratto  di  Edgaro,  cui 
sta  vicino  un  giovine  nobile  Angto-Sa^sone.  Vedi 
la  flg.  12.  Egli  ha  il  capo  adorno  di  una  sem- 
plice corona  d’oro:  è coperto  da  una  tunica  di  por- 
pora che  lascia  veder  nude  le  ginocchia:  il  man- 
tello è orlato  d’oro,  e legato  sulla  spalla  sinistra 
con  una  fibbia  pur  d’oro;  e lo  scettro  che  tiene 
nelle  mani  è di  una  forma  bizzarra. 

I Danesi  respinti  più  volte  dagli  Anglo-Sas- 
soni si  stabilii'ono  finalmente  nell’  Inghilterra  sotto 
di  Canuto  il  Grande,  che  obbligò  Ediuuudo,  so- 
prannominato Costa  di  ferro  per  la  straordinaria 
sua  forza,  a dividere  il  regno  con  esso  lui. Morto 
Edmundo  per  assassinio , Canuto  rimase  unico 
signore  del  regno,  e ne  godè  per  molti  anni  tr.in- 
(luillamente,  siuohè  mori  nel  io35;  e con  lui  cadde  ia 
gloria  dei  Danesi  nell’  Inghilterra.  Ma  i Normanni 
se  ne  impadronirono  poco  dopo  (anno  ioSSj  sotto 
di  Ciiglielino  il  conquistatore  , che  vinse  Arolilo 
uelld  famosa  battaglia  di  Haslings , e rovesciò  il 
fegno  Anglo  Sassone,  che  avea  durato  seicent’ anni 
circa.  Noi  presentiamo  la  fiotta  di  Guglielmo,  che 
fa  vela  alla  conquista  dell’ Inghilterra  nella  Tavola 
num.  13  in  cui  scorgesi  il  vascello  del  com.in- 
daiiie  insieme  con  un  altro,  ed  un  terzo  che  tra- 
fi) Vedi  1.1  descrizione  del  lu »i»uni»tiii»  ‘U  AlTfAils  nel 
Viungto  del  Conte  Kezzouico. 


5* 


8l  COVRRNO  K I.EG(iI 

spoeta  i cavalli.  Queso  disegno  è tolto  dalle  cete- 
' bri  tappezzerie  di  Bajeux,  che  certamente  furono 
‘eseguite  subito  dopo  la  conquista  (i). 

Il  ritratto  di  Riccardo  I sopranoomato  Cuor 
di  leone  pel  grande  suo  coraggio  ci  dà  un’  idea 
del  costume  dei  Re  Anglo-Normanni . Esso  è tolto 
da  uno  dei  sigilli,  che  egli  fece  fare  durante  il 
suo  regno,  L’  elmettto  è di  forma  elittica,  e legato 
al  collo  ed  alle  mascelle  con  un  panno:  tutta  la 
{HTSooa  e le  gambe  sono  ricoperte  da  una  maglia: 
e sullo  scudo  si  scorgono!  due  leoni.  Vedi  la  Ta> 
vola  2 fìg.  I . Un  costume  singolare  di  un  altro 
/ Prìncipe  noi  rappresentiamo  in  Tommaso  Cónte  di 
Lancaster,  il  quale  vìsse  molto  dopo  di  Riccardo 
1,  cioè  verso  il  i3i4.Egli  ci  dà  uno  dei  più  an> 
ticbi  esempli  dell*  usanza  di  porre  gli  stemmi  sulla 
sarcotta:  ha  un  velo  dietro  l’elmo,  che  è sormon- 
■ tato  da  un  drago,  che  vien  ripetuto  sulla  testa  del 
cavallo  in  mezzo  ad  un  pajo  di  corna  diritte.  Vedi 
la  fig,  a della  suddetta  Tavola.  La  Regina  d’ Jn- 
ghilterra  che  a lui  si  vede  appresso  sulla  medesi* 

' . ma  Tavola  è Filippa  di  Halnault,  che  ha  la  corona 

* d’oro,  e l’acconciatura  adorna  di  perle,  ed  il  man- 
•t  tello  attaccato  alla  spalla  con  un  cordone  d’oro. 

. Vedi  la  fig.  3.  Finalmente  sotto  la  figura  nutu. 
si  scorge  Edoardo,  dettoli  Principe  iVVro.  Costui 
è armato  di  tutto  punto;  ha  un  caschetto  aguzzo, 
una  gorgiera  df. maglia  ; ed  una  sarcotta,  in  cui 
sono  gli  stemmi  di  Francia  e d’ Inghilterra  (a). 

(Origine  della.  Magna  carta.)  Ma  qui  e di 
uopo  sospendere  per  qualche  istante  la  descrizione 
dei  costume  dei  Re  d’ Inghiltèira  per  far  cenno  di 

(t)  Sniiib,  Seleclions  of  thè  ancient  costume  an.  t0(>0. 

» (2)  Qimste  fiijuie  nono  Hall»  dallu  Stili  ti  e S'.um, 
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un  grande  avvenimento  che  servì  di  base  al  lo 
governo.  Il  He  Giovanni  era  divenuto  esoso  al  po 
polo  Inglese,  c principalmente  ai  Baroni  , che  lo 
uveaiio  veduto  con  orrore  tingersi  le  mani  nel  san- 
gue del  Principe  A.rturo  suo  nipote,  e disonorarsi 
con  atti  codardi  ed  inconsiderati,  che  gli  fecero  per- 
dere quasi  lutti  i suoi  doniinii  in  Francia.  Giovanni 
ben  lungi  dal  tentare  di  placarli  ne  disonorò  le 
famiglie  con  licenziose  pratiche;  proibi  loro  per  leg- 
ge la  caccia  di  ogni  sorta  di  volatili,  togliendo  cosi 
ad  essi  il  sollazzo  più  caro,  e la  occupazione  pre- 
diletta; ordinò  di  levar  le  siepi,  e qualunque  altro 
riparo  dai  canqii  vicini  alle  sue  foreste,  acciocché 
fossero  più  facilmente  accessibili  a’  suoi  daini  per 
la  pastura;  travagliò  la  nazione  intiera  con  arbi- 
trarle tasse  e gravezze, e vedendosi  odiato  volle  staticlii 
da’  Baroni  per  la  sicurezza  della  lor  fedeltà;  ed  essi 
furono  costretti  a dargli  nelle  mani  i figli,  i nipoti, 
ed  i congiunti  più  stretti.  Essendo  poi  nata  una 
gravissima  contesa  fra  il  Re  ed  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III,  ed  avendolo  costui  soltoj>osto  aW anate- 
ma^ suscitogli  centra  il  Monarca  Francese;  Giovan- 
ni bi  umiliò  con  troppa  codardia  per  farsi  assolvere 
dalla  scomunica,  e dichiarò  con  un  bando  , che 
per  la  rrtnUsione  delle  colpe  sue  proprie  e della 
faniif'lia  aveva  ceduto  l’  [nghillerra  e /’  Irlanda 
a Dio,  ni  SS.  Pietro  e Paolo,,  al  Papa  Inno- 
cenzo ed  a suoi  successori;  tanta  bassezza  i Ba- 
l oni  Inglesi  corsero  all’ armi,  c ridussero  il  Re 
Giovanni  a firmare  il  grande  atto,  cosi  conosciuto 
sotto  nome  di  Magna  carta.  La  sola  forza  dei  Ba- 
roni che  armati  lo  scontrarono,  potè  indui  lo  a que- 
s'a  memorabile  transazione,  che  si  .stipulò  a Rany- 
woile,  tra  T'Vindsor  e Stafnes,  luogo  meritamente 
di  poi  celebralo  (anno  iai5  ig  giugno). 
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DELLA  Magna-carta.  } É prezzo 
vir  Opera  1’  esaminare  gli  articoli  principali  di  que- 
Ma^na-carla  , che  diede  immunità  e privile- 
gi! importantissimi  a tutti  »li  ordini  del  regno  , 
cioè  al  clero,  alla  nobiltà  ed  al  popolo.  Il  go- 
verno feudale  , dice  Huine  , introdotto  nell’  Inghil- 
terra da  Guglielmo  il  Conquistatore  avea  molto  ri- 
strette le  libertà  già  imperfette-,  di  cui  gli  Anglo- 
Sassoni  godevano  sotto  i loro  antichi  Sovrani.  Il 
popolo  intiero  s'  trovava  ridotto  allo  stato  di  vas- 
sallaggio sotto  il  Re  , G>  sotto  i Baroni  , ed  anche 
per  la  maggior  parte,  a quello  di  servaggio.  La  ne- 
cessità 'di  affidare  un  potere  estesissimo  ad  un  Prin- 
cipe obbligato  a mantenere  un  governo  militare  so- 
pra una  nazione  vinta  obbligò  anche  i Baroni  Nor- 
* marini  a sottomettersi  allora  ad  un’  autorità  più  as- 
soluta e più  rigorosa  di  quella  che  era  comune- 
cnente  stabilita  suMa  nobiltà  negli  altri  governi  feu- 
dali. Le  prerogative  della  corona  , portate  , una 
volta  a sì  alto  grado  non«  poterono  più  essere  ri- 
strette , e nel  corse  di  centocinqiiant’ anni  la  nazio- 
ne dovette  gemere  sotto  una  tirannide  sconosciuta 
a tutti  i regni  fondati  da  tutti  i conquistatori  set- 
tentrionali. Enrico  I accordò  agli  Inglesi  una  car- 
ta assai  favorevole  alle  loro  Ijbertà,  perchè  lo  pre- 
ferissero al  suo  fratello  Roberto  •;  Stefano  l’ aveva 
rinnovata  Enrico  II  la  confermò  : ma  le  conces- 
sioni di  questi  principi  erano  sempre  rimaste  senza  ef- 
fetto , ed  'i  loro  successori  continuarono  ad  eser- 
citare la  stessa  autorità  senza  limiti  , od  almeno 
irregolare.  Il  Re  Giovanni  che  ricusò  in  sulle  pri- 
\ un*  «li  confermare»  la  carta  di  Enrico,  di  cui  l’  Ar- 
civescovo di  Cnnlorburj'f  confederato  coi  Baroni^ 
diceva  di''aver  tròvata  una  copia  in  un  monaste- 
ro , fu  poscia  costretto  a sottoscrivere  la  Magno- 
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Carta,  neWa  quale  si  assicurava  al  clerola  libertà  delle 
elezioni,  senza  die  fosse  necessaria  !a  conferma 
reale  ; si  premetteva  a chicchessia  di  uscire  a suo 
talento  del  regno  ; si  concedevano  vari!  privilegi! 
ai  Baroni,  consistenti  in  diminuire  il  rigore  della 
legge  feudale,  ed  in  determinare  gli  articoli  ivi 
orninessi,  o divenuti  in  pratica  aibitrarii  ed  am- 
bigui ; si  stabilivano  i cannoni  degli  eredi  in  un 
feudo  militare  , cioè  per  un  Conte  e per  un  Barone 
cento  marchi,  e per  un  Cavaliere  cento  scellini  •, 
si  ordinava  che  se  1’  erede  fosse  un  pupillo  , en- 
trerebbe in  possesso  del  suo  patrimonio  subito  giun- 
to all’  età  maggiore,  senza  pagare  alcuna  tassa  ; che 
tmn  potrebbe  il  Re  vendei’e  il  diritto  della  tutela, 
c trarrebbe  dai  beni  pupillari  soltanto  contribu- 
zioni ragionevoli  senza  pregiudizio  della  proprietà  ; • 

si  obbligherebbe  al  mantenimento  de’castelli,  delie 
case,  de’ mulini , de’ parchi  e delle  conserve  «1’ a- 
equa,  colla  promessa  che  nel  caso  di  affidare  1’ am- 
ministrazione del  patrimonio  ad  uno  Sceriffo,  o a 
qualunque  altro  , lo  avrebbe  prima  obbligato  a dar 
sicurtà.  Seguivano  altre  nonne  intorno  alle  tutele, 
c si  preteriveva  che  la  sola  grande  assemblea  del 
regno  potesse  imporre  i cosi  detti  ventagli  o sus- 
sidi! , all’ eccezioue  di  tre  casi  specificali  nella  Icg- 
feudale  ; cioè  la  prigionia  del  Principe  , il  cava- 
lierato del  suo  primogenito  , e gli  sponsali  della 
figlia  maggìnre;  che  i Prelati  ^ \ Conti  e i gran 
Baroni  sarchber  ciiiamati  al  concilio  con  partico- 
lare mandato  , e i Baroni  inferiori  coll’  invito  dello 
Sceriffo  ; che  il  Re  non  s’  impadronirebbe  delle 
terre  di  qualsisia  Barone  a titolo  di  debito  verso  la 
(.ornila , ove  questi  possedesse  tanti  beni,  e cas'elli 
bastanti  ad  estinguere  il  debito  ; che  nessuno  sa- 
rebbe costretto  a prestare  pel  suo  feudo  maggiore 
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servigio  di  quello  annesso  alla  tenuta  ; che'  nessun 
Governatore  o Contestabile  di  un  castello  potrebbe 
obbligare  un  Cavaliere  a verun  pagaineuto  per  la 
guardia  del  castello  quando  volesse  fare  il  servi- 
zio egli  stesso  , e mandare  in  suo  luogo  altra  per- 
sona idonea  ; che  se  il  Cavaliere  si  trovasse  al 
campo  per  comando,  sarebbe- esente  da  ogni  al- 
tro servigio  di  simil  genere,  che  a niun  vassallo 
sarebbe  permesso  di  vender  tanta  porzione  delle 
sue  terre  , che  lo  inabilitasse  a prestare  il  dovuto 
. ministero  al  proprio  signore.  Questi  furono  gii 
articoli  vantaggiosi  ai  Baroni , ma  i seguenti  fu- 
rono stabiliti  in  favore  del  popolo,  ^'onde  esso 
cooperasse  insieme  di  quelli  alla  prosperità  nazio» 
naie.  Si  termo  che  le  soprammeutovate  prerogative 
ed  immunità  dei  Baroni  sarebbero  da  loro  estese 
ai  vassalli  inferiori;  il  ed  Re  promise  di  non  dare 
verun  ordine  , che  autorizzasse  un  Barone,  a levare 
sussidiì  dai  vassalli  , eccettochè  negli  accennati  casi 
della  /egge  feudale  \ che  si  introducesse  nel  regno 
uiiiPormìlà  di  pesi  e di  misure  , e che  i mercanti 
avessero  facoltà  di  far  qualunque  negozio  senza 
essere  esposti  ad  aggravi!  ed  imposizioni  arbitra- 
rie, e tutti  in  generale . avessero  il  diritto  di  u- 
scir  del  reame,  e di  tornarvi  a lor  piacimento; 
che  Londra  e le  altre  città  e borgate  conserve- 
rebbero le  antiche  loro  libertà  , esenzioni  p fran- 
chigie, che  da  loro  non  si  esigerebbero  sussidi!  sen- 
za r assenso  della  grande  ass;mbLea  ; che  ninna 
città , o persona  sarebbe  tenuta  a mantenere  t 
punti  se  non  a tenore  delle  antiche  costumanze  ; 
che  potrebbe  ogni  uomo  libero  disporre  de’  pro- 
pri! beni  a sua  voglia  , ebe  morendo  iotestato  gli 
siiccederebbooo  gli  eredi  naturali;  che  nessun  of- 
ficiale della  Corona  sarebbe  autorizzato  a richiedere 
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cayalli  , carri,  o Icguu  !ieuz.d  il  cmisentimento  del 
])i'oprietario  ; che  le  corti  di  giustizia  ilei  Re  sareb- 
bero stazionarie  , e non  più  seguaci  della  sua  per- 
soud,e  rimarrebbero  aperte  a chiunque,  e più  non  sa- 
rebbe venduta,  negata,  e difterite»  la  giustizia;  che  i 
tribunali  di  giustizia  inferiori,  la  corte  della  contea  lo 
Sceriffo  di  turno,  e la  corte  fondiaria  si  adunerebbero 
ne!  tempo  o luogo  determinato;  che  non  potrebbero 
gli  Sceriffi  patrocinar  le  cause  della  corona,  e chia- 
mare in  giudizio  chicchessia  sopra  una  semplice  voce 
o sospetto,  ma  solamente  sulla  deposizione  di  te- 
stunonii  legali  ; che  non  si  potrebbe  arrestare , 
imprigionare  , e spogliar  delle  possessioni  e fran- 
chigie , proscrivere  o confinare  ; e in  qualsivoglia 
maniera  danneggiare  ed  offendere  alcun  uomo  li- 
bero, se  non  in  seguito  di  un  legale  giudizio  dei 
sucri  pari , o della  legge  territoriale  ; che  chiun- 
que aves*se  sofferto  alcun  danno  ne’  due  regni  pre- 
cedenti verrebbe  reintegrato  nei  suoi  diritti  e pos- 
sessi ; che  r ammenda  da  imporsi  a un  individuo 
libero  sarebbe  proporzionata  ai  fallo  , e non  mai 
tale  che  lo  mandasse  in  rovina  ; che  niun  servo, 

0 colono  potrebbe  essere,  per  causa  di  multa , pri- 
vato de’  carri  , degli  aratri  o altri  stromeuti  d’  a- 
giicoliura  ( i) . 

(Consiglio  dri  venticinque  conservatori.) 

1 Baroni  obbligarono  il  Re  a consentire  che  ri- 
manesse Londra  nelle  loro  mani  , e fosse  consegna- 
ta la  torre  alla  custodia  del  Primate  sino  alla  metà 
dell’agosto  sussegiiente , ovvero  all’ esecuzione  dei 
vari!  articoli  della  Gran  carta.  E per  meglio  as- 
sicurarsi di  un  tal  fine  elessero  fra  loro  venticin- 

(t)  Huui'*  fliit.  d’ Augi.  Jen.  I Abbiamo  qu\  notati  i prin- 
cipali art  cidi  Iella  5'Ittgna  caria  perchè  formano  il  fumla. 
iiituto  del  goT  Ilio  lii^iesc. 
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qiie  individui,  come  conservatori  dèlie  pubbliche 
libertà,  aìT  autorità  de' quali  non  fu  posto  alcun 
limite  nè  di  estensione,  oè  di  tempo.  Se  si  ac- 
cusavano od  i ministri  della  giustizia,  o ^\ì  Scerifji- ^ 
od  altri  uffiziaii  di  contravvenire  alla  caria  per 
parte  del  Re,  quattro  di  que’  Baroni  potevano  am- 
monire il  Monarca  medesimo  di  rimediare  all’  a- 
buso,  e non  ottenendo  soddisfazione  unire  il  con- 
siglio dei  venticinque,  cbe  m una  colla  Grande 
assemblea  aveano  la  facoltà  di  costringerlo  all’  os- 
servanza della  caria , e in  caso  di  resistenza  luuo- 
vergli  guerra , assalirne  i castelli , ed  impiegare  o,- 
giii  genere  di  violenza,  eccettonliè  contro  la  per- 
sona di  luf,  della  Regina  e de' figli.  Furono  gli 
abitanti  del  regno  obbligati , sotto  pena  della  cuu- 
fì<cazione  de*  beni,  a giurare  obbedienza  ai  venti- 
cinqueed  i liberi  possidenti  d’ogni  con- 
tea ad  eleggere  dodici  Cavalieri,  incaricati  di  rag- 
guagliarli delle  cattive  usanze  che  a tenore  dell^ 
Gran-carta  richiedessero  riformati) 

( Origine  dei  comuni.  ) Le  gravi  spese  fatte 
da  Edoardo  1 nelle  nioltiplici  sue  guerre  lo  avea- 
no costretto  a ricorrere  spesse  volte  all’  assemblea 
dei  Baroni  per  aver  sussidii.  Egli  immaginò  un 
nuovo  espediente  per  accrescerli,  unendo  al  Parla- 
mento i rappresentanti  dei  borghi , ai  quali  quan- 
tunque egli  avesse  l’autorità  d’ impur  gravezze  , 
pure  reputò  più  conveniente  ottener  da  essi  il  con- 
senso. J'issendo  troppo  lungo  e diffìoile  il  trattare 
con  ogni  borgo  particolarmente  conobbe  Ed(>ai'do, 
che  la  via  più  spedita  di  ottener  sussidii  era  quel- 
la di  aiiiiiare  i deputati  d’ugni  borgo  , esporre  i 

(0  po:^ouu  Ic^’getc  iu  Iluiue  i nomi  dei.  primi  2a  con- 
setvaturi. 
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bisogni  dello  Stato,  discutere  la  materia  in lor  pre- 
senza , e domandare  1’ assenso  alle  ricl'ieste  del  So  > 
▼rano.  Fece  perciò  mandar  ordini  agli  Scerijfi , 
perchè  inviassero  al  Parlamento  con  due  Cavalieri 
della  provincia,  due  deputati  di  ciascun  borgo 
della  loro  contea  , muniti  dalla  rispettiva  comunità, 
d«  potere  sufbcienteper  aderire  in  suo  nome  a quello 
che  venisse  loro  richiesto  dal  Re  e dal  s.u«>  consi- 
glio : « perchè  la  regola  più  equa  si  è ( diceva  e- 
gli  nel  proemio^àx  un  tal  ordine  ) che  quel,  che 
tutti  interessa  , sia  da  tutti  approvato  ; e i comuni 
pericoli  sieno  allontanati  da  sforzi  riuniti.  »‘|)opo 
di  essere  stati  eltUi  dagli  Aldermanni  e dal  con- 
siglio comunale  , que’  deputati  davan  cauzione 
di  comparir  davanti  al  E.e  ed  al  Parlamento  ^ di 
CUI  allora  non  formavano  parte  essenziale.  Essi 
sedevano  in  disparte  dai  Baroni , e dai  Cavalieri^ 
e dato  r assenso  per  le  richieste  imposìjùoni  si  par- 
tivano , quand'  anche  il  Parlamento  avesse  cuQti- 
l'uate  le  sue  sessioni.  Ma  T unione  di  tali  rappre-, 
sentanti  diede  a poco  poco  un  maggior  peso  all’or- 
dine intero  ; ed  in  correspettività  dei  sussidii  da 
*or  conceduti  divenne  per  essi  cosa  ordinaria  il 
presentar  petizione  alla  corona  per  la  riparazione 
qualche  abuso  particolare  * di  cui  avessero  a- 
^^uto  ragione  di  dolersi.  Quanto  più  si  moltiplica- 
vano le. domande  del  Principe,  tanto  più  cresce- 
vano  in  numero  ed  autorità  le  istanze;  e vide  il 
esser  malagevole  il  negarle  ad  uomini,  la  cui 
Condiscendenza  avea  sostenuto  il  trono  , ed  al  ..cui,,  • 
•'Ppoggio  poteva  esser  presto  obbligato  a rict^rnr.o  vty 
' * i costumi  però  erano  sempre  moltd  iq-^'^ 

eriorj  al  grado  di  legislatori; e quantunque  le  lofó^  ^ 
KUzioni  ottenessero  ,dal  monarca  una  verbale  éui- 
®uenza,  non  erano  perù  che  i primi  rudimenti 
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delle  leggi.  Si  conferì  successivamente  ai  giiidicr  la 
facoltà  di  dar  loro  una  forma  , e il  Sovrano  con 
avvalorarle  della  sua  autorità,  e talvolta  senza  I’ as- 
senso de’ nobili,  diè  ad  esse  validità.  Col  tempo  si 
conobbe  , che  non  si  potea  stabilire  alcuna  legge 
per  una  classe  di  persone  senza  toccarle  tutte.  La 
catnèra  dei  Pari,  il  più  possente  ordine  dello  Stato, 
si  aspettava  perciò  con  ragione  , che  il  suo-  assen- 
so sì  sarebbe  espressamente  esteso  ad  ogni  pubbli- 
ca ordinanza;  e nel  regno  d’  Enrico  V vollero  i 
comuni , che  non  si  facesse  alcuna  legge  unicamen- 
te ad  istanza  dei  Pari,  qualora  gli  statuii  non  fos- 
sero, compilati  dal  comuni  medesimi,  e passati  nel* 
la  loro  camera  in  forma  di  bill,  o di  proposi- 
zione (:). 

* ( Fazioni  della  rosa  bianca  k della  rosa  ros- 

sa. ) Mentre-  su  queste  basi  andavasi  rassodando  il 
governo  dell’ Inghilterra  , imperversavano  le  due  fa- 
zioni di  Yorck  e di  Lancaster , che  doveano  di- 
struggere la  schiatta  dei  Plantageneti.  La  prima  era 
distinta  dalla  rota  bianca,  e la  seconda  dalla  rosa 
rossa.  La  casa  di  Mortimer  era  stata  spogliata  della 
corona  dal  Duca  di  Lancaster,  che  regnò  sotto  il 
nome  d’  Enrico  VI.  Riccardo,  Duca  di  Yorck,  e- 
rede  di  quella  casa  tentò  di  far  valere  i suoi  di- 
ritti contro  il  debole  Enrico  , e lo  fece  prigioniero 
nel  1455;  e lasciatogli  il  tìtolo  di  Re,  si  accon- 
tentò di  quello  di  protettore.  La  Reina  Margheri- 
ta, donna  di  maschio  valore , e paragonabile  alle 
antiche  eroine  si  sforza  indarno  di  vendicare  i di- 
riui.  del  ma^-ito;  dopo  alcuni  fausti  successi  perde 
la  corona  e la  libertà.  11  partito  di  Lancaster  però 
si  ravviva:  Arrigo  Conte  di  Richmond  e nipote  di 


(i)  Hi  mie.  Hist  d*  Ansi.  Sduard  1. 
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Owen  Tu<iop  si  impa»h'oni<ce  del  trono;  ed  alla  rasa 
«lei  Plantagenet  succede  quella  dei  Tudor.  Enrico 
VI  è rappresentato  con  una  berrelta  di  velluto  cre- 
misino , con  un  manto  azzurro  ricamato  io  oro  , 
con  catena  di  rozzo  lavoro,  e di  mole  enorme,  che 
gli  cinge  il  collo.  La  sua  tSÉi;>roDa  che  giace  sulla  ta> 
vola  è la  prima  di  qnejkffpggia  , che  sia  stata  por- 
tata dai  Re  dell’Ioghìltetra.  Margherita  d'Anjcusua 
moglie  porta  un  velo  ricco  , elegante  e tempestato 
di  perle  : la  sua  veste  è di  stoffa  d*  oro  con  lar- 
ghissime maniche'  foderate  di  ermellino  (i). 

(Enrico  Vili  k Caterina  d’ Aragona.  ] Adia 
dinastia  che  succedette  ai  Plantagenet  sul  trono  di 
Inghilterra  appartiene  il  famoso  Enrico  Vili  i cui 
amori  con  Anna  Boleiia  sono  tanto  celebri  per  le 
gravi  conseguenze  che  seco  trassero.  Per  togliere  o- 
gni  ostacolo  al  ripudio  di  Caterina  d'Arragona,  e 
per  dividere  il  suo  talamo  con  Anna,  egli  disgiunse 
aè  ed  il  suo  regno  dalla  chiesa  Cattolica  ; assunse 
la  supremazia  ecclesiastica,  fece  scorrere  il  sangue 
di  coloro,  che  non  la  volevano  riconoscere;  sop- 
presse i monasteri  j e feee  dire  a Carlo  V che  c- 
gjt  aveva  uccisa  la  gallina,  che^  (lavagli  uova 
^ oro:  perpbè  ili  fatto  crasi  privato  delle  ènor* 
tasse,  che  dianzi  si  addossavano  ai  monaci  ed 
alle  chiese.  Egli  è rappresentato  con  un  semplice 
Berretto  di  velluto  nero  adorno  di  piume  bianche: 
la  sua  moglie  Caterina  d’  Arragona  gli  si  getta  ai 
piedi  alla  presenza  dei  legati  Pontificii , che  do- 
veano  trattare  la  causa  del  divorzio:  essa  è vestita^ 
fli  nero  con  un  semplice  ornamento  di  perle  , 

Ionio  al  g,j  al 'Collo;  ed  ha  un  velo  • 


m testa  (a). 

'f  tet/et  of  otte  JJnnfrtii  He.  Ni  92 
I ) ^luiili  Sclections  o/^  ihc  aucient  costume  an. 
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(Elisabetta.  ) Il  nome  deila  figliuola  di  En- 
rico Vili  e di  Auna  Bolena , della  famosa  Elisa- 
betta  sveglia  ancora  presso  gli  Inglesi  l’ entusiasmo 
del  più  ardente  amor  patrio.  Essa  ottenne  il  titolo 
di  restauratrice  della  gloria  navale , e di  reina 
dei  mari  setlenlrionali:  e sempre  segui  il  princi- 
pio di  conciliarsi  T affetto  de’  suoi  sudditi  prote- 
stanti , e di  occupare  i suoi  nemici  ue’suoi  proprii 
Stati.  Rìpetea  altresì  che  il  danarosi  trovava  me- 
glio collocato  nella  tasca  de’  suoi  sudditi , che  nel 
suo  scacchiere  (i).  Gli  storici  fanno  menzione  delia 
sua  vanità  puerile  , che  la  portava  fino  agli  ultimi 
anni  della  sua  vita  a voler  essere  creduta  la  più 
bella  donna  dell’  Europa  , ed  attribuiscono  alla  ge- 
losia ed  alla  invidia  la  terribile  persecuzione , che 
essa  fece  alla  sua  cugina,  la  bella,  la  virtuosa  e 
la  infelice  Maria  Stuarda.  Elisabetta  ricusò  costan- 
temente di  maritarsi , ed  il  suo  biografo  Laly-Tol- 
lendall  fece  a questo  proposito  le  seguenti  doman- 
de: » La  sua  ripugnanza  al  matrimonio  non  proce- 
deva essa  soltanto  dal  timore  di  dare  a sé.  medesi- 
ma un  padrone  , o di  dividere  la  sua  autorità  ? Una 
conformazione  difettosa  le  facea  forse  del  celibato 
una  legge  imperiosa  , che  ella  non  potea  violare 
senza  perdetela  vita?  Questi  sono  quesiti,  che  ora 
è difficile  di  sciogliere,  se  è vero  che  siasi  rigo- 
rosamente eseguito  r ordine  da  essa  dato,  come  si 
narra,  di  non  aprire,  nè  di  esaminare  dopo  morte 
il  suo  corpo  (a). 

( Stato  oell’  Inghilterra  sotto  di  Elisa  bet- 
ta. ) Il  lungo  regno  di  Elisabetta , che  durò  qua- 
rantaquattro anni  andò  scevro  dalle  guerre  civili  ^ 

• 

(U  La  colle  dello  Scacchiere  è incaricata  della  custodia  del- 
le rendile  della  corona. 

(2)  Biogra  pitie  Univenelle  Arlic.  Elitabeilu 
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quantunque  essa  uon  accordasse  la  libertà  di  co- 
scieoza  , e reprimesse  con  rigore  i Cattolici  ed  i 
Puritani.  Il  Parlamento  fu  sempre  servo  a’  suoi  vo- 
leri , ed  i tribunali  detti  delia  camera  stellata^  e 
r alla  commissione  erano  arbitrari! , e strumenti  di 
dispotismo , come  eralo  anche  la  legge  marziale 
necessaria  alla  militare  disciplina , e che  sottomette 
i soldati  alla  pronta  e più  rigorosa  giustizia  , po- 
sciachè  essa  si  applicava  in  molti  incontri  anche 
alle  persone,  che  non  appartenevano  alla  iiiilizia. 
Ciò  nulladiroeno  Elisabetta  fu  sempre  amata  e ri- 
verita dai  suoi  sudditi. 

( Casa  DEGLI  Stuardi.]  Jacopo  VI  Re  di  Sco- 
zia, e primo  di  questo  nome  nell’ Inghilterra  suc- 
cedette ad  Elisabetta,  di  cui  era  il  più  stretto  con- 
giunto , ed  uni  nella  sua  persona  i tre  reami , che 
oggi  si  chiamano  della  Gran  Brettagna.  La  Scozia 
avea  aTUto  una  lunga  serie  di  Re,  la  cui  storia 
può  essere  divisa  iu  quattro  periodi  ; il  primo  dei 
quali  si  estende  dall’  origine  della  monarchia  l^o  ^ 
al  regno  di  Kenneth  II  il  secondo  dalla  conquista 
di  Kenneth  sui  Pitti  fino^  alla  morte  di  Alessan- 
dro HI;  il  terzo  si  estende  fino  alla  morte  di  Gia- 
como V;  ed  il  quarto  continua  fino  all’  innalza* 
mento  di  Giacomo  VI  al  trono  dell’  Inghilterra.  Il 
primo  periodo  non  presenta  che  favole  e conget- 
ture ; nel  secondo  cominciano  a trapelar  dalle  te- 
nebre alcuni  raggi  di  verità,  nella  terza  epoca  la 
storia  Scozzese  diventa  più  importante  e più  au« 
tentica  mercè  i monumenti  che  si  sono  conservati 
nell’  Inghilterra  ; <e  nel  quarto  periodo  essa  è cosi 
avvinta  a quelle  delle  altre  nazioni  , che  diventa 
importante  non  solo  pei  nativi  , ma  anco  per  gli 
stranieri.  Gli  antichi  Monaichi  della  Scozia  furono 
pressoché  sempre  dipendenti  da  quelli  dell’  ingbil- 
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terra;  principalmente  dopo  che  Bnice  e Baliol  si 
contesero  il  tFono.  Il  feudalismo  regnò  io  que->to 
paese  al  par  che  nelle  vicine  regioni  ; e la  pos- 
sanaa  àe' Baroni  al  dir  di  Robertson,  fu  più  gran- 
de nella  Scozia  che  in  verun  altro  paese,  per  la  na- 
tura sua  montuosa  , ove  i nobili  trovavano  asili  ine- 
spugnabili ; pel  poro  numero  delle  grandi  città,  ove 
l’ordine  è sempre  meglio  stabilito,  e la  forma  dei 
governo  più  regolare;  per  la  divisione  degli  abitanti 
in  clan  ossia  io  tribù,  nelle  quali  grande  sempre 
era  il  credito  della  nobiltà  ; per  le  alleanze  clic 
formavano  infra  loro  i Baroni  leghe  di  mu- 

tua difesa,  ovvero  col  popolo,  che  si  chiamavano 
leghe  di  servila  o di  vassallaggio  ; e finalmente 
per  le  minorità  dei  Sovrani  assai  frequenti  nella  Sco- 
zia. Ma  il  Parlamento  Scozzese  dichiarò  illegittin>e 
queste  leghe  sotto  Giacomo  1 che  «avendo  fatti  con- 
dannare molti  Baroni  , e confiscati  i loro  beni 
giitò  le  fondamenta  di  un  più  vasto  potere  reale; 
ch«.  dopo  la  rovina  della  famiglia  dei  Conti  dì 
Doiigias  non  trovò  più  opposizione  , e divenne 
quasi  assoluto  sotto  gjì  intimi  Stuardi  (i). 

[ Carlo  I e Cromwel.  ) La  storia  degli  ultimi 
anni  del  regno  degli  Stuardi  è scritta  a note  di 
sangue,  e dimostra  che  spesso  il  trono  è l’asilo  del- 
la sventura.  Tutti  conoscono  il  fatale  destino  di 
Maria  Stuarda,  che  dopo  di  aver  gemuto  per  lun- 
ga pezza  in  oscura  prigione  dovette  sottoporre  il 
collo  alia  inannaja.  Carlo  I suo  nipote  fu  la  vitti- 
ma delle  sette  dei  Presbiterani  nella  Scozia,  e dei 
Puritani  nell’  Inghilterra  , a cui  si  mescolarono  gli 
Indipendenti.  Sotto  pretesto  di  seguire  il  puro  Van- 

(G  Rohertson,  Uisl.  à'  E<osse,  Liv.  T.  Abiette  de  V 
d'  EcosiC  avmt  la  mori  de  Jacques  V. 
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gelo  f questi  setlarii  si  diedero  in  preda  a lutti  gii 
eccessi  del  faDatismo  e della  superstizione.  Essi  scor- 
gevano dappertutto  1’  abboioinaziooe  , 1’  opera  di  S<-- 
tenrjsso,  il  regno  deìV  Ànlicrisln-,  e gl’ indipenden  ti, 
che  si  pretendevano  ispirati  dallo  Spirilo  Snnlo  , a- 
vcndo  abbracciato  il  sistema  di  una  perfetta  ugua- 
glianza degli  uomini,  volevano  proscrivere  e sacerdoti, 
e Vescovi,  e cerimonie  religiose,  e reale  dignità,  del- 
la quale  i Puritani  si  accontentarono  di  restringere 
le  prerogative.  Eglino  trovarono  im  capo  in  Oliviero 
CroiDwel,  che  colla  spada  nell’  una  mano,  col  F’nn- 
gelo  nell’altra  , e colla  maschera  della  religione  sul 
viso^  copri  con  luminose  doti  tutti  i delitti  di  un 
usurpatore  (i).  lì  misero  Carlo  1 soggiacque  a tanti 
tumulti,  ed  a si  esagerato  fanatismo;  condannato 
Iniquamente  alla  morte  peri  sopra  di  un  palco  e- 
Tetto.  innanzi  al  proprio  suo  palagio  , correndo  lo 
anno  1649.  Il  sangue  di  un  Re  non  dissetò  gli  e- 
brii  suoi  sudditi , che  dovettero  chinare  il  collo  sot- 
to  il  giogo  di  Cromwel,  il  quale  aboli  il  Pailn- 
mento  colla  forza,  rinfacciando  aspramente  a’ suoi 
tnembri , dimenticanza  del  ben  pubblico , propen- 
dane per  bassi  interessi  dei  Presbiteriani,  ojuio- 


(I)  Ceni  particolari  tratti  «pessamenie  appalesano  l’indole 
d un  uomo  illustre  meglio  che  immensi  volumi  di  storia.  Da 
questo  è venuto  che  quei  che  han  letu  la  storia  di'Ciomwet 
btia  da  più  scritU  ri , han  dubitato  se  an  ipocrita  , o un  fa- 
natico di  buona  fede  fosse  quel  celebre  usurpatole  , sin  che 
ona  semplice  circostanza  non  gli  ha  ritirali  dall’  incertezza, 
''■'fa  costui  a desinare  co’  suoi  intrinseci  amici  , e mentre  in 
Ulano  avea  una  bottìglia  , e con  1’  altra  cncava  alcuna  cosa- 
•j’ito  la  mensa  , venne  un  suo  .famigliare  a dirgli  in  confi- 
denza, che  vi  erano  ambasciatori.  Dite  loro»  gridò  Ci omvv el, 
con  quel  suo  mìstico  parlare,  che  noi  stiamo  qiit  cercando  if 
® ..Jiiore.  Rivolto  poi  agli  amici  disse  ; questi  sciocchi  credo» 
''0  > cAe  io  cerchi  il. Signore  , ed  io  cerco  la  sluralojo. 
era,  Spett,  hai.  Tom.  IV  pg.  <55. 
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alla  tirannide  dei  legisti;  voglia  di  serbare  eterno 
il  potere^  e molle  altre  indegnità  che  V avevano 
reso  agli  occhi  del  Signore  slromenlo  abbomine- 
vole  e da  togliersi  (i).  11  consiglio  militare  gli  con* 
ferì  dopo  a vita  il  titolo  di  Protettore  . usi^to 
nei  tempi  della  minorità  dei  Monarchi , e l’ Inghil- 
terra si  vide  soggetta  ad  un  padrone  ben  più  for- 
midabile degli  ultimi  Re. 

( Ristabilimento  degli  Stcabdt.  ) Croniwel 
mori  pacificamente  nominando  successore  il  suo  fi- 
gliuolo Riccardo,  che  ben  diverso  dal  genitore  de- 
pose il  potere  per  vivere  nella  oscurità  di  un  pla- 
cido ritiro  , ed  il  suo  fratello  Governatore  dell’  Ir- 
> landa  ne  imitò  l' esempio.  Il  consiglio  militare  che 
rimase  in  possesso  del  potere  raccolse  gli  sparsi  a- 
vanzi  del  Parlamento  licenziato  da  Cromwel;  ma 
quest'  assemblea  di  /|0  membri  circa  divenne  si  spre- 
gevole che  fu  chiamata  il  rump,  vale  a dire  il  dc' 
retano.  Finalmente  Giorgio  Monck  Governatore 
della  Scozia  , convoca  un  libero  Parlamento , che 
ristabilisce  la  monarchia  degli  Stuardi,  e riconosce 
Carlo  II  che  in  mezzo  agii  applausi  ed  al  giub- 
bilo universale  si  assise  sul  trono  tinto  del  sangue 
di  suo  padre  nei  maggio  del  1660. 

( La  casa  d’  Oeange  e di  Brunswick  padrona 
DEL  trono  d'  Inghilterra.  ) Sembrava  che  questo 
avvenimento  si  dovesse  trac  dietro  il  riposo  e la 
libertà  delia  travagliata  Inghilterra.  Ma  invece  sur- 
sero  non  men  gravi  tumulti  per  la  cosi  detta  con- 
giura Pupistica  , che  diede  origine  al  Teslt  ossia 
giuramento  del  Parlamento , che  tacciava  d’  ido- 
latria il  Papismo.  Un  secondo  Parlamento  vuol 

(4)  Il  di  doM  sulla  porta  delU  camera  si  lesse:  casa  vuota 
da  affiliale.  Villcuiaiit.  Hist.  de  Cioniwel,  Liv.  VI. 
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esclluiere  <la!la  corona  il  Duca  dì  Torctc,  e pro- 
pone il  celebre  atto  detto  Habeas  Corpus^  in  cui 
si  stabilisce  , che  ogni  prigioniero'  esser  dee  pre-^ 
sentalo  a sua  propria  richiesta  innanzi  ad  mia  corte 
di  * giustizia  y éd  accusato  e giudicato  entro  il  ter« 
mine  dalla  legge  prescritto  ; e se  i giudici  gli  re<^ 
stitiiiscono  la  libertà  , non  può  essere  più  carce- 
rato per  lo  stesso  .motivo.  11  bill  0 approvato,  e 
questa  legge  è ulto  dei  fondamenti  della  Inglese  li- 
bertà. Intanto  la  nazione  intera  èra  divisa  tra  i 
l'Vip^hSy  ossia  politici  di  inclinazioni  repubblicane, 
ed  i Torj-,  ossia  i realisti  (i).  Lé  sètte  bdlloOs 
più  che  mai  soldo  Giacomo  II  che  è'  costretto  a^ 
fuggire.  I comuni  dichiarano  allora  ^ <t  che  avendo 
Giacomo^  fatto  ogni  sforzo  onde  sovvertire  la  co- 
stituzione  del  regno  < rompendo  il  contratto  origi- 
nale tra  il  Re  ed  il  popolo  ^ avendo  violate  le 
leggi  fondamentali  col  consiglio  dei  Gesuiti , e di 
altri  spiriti  perniciosi,  e 'fuggito  essendo  dal  rea- 
me, a’ intende  che  abbia  abdicato,-  e che  quindi  *' 
il  trono  sia  vacante  ».  Giacomo  aveva  due  fìgliuo-^ 
le , Maria  ed  Anna  ; la  prima  aveva  sposato  Ga<< 
glieimo  Principe  d* Grange,-  la  seconda  il  Principe 
Giorgio  di  Danimarca.  Si  stabilisce  , che  la  coro- 
na sarà  posseduta  da  Maria  e da  Guglielmo  d’  0-« 
range  , il  quale  ne  doveva  avere  soltanto  1'  ammi- 
nistrazione; é che  Anna  Principessa  di  Danimarca 
succederebbe  dopo  la  morte  del  Priucipe  e dèlia  . 
Principessa  d’ Grange  e la  sua  posterità  dopo  quella 
di  Maria.  Anna  infatti  occupò  il  trono  nel  1702, 
e quattro  anni  dopo  segui  l’unione  dell^nghilterrn 
e della  Scozia.  Si  stipulò  che  il  régno  unito  delia 

(G  II  Bolla  chiama  i libertini,  ed  i reali* 

Storia  della  guerra  AmeriQuna.  bib.  VI. 

Cosi.  Europui  6. 
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Gran  Brettagna  sarebbe  rappresentato  da  un  solo  e 
stesso  Parlanitnlo  \ che  la  Scozia  avrebbe  per  rap- 
presentanti sedici  Pari  f e quarantacinque  tueinbri 
dei  comuni  ; che  tutti  i Pari  della  Scozia  sarebbero 
Pari  delia  Gran  Brettagna  e sederebbero  iinojedia- 
tainente  dopo  i Pari  Inglesi  , secondo  i loro  or- 
dini e gradi.  Intanto  Anna  , ultimo  rampollo  re- 
gnante delia  sventurata  casa  degli  Stuardi , dovette 
proscrivere  la  sua  stessa  famiglia  , e decretare  che 
se  moriva  senza  figliuoli , la  corona  Britannica  pas- 
serebbe alla  linea  Protestante  della  schiatta  Stuar- 
da, cioè  alia  vedova  Princijtessa  Sofia,  Elettrice  di 
Hannover,  e nipote  di  Giacomo  !..  Morta  la  Regina 
fu  gridato  Re  Giorgio  figliuolo  di  Ernesto  Augusto, 
Elettore  di  Hannover  e di  Sofia  [i). 

(Natuba  del  covEBiTO  Ikglese.)  Da  tutto  ciò  che 
abbiamo  detto  trascorrendo  brèvemente  le  varie  epo- 
che delia  storia  politica  deiringfailterra  il  lettore  po- 
trà facilmente  formarsi  un’esatta  idea  del  governo 
di  questa  nazione.  Esso  è una  monarchia  tempera- 
ta , in  cui  il  potere  del  Re  è tenuto  in  bilico  da 
due  senati  od  assemblee.]  La  prima  detta  Came- 
ra Alla  è composta  dai  Pari  ereditarii;  i suoi  mem- 
bri dopo  r unione  dell’ Irlanda  nei  1801  ammonta- 
no a 35o.  La  seconda  assemblea  detta  Camera  Bas- 
sa è composta  dai  rappresentanti  o deputati  eletti 
dal  popolo  , ed  i suoi  membri  dopo  la  riunione 
deli’ Irlanda  nel  1801  sono  658.  Il  Re,  giusta  le 
dottrine  di  Chamber,  Dclolme  e Bla«;kstone , può 
far  la  pace,  la  gueira,  le  alleanze,  i trattati,  la 
leva  delle  truppe  e dei  marinai,-  ed  ha  il  domi- 
nio sui  magazzini,  sulle  munizioni,  sulle  fortezze, 
sui  porti,  sui  vascelli  da  guerra  e sulle  zecche.  Ha 
altresì  la  prerogativa  di  convocare  , differire  , prò- 

(t)  Adauis,  ^iS^oria  dell'  Inghilterra,  Lib.  Vili  cap.  t. 
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rogare,  disciogfiere  il  Parlamento  , e di  frasferirlo 
ad  un  altro  luogo,  di  eleggere  tutti  gli  uffiziali, 
i magistrati  , i consiglieri  ed  i grandi  dignitarii  ec- 
clesiastici. Egli  può  far  grazia  o mitigare  le  pene, 
e nessun  allo  del  Parlamento  è valido  se  non  dopo 
la  sanzione  reale.  Come  capo  della  Chiesa  può  con- 
vocare un  sinodo  nazionale  o provinciale,  e stabi- 
lir canoni  col  consenso  dell’  assemblea.  Ma  egli 
non  può  far  nuove  leggi  , e mettere  oiiove  tass.e 
senza  il  consenso  delle  due  camere  del  Parlaincn- 

( uso  i>i  CAMBIAR  IL  MINISTERO.)  I ministri  di- 
pendenti dal  Re  sono  talvolta  cambiati  in  conse- 
guenza di  un  costum’e  introdottosi  nel  governo  del- 
l’Inghilterra, del  quale  il  Botta  ha  ragionato  :on 
somma  profondità  di  giudizio  nella  sua  òV(>ròz  del- 
la guerra  dell' indipendenza  degli  Stati-Uniti  di 
America;  onde  noi  non  faremo  che  ripetere  le  sue 
parole.  „ Quest’ordine  è buono  nella  cosliluzione 
Inglese,  che  quando  per  un  indirizzo  dato  a qual- 
che importante  affare  dello  Stato  ossia  per  la  for- 
tuna contraria,  o per  la  necessità  delie  co.se  ne  ven- 
ga a sovrastare  un  gran  pericolo,  il  quale  indirzzo 
però  abbandonar  non  si  potrebbe  senza  una  evi- 
deme  diminuzione  del  grado  e dell’onore  del  go- 
verno, tosto  si  cerca  e faciimenle  si  trova  una  ca- 
gione affatto  lontana  dalla  cosa,  la  quale  presenti 
t*n  pretesto  sufficiente  per  dimettere  I ministri  , e 
•osi  succede.  A.llora  appare,  senza  che  si  dica,  co- 
me se  tutta  la  colpa  fosse  di  quelli;  e posta  di  nuo- 
vo la  cosa  in  deliberazione  , si  cambia  affatto  la 
mauieiM  di  }>rocedere.  Perciò  si  vede  che  quello  i:he 

(1)  Ved  in  Blackslone  ed  in  IVI.iUe-Bmii  l.-i  fonnoln  del 
fP*''a!n"TUo  , che  prf.iiiiie  i Ue  lieii’  Inijliiluiia. 
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in  altri  governi,  dove  tutto  si  attribuisce  al  Re, 
non  si  potrebbe  se  non  se  per  l’abdicazion  di  que- 
sto ottenere,  senza  della  quale  correrebbe  lo  Stato  a 
gravissimi  pericoli,  e forse  a totale  rovina  , si  ot- 
tiene in  Inghilterra  facilmente  col  cambiamento  dei 
ministri.  In  questo  mudo  si  soddisfa  in  quella  con- 
trada al  popolo  , e nello  stesso  tempo  si  provvede 
alla  dignità  del  governo  , ed  alla  sicurezza  delio 
Stato.  Ma  però  in  questi  usi  bavvi  questo  d’inror- 
inodo,  siccome  nelle  cose  umane  è sempre  mesco- 
lato il  male  col  bene,  che  i nuovi  ministri  si  tro- 
vano col  procedere  loro  molto  imbarazzati  ; con- 
ciossiaebe  fare  tutto  il  contrario  di  quello,  olie  i 
predecessori  loro  fatto  hanno,  sarebbe  un  dare  del 
tutto  la  causa  vinta  agli  oppositori,  o tumultuosi  , 
o ribelli,  o nemici  esterni,  che  si  siano,  ed  un  dare 
nn  nuovo  eccitamento  all’  ardire  loro.  Operare  co- 
me quelli  hanno  operato  , sarebbe  un  continuare 
nel  danno  , e far  quello  che  si  è voluto  schifare. 
Perciò  essi  sono  costretti  a seguire  una  certa  via 
di  mezzo,  la  qiiìile  raro  è che  conduca  a buona 
fin  (t).  „ 

(VicENDit  DELL*  IRLANDA.]  È pur  d’uopoìldare 
qui  un  breve  sunto  delle  vicende  politiche  anco 
dell*  IrlaUa,  prima  di  impor  fine  a ciò  oheriguai? 
da  il  governo  dell’ Inghilterra.  L’irlaiidq  divisa  in 
piccoli  principati  nemici  fu  conquistata  senza  diffi- 
coltà dagli  Inglesi  sotto  di  Enrico  II  verso  il  1171. 
Gli  abitanti  furono  lasciati  iu  possesso  delle  loro 
terre,  ed  alcuni  Inglesi  rimasero  infra  di  essi,  trop- 
po scarsi  per  incorporare  le  due  nazioni , ma  ba- 
stanti per  richiamare  agii  Irlandesi  il  loro  servaggio. 

(t)  Rolla,  Sforia  della  guerra  dell'  indipe»  lenta  degli 
Siali’  fJniu  fi'yirnrrìen.  LiH.  II  aditiou*  di  yÌRfsnso  Piu* 
fviio,  7'orn.  1 ji.ig.  438  « Il9. 


Digilized  by  Google 


4 


DEI  ARlTANrft  lOl 

V odio  e le  vendette  reciproche  perpetuarono  le 
dhcordie  intestine,  e le  distinzioni  nazionali,  e dopo 
quattro  secoli  di  tumuiti  e di  anarchia  l’ isola  fu 
sottuioessa  verso  la  fine  del  regno  di  Elisabetta  nel 
i6o3  (i), ‘Quaratit’anni  circa  (i6/ji)  dopo  quesl’e- 
pocà*g\*' Irlandesi  si  diedero  in  preda  ad  una  tal 
f^re  di  vendetta  , che  non  ha  esempio  se  non 
^r^*i  selvàggi  d’A^merica,  e rinniiovando  gli  orrori 
d|Ìla  notte  di  S . Bartolommeo  trucidarono  tutti  gli 
Mnglesi,  non  risparmiando  nemmeno  i fanciulli  , e 
facendo  ad  essi  soffrire  i più  orribili  tormenti.  Carlo 
I,  che  contendeva  già  col  Farlanienlo , Anngi  dal 
punirli,  dovette  fcon  essi  stringere  un'accordo;  e 
diede  motivo  a’  suoi  nemici  di  dire  che  il  Cattoii-' 
cisiiio  formava  una  specie  di  legame  naturale  tra 
lui  ed  essi.  Cromwel  ed  Ireton  li  sottomisero;  ed 
io  queste  guerre  peri  un  si  gran  numero  di  iso~ 
lani,  che  un  autore  contemporaneo  (Pelly)  afferma, 
che  in  undici  anni  furono  mietati  5o4>ooo  Irlan. 
desi,  112,000  Inglesi  di  ferro,  di  fuoco,  di  ca- 
restia e di  pestilenza.  Uòpo  ehe  fu  restaurata  la 
monarchia  , gli  Irlandesi  Protestanti,  e gli  Inglesi 
privati  di  ugni  avere  nella  sommossa  del  1641  a- 
veauo  giusti  diritti  alle  loro  proprietà  ; e nello 
stesso  stato  erano  gli  spogliati  da  Cromwel  ; ma 
nulla  ottennero,  e se  costui  avea  perseguitati  i Cat- 
tolici Giacomo  11  perseguitò  i protestanti  ; onde 
l’ Irlanda  presentò  uno  spettacolo  unico  ed  orrendo 
’per  la'  libertà  sotto  Carlo  1 , e fu  saccheggiata; 
contese  pel  potere  reale  sotto  Cromwel,  e fu  ma- 
nomessa ; combattè  a favore  di  Giacomo  II  , e fu 
depredata.  Il  suo  popolo  rimase  in  tal  maniera 
sempre  diviso  tra  Inglesi^  Irlandesi , ProicsLanli 


tO  lìuiaf.  f/c-»' ► tl. 
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« Cattoliei  ; aia  distinzioa*  reale  i quella  degli 
investiti  e degli  spodestati  delle  terre  dei  ribelli 
del  1641,  ed  il  grande  odio  dei  clero  Cattolico, 
al  dir  del  Petty  , contro  il  Protestante  si  è die 
questo  possiede  i Benefici!.  Ai  tempi  dello  stesso 
Pe;ty,  che  era  medico  dell’esercito  Inglese  nell’Ir- 
landa  verso  la  metà  del  secolo  XVII  , i Protestai^ 
ti,  gli  Inglesi^  e la  Chiesa  possedevano  tre  quarti 
delle  terre,  tutte  le  piazze  forti,  e v’aveaoo  oell’i- 
sola  3oo,ooo  Inglesi  ed  ottocentoiuila  Papisti  [che 
cosi  si  appellavano  i Cattolici);  660,000  de’ quali  ' 
viveano  come  bruti  in  meschine  capanne.  Sotto 
Guglielmo  d’ Grange  il  giogo  aggravossi  sui  Catr. 
tolici  Irlandesii  la  loro  sorte  fu  mitigata  nei 
divenne  ancor  più  infelice  nel  1798  in  conseguen- 
za della  rivoluzione,  che  vi  scoppiò,  e fu  soffot 
cata  dal  Generale  Uumhert.  In  tanto  la  popolazio- 
ne dell'  Irlanda  è cresciuta  a dismisura  dopo  il 
1678  , e vi  si  numerano  a un  dipresso  quattro 
milioni  di  Cattolici,  ed  un  milione  di  Prntestanli- 
de’  quali  la  metà  sono  Anglicani  e gli  altri  Pre- 
sbiteriani (i). 

{Leggi  k giurati.  ) Nel  far  menzione  del|^ 
Magna  carta , dell’  atto  che  si  chiama  Habens 
Corpus  e di  altri  pubblici  alti  , abb  aino  già  data 
un’idea  dello  spirito  delle  leggi  /ng/est. Avvertia- 
mo soto  con  Robertson,  che  i Normanni  tentaro- 
no invano  di  soggettare  gli  Anglo- Sassoni  alle  lo- 
ro instituzioni,  perchè  questi  quantunque  debellati 
erano  ancora  molto  più  numerosi  dei  lor  vincitori. 
Le  leggi  Normanne  erano  tiranniche  ed  odiose  ai 
popolo,  onde  caddero  per  lu  maggior  parte  in  di- 

(4)  Vedi  nel  voi.  1 del  Viaggio  diana  Francese  iteli 'l,i~ 
g'iilceira  l’ai'l.  Irlanda. 
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liuso  , t ai  giorni  nostri  sì  nella  costituzione  poli- 
tica, che  nell’  idioma  degVifrglesi  si  osservano  molti 
punti  essenziali,  che  sono  evidentemente  di  origine 
Sassone  e non  Normanna  (i).  Tale  é l’istituto  dei 
giurati,  che  da  Hiirne  si  attribuisce  ad  Alfredo  , da 
altri  si  dice  a lui  anteriore.  Nessuno  nell’Inghilterra 
può  essere  condannato  come  reo,  se  prima  non  sia 
dichiarato  colpevole  da  dodici  persone  sue  pari  od 
uguali.  Egli  può  ricusare  un  certo  numero  di  Pari 
senza  addurne  verun  motivo;  indi  dee  allegare  le 
ragioni  dell’  esclusione  di  tutti  quelli  , che  rigetta 
dopo,  finché  gliene  vengano  presentati  dodici,  che 
egli  non  possa  rigettare,  e sieno  sui  vicini  , od  a- 
bitino  almeno  nel  luogo  ^ in  cui  si  dice  commesso 
il  delitto.  Questi  Pari  prestano  il  giuramento  di 
giudicare  con  verità  e lealtà,  di  pronunciare  fra 
il  He  ed  il  prigioniero  sottomesso  al  loro  esame 
dietro  la  evidenza  ed  i lumi  dtlla  loro  coscienza. 
Allorché  si  sono  uditi  i testimoni,  e si  è interroga- 
to il  reo,  il  giudice  fa  la  relazione  del  processo  ai 
giurati  che  dichiarano  se  egli  è eolpevnle  o no.  Ma 
ucl  caso  in  cni  i giurati  non  s eno  concordi  si  ri- 
girano in  una  sala  con  una  copia  dell’  atto  di  ac- 
cusa, e vi  rimangono  chiusi,  finché  abbracciano  un 
unanime  opinione;  e se  uno  di  loro  venisse  a mo- 
rire nell’  intervallo  , il  prigioniero  sarebbe  sciol-? 
lo.  Mi»  se  costui  è condannato  lo  Sceriffo  è in- 
caricato deir  esecuzione  della  sentenza.  Fin  dai 
•empi  di  Etelredo  s’  introdusse  il  costume  , che  se 
una  delle  parti  contendenti  era  di  paese  straniero, 
la  metà  dei  giurati  fosse  pur  composta  di  stranieri, 
c 1’  altra  di  nativi.  Il  nostro  Baretti  , che  assalito 

(1)  Hul>ct'isoii,  Iri  tioilitsioiie  alla  storia  di  Ciiilo  V . Scz. 

I ii'>U  1.  .idizioue  di  Yiiicuiizo  Tenario,  1 820.  Tloai.  I\'.  io  8. 
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una  notte  ) per  difendersi  aveva  ucciso  un  Inglese^ 
tratto  io  giudizio  ricusò  di  far  uso  di  questo  pri- 
vilegio, fidando  sull’  integrità  dei  giurati  natii  (i]. 
„ lu  Roma,  dice  Montesquieu  , i giudici  pronuu- 
ciavann  soltanto,  che  l’accusato  era  colpevole  di  un 
certo  delitto,  e la  pena  si  trovava  nella  legge.  Ne  Ilo 
stesso  modo  io  Inghilterra  i giurati  decidono  , so 
l’accusato  é colpevole  o no  del  fatto  al  lor  giudizio 
sottoposto  ; e se  egli  è dichiarato,  colpevole  , il 
giudice  pronuncia  la  pena  inflitta  dalla  legge  al  fatto, 
e perciò  non  abbisogna  che  degli  occhi  (2).  „ 

{ FxLANTftopiA  DI  Howard.  ) Noo  SÌ  può  ragio- 
nare delle  leggi  criminali.  deU’lnghilterra  senza  fare 
menzione deU’/ng/ese  Howard,  che  percorse  tutta  l’Eu- 
ropa per  apprendere  gi’iustìtuti  più  atti  a render  mi- 
gliore la  sorte  deH’umanità,e  tornato  in  patria  migliorò 
d’assai  le  prigioni,  e gli  spedali,  introducendovi  eccel- 
lenti regolamenti.  „Sempre onorata  sia  la  tua  memoria, 

0 virtuoso  Howard,  esclama  il  Conte  Ferri.  Tu 
visitasti  tutta  l’Europa,  non  per  ammirarne  la  ma- 
gniflceoza  dei  palagi  e dei  tempj,  non  per  misurarne 
le  rovine  dell’ antica  grandezza,  nè  per  raccorre  me- 
daglie e manoscritti;  ma  fu  tuo  intendimento  pe- 
netrare nell’ oscurità  delle  prigioni,  scorrere  gl’ in- 
fetti recioti  degli  ospedali,  e comparare  i mali  e 

1 danai  degli  uomini  d’  ogni  paese.  Lietissimo  fine 
coronò  la  tua  filantropica  andata  ; poiché  la  tua 
eroica  Intrepidezza  fe’  arrossire  di  lor  crudel  tra- 

'scuraoKa  Principi  e ministri,  e addolcire  alquanto 
Tarn  ira  condizione  di  tante  vittime  delia  corruzione 
e della  miseria  (3)  „ 

( Rendite  oELL'iNGHiLTEaa.v  dalla  conquista 

(t)  Vedi  la  Vita  del  Barf.UÌ  scrina  da  P.  Custodi. 

(2)  Ks’>rit  dr.s  loit.  Liv.Vl.  clia|i.  3. 

SpcUaL.  /tri/,  l’uiu.  Ili.  172. 
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riHO  A GiOBOio  IV. } Le  rendite  della  monarchia 
Inglese  sono  cosi  grandi,  che  destano  la  più  alla 
maraviglia,  e sono  nn  argomento  di  profonda  nie- 
ditazìone  per  lo  scrittore  di  economia  politica.  In 
un  Giornate  dello  Courrinr  uscito  in  qnesl’annosi 
diede  un  ragguaglio  delle  rendite  della  Gran  Bret- 
tagna compilato  sui  documenti  tratti  dai  pubblici 
aicbivii  (i).  Da  esso  si  deduce  che  1*  Ingh'lterra  la 
quale  non  avea  sotto  di  Guglielmo  il  Conquislntnre 
che  una  rendita  annuale  di  cpiatiror  entomila  sterliiìiy 
sotto  Giorgio  IV  nel  1826  contò  58, 000, 000  ugual- 
mente di  sler  lini.  Vi  si  scorge  poi  che  nel  181 5, 
le  enormi  spese  della  guerra  ammontarono  sotto  il 
regno  di  Giorgio  III.  a 7i,i5o,/j2,  sieriini  Eccone  il 
ragguaglio  tratto  dal  Giornale  medesimo  e ripetu- 
to dai  Giornali  Francesi. 


Enrico  I. 
Stefano. 
Enrico  II. 


Enrii 


Enrico  V. 


Anno 

tir. Sler . 

il 

ConquisLalore . . 1066  . 

. /joo,ooo 

il 

/lesso 1087  . 

. 85o,ooo 

. 3oo,ooo 

. a5o,ooo 

. 20u,000 

I detto  Cuor  di  leone.  1 :8y  •• 

. i5o,ooo 

Seti‘za-Terra  . . . *199.  . 

100,000 

l . 

I. 

• ■ • • • 

. i5o,ooo 

II  . 

. . . . , . i3o7.  . 

. 100,000 

HI. 

• • • • f 

. i54ti4o 

li. 

. 1 3 0,000 

T 

. 100,000 

• 

l 'i  1 8.  . 

. 76,643 

(4)  V«di  il  Gourrirr  del  <6  «Uohie  {824. 
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Anno 

Lir.  slrr. 

Enrico  VI.  . 

1422.  . 

. 64,976 

Odoardo  IV. 

• •••••  1 4^®*  • 

. 100,000 

Odoardo  V . 

47^*  • 

. 100,000 

Riccardo  III. 

1483.  . 

. 100.000 

Enrico  VII  . 

• « ■ • * • 1 4^^»  • 

Enrico  Vili. 

1607. . 

. 800,000 

Odoardo  VI. 

i5o9-  . 

. 400,000 

Maria . 

i555.  , 

. 4^0,000 

Elisabetta.  . 

. . . . . . i558.  . 

' . 600,000 

Giacomo  I . 

• * , • • • 1 • 

. 600,000 

Carlo  I . . 

1626. . 

. 896,000 

La  repubblica 

1643. . 

1,617,247 

Carlo  II  .......  . idem.  . ^ 1,800,000 

Giacomo  II i685.  . a,ooi,85?i 

Guglielmo  III  .....  . 1688.  . 3, 895,205 

La  Regina  Anna  (muìomo)  . • 1706.  . 6,691,803 

Giorgio  I . 6,762,643 

Giorgio  II . . i7®7*  • 8.622,540 

Giorgio  111.(1778) 1760.  . 16,372, 9^1 

Idem 1800.  . 60,720,000 

Idem  ......  guerre  i8i5.  . 71,160,142 

Giorgio  IV 1826.  . 58,000,000 


(Modo  di  guerreggiare  dei  Britanni.  ) A.-* 
vendo  già  nella  Tavola  i presentali  ai  ieggitori  un 
Britanno  e due  Caltcion;  in  abito  militare  non  fa. 


remo  qui  menzione  che  del  loro  modo  di  combat- 
tere. Karra  Ce.sare  che  i Britanni  erano  usi  di  com- 


battere il  più  delle  volte  sui  carri,  e di  non  venire 
mai  alle  mani  con  un  gran  numero  di  gente,  ma  di 
pugnare  molto  l’uno  dall’  altro  lontani;  avendo  le 
lor  poste  e guardie  ordinate  di  tal  maniera,  che  parte 
di  loro  ricevea  l’altra  parte,  ed  in  luogo  degli  stan- 
chi succedevano  altri  freschi  e gagliardi.  Giunto  il 
Romano  campione  alle  sponde  del  Tamigi  vide  la 
riva  opposta  fortificata  con  pertiche  aguzzate  nella 
punta  e fitte*  in  ten*a.  Erano  medesimamente  fitte 


nel  fondo  del  fiume  altre  pertiche  della  medesima 


sorte,  le  quali  erano  ricoperte  dall’acqua  .Ma  le  Ro- 
*nane  legioni  superarono  tutti  questi  ostacoli,  e Cas- 
sivclauno  capo  dei  Britanni,  non  isperando  più  di 
poter  resistere  , fatti  sbandare  tutti  i soldati,  e ri- 
tenutisi solamente  quattromila  circa  dì  quei  che  com- 
battevano sui  carri,  andava  osservando  le  mosse  dei 
Boniani  ^ e tuttavuita  veniva  marciando  alquanto 
fuor  di  strada,  standosi  sempre  nascosto  per  luoghi 
hnpediti  e selvatichi;  cd  in  tutti  i paesi,  dove  sa- 
peva, che  r eserr  ito  nemico  dovea  passare,  ordinava 
gli  uomini  e le  bestie  si  ritirassero  nelle  selve. 
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Ma  tutti  qiiesli  accorgimenti  gli  tornarono  itiiifilt , 
rd  egli  si  dovette  sotloinetlere  a Cesare  , il  quale 
parlando  di  queste  guerre  osserva;  «c  <!$ie  i Britanni 
usano  di  chiamare  terra  o castella  certe  selve  Tor- 
tilìcate  con  bastioni  e con  fossi  ^ e quivi  usano  di 
ritirarsi  per  fuggire  le  scorrerie  dei  nemici  (i), 

( Abito  militabs  degli  Angi.o-SassoSi  ed  Ak- 
clo-Dakesi.)  I Britanni  soggiogati  dai  Bomani  ab- 
bracciarono al  par  degli  altri  popoli  i loro  usi  ed 
anco  i loro  abiti,  e militarono  sotto  le  loro  aquile. 
Ma  i SobSoni  stabilitisi  nella  Brettagna  ritennero  i 
loro  costumi  militari,  e nella  Tavola  2 fig.5  noi  pre- 
sentiamo un  capo  delle  milizie  Anglo-Sassone  collo 
scudo  convesso,  che  ha  nel  colmo  una  punta,  col 
caschetto  che  ha  la  forma  di  un  cono,  e l’orlo  do- 
rato, e con  un  sajo  ricamato.  I due  guerrieri  Anglo- 
Da  Itesi  al  contrario  sono  tutti  coperti  di  una  maglia 
di  ferro,  ed  hanno  l’elmo  più  sferico  di  quello  dei 
Sassoni',  anzi  esso  pende  innanzi  in  guisa  che  unen- 
dosi all’armatura  difende  il  volto.  Vedi  la  figura  6. 

Gli  Anglo-Normanni  formavano  una  nazione  mi- 
litare al  par  dei  Sassoni,  e l’armatura  er|i  il  loro  abito 
ordinario,  ed  il  più  spettabile  ornamento.il  singolare 
spirito  di  cavalleria,  che  cominciò  neU’undecimo  se- 
colo a diffondersi  nellTnghilterra  per  opera  dei  Nor- 
manni cangiò  r educazione  dei  giovani  nobili  e fa- 
coltosi, ed  intese  a renderli  atti  ad  ottener  l’onore 
del  cavalierato,  che  era  allora  l’oggetto  della  uni- 
versale ambizione.  I giovani  destinati  alla  professione 
dell'  armi  ed  all’  onore  di  esser  creati  cavalieri,  ve- 
nivano  tolti  per  tempo  dalle  mani  delle  donne  , e 
collocati  nella  'famiglia  di  qualche  Principe,  o co- 
spicuo Barone.  Ai  primo  loro  entrare  in  queste  seno- 

(t)  Canir.  Oe  J?eH.  Uh.  V..' 
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le  ili  cavalleria,  esercitavano  le  funzioni  di  paggi  o 
donzelli,  poiché  questi  nomi,  che  ora  dinotano  un 
servigio  domestico,  erano  spesso  allora  applicati  ai 
figli  ed  ai  fratelli  dei  Re.  In  quello  stato  venivano 
ammaestrati  nelle  leggi  della  cortesia  e della  genti- 
lezza , e ne*  primi  rudimenti  della  cavalleria  e dei 
murziali  esercizi!  per  renderli  atti  a comparir  nelle 
corti,  nei  tornei  e sul  campo  di  battaglia . Dopo  a - 
ver  passato  qualche  tempo  in  qualità  di  paggi,  ve- 
nivano promossi  al  grado  più  onorevole  di  scudieri; 
acquistavano  maggior  dimesticliozza  coi  Cavalieri  e 
colle  Dame  della  Corte  , e si  perfezionavano  nelle 
siti  di  danzare,  di  cavalcare,  di  cacciare  coi  falconi 
♦ coi  cani,  e di  armeggiare.  In  somma  le  Corti  dei 
Re,  e dei  Principi  e dei  grandi  Baroni  erano  una 
specie  di  collegi  di  cavalleria  [i].  Il  Cavaliero  Sir 
Ugo  Bardolf,  che  vivea  nel  principio  del  secolo  de- 
cimoferzo,  è rappresentato  nel  suo  abito  militare  j 
cinge  la  spada,  impugna  la  lancia;  ha  un  sajo  rosso, 
ed  una  sopravveste  cremisina  a fiori  gialli;  ha  le  gi- 
nocchia coperte  di  una  piastra  di  ferro;  e dalle  pia- 
stre son  pur  difese  le  braccia  e le  gambe.  Un  Ca- 
valiere Scozzese^  od  un  capo  delle  isole,  che  si  crede 
disceso  dagli  antichi  Re  di  Man,  ha  sullo  scudo  un 
Vascello  colle  vele  che  significa  esser  venuta  la  sua 
schiatta  dal  settentrione,  ed  il  leone  rampante,  uno 
degli  stemmi  di  Scozia.  Gli  pende  di  dietro  la  trom- 
ba guerriera  , colla  quale  egli  soleva  rhiam.ire  alle 
armi  le  tribù:  Telmo  è somigliante  a quello  degli 
Anglo-Sassoni  dell’  undecimo  secolo  , e la  soprav- 
veste è di  stoffa  a quadretti  come  si  usa  ancora  al 
presente  nella  Scozia  (2). 

(0  Adaras,  5’lor/a  dell’Inghilterra,  Lib.  III.  rap.  8. 

(2)  Tulle  queste  figure  seno  dello  Smith. 
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I giunchi  tnarriali  comunemente  détti  tornei  {oifir 
mavano  il  {>iù  caro  traltenimento  di  questa  et^.X^uan* 
do  nn  Principe  avea  deliberato  di  tenere  un  torneo 
mandava  araldi  alle  corti,  e nelle  contrade  Vicine  a 
bandirlo,  e ad  invitare  tutti  i bravi  e leali  Cavalieri 
ad  onorare  colla  loro  presenza  la  festa  .Quest'invito 
eon  grandissima  gioja  era  accettato,  ed  un  gran  nu- 
mero di  Dame  e di  Gentiluòmini  ordinariamente  vi 
interveniva.  Tutti  i Cavalieri  che  volevano  entrare 
in  lizza,  appendevano  i loro  scudi  nel  chiostro  di 
un  monastei'O  vicino,  dove  eran  passati  in  rivista  daI-« 
le  Darne  e dai  Cavalieri.  Se  una  Dama  toccava  uno 
di  questi  scudi  , ciò  si  considerava  come  un*  accusa 
contro  di  colui,  al  quale  apparteneva  lo  scudo,  ed 
immediatamente  egli  veniva  citato  innanzi  ai  giudici 
del  torneo  , e giudicato  con  grande  solenniiàv'e  se 
trovato  era  colpevole  di  avere  oltraggiata  una  Da-* 
ma  , o di  aver  commessa  qualche  azione  non  con- 
veniente al  carattere  di  leale  e cortese  Cavaliere, 
veniva  dimesso,  e cacciato  fuori  deiTasseroblea  con 
Ogni  contrassegno  d’infamia.  Lo  steccato  era  cinto 
di  torri  e di  palchi- di  legno,' ove  i Principi,  e le 
Principesse,  le  Dame,  i Baroni  ed  i Cavaliere,  non 
che  i giudici,  i Marescialli,  i menestrelli  (i)  sede* 
vano  ciascuno  al  determinato  loro  luogo  avvolti  nelle 
più  ricche  Jor  vesti.  Montando  i combattenti  un '^ge- 
neroso corsiero,  ed  armati  di  tutto  punto  erano  con- 
dotti in  campo  dalle  respeltive  loro  Dame  in  onore 
delle  quali  essi  dnveano  giostrare:  una  musica  mar- 
rialc  mescolata  alle  acclamazioni  di  numerosi  spetta- 
tori facea  rimbombare  1*  aere.  In  questi  esercizj  ai 
rappresentavano  tutte  le  differenti  azioni  della  guerra^ 

(<)  I menestrelli  erano  a oa  specie  <li  cantoii  ossia  trek^- 
tori  , ( 

N * 
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Hai  tiii^alar  cimentn  fìnò  al  generalé<confliltu  con 
òfjni  specie  d’  arme;  come  lance,  spade,  a/.ze  e pu- 
gnali. AI  chiuderai  del  Horiitut  di  (igni  giorno,  i gin* 
dici  proclamavano i vincitori,  e distribuivano  i prem}, 
C’iie  le  più  nobili  e più  belle  Dame  dell’  adiinansa 
presentavano’ ai  Cavalieri  trionfanti  ; i quali  erau 
poscia  condotti  in  trionfo  alia  reggia,  ove  le  dame 
siesse  gli  spogliavano  dell’armatura,  ed.  il  Sovrano 
gli  decoglieva  alla  sua  tnen^a.  In  una  parola  essi;tli- 
Venivaùò  i favoriti  delle  belle,  e I’ argoménto  della 
duiinii'dzidné  urtiversale.il  più  magnifico  torneo  ce^ 
lebratò  in  quell'època  fu  quello  bandito  da  Enrico  li 
d’  Inghilterra  néliè  pianure  di  Bea^'aire  , al  quale 
boDcorsero  non  meno  di  dieciiuiia  Cavalièri,  oltre  lè 
Dame  è gli  altri  spettatori  (i). 

Ognun  sa  che  lè  artiglierie  mutarono  faccia  al- 
l’arte  militare,  e tolsero  molto  alla  gloria  dei  va- 
lor personale.  In  Ingh  il  terrà  si  introdussero  ben- 
tosto le  bombarde,  che  si  scorgono  iiél  n.  7 della 
Tavola  2,-  ed  una  sta  nel  mezzo.  Uii  soldato  por- 
ta un  en(»rmè  ossia  un  grande  scudo  per  di» 

fendere  gli  artiglieri.  Nel  mezzo  v’ ha  due  soldati 
colla  balestra  , ed  ùn  fer:io  coll’ àrcò.  Nel  fondo 
alla  destra  sì  vede  il  capitano  col  ves^ilUfe.iro  e collo 
«teudièrò.  Le  forri  ed  i niiei'li  danno  1’  idea  delle  for- 
tificazioni di  quei  tempi,  in  erti  non  si  éraòdpei^n'» 
co  inventate  le  trincee  ('2).  i jj'»  >»  ’ 

' Là’  iniiizia  è la  sóla  forza'  armata  ; che  sia  ve^ 
if^mlehte 'nazionale'' nell’ Inghilterra  ; e la  sua  ori- 
^ine^risale  fino  al  regno  d’  Alfredo,  che  eoo  essa' 
liberò  la  patria  dal  giógo  de’  Danesi.  Essa  é di 
fatto  una’  for^a  essenzialmente  difénsiva  che  vedué 

ff iS/orfó  d'ìighitterra,  I fb.  iFt.'caf,  8/ 

(2/  Aert'cuu?  j' dal  1373,  «»  i4i3. 
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rinnovata  nel  1756  per  tema  di  tm*  invasione,  c 
migliorata  a gradi  sotto  i regni  di  Giorgio  II  , « 
di  Giorgio  III.  Sotto  il  primo  di  questi  Principi  la 
forza  delie  milizie  venne  fissata  a 87,740  nomini , 
ma  dopo  essa  venne  di  molto  accresciuta;  e la  du- 
rata del  servizio,  che  prima  non  era  diedi  tre  anni 
è di  cinque  dopo  Vallo  26  di  Giorgio  III.  In  ori- 
gine le  milizie  dell’ Irlanda  e della  Gran  Pretta- 
gna  non  potavano  sotto  verun  pretesto  esser  chia- 
mate fuori  del  loro  regno  respettivo,  ma  nel  1811 
si  tolse  per  sempre  quella  specie  di  barriera,  che 
in  tal  guisa  limitava  i servigi  della  milizia  a certe 
parti  dei  tre  regni.  La  legge  che  costituisce  questo 
corpo  militare  è degna  di  essere  conosciuta,  ed  il 
preambolo  che  si  legge  negli  statuti  del  1802  cì 
scopre  il  divisamento  del  legislatore.  Considerando 
1®.  che  una  forza  militare  rispettabile  sotto  il  co- 
rnammo di  ìifjfiziali  j che  possiedono  una  proprietà 
sul  suolo  della  patria  è essenziale  alla  costitu- 
zione} 2®.  che  la  milizia  quale  è stabilita  dalla 
legge , sempre  pronta  a rendere  uu  servizio  ej"- 
feltivo  colla  maggior  celerità  fu  reputata  della 
più  grande  importanza  per  la  difesa  interna  del 
regno,  il  Re  ec,  (i). 

Nell’ esercito  Inglese  la  cordellina  sulla  spalla 
destra  è il  distintivo  degli  uffiziaii  generali  ; i sa- 
periori  portano  due  spallini,  e gli  altri  uno  solo, 
I sotto- uffiziaii  sono  distinti  da  ornamenti  d’ oro  o 
d’  argento  sulla  destra  manica,  e da  una  cintura  a 
frange  sopra» al  balteo  della  sciabola.  Il  soldato  usa 
i così  detti  pantaloni  nella  stote,  ed  i calzoni  certi 
t gli  stivaletti  nel  verno  ; e colia  duplice  visiera 

(t)  Dupin.  Font  militaìpe  de  la  Grande  Bretagna,  Liy. 
111.  fthap.  5, 
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berrettone  copre  la  faccia  dagli  ardori  del  sole, 
e la  nuca  daila  pioggia.  Esso  porta  un  sacco  qua- 
drato, largo,  piatto,  leggiero  e di  tela  impenetrabile. 
La  fanteria  , eccettuato  un  solo  reggimento  , è ve- 
stita di  rosso;  ed  i varii  corpi  sono  distinti  dal  co- 
lore e dagli  adornamenti  del  collare  e delle  ma- 
niche. Il  montanaro  scozzese  colla  sua  piccola  giub- 
ba, colle  sue  cosce  ignude,  col  suo  coturno  , col 
suo  berretto  di  pelle  d*  orso  e colla  sua  indispen- 
sabile striscia  di  tela  allo  sparato  delle  camicie  , è 
il  solo  che  si  distingua  dagli  altri  soldati  pel  suo 
vestimento.  Spaventato  dall’  attaccamento  di  questi 
montanari  affezionati  agli  òtuardi  , e dallo  spirito 
nazionale  di  questa  schiatta  bellicosa  il  governo  avreb- 
be voluto  toglier  loro  un  abito,  che  ad  essi  richia- 
ma r indipendenza  dei  clan , ossia  tribù  militari 
dell*  alta  Scozia,  ma  se  ne  stette  pago  al  diminuire 
il  numero  dei  loro  reggimenti  ( i ). 

Fra  i gastighi  militari  è degno  di  singolare 
menzione  quello  che  appellasi  del  Triangolo . Al- 
lorquando un  soldato  /ngltse  è condannato  alia 
sferza  si  prendono  tre  alabarde  del  sergente  : se 
ne  fermano  le  estremità  in  terra,  e si  uniscono 
per  mezzo  di  ferri  della  lancia  con  una  corda  alla 
quale  si  attaccano  le  mani  del  condannato  solle- 
vandole ed  unendole  sopra  la  sua  lesta.  Le  tre 
alabarde  così  piantate  formano  come  un  triangolo-, 
una  quarta  è legata  orizzontalmente  contro  due  delle 
prime  all’altezza  del  ventre  del  condannato,  i cui 
piedi  staccati  sono  stretti  al  basso  deile  alabarde. 
In  questa  violenta  situazione  egli  è battuto  sulla 
nuda  pelle  alle  reni,  alle  spalle,  ed  anche  più  basso, 
secondo  la  natura  del  delitto  con  una  sferza  a nove 


^i)  liii.  Llv.  IV  chap.  S. 
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«prde,  cìoscijr>a  «Ielle  quali  è {jjueniita , ili  alJrethonti 
nodi.  1 tanabarìoi  del  reg^hnento  a vicenda  danno 
venticinque  colpi  per  ciascuno  ?»l  condannato  : « 

Jl’  ajtitapte  tnaggii^'e  è sempre  presente  a vegliars» 
sul  >preri.so  nurpero  dei  colpi  prescritti  dalla  setitcn- 
Ea.  Fmalmeoto  il  chirurgo  maggiore,  «d  jl  suo  ajn- 
tapte  dee  anch’ egli  assistere  all’esecuzione  per  giu- 
dicare sino  a qual  punto  si  può  battere  il  condan- 
nato, senza  che  yi  sia  pericolo  della  vita.  Se  ciò 
accade  prima  che  1’  infelice  al>bia  ricevuto  d numero 
dei  colpi  pjescritti  dalla  sentenza,  se  ne  sospende 
15 esecuzione,  si  strofina  la  piaga  con  acqua  e sale, 

*}  si  ripiglia  dappoi  il  castigo  collo  stesso  ordine, 
quando  la  ferita  comincia  a rimarginarsi  (i) 

(Hazz)  detti  alla  (’.ONCRsvR.jGli  Judianì  furoT\o 
i primi  H far  u»o,coine  ili  projettili  struggitnri,  dei 
alla  Congreve,  che  vennero  pre.sentati  da  questo  Gene- 
rale, coraednvenzioni  dovulealsuogenio.  Formano.gli 
Indiani  i loro  razzi  con  un  involucro  di  ferro  legato 
ad  lina  canna  di  bambò.  Tippo-Sail)  se  ne  giovq 
(Bon  buon  $iicces.so  contro  gl’  Inglesi,  durante  l’as- 
sgdio  di  Seringapatam  nel  1799.  Gli  è soltanto  nel 
tbo5,  che  Congreve  il  quale  allora  era  Lnogofe- 
fente  colonnello,  fece  in  presenza  dei  principali  mi- 
nistri l’esperienza  dei  razzi  incendiatj.  Qnest’espe-: 
l’imentp  fu  dappoi  applicato  con  vasto  «lisegno  ai 
bombardamenti  di  Boulogoe  , di  Copeoagheo  c di 
Flessinga,  Non  eransi  fin  allora  adoperati  i frizzi 
che  sulle  navi,  e si  terminò  co!  f.irne  uso  negli  eser- 
citi di  terra.  Verso  la  fine  deH’ultima  guerra  si  <ir- 
dinò  un  corpo  di  razzisti  nello  stesso  modo  i he 
pna  squadra  di  artiglieri  a cavallo.  La  struttura  dei 
razzi  che  venne  perfezionata  da  Congreve,,  era  la 
seguente.  La  lesta  di  ferro  od  il  capitello  ha  il 

G)  Tiuu.  li.  I.iv.  I.  cliap.  4- 
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diametro  di  i65  millimetri  alla  base:  1’ involacro 
0 cartoccio  ne  ha  114  all’ estremila.  La  carcnsua 
è piena  di  una  composizione  estremamente  du  ra  e 
compatta:  1’  asta  o la  coda  ha  cinque  metri  e mez- 
di  lunghezza:  essa  è in  siffatta  guisa  disposta  , 
che  è tenuta  fermàinente  ed  istantaneamente  in  azio- 
ne, facendola  passare  a prima  giunta  no' due  ma- ^ 
nichi  incavati,  e fermandone  con  viti  le  estremità 
nell’ anello,  che  la  unisce  invariabiimente  al  raz~ 
Z0(I). 

( Caserma  per  genio  in  Chatam.)  La  brevità 
che  ci  siamo  prefìssi  in  quest.'  opera  ci  costringe  a 
non  diffonderci  più  oltre  siili’  arte  militare  degli 
/«gfesi.  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscerla  più  mi- 
iintamente  consulti  l’opera  del  Dupin,  il  quale  trat- 
ta a lungo  delle  autorilà  reale  e legislativa  nelle 
loro  relazioni  coll’esercito,  del  comando  delle  forze, 
degli  eserciti  in  tempo  di  guerra  e di  pace,  della 
forza  morale  delle  truppe  , delle  scuote  militari  , 
degli 

esercizii  e delle  armi,  dei  parchi  e degli  ar- 
senali d’  artiglieria,  e de’ lavori  del  genio  militare. 
Solo  qui  faremo  menzione  tlella  caserma  del  genio 
in  Chntarn  , che  merita  di  esser  citata  come  un 
modello  di  ordine  , di  nobiltà  , di  pulitezza,  e di 
sonaplicità.  In  easa  si  contengono  gli  alloggi  degli 
iifBziali  e delle  truppe;  le  cucine  isolate,  le  scude- 
rie e le  rimesse  ; e l’arsenale  per  1’ artiglieria  di 
campagna;  e si  mirano  i cancelli,  d’ ingresso  dalla 
parte  della  città;  ed  i gran  cancelli  ^alla  parto 
•ielle  fortificazioni.  • • 

. (t)  Per  ciò  che  lignarJa  l’uso  d<  i razzi  nei  bombanlauv'ti  i 
consulil  lina  iiicnioiia  n.s-'ol  ini|)nruinle  piibblicMa  iX'l  l)i~ 
<|i  Talroner  , ( edizione  tiet  Biiriier  ) ed  i'  Dupin 
•nilitaire,  Tom,  U Liv.  U1  chap.  6." 
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Religiose,  Matkim:onii  e Funerali. 


( Druidi  e lobo  religione.]  Xja  religione 
più  tremenda  e più  possente  delTanticbilà  fu  quella 
certamente  dei  Druidi^  e quantunque  se  ne  sta  già 
parlato  nel  Cofitiime  dei  Galli  pure  è nostro  ob-- 
bligo  il  ragionarne  pariitamente,  perchè  V Mrchidrui^ 
do  risiedeva  nelle  isole  Britanniche.  Costoro  non 
erano  soltanto  sacerdoti,  ma  oltre  il  ministero  de- 
gli altari,  oltre  la  direzione  di  ogni  disciplina  re- 
ligiosa essi  presiedevano  anche  all’educazione  della 
gtoventò,  godevano  deU’immunità  di  tutti  i carichi 
della  guerra,  e d’ogni  specie  di  tassa  , trattavano 
tutti  gli  affari  civili  e criminali  , e decidevano  so- 
vranamente di  tutte  le  contese  fra  gli  Stati  non 
meno  che  fra  i privati.  Cesare  ci  ha  data  un’ampia 
contezza  dei  privilegi!  e della  possanza  dei  Druidi^ 
che  dominarono  nello  stesso  modo  tanto  nelle 
Gallie,  quanto  nella  Brettagna.  „ Due  sono  in  tutta 
la  Gallia  , dice  egli,  le  sorte  di  quegli  uomini,  j 
quali  sono  tenuti  iu  qualche  copto  e reputazione, 
perciocché  gii  uomini  della  plebe  son  quasi  tenu- 
ti in  luogo  di  servi;  e quanto  a sè  non  hanno  ar- 
dire di  cosa  ninna,  e non  sono  intromessi  in  al- 
cun consiglio.  ...  Di  queste  due  sorte  d’  uomini 
l’una  sono  i Druidi^  e l’altra  i Cavo/teW:  quelli 
intervengono  alle  cose  sacre  e divine,  hanno  cura 
de’ pubblici  e privati  sacrificii,  ed  interpretano  le 
religionit  ed  a costoro  concorrono  in  grandissimo 
numero  i giovanetti  per  apparare  da  loro,  e souo 
appresso  di  loro  io  grandissima  riputazione;  per- 
ciocché essi  danno  le  sentenze  e determinazioni  qua* 
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fti  sopra  tutte  le  liti  e le  differenze  cosi  pubbliche 
come  private.  £ se  avviene  che  sia  stato  commesso 
qualche  delitto,  se  qualche  omicìdio,  se  uua  lite  sopra 
qualche  eredità  , o sopra  i confiiii,  essi  .«on  quelli 
die  ne  sono  giudici , ed  ordinano  la  pene  t^d  i 
premii.  Dove  se  egli  avviene  che  un  privato  o un 
popolo  non  voglia  star  contento  al  giudizio  loro,  lo 
privano  de’sacrificii.  Ed  appo  loro  questa  sorte  di 
pena  è veramente  gravissima.  E que’tali  che  si  trovano 
di  tal  maniera  privati,  son  tenuti  nel  numero  dei 
malvagi,  scellerati  e rei  uomini:  ognuno  li  fugge,  cia- 
scuno si  discosta  dalla  pratica  loro,  e dal  favellaru 
con  essi:  a costoro,  domandandola  , non  è ain- 
ininislrata  ragione;  nè  s<m  fatti  partecipi  di  alcun 
onore.  Ed  a questi  Druidi  è proposto  uno,  il  qua- 
le é di  tutti  capo,  e fra  loro  è di  grandissima  auto- 
rità (i).  Ed  ognora  che  questi  viene  a morte,  s« 
vi  ha  tra  loro  alcuno  , che  avanzi  gli  altri  in  di- 
gnità, quegli  viene  eletto  nel  Inogo  di  colui;  dove 
se  ne  ha  piu  d’  uno  , che  sienu  Uguali  , si  met- 
te allo  squittinio  fra  i Druidi^  ed  in  tal  guisa  si 
fa  la  elezione  ; e talvolta  ancora  contendendo  tra 
loro  con  Tarmi  del  principato.  Questi  in  certo  tem- 
po dell’anno  si  fermano  sui  confini  dei  Carnuti  , 
il  paese  de’  quali  si  giudica  che  sia  posto  nel  mez- 
zo di  tutta  la  Gallia , io  un  luogo  consacrato  ; a 
fatta  quivi  la  residenza  loro  , vi  si  presentano  di 
lutti  que’paesi  d’  intorno  tutti  quelli  che  hanno  liti; 
e stanno  obbedienti  ai  giudizii  loro  , ed  alle  loro 
sentenze.  Stimasi  che  questa  maniera  di  procede- 
re fosse  trovata  nella  Brettagna,  e dipoi  trasportata 

(t)  F questi  V A'elù'ìruido  , il  quale  non  risiedeva  già 
nelle  G.illie,  ma  nella  Brettagna,  ed  in  qiie’boschi  c a >acraii 
elle  sotto  di  Nerone  furou*  pnaclpalmenie  raciit  per  ordine 
«li  Svatoaio  Paoliao, 

f * 
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nella  Gallia.  Ed  anche  oggi  quelli  che  vogiionq 
con  maggior  diligenza  «apcr  l’intero  di  questa  co  - 
sa, vanno  il  più  delle  volte  quivi  solo  per  ap- 
prendere. Non  sono  usati  i Druidi  d’ intervenire 
nelle  guerre;  nè  meno  pagano  le  gravezze  insieme 
con  gli  altri.  Essi  sono  liberi  dalla  milizia,  e sono 
in  lutto  esenti  da  tutti  i pesi.  Indotti  da  tanti  pre- 
inj,  e molti  di  loro  propria  volontà  si  mettono  in 
questa  setta,  ed  anche  ve  ne  son  mandati  da’  loro 
parenti  e dai  padri  e dalle  madri  loro.  Dicesi  che 
quivi  imparino  un  numero  grande  dijversi;  laonde 
.sene  trovano  alcuni,  che  stanno  venti  anni  sotto 
questa  disciplina  ; e non  giudicano  essi  , che  sia 
cosa  lecita  di  scriverla  , ancorché  in  quasi  tutte  le 
altre  cose,  e nelle  ragioni  così  pubbliche  come 
private  usino  di  scrivere  in  lettere  Greche.  Io  giu- 
di co,  che  ciò  sia  stato  ordinato  da  loro  per  due  cagio- 
ni: r una  che  non  vogliono  che  così  fatta  loro  di- 
sciplina sì  sparga  fra  il  volgo;  e l’altra  che  non  vo- 
gliono che  quegli  che  1’  apprendono,  confidandosi 
negli  scritti,  studino  meno  al  tenerla  a memoria».. 
Tra  le  prime  cose  che  si  sforzano  di  persuadere , 
fa  prima  é che  I’  anime  nostre  non  sono  mortali , 
ma  che  dopo  la  morte  nostra  passano  da  un  cor- 
po ail’altro,  e con  questo  stimano  di  destar  molto 
gli  uomini  alla  virtù,  dis[>rrzzando  in  tutto  la  paura 
del  morire.  Disputano  oltre  a ciò,  e mostrano  ai 
giovani  molte  e molte  cose  intorno  alla  materia 
delle  stelle  e .de’ movimenti  loro  , della  grandezza 
delle  terre,  e di  questo  mondo  , della  natura  delle 
mse  , e della  forza  e potenza  degli  Dei  iminof- 
t'ali  (l)„. 

(0  Gassar.  Da  BcU.  Gali.  cap.  t3.  Traduz.  dei 

^aldetli  ■ - ‘ 
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[Divimita’  b sacrifici  i»f,i  druibi.  ) 1 Druidi 
adoravano  e Giove  ed  Apollo  e Minerva:  ma  pre- 
stavano un  mito  particolare  a Mercurio  da  essi 
appellato  Tentate  ed  a Marte  appellato  So- 

levan  essi  placare  queste  Divinità  con  vittime  uma- 
ne, come  lo  attestano  concordemente  e Cesare,  e 
Tacito,  e Lucano  e Lattanzio  ( !■),  Irnperoccliè  essi 
giudicavano  che  per  la  vita  di  un  uomo  non  si 
potessero  placare  gl’  idoli  senza  offrir  loro  la  vita 
da  un  altro  uomo;  e dietro  a quest’  opinione  so- 
levano pubblicamente  celebrare  gli  umani  sacrifii  j 
con  orrenda  crudeltà.  Si  chiudeano  le  vittime  in 
certe  statue  di  smisurata  grandezza  tessute  di  vimi- 
ni, a cui  davano  il  fuoco;  e quando  si  avea  difetto 
di  ladri,  e di  assassini  , faceano  perire  in  modo  si 
miserando  gli  innocenti.  Offrivano  poi  a quel- 

le cose  tutte,  che  avea  no  nella  guerra  acquistato  , 
e si  scorgevano  in  motte  città  i mucchi  di  esse  in- 
nalzati in  lunghi  sacri  a tal  effetto  ordinati,  ossia 
ne’  boschi  , in  cui  solevano  i Druidi  celebrare  a 
barbari  loro  riti.  Narra  Tacito,  che  Svetonio  dopo 
aver  vinti  gli  abitanti  dell’isola  di  Mona  taglio  i 
boschi  sacri  alle  orrende  loro  cerimonie;  luci  sae- 
iu>J  superstilinuibus  sacri,  ove  gli  altari  fumavano 
del  sangue  dei  prigionieri  , e dove  dalle  viscere 
umane  si  indovinavano  le  future  vicende  (2'.  Lu- 
cano poi  canta  e i riti  , e le  credenze  dei  Druidi 
nel  libro  I del  suo  Poema: 

(t)  Caesar.  Lue.  Fliar  1.  445 

Ex  quihns  immitìs  placatur  snfipnine  ihro 
Teulates;  horrensque  feris  altanhus  Jlesus. 

Galh  Esnm  atque  Teutntem  hiimano  cruore  pìacaòa'it.lA- 
«tant.  De  Fals.Sapieu  Lih.  t ca|>.  2). 

>)  T»ni  Lil)  XiV  c*p  30. 
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Torna  a placarsi  di  nefando  sangue 

V orrendo  Iddio  Teutote\  a fumar  torna 
L Ara  d'Eso  tremenda^  e ai  Tarani, 
Appo  cui  la  Scitica  Diana 

Son  pietosi  gli  altari.  E wt  che  t forti 
Spenti  in  b.illaglia  a secolo  immortale 
Mandate  al  snon  di  bellicosa  lira, 

V oi  pure  in  securtà  gli  alti  vostr'inni 
Ricominci  iste,  o Bardi.  E voi  redistef 
Druidiy  ai  divi  dal  Latin  comando 
Sacrifica  interrotti.  O sia  svelata 
A voi  soli  barcana  conoscenza 
Dei  Sempiterni,  od  a voi  soli  ascosa: 
oi  tra  gli  orrori  di  riposte  selve 
Celebrate  i misteri  , ed  insegnate. 

Esser  fola  che  d’Èrebo  alle  mute 
Stanze  e di  Finto  al  doloroso  regno 
Scendan  V ombre  de  morti',  ma  che  Calme 
V anno  altre  rn  mbra  ad  informar  so:t’aliro 
Cielo',  e che  morte  è nulla  più  che  il  varco 
Onde  si  prende  a nuova  vita  il  volo. 

Ctò  voi  Cantale:  e s'  egli  è vano  errore ^ 
Errar  gli  è certo  che  consola  e rende 

V Arloo  felice',  che  il  timor  non  auge 
Gravissimo  di  tutti  il  suo  pensiero. 

Il  timor  della  morte.  Indi  qnelCallo 
De'  perigli  disprezzo,  indi  quel  pronto 
Avventarsi  nel  ferro,  e colla  morte 
S cherzar  pugnando,  e stimar  vile  il  conto 
D’  una  vita  che  muore  e poi  rinasce 


(I)  Tradaz.del  C. Francesco  Cassi. 
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( Abito  dei  Druidi.  ) Quegli  che  era  preposto 
a lutti  i Druidi\f  e che  giusta  la  testiraoDÌanza  di 
Cesare  godeva  fra  loro  di  grandissinia  autorità,  ap- 
pellavasi  Archidriddo . Nella  Tavola  a Diim.  degli 
è rappresentato  colla  testa  cinta  da  una  corona  di 
raggi:  ha  un  collare  a più  listo  unite,  ed  una  cin> 
tura  rossa  con  un  fermaglio  sul  petto.  11  manto  ò 
spiegato  al  di  dietro  e gli  serve  quasi  di  padiglio- 
ne: il  serpente  che  beve  dall’un  canto,  Io  stro- 
mento  , che  1’  Archidruido  ha  nelle  mani,  i vasi, 
la  figura  dipinta  sulla  cortina,  sono  tutti  oggetti 
misteriosi  L’  abito  dei  due  Druidi  ntim.  9 e io 
che  gli  stanno  a lato  consìste  in  una  lunga  \este, 
che  sta  sopra  un  manto  legalo  sulla  spalla  : 1’  uno 
ha  nelle  mani  una  luna  crescente  , 1’  altro  una  spe- 
cie di  scettro  (i).  Il  colore  degli  abiti  tanto  del- 
Y Archidruido , quanto  dei  due  Druidi  è bianco, 
e Plinio  CI  attesta  chetale  era  sempre,  e che  bian- 
chi pure  erano  i tori  che  eglino  in  certe  occasioni 
àoleano  sacrificare  (a). 

Il  Tempio  circolare  dei  Druidi,  le  cui  ro- 
line  ancora  esistono  presso  di  Salisburgo , e che 
dagli  Inglesi  è appellato  Slone-Henge  , è una  vera 
maraviglia  che  fece  stupire  tutti  quelli  che  lo  vi- 
dero. Figuratevi,  dice  il  Barelli  , una  campagna  ra- 
sa , molte  miglia  iargia  e lunga  , e tutta  co- 
si verde  per  la  sua  bell’erba,  che  pare  sia  coper- 
ta da  un  tappeto.  In  questo  ampio  spazio  non  si 
troverebbe  ini  sassolino  come  un  cece  quand’  anche 
si  volesse  pagare  uno  scudo  : ed  è cosa  certa  che 
sassi  nè  grandi  nè  p'ccoli  non  se  ne  trovano  in  al- 
cuna parte  di  quella  campagna.  Eppure  nel  centro 

(t)  .Simili.  The  costume,  lav.  IV  e X. 

(2^  Fila.  Hist,  Natur.  Lib.  XVI  verso  la  fine. 
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di  essa  vi  soro  certi  sassi  tanto  smisurati  , che  il 
popolo  non  potendo  concepire  coro®  potessero  es- 
ser . quivi  portati  da  forza  nmana,  ricorre  al  solito 
a messer  lo  diavolo  dell’  Inferno , e vuole  che  da 
quel  barbassoro  aleno  stali  quivi  portati . Questi  sassi 
sono  quadiilungbi.  1 lati  della  larghezza  sono  più 
che  1 nomo  non  può  giungere  stendendo  le  braccia, 
« I’  altezza  loro  è più  che  non  la  riunita  altezza  di 
due  alti  uomini.  Sono  posti  in  cerchio,  e appajati 
a due  a due.  Ogni  pajo  ha  un  altro  sirail  sasso  o- 
rizzootalmente  coricato  in  vetta  , che  si  potrebbe 
per  similitudine  chiamare  architrave,  cosicché  ogni 
tre  sa.ssi  formano  una  porta  di  struttura  un  po’più 
là  che  semplice.  Di  questi  cerchi  di  porte  ve  n’  ha 
due,  uno  entro  l’altro.  Intorno  al  cerchio  esteriore 
ancora  si  scorge  manifestamente  un  sasso,  che  cin- 
geva tutto  questo  circolare  edifizio  , se  edifìzìo  si 
■puòehiamare  un  oumeru  di  sassi  così  disposti  a due 
a due,  con  un  altro  attraverso  sopra  essi.  Alcuni 
di  tali  sassi  sono  stati  buttati  giù  dal  tempo,  e il 
caso  ha  fatto  che  uno  di  essi  cadde  sur  un  altro  a 
scinrabescio  , e con  tanta  grazia  , che  vi  sta  su  in 
bilico,  onde  con  una  leggiera  spinta  di  mano  si  fa 
muovere  alquanto  , malgrado  la  sua  enorme  gros- 
sezza (i).  Il  trasporto  di  questi  massi  suppone  un 
inte.ligcnza  delle  forze  meccaniche  superiore  a quella 
dei  tempi  nostri;  e si  che  dovettero  essere  traspor- 
• tati  ben  da  lungi  perchè  in  tutta  l’ isola  non  si  è 
scoperto  ancora  sasso  di  pasta  somigliante  a quella 
de’  sassi  di  Slone-Hcige  ; onde  almeno  immagina- 
rono una  cosa  molto  stravagante  , che  cioè  quei 
sassi  fossero  un  composto  tatto  dall’arte,  e non  una 
produzione  della  natura  ; la  qual  cosa  , soggiunge 


(t)  Baretii,  Leu.  Fam.  li. 
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il  Barelli,  terrebbe  via  preUo  tutta  la  maraviglia  dì 
Sione- Henge  se  si  potesse  provare  ; e non  occor- 
rerebbe ghiribiv.zar  tanto  per  indovinare  Hi  dove,  e 
come  sieno  stati  quivi  recati  i suoi  sassi.  Ma  il  prò* 
vare,  che  essi  fossero  fatti  ad  arte  con  polvere  di 
sassi  comuni  , conglobati  insieme  da  un  qualche 
oggi  ignoto  glutine  , non  é neiipur  cosa  facile  a 
farsi.  Altri  pretendono,  che  questo  monumento  sia 
opera  dei  liornani  ; ma  un  altro  Stone-Ht'iis'e  fu 
trovato  nelle  Orcadi,  nelle  quali  non  penetrarono 
i Romani  (i). 

( PlRASIIDI  DI  Bonr.OIICHBRIGDK  K I-F.  RUPI  DI 
Brimham.  ) <iraiidezza  ed  orrore  religioso  spirano 
tutti  gli  altri  monumenti  dei  Druidi.  Le  piramidi, 
dette  volgarmente  DewiUs  arrows,  ossia  le  frecce 
del  diavolo  sono  formate  da  tre  imniensi  macigni 
a obelisco  e scanalati  irregolarmente  sulla  cima,  che 
sorgono  in  qualche  distanza  1’  uno  dall’  altro,  e cor- 
rono sulla  stessa  linea  da  settentrione  a mezzodì. 
Parmi  chiaro  dice  il  Conte  Rezzonico  , essere  que- 
sti gli  antichiss  mi  Belili  eretti  dai  Druidi  per  si- 
mulacri della  Divinità.  Gli  stessi  oggetti  si  scorgono 
nelle  rupi  di  Brimham  , ed  iu  quelle  maravigliose 
caverne,  in  cui  i Drudi  esercitavano  la  loro  sa- 
cerdotale impostura.  Altissimi  obelischi , soggiunge 
il  Rezzonico  , e torridi  varie  flgiire,  piramidi  tron- 
che , e merli  e muri , ed  archi  mi  si  affacciavano  in 
molli  gruppi,  e la  desolazione  sfendevasi  eziandio 
largamente  sulle  vicine  campagne  affatto  nude  d’  al- 
beri e solitarie  ed  incolte.  Avvicinandomi  scopersi 
le  figurate  rocce  , le  quali  invece  di  una  città  di- 
«occata  possono  dirsi  le  rovine  della  mondiale  mac- 
china quivi  senz’  ordine  ammonticchiate  e confuse. 

(t)  Smith,  'J'he  costume  eie.  tav.  XI. 
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La  loro  grandezza  minacciosa,  le  forme  stupende  , 
i fianchi  sfessati , e la  grand’ombra  di  cui  stampa- 
vano il  terreno  mi  tennero  lungamente  sospeso  fra 
la  maraviglia  e 1’  orrore.  Un  giovinetto  mi  fu  gui- 
da per  que’ sentieri  laberintei,  onde  spiarvi  per  en- 
tro i segreti  delia  natura  e l’arte  degli  antichissimi 
Druidi.  Fra  gli  enormi  macigni,  che  giacciono  qua 
e là  sparsi , due  si  debbono  ricercare  che  si  muo* 
vono  all’  urto  della  mano  o passeggiandovi  sopra. 

Il  primo  è di  circa  5o  tonnellate,  l’altro  di  piu 
di  cento  di  peso.  Il  primo  giace  mezzo  sepolto  in 
terra  , e ponendovi  sopra  un  piede  vacilla  e tra- 
balla tutto,  quasi  fosse  un  mobile  e pericoloso  tra- 
bocchetto; r altro  che  ha  la  forma  di  una  gran  na-  I 
ve,  posa  sopra  un’altra  pietra  alquanto  gibbosa,  I 
onde  il  punto  del  mutuo  contatto  lo  mette  io  bi- 
lico, e aggravando  una  parte  e l’altra  dell’enor- 
me pietra  che  su  vi  è equilibrata,  si  muove  al  mi« 
nimo  sforzo  del  piede  e della  mano.  É voce  che 
ì Druidi  agli  inesperti  Britanni  facessero  credere', 
che  quelle  pietre  si  movevano  per  miracolo,  e di- 
chiaravano la  innocenza  o la  colpa  degli  accusati. 
Oltre  le  pietre  mobili  osservai  un  foro,  che  dalla 
somiglianza  vien  detto  il  cannone  \ ed  è lungo  da 
i8  piedi,  e largo  un  piede,  e forse  più.  Da  una 
parte  il  foro  riesce  vicino  a due  altri  massi , fra 
cui  poteva  agevolmente  rappiattarsi  un  uomo , e 
parlar  non  veduto  per  la  cavità  , o lanciar  fiamme 
alia  parte  opposta,  che  per  l’ineguaglianza  del  suolo 
molto  alta  non  lascia  veder  1’ artificio,  e l’insidia 
del  vuoto.  Di  là  fui  condotto  ad  un  gruppo  ancora 
più  mirabile  di  pietre  , che  si  chiamano  thè  Nee~ 
dieSf  o siano  gli  aghi.  Diresti  essere  questi  massi 
un  ricetto  opportunissimo  alla  impostura  ed  alla 
rode.  Vi  si  può  entrare  con  istento  per  una  fes- 
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•ara  assai  langa  , la  quale  si  allarga  e sì  stende  (ino 
all'alta  cima,  e discopre  il  cielo;  e proseguendo 
il  cammino  si  esce  dall’altra  par*e,  e si  può  scen- 
dere nella  valle  segretamente.  Un’ altra  rupe  si  uni> 
Bce  alla  prima  , e per  un  tortuoso  e strettissimo 
passaggio  ti  guida  ad  una  rimota  caverna  nel  vi- 
scere del  dirupo,  e di  là  s’apre  una  porta  o fine- 
stra, per  cui  si  può  scendere  con  lieve  salto  d’uno 
in  altro  macigno,  lo  queste  Suliludinì  abitarono  i 
Di'iiidi , e qui  traevano  i loro  seguaci  e proseliti, 
e qui  praticavano  le  misteriose  cerimonie , che  tanta 
antoriià  loro  conciliarono  presso  il  volgo  supersti- 
zioso , ignaro  ed  avido  mai  sempre  di  maraviglie , 
finché  dai  Uomaiii  furono  interamente  distrutti  (i). 

( Questiohi  intorno  alla  relicionk  dei  Ca- 
LBDONii,  ) Pubblicati  appena  i /stormi  di  Ossian  cre- 
dettero alcuni  di  trovare  nei  Calednnii  un  popolo 
di  atei , che  non  riconoscesse  verna  Dio,  non  avesse 
culto  di  sorta  alcuna , e non  ammettesse  la  spiri- 
tualità deli’  anima.  Essendo  stati  i Caltdonii  go- 
vernati per  tanto  tempo  da’  Druidi  , pareva  cosa 
indubitabile  che  ai  tempi  di  Ossian  dovesse  fiorire 
fra  loro  1’ antica  religione  de’ lor  Sovrani,  religione 
radicata  ne’ loro  spiriti  da  una  lunga  disciplina,  e 
da  misteriose  cerimonie  e solennità-  Pure  si  vide  con 
gran  maraviglia  che  nelle  poesie  di  questo  cantore 
non  si  trova  veruna  traccia  non  solo  della  religio- 
ne Di  nidi,  ma  neppur  *d’ alcun’ altra  religione 
propriamente  detta  : vi  mancano  all’  intutto  le  idee 
d*  uno  o più  enti  superiori  che  abbiano  dominio 
o influenza  nelle  cose  umane , nè  vi  si  fa  men- 
zione alcuna  di  storie  favolose  , e di  culto  o di 

(4)  Vedi  in  Inghilterra  del  Conte  BezzooieO 

le  delie  piiauidi  di  BowQuglibriJge  e delie  rupi 

di  brimhnt^. 
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s^acrifi/.lo . Questo  sinj^uUv  ^feuonaeno  è veranienle 
difii  Cile  a concepirsi  , non  che  ad  intendersi.  Il, 
Macpberson  credette  di  trovare  la  piincipal  ra- 
gione nell’ abolimento  della  potenza  A>t  DruidL.L,^ 
guerre  continue,  die’ egli,  ch’ebbero  i Catedoini 
contro  i Romani  , non  permisero  che  la  nobiltà 
s’iniziasse,  gìntta  l’antico  costume,  nell’ordine  e nei 
paisteri  de’  Oruidi.  I precetti  della  loro  religione 
divennero  noti  ad  un  piccol  ninnerò  , e poco  cu- 
rati da  un  popolo  avvez/.o  alla  guerra.  Distrutto 
poco  dopo  l’ impero  de’ , ne  nacque  un  to- 
tal disprezzo  per  l’  ordine  ; si  estinsero  a poco  a 
poco  tutti  ipielli  che  conservavano  qualche  cono- 
scenza della  loro  religione;  e la  nazione  tutta  cadde 
nell’ultimo  grado  d’ignoranza  intorno  a’ riti  e ce- 
rimonie. . 

^ { 1 CaLKIJOVII  cangiarono  KELIOtONE  DOPO  I..A. 

DECADENZA  DEI  PRun‘i.]Clie('cl)è  OC  Sta  di  tutti!  ciò  non 
si  pno  credere  chei  Caledonj  mancassero  assolutamen- 
te d’  idee  di  religione , benché  non  si  sappia  indi- 
care quale  es?a  fosse.  Nè  si  può  trai  re  un  argo- 
mento contro  di  ciò  dal  vedere  che  gli  Dei  nei  poetai 
di  Os.s’ian  non  s’  intromettorio  nelle  azioni  degli 
uoraiiiij  Ciò  , secondo  Macpberson , repugnava  al 
costume  inveterato  de’  cantori  Caledonii,  all  idee 
straordinarie  di  quel  popolo  intorno  1’  onor  mili- 
tare. Qualsivoglia  ajuto  dato  ai  loro  campioni  in 
battaglia , credevano  essi  che  derogasse  alla  loro 
fama  ; e la  gloria  dell’  azione  era  dai  cantori  tra- 
sferita immediatamente  a quello  che  aveva  prestalo 
soccorso.  Se  Ossian  avesse  fatto  discender  gli  Dei, 
come  fa  Omero,  in  ajuto  de’,  suoi  guerrieri,  le  sue 
poesie  non  canterebbero  elogj  agli  eroi  Caledonj ^ 
ma  inni  a quegli  enti  superiori  : perciò  il  .silenzio 
di  Osiiun  lispeltn  agli  Dei,  non  prova,  che  i 
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lednnt'L  fossero  senxa  ieli{>ioue,  h^jichò  quella  dei 
Diiticli  fosse  pia  spenta.  Queste  ragioni  benché 
inpepimse  parvero  poro  conrludeiiU  al  Osarotti 
die  cosi  rapionava  in  contrario.  Maiic.indo  i Hnii- 
di  ( (li  (Mii  però  ne  troviamo  ancora  più  d’  uno 

ai  tempi  di  Oasian  ) non  potea  mincare  aj  più 

che  la  dottrina  arcana  depl’  iniziali,  ma  i!  jiopo- 
lo  non  ricerca  raffinamenti  in  queste  materie.  Bar 

sta  die  «rii  si  apra  un  piccola  traccia,  cpM  sa  far 

pran  viappio  da  sè  ; c quanto  più  le  dottrine  so- 
no seprete,  tanto  più  lascia  correre  a briglia  sciolta  la 
su<»  fantasia.  Non  è forse  impo.ssihile  cbe  un  po- 
polo per  qualche  tempo  sia  privo  d’idee  di  religione, 
ma  risvegliata  mia  volta  la  sua  curipsità  sopra  un 
tal  .-oggetto  , è più  facile  eh’  egl}  passi  di  strava- 
ganze! in  istr.ovaganza  allo  assurdità  le  più  ecces- 
sive , di  quello  che  la  sua  immaginazione  si  rijio- 
si  nell’  indifferenza . Perciò,  caduta  la  potenza  dei 
Oruidi,  sembra  che  dovessero  conservarsi  nel  popo- 
lo le  tradizioni  ( molto  più  perchè  erano  ]>osfe  in 
verso  j,  le  opinioni  superstiziose  e le  cerimonie  so- 
lenni. Noi  vediamo  di  fatto  conservate  nei  popriii 
di  Oàsinn  alcune  nazioni  che  derivano  immediaia- 
niente  dalla  dottrina  dei  Druidi.Cofwe  dunque  può  c,- 
•sere  che  non  si  trovi  appresso  questo  poeta  nè  la 
•dea  della  provvidenza  generale,  nè  1’  influenza  d’um» 
opiùenti  superiori  nelle  azioni  e negli  eventi  della 
Vita  umana,  nè  veruna  storia  mitologica  ad  essi  «ap  • 
purtenente,  come  appresso  tutti  i poeti  delle  alirc 
nazioni  ? Sfiecia Unente  che  la  religione  è il  massimo 
funte  del  inir.ahile  , e lo  stromento  più  efficace 
della  poesia.  La  ragione  del  silenzio  di  Ossinr\ 
addotta  dal  signor  IWacpherson  non  mi  sembra 
molto  più  convincente.  Senza  importunar  gli  Dei 
fuor  di  proposito , v’  erano  molte  occasioni  nelle 
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qiiaii  potevano  essi  fare  una  comparsa  felice  e lu- 
minosa nelle  poesie  di  Ossian  ; e pure  egli  si 
astiene  persino  da  una  scappala  o da  un’  allusione. 
Esaminando  attentamente  il  carattere  di  Ossian  j 
il  traduttore  Italiano  inclinava  a credere,  che  a- 
vendo  egli  trovate  le  idee  della  Divinità  guaste 
e contraffatte  da  mille  superstizioni,  siccome  è 
multo  probabile,  ributtato  dalla  loro  scovenevo- 
lezza , nè  polendo  cangiar  le  menti  del  popolo  , 
. Credesse  meglio  di  coprirle  di  un  alto  silenzio,  ed  abbia 
solo  delibato  dalle  opinioni  popolari  quelle  che, 
allettando  la  fantasia,  fossero  le  meno  incoittpatibi- 
li  colla  ragione.  Non  posso,  die’ egli,  asserire  che 
ciò  sia  vero,  ma  certo  non  parrà  molto  inverisi* 
mile  a chi  abbia  osservato  esser  costume  di  Os- 
siau  y sì  negli  oggetti  che  nei  caratteri  e nei  sen* 
timenti , di  dirozzare  e depurar  la  natura  (i). 

’ (Idee  eeligiosì!  dei  Caleuonii.)  Lasciando 
queste  quistioni  cerchiamo  ciò  che  risulta  intorno 
V ii\ee  de'Caledonii da\  testimonio  di  questo  poeta  stori- 
co della  sua  nazione,  nel  quale  quantunque  non  si  (rovi* 
no  nozioni  distìnte  di  religione,  si  trovano  pero  molte 
opinioni  a quelle  finitime  che  sembrano  io  qualche 
modo  s'ippMroe  il  difetto.  Vedesi  spesso  indicatA 
una  classe  di  spiriti  che  sembrano  d un  ordine  su- 
periore agli  spiriti  dei  morti,  od  alle  loro  ombre. 
Cotesti  spiriti  non  hanno  veron  nome  particolare , 
ma  si  denominano  soltanto  da  quelle  parti  della  na- 
tura di  cui  sembra  che  più  si  dilettino.  Lo  spirito 
del  cielo  y dei  colliy  delle,  montagne  y della  nollCy 
della  lempe.stay  s’ incontrano  assai  spesso  in  questi 
poemi f L’  aria  era  popolata  da  sifiatti  spiriti , e ad 

(4)  Vedi  la  Dissertatione  di  Maephersoo  su  i Caledonu, 
ed  il  Ragionamento  critico  dell’Abaia  Cesarotti  presso  alla 
poesie  di  Ossian. 


Digiti;  . Gl 


DEI  BRlTAMIfl  H}} 

«fi  Tenivano  attribuiti  lutti  i fenomeni  più  osser- 
vabili e più  strepitosi  della  natura.  Parrebbe  da  ciò 
che  i Celli- Cale donii  avessero  la  stessa  opinione  dei 
Celti-Danesi  ^ o dei  loro  cantori  detti  Scaldi,  i 
quali  , secondo  il  testimonio  del  signor  Malici,  cre- 
devano che  non  solo  gli  elementi  e gli  astri,  mn 
le  montagne,  i venti , i fulmini,  le  tempeste  avessero 
il  loro  genio  particolare  che  vi  presiedesse.  Fra  i Ca- 
ledonii  Io  spirito  del  cielo  sembra  dall’  espressioni 
di  Ossian  che  avesse  qualche  maggioranza  sopra  gli 
altri,  e portasse  seco  un  non  so  che  di  luminoso  e 
piacevole.  Ma  tutta  1’  influenza  di  questo,  non  me- 
no che  degli  altri  spiriti,  non  si  estendea  che  sul  fì- 
sico . Lo  scompiglio  degli  elementi  spesso  da  loro 
prodotto  era  un  effetto  piuttosto  del  loro  capriccio, 
che  di  alcuna  provvidenza  particolare.  Sollevano  es- 
si tempeste  e scatenano  i venti  per  lor  diporto,  e 
intendono  con  ciò  di  far  la  guerra  a qualche  altro 
spirito  loro  nemico . Da  un  solo  luogo  di  Ossinti 
potrebbe  parere  che  1’  interesse  per  le  cose  e 
per  le  persone  degli  nomini  dirigesse  talvolta  la 
loro  attività.  Un  guerriero  s’  indirizza  colle  preghie- 
re ad  lino  spirito  del  cielo,  acciò  tenga  lontana  da- 
gli scogli  la  nave  che  guidava  un  suo  amico,  ma  esa- 
minando meglio  quel  luogo,  pana  più  verisimile 
che  q>iesto  sia  un  voto  formato  dal  desiderio  , di 
quello  che  una  preghiera  formale  nata  dall’  intima 
persuasione  della  provvidenza  di  quello  spirito.  Del 
resto,  sìcco.me  lo  stesso  genere  di  potenza  su  gli 
elementi  era  dai  Caledonii  attribuito  all’  ombra  dei 
morti,  cosi  non  v'  è ragione  di  credere  che  cotesti 
•piriti  fossero  d’  un  ordine  essenzialmente  diverso. 

( Genii  tutelari,  ) Troviamo  presso  i Caledo- 
idee  religiose  conformi  a quelle  degli  altri  po- 
poli nell’  opinione  degli  spiriti  tutelari.  Ciascheduno 
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Jivoano  uij  genio  custode  e seguace,  nia  l’uffizio  di  es*' 
so  non  era  d’  ispirare  o assistere  quello  che  aveva  irr 
custodia,  còme  si  diceva  che  facesse  il  famoso  ge- 
nio di  Socrate.  Era  egli  come  il  mal  genio  di  Briitd 
che  gli  fcorflpa^ve  innanzi  la  battaglia  di  Filippi. Gli 
spiriti  ctiètodi  de’  Cnlèdnnii  cranó  sempre  di  mal 
augurio  , e indicavano  la  prossima  morte  del  loro' 
protetto.  Si  supponeva  chè  la  notte  innanzi  aliii 
iiiorte  di  quello,  cotesti  spiriti  nè  assumessero  la 
foriria  e là  voce,  ed  apparissero  a qualcheduno  dei 
cijngiiintì  o degli  airiici  n>-ir  atleggiam'en'tò  in  cm 
la  persóna  dovea  morire.  Così*  pure  nel  calor  della 
battaglia  i genj  di  quelli,  che  dovevano  restar  uc- 
cisi, erravanò  lofo  intorno  sili  campo  . Géneralmen- 
tc  cotesti'  spiriti  comparivano'  sópra  una  meteora  ,• 
circòiidavano  due  o tre  vòlte  il  luogo  déstinato  al- 
fa 'morte,  indi  andavano  lungo  la  strtdà  per  cui 
dovea  passare'  il  funerale,  strillando  di  tratto  in 
tratto.  Finalmente  la  ms^ttinrà  e lo  spiritò  sparivano 
vicino  al  luogo  della  sepoltura.  Gli  strilli  presaghi 
di  cotesti  s[>iriti  erano  chiamati  la  Voce  déllà  mòr- 
te ; espressione  nsafs  assai  frequentemente  da  Ossinu. 
Troviamo  anche  génj  tutelari  d’  un  paese,  ^d  om-' 
hre  custòdi* dei  sepolcri,  che  sembrano  alle'  volte 
diverse  da 'qiieHe  del  morto. 

( Immortalità’  dkll’  anima'  e vita  futura.  V 
Un’  altra  qnistione  si  fece  intorno  alla  religione  dei 
Cnlf doniti,  e si  Cercò  .se  eglino  credevano'  1’  imnior» 
talilà  del!’  anima.  Era  questo  uno  dèi  punti  prin- 
cipali della  dottrina  dè’  Driìidi,  che  lo  mescolavano* 
con  qnelfò  della  metempsicosi  universalmente  rice- 
vuto e conservato  tra*  Coìedonii.  A.  questa  ferma; 
persuasione  dovevano  particolarmente  il  dispregio 
della  morte,  di  cui  fanno  pómpa  i loro'  eroi:  nòn' 
Credevano  peto  che  1’  anima*  fosse  immateriale,  inai 
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se  la  fingevano  un  e.-seie  sottile,  aereo,  e similé 
air  idolo  dei  Greci.  Si  trovarlo  appresso  Ossian 
vari  tratti  intorno  1’  ombre  dei  morti  , che  non  la- 
sciano dubitare  di  questa  verità.  Le  idee  poi  ‘lei 
Cnlsclonii  intorno  lo  stato  degli  uomini  dopo  mor- 
te erano  stranissime.  Appena  morto  un  f>uerriero  , 
la  sua  ombra  errava  intorno  la  tomba  che  doveva 
chiudere  il  suo  corpo.  L’  essere  insepolto  era  ap- 
presso di  loro  , come  appresso  i Greci  e i Rotila- 
ni  t riputata  l’  estrema  delle  loro  miserie.  Ma  !a 
sepoltura  non  bastava  alla  loro  felicità.  Le  tnvibie 
non  potevano  godere  di  quella  specie  di  beatitudi- 
ne, che  imnif ginavano  le  rozze  nienti  de’  Coiedn- 
nii,  fino  a tanto  che  non  si  fosse  cantata  in  loro 
onore  una  canzone  funebre,  che  era  il  dovere  più 
sacro  verso  gli  estinti.  Questa  elegia  doveva  vera- 
tnente  cantarsi  sopra  il  sepolcro.  Sembra  però,  che 
ove  ciò  non  potesse  agevolmente  eseguirsi,  credes- 
stro  di  potersi  dispensare  da  una  tal  circostanza  ; 
€ che  r elegia,  ovunque  si  cantasse,  riuscisse  in 
ogni  modo  salutifera  all’  ombra  del  morto.  FincVjé 
non  le  si  era  reso  questo  onore , ella  errava  basso 
basso  so{ira  le  nubi,  agitata  e travagliata  dai  ven- 
ti a guisa  di  nave  in  tempesta.  Se  qtialchc  acciden- 
te non  permetteva  che  si  rendesse  «tosi  tosto  allo 
estinto  questo  religioso  uffizio  , qualche  ombra  de’ 
suoi  congiunti  o antenati , per  alleggerire  la  sua 
miseria,  riversava  sopra  la  sua  tromba  alcuui  glo” 
hi  di  nebbia,  che  doveva  servir  d’  albergo  e di 
riparo  allo  spirito.  Questo  medesimo  stato  era  però 
giudicato  assai  tristo  e conijiassionevole  ; e ciasche- 
duno si  dava  fretta  di  ricorrere  a qualche  cantóre 
che  traesse  1’  anima  del  suo  congiunto  dalla  nebbia, 
ove  pareva  che  marcisse.  Cantata  1’  elegia  funebre, 
1’  ombra  sprigionata  saliva  alla  più  alla  e pura  re- 
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gione  dell'  aria,  ed  avea  una  specie  di  guiderdone 
o di  castigo  della  sua  passata  condotta.  Gli  uonai- 
ni  valorosi,  e che  s'  erano  distinti  con  azioni  ge- 
nerose e magnanime,  erano  incontrati  dai  loro  pa- 
dri con  aspetto  luminoso  e ricevuti  in  una  specie 
di  palagio  aereo  dentn»  le  nubi , ove  ciascheduno 
aveva  un  seggio  più  o meno  elevato,  secondoc-hè 
nella  scorsa  vita  s'  era  distinto  fra  gli  altri  nel  va- 
lore e nella  virtù.  Abbiamo  appresso  Ossiiiti  la  de- 
scrizione d*  uno  di  questi  palagli  di  nuvole,  rap- 
presentato colla  più  straordinaria  e maravigliosa  su- 
blimità. Per  io  contrario  gli  oscuri  nell'  anima 
cioè  i superbi  e crudeli  venivano  spaventati  dallo 
aspetto  terribile  de’  loro  padri  sdegnosi , che  gli 
scacciavano  lungi  dall’  abitazione  degli  eroi  ad  er- 
rar sopra  tutti  i venti.  Gli  imbelli  poi,  i codardi  , 
e generalmente  tutti  quelli  che  visser  senza  infa- 
mia e senza  lode , per  usar  1’  espressione  di  Dan- 
te, erano  ricacciati  dentro  la  nebbia  , degno  sog- 
giorno d’  tin  neghittoso  ed  ignobile  (i)^ 

( I.BISTIANESIMO  PaEUICATO  B:  STABILITO  KELLS 

Brettagna.  } 1 roghi  ed  i giganteschi  simulacri  dei 
Druidi  furono  atterrati  dagli  idoli  Romani^  cut 
succedettero  quelli  dei  Sassoni , i quali  furono  poi 
illuminati  dalla  benefica  luce  del  f'angelo.  Sotto 
di  Etelbeito  , il  monaco  Agostino  Legato  del  Pon- 
tefice Gregorio  giunse  nel  regno  di  Kent  nell’  anno 
557  dell’Era  Volgare,  e predicò  il  Cristianesimo 
prifria  al  Re,  poscia  ai  sudditi,  che  io  folla  rice- 
vettero il  battesimo.  Sulle  rovine  degli  idoli  e dei 

(4)  la  tallo  ciò  che  abbiamo  dello  sulle  strane  idee  reli- 
giose dei  Caledonii  ci  piacque  di  seguire  i due  iradiitiori  di 
Ossian  Inglese  ed  Italiano,  poc’  anzi  citati  , i quali  fecero  as- 
sidui siudii  su  questa  materia,  e le  Iratiarono  con  prui'oudis- 
siiuB  critica. 


Digitized  by  Googlc 


DEì  EniT^Njrt  l'n 

templi  Pagani  sorsero  rliiese  e monasteri  ; e gli  •- 
bitatori  della  Gran  Brettagna  adottarono  i r.ti  co- 
iuiidì  alle  altre  Cristiane  nazioni. 

(.Scisma  d’Inghilterra.)  Notissima  è la  rivo- 
luzione religiosa  accaduta  nell’ Inghilterra  sotto  di 
Enrico  Vili  della  quale  già  abbiamo  fatta  menzio- 
ne. Egli  arrogossi  la  supremazia  ecclesiastica  , ossia 
si  fece  nel  suo  regno  capo  della  religione  , che  fu 
detta  An"Ucnna.  Trentanove  sono  gli  articoli  del 
credere  A.nglicano,  e fra  di  essi  v’ha  quello  de  la 
primazia  , ovvero  superiorità  del  Re,  da  cui  si  de- 
dusse il  principio,  che  il  potere  episcopale  al  pari 
di  quello  dei  magistrati  secolari , emanava  dal  Mo- 
narca come  dalla  sua  sorgente,  ond’ egli  pofea  da- 
re a chi  gli  talentava  1’  incarico  di  consecrare  un 
nuovo  Vescovo.  In  tal  guisa  , secondo  la  novella 
gerarchia  , siccome  il  Vescovo  non  era  consacrato 
che  dall’  autorità  reale,  cosi  non  era  che  colla  sf»-sia 
autori»à  , che  egli  celebrava  le  ordinazioni.  La  for- 
inola stessa  e le  preghiere  dall’  ordinazione  tanto 
dei  Vescovi  , quanto  dei  sacerdoti  furono  regoUife 
nel  Parlamcntn , e lo  stesso  si  fece  della  liturgia, 
e di  tutta  1’  amministrazione  dei  sacramenti.  Tutte 
queste  novità  erano  fondate  sulla  massima  , di  cui 
il  Pftrlmnento  d’  Inghilteira  si  era  formalo  un  nuo- 
vo erticolo  di  fede,  « non  esservi  giurisdizione  sia  ' 
secolare,  sia  ecclesiastica,  che  non  deliba  essere  ri- 
ferita all’  autorità  reale  , come  alla  sua  sorgeu- 
te  (i)  ». 

( Rendite  del  clero  Inglese,  ) I dign'faril  del- 
la chiesa  d’ Inghilterra  quali  sono  i Decani,  \ Prr.- 
he n (In li , e gli  altri  godono  di  buonissime  rendile, 
di  cui  presentiamo  qui  aiipresse  lo  specchio.  Le  dcci- 

n)  Tfist.  dei  V/il  ini.  l.iv.  ^il. 

C'nsl.  Eurofjn. 
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me,  che  essi  risouofono  ammontano  nella  stessa  prò* 
p«)rz5one  dei  prorìptli  delle  terre,  che  già  da  qual- 
che tempo  sono  eolfivati  con  gran  8ucce.^so  in  In- 
ghilterra (i). 
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( Sette  religiose  «ell’ Ikchilterra.  ) Un  gran 
numero  di  sette  sorse  dopo  lo  scisma  a lacerare 
l’Inghilterra.  I Presbiteriani  combattendo  ogni  po- 
tere dei  Vescovi  pretesero  l’ uguaglianza  tra  i preti, 
e la  libertà  delle  dottrine:  essi  confusi  coi  Puritani 
si  divisero  in  due  gran  corpi , che  in  Lscozia  sono 
chiaroati\5Mrg//e5  ed  Antihurghes.  Che  i Puritani 
recassero  nascendo  l’ indole  feroce  ed  intollerante , 
che  li  volse  a tanto  danno  dello  Stato , ben  lo  pro- 
vano le  ebbre  parole  di  uno  dei  loro  capi  ai  tempi 
di  Maria:  « io  sostengo,  che  appena  si  vide  questa 
seconda  Jezabele  congiurar  contro  il  Vangelo^  no- 
bili , magistrati  , popolo  , tutti  dovevan  farla  in 
pezzi  con  quanti  I’  avvicinavano  preti  e fautori  (a)  ». 

(0  Malte-hruD  Céoer.  ^leterrr.  Bentnìis  du  Clergè. 

(2)  ViJIetnain.  fJist.  de  CromweL  Liv.  1 
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Alle  sette  raentovi-te,  che  tanto  imperversarono  nel- 
r Inghilterra  , altre  se  ne  aggiunsero,  come  sono 
quelle  degli  Unilarii  , dei  HJelodisli , dei  Qno  • 
(]'icri  ^ dei  quali  ultimi  abbiamo  già  favellato  nel 
Ccaiumc  degli  abitanti  delle  provincie  Unite.  Gli 
Unilarii  ebbero  origine  dal  Dottor  Priestley  sì  ri- 
nomato chioiico,  il  quale  mettendo  per  principio, 
non  b ha  da  credere  se  non  ciò  , che  é a por- 
tata del  nostro  intendimento,  rigettò  il  mistero  della 
Trinità,  e non  ammise  che  una  sola  divina  persona. 
1 seguaci  di  questa  dottrina  furono  detti  UniLarii  -, 
setta  che  non  fece  al  prinvipio  que’  rapidi  progressi 
che  sta  facendo  ora  negli  Stati-Uniti.  La  setta  dei 
Metodisti  si  va  ora  dilatando  in  Inghilterra  e ne- 
gli Stati-  Uniti  deir  America  settentrionale,  ed  ebbe 
l’origine  verso  Tanno  i73o,;  in  cui  due  predica- 
tori Anglicani  separandosi  dalla  loro  chiesa  la 
rappresentarono  con  vivi  ctdon  come  degenere 
dalla  primitiva  santità.  L’  eniusia.'smo  con  cui  pre- 
dicarono, loro  procurò  molti  seguaci  principalmente 
nel  volgo;  e siccome  la  loro  vita  era  molto  me- 
todica , furono  chiamali  Metotlisti.  Essi  cantino 
inni  intorno  al  letto  dei  loro  infermi  per  rinvigo- 
rirne lo  spirilo;  affettano  tra  loro  molta  fratellanza, 
ma  disprezzano  tutti  gli  altri  riguardandoli  sicco- 
me immondi  e peccatori.  Ammettono  una  specie 
di  pubblica  confessione,  e fanno  strane  cerimonie 
nel  ricevere  i proseliti  alla  loro  setta.  Costoro  soo 
condotti  vicino  al  pulpito  sul  quale  il  predicatore 
avvolto  in  nero  ammanto  grida  da  forsennato,  indi 
tacendo  colluquii  scende  dal  pulpito  , e continua 
ginocchioni  a parlar  con  Cristo  come  se  fosse  pre- 
sente ; gemiti,  strida  e singhiozzi  degli  astanti  ri- 
•uonano  misti  insieme.  S»e  in  questo  mezzo  il  Me- 
lodibin  novello  cade  egli  pure,  dicesi  convertilo, 
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ed  allora  tutto  cangia  d’aspetto:  plausi,  evviva, 
inni  di  gtoja  si  odono  in  ogni  parte.  Più  singolari 
ancora  sono  le  cerimonie  dei  Class- nu:tlingf  e dei 
Cainp-mi  pting;  la  prima  è un’ adunanza  di  uomini 
e di  donne,  che  si;cbiudono  in  una  stanza  , e tal- 
volta si  confessano  gli  uni  cogli  altri , I’  altra  è 
l’adunanza  de’ campi,  i:he  si  tiene  una  volta  l’an- 
no in  qualche  gran  bosco  lungi  dall’  abitato,  l 
Mi'todisti  VI  si  recano  in  gran  carri  coperti  e for^r 
nili  di  vettovaglie  per  lo  spazio  di  i5  o %o  giorni. 
Quivi  ciascuno  ha  diritto  di  predicare,  e di  fatto 
si  scorgono  spesso  gii  uomini  più  vulgati  gridare 
a tutta  forza  di  polmoni.  Terminata  la  predica  , 
gli  uditori  si  dividono  in  crocchi,  ed  il  più  spi- 
ritato si  mette  iti  mezzo  a pregare.  L' oscurità  dei 
bosco  unita  ai  bujo  della  notte  sono  circostanze 
che  dicono  bastantemente  ciò  che  si  tace  ; onde 
mio  dei  governi  Americani  proibì  siffatte  adunaii- 
ze  [i] 

( Matrihonii  presso  oli  Akglo-Sassoni . ) I 
luatrimonii  furono  sempre  considerati  presso  tutti 
i popoli  come  atti  importantissimi  della  vita  civile 
e religiosa.  Presso  gli  litìgio- Sassoni  il  di  che  pre 
cedeva  le  nozze,  tutti  gli  amici  e parenti  dello  sposo, 
ricevutone  l’invito,  si  recavano  alla  casa  di  lui, 
e passavano  il  tempo  in  banchettare  e prepararsi 
per  la  cerimonia  vicina.  Tfel  seguente  mattino  , i 
compagni  dello  sposo  salivano  a cavallo  , conipiu- 
tainente  armati,  e si  portavano  in  gran  pompa  td 
ordine  a scortare  la  sposa  alia  ca»a  del  suo  futuro 
marito.  La  brigata  continuava  in  questo  marziala 

(4)  Nel  favellare  di  queste  sette  abbiam  seguilo  il  P Grassi 
che  nnii  liii  guari  pubblicò  un  libro  ìnliioUlo  : Notizie  vit- 
ti» sullo  stato  f/resenig  della  he.yubklica  dtjjh  SifUi  Uiali» 
sciiiu  veiso  il  4^18. 
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arnese  a far  onore  alia  sposa  , e ad  Impedire  che 
non  fosse  attaccata  , o rapita  da  qualche  anteriore 
suo  amante.  Data  che  era  la  beuedi/iune  nuziale,  il 
sacerdt»te  ornava  i due  coniugi  di  corone  di  fiori, 
che  teuevansi  in  chiesa  a quest’effetto. I matriinonìi 
per  questa  ed  altre  diverse  ragioni,  venivano  co- 
muueiuente  celebrati  nella  state.  Gli  abiti  nuziali 
della  sposa  e di  tre  sue  ancelle,  nou  che  dello  spo- 
so , erano  di  colore  , e di  forma  particolare , nè 
potevano  adoperarsi  in  verun’ altra  occasione.  Que- 
gli abiti  anticamente  si  donavano  ai  sonatori,  o 
menestrelli  che  assistevano  elle  nozze;  ma  nel  se- 
guito quando  i menestrelli  ebbero  perduto  il  favo- 
re si  (lonavauo  a qualche  chiesa  u monastero.  Giunta 
la  notte  , i novelli  sposi  erano  condotti  nella  camera 
loro,  e riic.ssi  nel  talamo,  dove  votarauo  la  coppa 
nuziale  insieme  con  tutti  gli  astanti.  11  mattino  se- 
guente , tutta  la  comitiva  accoglievasi  nella  stanza 
degli  sposi  prima  che  si  alzassero  dal  letto  per  u- 
dire  il  marito  a dichiarare  il  suo  presente  del  nial- 
tino , ossia  lo  stabilimento  e le  cortesie  che  desti- 
nava alla  moglie;  e come  dichiaralo  era  il  dono, 
Un  competente  numero  di  suoi  congiunti  rendea  si- 
curtà che  egli  avrebbe  adempite  le  sue  promesse. 
Le  feste  e le  allegrezze  duravano  più  giorni  dopo 

10  sposalizio , e di  rado  cessavano  sinché  nou  si  fosse 
dato  fondo  a tutte  le  provvisioni.  Per  compensare 

11  marito  in  qualche  modo  di  quelle  spese  , i pa- 
renti di  ambedue  le  parti  gli  facevano  diversi  re- 
gali  [i]. 

Le  leggi  del  matrimonio  presso  gli  Anglo- 
Sassoni  erano  severissime  principalmente  contro  l’a- 
dulterio.  Il  marito  di  un’adultera  al  cospetto  dei 
suoi  parenti  le  recideva  le  chiome,  le  8trapi>ava  le 
(f)  A'Jams.  Stona  fieli'  Inghilterra,  Lib.  lì.  cap.  8. 
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vesti,  e quasi  nuda  la  cacciava  di  casa  , acoompagtian- 
dola  a colpi  di  fruita  da  un  capo  all’altro  del  villagjjio. 
Una  donna  cacciata  in  tal  forma  mai  non  ricupera  v.t 
»1  suo  carattere  di  moglie;  nè  gioventù,  nè  bellezza,  nè 
ricchezza  potevano  procurarle  un  altro  marito.  I pa- 
dri erano  assai  vaghi  di  scoprire  se  i loro  figliuoli  sar 
j ebbero  stali  intrepidi  ed  arditi , ed  usavano  vai  io 
guise  di  provare  il  lor  coraggio  sin  da>l’  iufanzia^ 
A un  dato  tempo,  raunati  i parenti  e gli  amici, 
il  padre  metteva  il  fanciullo  sopra  il  pendio  del 
tetto  della  casa,  e quivi  il  lasciava:  se  il  bambino 
principiando  a gridare  mostrava  timor  di  cadere  , 
gli  spettatori  pronosticavano  che  sarebbe  un  co- 
dardo ; ma  se  arditamente  arrampicava-i  sul  tetto, 
nè  si  mostrava  impaurito  presagivano  che  sarebbe 
un  valoroso  guerriero  (i). 

Con  maggior  pompa  si  celebrarono  le  nozze 
presso  i PrliiTrpi  Angla^-Normnnni.  Matilde,  fi- 
gliuola di  Malcolroo  JII  , Re  delia  Scozia,  e ni- 
pote di  Edgaro  Atheling  era  stata 'condotta  in  In- 
ghilterra dopo  la  Inorte  di  suo  padre,  « duranti 
le  rivoluzioni  del  governo  Scozzese;  e vi  era  stata 
allevata  presso  la  sua  zia  Cristina  nel  monastero 
di  Riimsey.  Essa  non  avea  pronunciato  volo  di 
sorta  alcuna  , ma  avea  assunto  il  v«lo  ; bisognò 
dunque  che  Enrico  I il  quale  la  volle  sposare  ri- 
corresse ad  un  concilio  perchè  fosse  dichiarata  li- 
bera , come  di  fatto  avvenne.  Le  nozze  furono  ce- 
lebrate con  tutta  la  pompa  e solennità  possibile  (a). 

Nè  meno  splendide  furono  le  nozze  del  figlio 
d'  Enrico  Ili  celebrate' verso  l’anno  ia5o,  che  sono 


(O  Adaius,  òioria  dell’  lu^hillerra  lih.  u La;;,  8, 
(i)  A serics  «rie.  N.  29 
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rappresentate  nelle  Tavole  di  Smith.  La  .sposa  car 
valua  un  palafreno , e sta  sotto  di  un  baldacchi> 
no  , che  la  difende  dai  raggi  del  sole.  Le  tiene 
dietro  una  schiera  di  damigeJle  seguite  da  uno 
stuolo  di  ininistrelli  ; cavalieri  e scudieri  armati  di 
tulio  punto  circondano  il  He  che  esce  ad  incou- 
trarla  [i].  Lo  sposo  é quell’Edoardo  1 che  .salito 
al  trono  unì  il  principato  di  Galles  alla  corona  , e 
tu  il  primo  che  abbia  dato  il  titolo  di  Principe 
di  Galles  al  suo  primogenito. 

( Instituxione  dell’  obdine  della  Giarret- 
tiera. ] Le  donne  in  questi  tempi  , ed  auco  per 
lungo  sfia^io  dappoi  ricevevano  una  specie  di  culto 
dai  gentili  cavalieri;  ed  una  donna  non  moglie, 
ina  amante  di  un  Re  deli’  Inghilterra  diede  origi- 
ne ad  uno  de’  più  cospicui  ordini  di  questo  rea- 
me. Si  narra  che  nel  ia/19  la  Contessa  di  Salisbury 
lasciò  cadere  in  una  festa  da  bailo  una  iegaccia  , 
o GiarreLlitra\  il  Re  Edoardo  III,  amante  della 
Contessa  la  raccolse,  e vedendo  qualche  cortigia- 
uo  , il  qual  credeudo  che  egli  non  dovesse  questo 
favore  al  caso,  sorrideva,  egli  disse  ad  alta  voce; 
honni  soit  qui  mal  jr  pcn$e  ; viluparalo  sia  chi 
ni’il  pensa.  Io  memoria  di  quest’  avvenimento  egli 
ihtitiiì  un  nuovo  ordine  detto  della  Giarrettiera 
perchè  si  lega  al  ginocchio  , che  fu  composto  di 
ventiquattro  soli  Cavalieri  non  contando  il  Sovra- 
no. l/esclama'r&ione  del  Monarca  forma  il  motto  di 
quest’  orviine  singolare  (a). 

( .Strani  divorzii.  J L’  Inghilterra  ci  of- 
fre o a nei  matrìmomi  lo  strano  spettacolo  di 
mogli  mercanteggiate  e vendute  , e di  infedeltà 

(I)  Smith.  SfieclioriM  rie.  an.  1250. 

^2)  A ic.  US  eie.  W.  50. 
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di  tvuliijgii  comintìisc  a bfl- a • posta  per  procurare 
un  divorzio.  L’infedeltà  daila' parte  del  manto, 
clie  non  discioglie  il  matrimonio  oelT  Inghilterra  , 
lo  scioglie  nella  Scozia  : ma  quella  della  donna  prò-- 
dure  quest'  effetto  tanto  nell'  una  quanto  iteli’  ultra 
regione-  Sono  abbastanza  noti  gli  amori  dell’  A.I- 
tìeri  con  una  moglie  Inglese,  che  furon  causa  di 
un  divorzio:  ■ Ma  io,  dice  egli,  mi  -debbo  non 
poco  lodare  del  procedere  di  quell’offeso  marito: 
non  mi  volle  uccidere  polendolo  verisiinilmente  fare; 
nè  mi  volle  multare  in  danari  , come  ■ portano  le 
leggi  di  quel  <paese  , dove  ogni  offesa  ha  la  sua 
tariffa,  e le  corna  ve  l’hanno  altissima;  a segno 
che  se  egli  invece  di  farmi  cacciare  la  spada,  mi 
avesse  voluto  far  cacciare''  la  borsa  , mi  avrebbe 
'impoverito,  o dissestato  di  molto;  perchè  tassan- 
dosi l’ indennità  in  proporzione  del  danno  , egli 
r avea  ricevuto  sì  grave,  atteso  l’ amore  sviscerato 
che  egli  portava  alla  moglie  , che  io  tengo  per  fer- 
mo, che  a recarla  a zecchini,  io  non -ne  sarei  po- 
tuto uscir  netto  a meno  di  dieci  u dodicimila  zec- 
cliini  , e fors’ anche  ' più  (i)  «.  Il  viaggiatore  Fran- 
cese poi  narra  , che  un  matrimonio  eteroclito  scan- 
dalezzava  il  pubblico  in  Edimburgo  , quand’  egli 
visitò  la  Scozia.  La  sposa  ripudiata  da  un  Lord 
Scozzese  si  era  congiunta  in  maritaggio  col  suo 
amante  , al  quale  una  somigliante  galanteria  era 
costata  diecimila  lire  sterline  (z). 

( Fonerali  e sepoltura.  ) Abbiamo  già  detto, 
ragionando  dei  CaUdunj,  che  le  quattro  pietre  ap- 
presso di  questo  popolo  contrassegnavano  sempre 
la  sepoltura  ) da  Ossian  chiamata  1’  augnila  rìiU' 

(t)  f^ita  d^ll’  Alfieri  scritta  da  esso.  Epoca  III  cap.  4L 

(2)  Vedi  nel  d'  un  Frane,  tn  Augi.  Tom.  1 

psg.  38  e seg.  alcuni  anuedduli  curiosi  intoruu  ai  divorzii. 
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gione.  Era  lor  cosiuine  , non  nien  che  quello  dei 
Britanni  , e di  tutti  i Galli  di  gettare  nella  fune- 
rea pira  , su  cui  abbrucìavasi  il  corpo,  o nella  fossa 
in  cui  si  interrava  , quegli  arnesi  , ed  anco  quegli 
aniniali  , di  cui  il  defunto  più  si  dilettava:  anzi  tal- 
volta essi  gettavano  nell’  avvampante  rogo  quelli 
fra’  suoi  servi  ed  amici  che  erano  stati  i suoi  pre- 
diletti, ed  il  tutto  veniva  ridotto  io  cenere  insie- 
me sulla  catasta  medesima.  In  un  colle  ceneri  dei 
morti  essi  seppellivano  i suoi  libri  di  conti  c le  no- 
te scritte  di  sua  mano  per  le  somme  dì  denaro, 
che  egli  avea  imprestato  vivendo,  on«le  potesse  ri- 
scuoterne il  pagamento  nell’  altro  mondo.  Le  urne 
sepolcrali  erano  ordinariamente  deposte  sotto  lar- 
ghi mucchi  circolari  di  terra  e di  sassi.  Ma  sicco- 
me in  alcuni  di  questi  sepolcri  si  sono  trovate  os- 
sa d’  uomini  senza  alcun  segno  di  arsione,  così  pare 
che  in  alcune  occasioni  i Britanni  lueridiuuali  sep- 
pellissero i lor  morti  senza  abbruciarti.  Cili  /fnglo~ 
Sassoni  aveano  sì  radicato  1’  uso  di  depurre  i ca- 
daveri sulla  superfìcie  dei  suolo  , e di  coprirli  di 
terra  e pietre,  che  contiuuarono  a far  io  stesso  anche 
quando  li  seppellivano  in  chiesa.  I pavimenti  di 
alcuni  tempii  divennero  cosi  ingombri  di  questi  luon- 
ticellì,  che  più  non  servirono  alla  celebrazione  dei 
servigio  divino.  Gli  inconvenienti  di  questa  pratica 
furono  al  fine  sentiti  si  vivamente , che  si  fecero 
parecclii  canoni  contro  1’  uso  di  seppellire  iu  chiesa, 
eccetto  i preti,  i santi,  e chi  avesse  pagato  ben  bene 
questo  {irivilegio.  Si  ordinò  parimente,  che  chiun- 
que si  seppellisse  in  chiesa  , si  dovesse  depurre 
in  tombe  di  una  conveniente  profouditù  sotto  il  pu- 
yiuiento.  La  casa  in  cui  giaceva  un  corpo  morto 
priiiia  di  venir  sctterralo , era  una  scena  di  con- 
tinuo b uchettart'^  cantere,  ballare  e d’  ogni  genere 
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di  divertirnenlo.  In  alruni  iuuglii  al  settenri-ione  della 
isola  si  tenevano  i morii  insepolti,  finché  ft>sse  consii- 
ihata  in  feste  e ^iuo< hi  tutta  la  sostanza  lasciata  dal 
defunto.  Una  tale  co.stuinan/.a  che  regnava  al  ten>pu 
del  Paganesimo  , fu  ri  provata  dalla  > chiesa  ; ma 
troppo  acconiodavasi  al  genio  universale  di  far  feste 
e baldoria ‘per  passare  cosi  presto  in  disuso  (i  :. 

( Riti  funebri  ori  mouerni  Iitolesi.  ) L’  uso 
praticato  <lai  Rnniani  di  chiuder  gli  occhi  ai  mor- 
ti viene  osservato  anche  al  presente  nell’  Inghilterra. 
Morto  che  sia  un  Inglese  , i suoi  gli  lavano  il  corpo 
e lo  adornano  per  T ultima  volta.  Il  viso  rimane 
scoperto  fino  al  momento  in  cui  deve  entrar  nella 
bara.  In  questo  mezzo  si  fanno  venire  le  visitatrici, 
ossia  le  donne  particolarmente  incaricate  di  accer- 
tarsi che  il  defunto  é uscito  di  vita,  soggiacendo  alla 
legge  della  natura.  Adempita  questa  formalità  si  collo- 
ca il  cadavere  sopra  un  letto  di  gala.  Allora  i parenti 
e gli  amici  vengono  a contemplarlo  1’  ultima  volta, 
prima  che  per  sempre  sia  rapito  ai  loro  sguardi  . 
Il  lenzuolo  funebre  non  è , come  altrove,  di  tela 
di  lino,  ma  bensì  di  una  stoffa  di  lana,  a tenore 
di  uno  slattilo  del  Parlamento  fatto  I’  anno  1666. 
La  cura  di  deporre  il  corpo  nella  bara  è affidata 
all’  Undertaker:  è desso  il  nome  comune  di  tutti 
quelli  che  si  incaricano 'delle  disposizioni  relative 
al  raoriorio.  8e-  il  defunto  dee  seppellirsi  ne’  sotter- 
ranei della  chiesa,  il  cataletto  è di  piombo  ; se  per 
lo  contrario  si  ha  da  interrare'  nel  cimitero,  il  feretro 
è di  le^no.  Sus">iste  appo  gli  Inglesi  una  consuetu- 
dine da  cui  lo  stesso  indigente  non  potrebbe  libe- 
rarsi senza  esporsi  alla  riprensione  de’  suoi  coucit- 
tadini:  ed  è di  custodire  in  casa  per  otto  interi 

(4)  AJums.  Storia’- d«U‘  Inghilterra  , Lib.  11.  cup.  $. 
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eiomi  il  rndavpvp  racchiuso  nella  bara.  IN’n'la  al 
rerfo  é più  confacente  alla  filiale  pieià,  al  coniu- 
gale e paterno  affetto  , che  1’  allontanare  quanto 
più  si  ptiò  r istante  di  una  dolorosa  ed  eterna  se- 
parazione. Nondimeno  la  ragione  e la  decenza  con- 
dannano iigunlniente  un  simil  cnstnme  ; giacché  que’ 
plebei,  i quali  non  hanno  che  una  sola  stanza  sono 
ridotti  alla  dura  necessità  di  apprestare  il  loro  vitto, 
di  mangiare  e di  dormire  nel  luogo  stesso  dove 
riposa  un  cadavere  (i).  • ’ 

( Carri  funfrei.)  È morta  nella  rasa,  in  cni 
noi  alherghiomo  (dice  il  viaggiatore  Francese  ) una 
donna  di  scar.se  fortune;  la  quale  vivendo  aveva 
avuto  rare  volte  il  piacere  di  andare  in  carrozza; 
essa  venne  compensata  nella  sua  sepoltura.  Partì 
per  r ultima -stia  dimora  in  una  carrozza  a sei  ca- 
malli coperti  dì  gramaglie , e sormontati  da  gran 
pennacchi  dello  stesso  colore  ; quattro  altre  carroz- 
r.e  la  seguivano  : molti  uomini  prezzolati  vestili  a 
lutto  con  gran  piume  nere  precedevano  a piedi. 
Si  scontrano  ognora  queste  processioni  di  carri 
niortiiarj  sulle  strade  maestre  , ed  in-mezzo  alle  più 
frequentate  contrade  delle  grandi  città  : la  loro  pom- 
pa forma  un  contrasto  metà  tristo  e metà  ridicolo 
col  moto  lieve  e rapido  delle  carrozze  dei  vivi, 
che  le  coprono  di  fango , e coll*  indolente  noncu- 
ranza della  folla,  che  passa  senza  onorare  di  un 
solo  sguardo  quest’  ultimo  sforzo  dell'  umana  vanità. 
f»li  amici  ed  i parenti  seguono  nelle  carrozza  delle 
^uali  abbiamo  parlato  , e nelle  campagne  i poveri 
•engon  dietro  al  covoglio  a piedi, -il  marito  segue  il 

_(0  Queste  noitzie  sono  traile  dal  Romito  rii  Lonrfra.  Pa- 
t82t.  Vedi  j4more  e i tepolcri  di  Davide  BertòloUi  . 
C»p.  Xl  Riti  Funebri  di  Londra. 
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feretro  della  moglie , la  moglie  del  marito,  i padri 
dei  fìglitioli,  gli  amanti  delle  amate  (i). 

( Modo  di  seppellire.  ) Havvi  nel  cimitero  di 
Chelsea  (a)  una  cappella  sopra  la  quale  sorge  la 
e^impana  dei  morti.  Essa  suona  dal  momento  in  cui 
il  carro  va  a prendere  il  cadavere,  sino  al  momen- 
to in  cui  questo  è disceso  nel  suo  ultimo  asilo. 
Quando  il  feretro  è giunto  alla  porta  del  cimitero, 
quelli  rlie  attendono  a questo  tristo  ufficio,  Io  trag- 
gono fuori  dal  carro,  e vanno  a deporlo  nella  cap- 
pella. Un  ministro  in  cotta  fa  le  consuete  preghiere, 
fornite  le  qu**!!,  quattro  impiegati  alle  pompe  funebri 
si  caricano  il  cadavere  sulle  spalle.  Il  velo  funereo, 
di  cui  esso  è coperto,  ricade  da  tutti  i lati,  ed 
a«>viluppa  quasi  interamente  i portatori,  i quali  non 
lo  rialzano  se  non  quanto  è necessario  per  rendere 
fermi  i loro  passi.  Di  tal  foggia  essi  lentamente  a - 
vanzano  seguiti  dal  sacerdote,  dai  parenti  ed  amici 
del  trapassato.  Deposto  il  feretro  sull’  orlo  della 
tomba,  il  ministro  collocato  di  rimpetto  in  un  pic- 
colo casotto  portatile  recita  in  piedi  le  ultime  preci  ; 
finite  le  quali  si  fa  discendere  la  bara  nella  fosse, 
nella  cui  profondità  gli  amici  ed  i parenti  ficcano 
lo  sguardo  per  gettare  un’  ultima  occhiata  àull’  og- 
getto da  cui  debbono  separarsi  per  sempre  (^). 

( Banchetti  funebri.  ) I banchetti  funebri  suno 
molto  usati  in  Inghilterra,  ed  in  essi  si  fanno  co  - 
piose  libazioni  ai  ninni  del  defunto.  In  mezzo  allo 
scontro  dei  bicchieri  e delle  bottiglie  si  vantano  le 
eccelse  doti,  che  ei  possedeva.  A questo  proposito 

(t)  d’  un  Frane.  Tom.  II.  pa^.  57. 

(2)  Chelsea  è un  villaggio  posto  a due  miglia  da  Londra^ 
die  fra  un  cerio  nnmeio  d'  anni  sarà  congiunto  d,ille  nuove 
fabhi  ielle  alla  capilale 

(3^  Dal  lìonula  di  Londra. 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Googlc 


Dfcl  «BITAW3VI  145 

si  fa  tneozione  di  una  specie  di  solennità  celebrata 
li  i6  maggio  del  1817,  alle  esequie  di  un  ricco 
cittadino  Scozzese.  Si  erano  mandati  inviti  por  ban- 
chetto funebre  in  tutte  le  contee  adjacenti  ; il  nu- 
mero dei  commensali  ammontava  a più  di  trecento^ 
i quali  bramosi  di  onorare  la  memoria  dell’  estinto 
largamente  banchettarono,  ed  un  uomo  ed  ima  don- 
na morirono  per  l’  effetto  della  loro  intemperanza. 
Ad  imitazione  degli  antichi  i quali  credevano  di  o- 
norare  i morti  col  celebrare  giuoclii  di  ginnastica  , 
molti  convitati  si  batterono  a colpi  di  pugno  , di 
bastone  e di  sassi,  onde  alcuni  parenti  ne  rimasero 
feriti  (i). 

[ CiMiTKKJ,  ] Gli  Inglesi  sogliono  nella  dome- 
nica , che  per  es.si  è un  giorno  di  raccoglimento  e 
di  malinconia,  visitare  i cimilerii  , io  cui  v’ha  la 
pietosa  usanza  di  allevar  fiori  ed  arboscelli.  Ciò  si 
vede  specialmente  in  Swunsea  territorio  di  Galles, 
là  dove  ciascun  sabato  i più  prossimi  parenti  dei 
sepolto  vanno  la  sera  ad  attendere  a questa  coltu.» 
ra.  Secondo  1’  età  dell’  estinto  si  eleggono  i fiori, 
sicché  la  viola  e il  tassobarbasso  significano  fan- 
ciullezza la  rosa  e la  madreselva  rispondono  all’  età 
giovane  ed  alla  matura  e sulle  tombe  de’  vecchi 
stanno  il  fiorrancio  e la  sempreviva.  Spira  per  mito 
il  fonerai  luogo  un  aere  odoroso,  perchè  non  è 
suolo  altrove  sì  pieno  di  fiori  olezzanti  come  qui- 
vi ; e guai  a quell’  empia  mano  che  fosse  ardita  di 
svellerne  sol  ano  ; eh’  ella  non  saria  di  meno  dan- 
nata che  di  sacrilegio  (a).  ' 

(■t)  Ibìff,  ed  abbozzi  morali  e letteràrj  di  ff^ashington* 
Irvingt  Ijondra,  t82l. 

(2)  C.  Ferri , Spettai.  Jtal.  Tom.  IV.  pag.  38t. 

Cosi,  Europa^  9 


Digitized  by  Cooglf 


MARINA  K COMMERCIO 


j/l6 


Marina  e Commercio. 

( Stato  della  marina  Inglese  negli  antichi 

TEMPI  ) I^er  ftirmarsi  la  vera  irlea  della  potenza  ma- 
rittima deU’In{>hilterra  e vederne  i progressi  e le 
vicende  bisogna  risalire  ad  epoche  ass-ii  remote  ; ed 
agevole  a,  noi  potrà  ciò  rius''ire  , se  con  diligenaa 
seguiremo  la  scorta  sicura  del  Dopiri(  i ),che  in  fronteal- 
la  Forza  navale  della  Gran  Breltngna  diede  una  ra- 
pida descrizione  della  potenza  marittima  dei  vani 
Re  dell*  Inghilterra . 

Prima  del  nono  secolo  la  Gran  Brettagna  senza 
marina  che  le  fosse  propria,  divenne  preda  di  tutti 
i popoli  navigatori , che  la  vollero  invadere.  Que- 
sta conquista  dell’  antecessore  di  Augusto  e di  A- 
gricola  fu  alla  fine  disprezzata  e negletta  dai  Cesa- 
ri precursori  di  Augustoio.  Allora  i deboli  Britan- 
ni inviliti  da  quattro  secoli  di  servaggio  divennero 
incapaci  di  sostenere  la  [iropria  indipendenza  ; ed 
invece  di  pensare  a difendere  da  sé  medesimi  sui 
loro  proprii  mari  la  loro  patria  e !a  loro  libertà  , 
andarono  a mendicare  presso  i semibarbari  deli' oc- 
cidente un  signore  che  li  proteggesse  contro  i bar- 
bari del  settentrione.  In  tal  guisa  per  non  aver  sa- 
puto contare  sulle  loro  sole  forze  , essi  videro  jier 
cinque  altri  seroi  il  lor  teiriforio  invaso  e lace- 
rato da  sette  tirannidi  [i'  Epfarcìiia)  coutempora- 
nee  , che  a vicenda  siaitaccano,  si  usurpano  , si 

(I)  Force  navale  de  lo  Gritinìr  fli  > las'ir,  chuf.  i (Soup 
d'  oe  l t ir  la  puissarict  maraimi.  d s Rois  d’  jVtiglelerre. 
Dowinaiion  des  meis. 
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spossano,  e vengono  finalmente  inghiottite  daMa  Sas- 
sone monarchia.  Qui  comincia  la  stona  della  forza 
navale  Britannica  ; onde  bisogna  percorrere  le  epo- 
che principali. 

( Alfredo  istitutore  della  marina  Britanni- 
ca. ) L’Inghilterra  è la  sola  monarchia,  che  nu- 
meri una  lunga  serie  di  Re  fra  i celebri  suoi  Am- 
miragli. Dal  regno  dei  Sassoni  in  meno  di  un  se- 
colo essa  è governata  da  quattro  Principi,  che  dan- 
no in  persona,  e guadagnano  battaglie  navali  : to- 
me Alfredo  , Edoardo  il  P^ecchio  , Atclstano  fi- 
gliuolo di  Edoatdo  , ed  Edgardo.  Alfredo  istituì 
la  marina  Britannica  ; egli  fece  costruire  galere  più 
grandi  'di  tutte  quelle  , che  si  erano  vedute  dopo  i 
bei  tempi  della  marina  degli  antichi;  egli  trionfò 
delle  flotte  al  par  che  degli  eserciti  Danesi  , spez- 
zò il  giogo  degli  stranieri  , che  si  aggravava  sul 
suo  regno  invaso  , purgò  lè  coste  Britanniche  dai 
corsari  che  le  infestavano  ; e sovrano  dei  mari  an- 
gusti che  circoscrivono  i suoi  Stati  si  fece  appel- 
lare il  He  degli  stretti  (thè  King  of  thè  straight.). 
IVoi  dobbiamo  ammirare  questoPrincipe,  che  nel  nono 
secolo  spediva  vascelli  verso  il  polo  boreale  per  cer- 
tarvi  un  passaggio  , di  cui  egli  presentiva  1’  impor- 
tanza , e che  da  quell’  epoca  fino  ai  nostri  giorni 
si  è vanamente  tentato  di  scoprire.  Dobbiamo  an- 
cor più  ammirare  la  bella  legge  di  Atelstano , per 
la  quale  ogni  mercante  , che  faceva  a sue  spese 
due  lunghi  viaggi  sul  mare,  otteneva  il  grado  ed  i 
titoli  di  quella  nobiltà,  che  alti  ove  sono  accordati 
alla  difesa  ed  alla  conquista  del  territorio.  Biso- 
gnava avere  un  genio  superiore  alla  mediocrità  , 
dice  Udine  , per  immaginare  questa  legge  cosi  ac- 
coucia  ad  incoraggiare  il  coiiiinercio 

(I)  H lime.  Hiu.  •{'  Tt>ui  I.  caj)  11.  2 Ailiflbiaii 
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Edffardo  , successore  di  Atelstano  spiega  forze 
ancor  più  formidabili  di  quelle  del  grande  Alfredo  ; e- 
gli  le  divìde  intre flotte  permanenti  per  proteggere 
r oriente,  l’occidente  ed  il  settentrione  de’ suoi  Sta- 
ti. Egli  stesso  al  tornar  di  ciascuna  primavera  s*  im- 
barcava sulla  flotta  dell’oriente,  percorreva  la  co- 
sta che  sta  dirontra  alla  Francia,  visitava  le  rade 
ed  i porti  della  Manica  fino  all’estrema  frontiera 
del  mezzogiorno;  entrava  nella  flotta  dell’  occiden- 
te; faceva  il  giro  dell’ Irlanda  e delle  Ebridi;  rag- 
giungeva finalmente  la  flotta  del  settentrione,  colla 
quale  tornava  nel  Tamigi.  Allorquando  poi  egli 
teneva  la  sua  Corte  in  Chester,  obbligava  i Sovra- 
ni della  Scozia,  di  Cumberland  e dell’ isola  di  Man 
ossia  Mona  con  cinque  piccoli  re  dell’  occidente  e 
del  settentrione  dell’  Inghilterra  a remare  in  una 
barca,  di  cui  egli  teneva  il  timone.  In  tal  guisa  e- 
gli  discese  il  fiume  Dee  fino  alla  Badia  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  ove  que’  princìpi  si  obbligarono  eoa 
giuramento  a riconoscere  ed  a difendere  la  sua  so- 
vranità sulla  terra  e sul  mare.  Tali  erano  le  preten- 
sioni di  Edgardo , che  i suoi  editti  cominciavano 
con  queste  parole:  lo  Edgardo  Re  d'Albione, 
Sovrano  di  tutte  le  isole  circonvicine  , c dell'  0~ 
ceano  che  le  circonda  ec,  (i). 

Dopo  quest'epoca  luminosa  la  inarina  Britan- 
nica decaduta  a gradi,  restaurata  dalla  legge  di  Ktel  • 
redo  , che  prescrisse  ad  ogni  possessore  di  cento  ju- 
geri  di  terreno  di  allestire  un  vascello  per  la  difesa 
delle  coste  (a),  rovinata  di  nuovo  dai  tradimenti  , 
annientata  dalle  discordie  civili , lascia  finalmente  il 

(t)  Entich  naval  Hiitory  of  ihe^brilish  marine,  Introduc. 

p»g.  t 

f2)  Chron  òaxon  piig  t36  Hume  Jlist,  d'  Angl,  ebap. 
3-  Ellitireil.  * 
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retaggio  di  Alfredo  senza  difesa  contro  iRe  della  Da- 
nimarca, conquistatori,  navigatori,  e pirati  ngualmen* 
formidabili.  Canuto,  occupata  l’ Inghilterra,  ed  otte- 
nuto il  soprannome  di  Grande  ^ domina  sul  mare 
senza  credere  però  come  Serse  di  comandare  a que- 
st’elemento. Per  rispondere  ai  cortigiani,  che  gli  de- 
cretavano un  tale  impero,  fa  erigere  il  suo  trono  sulla 
riva  del  mare,  che  pel  flusso  erasi  ritirato:  sicuro  di 
vedersi  disobbedito  comanda  ad  esso  di  ritirarsi  an- 
cor più,  e subito  i fiotti  si  avanzavano  per  coprire 
senza  distinzione  ed  il  trono  del  saggio,  e gli  adula- 
tori del  trono.  I successori  di  Canuto  imprudenti  al 
par  di  quelli  di  Edgardo  trafcurano  la  marina,  difesa 
Datiiraie  dell’ Inghilterra,  e la  espongono  *alle  inver- 
sioni di  altri  barbari.  , 

(Marina  sotto  i Normanni. ì I Normanni  dopo 
di  avere  occupate  le  due  Sicilie  volgono  i loro  sguar- 
di airinghilterra.  Essi  accorrono  sotto  le  bandiere  di 
Guglielmo  il  Conquistatore  per  marciare  alia  nuora 
conquista,  e dividere  le  future  spoglie  dei  vìnti.  A- 
roldo.  Re  dell’  Inghilterra,  dopo  di  aver  per  qualche 
tempo  fatto  custodire  il  canale  della  Manica  colia 
sua  flotta,  rientra  ne*  suoi  porti , e disarma  i suoi 
vascelli.  Allora  Guglielmo  approda  senza  ostacolo  alle 
coste  deir  Inghilterra  ; ed  Aroldo  perde  nello  stesso 
tempo  la  corona  eia  vita  in  una  battaglia.  Il  vinci- 
tore impara  dal  suo  trionfo  medesimo  quanto  la  forza 
navale  importi  alla  conservazione  della  sua  conquista, 
e la  difesa  delle  coste  alla  salvezza  dei  territorio.  Egli 
scorge  nelle  rive  del  Kent  il  baluardo  dell’  Inghil- 
terra dalla  parte  che  guarda  la  Francia:  fonda  ben- 
tosto per  la  difesa  di  quelle  rive  una  feudalità  ma- 
rittima, le  cui  vestigìa  esìstono  ancora  nella  costitu- 
zione Britannica.  Dei  cinque  porti  di  Z>ouv'rcx  , Ha- 
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stings,  Homnej-  e Sandwich  (i)  egli  forma 

un  corpo  politico, cui  accorda  grandi  privilegii  col  solo 
peso  di  dargli  per  quindici  giorni,  quando  egli  vorrà, 
52  na\i  armate,  ciascuna  delle  quali  avesse  venti- 
quattro  marinaii. 

( Marina  sotto  Riccardo  ed  Edoardo.  ) Ric- 
cardo Cuor  di  Icone,  di  concerto  con  Filippo  Au- 
gusto, spiega  le  vele  verso  la  Terra  Santa,  costrin- 
ge Toleiuaide  ad  arrenderà  , distrugge  la  flotta  degli 
'infedeli,  e colle  sue  imprese  ottiene  il  bel  titolo  di 
Capitano  generale,  delle  Jorze  dei  Cristiani  nel'- 
(a) .Cosi  in  quesì'epoca  T Inghilterra  annun- 
ciava ai  Veneziani  la  rivale,  che  quattro  secoli  dopo 
dovea  ad  essi  togliere  l’impero  del  mare  ed  i tesori 
deirOricnte.  Edoardo  111  accresce  dappoi  la  marina 
‘Britannica  , e con  essa  riporta  grandi  vittorie.  Egli 
guadagna  la  battaglia  data  contro  la  flotta  di  Filip- 
po di  Valois  nel  134o;  distrugge  sei  anni  dopo  tutte 
ie  nay'x Francesi,  che  può  raggiungere  a 
‘Sl  Bar flenr,  a la  Hogii*'-,  fa  bloccare  dalla  parte  di 
mare  la  ctttà  di  Calais',  indi  bramoso  di  vendicarsi 
di  un  insulto  degli  Spagnuoli  s*\mh3iredL  con  suo 
figliuolo,  e batte  compiutamente  la  loro  fiotta.  Ma  al 
fine  del  suo  regno  fu  travagliato  da  molti  mali  , 
che  dai  comuiii  furono  attribuiti  alla  noncuranza 
della  marina  , onde  essi  presentarono  una  petizione 
al  Re  onde  restaurarla. 

• Fino  al  regno  di  Enrico  Vili  la  marina  milita- 
re nonera  formata  che  da  navi  appartenenti  ai  privali, 
e reqiii.site  ilei  momento  del  bisogno.  Enrico  s’  ac- 
' corse  del  vantaggio  d’  aver  vascelli  di  cui  lo  stato 
medesimo  fosse  il  proprietario,  ed  uffiziali  per  co- 

(0  J'TincUchea,  Ryc  e Seujurd  furono  poscia  aggiuiiU 
ai  cinque  putiti. 

(2)  Li:d\»\à.  Iliu.uav.d' Ansici.  Liv  i,  cliap.  6 
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TUfiin}  irli,  die  sempre  ìei'vissero . Kj»!!  fu  :tduu(|tie 
il  ereaLiM’e  <leMa  niaiiua  reale  (leiriiigliiherra  : in- 
si itili  pel  soiv’gio  e pei  lavori  dei  porti  il  colisi- 
}.'!io  c i’ i;<(leio  navale;  ordinò  la  confraternita  dei 
piloti  conosciuta  sotto  il  nome  di  Casa  della  Tri- 
\il(h\  fondò  ^li  arsenali  di  Deptford  , di  TVoot- 
wich,  e ili  P.u'tsniniilh\  fece  fortificare  Gravesetid 
e l'ilhiiry  per  proteggere  l’  ingresso  del  Tamigi-^ 
iiifutre  per  difendere  la  costa,  che  sta  dicuntro  alla 
Francia,  fece  edificare  i castelli  à\  Portland,  Hur!^ 
(ÀHves,  Camber,  Sotdìisea  , Sandgale  , fVahuer, 
Dcalec.  La  sua  figliuola,  la  grande  Elisabetta,  fa- 
vori ugualmente  la  forza  navale;'  fabbricò  Upnor- 
C-fisde  per  proteggere  Tarseoale  di  Challiam,  ac- 
crebbe il  minierò  de’ suoi  ,vascelli,  vegliò  alla  con» 
serva/.ione  dei  legni  di  toaiina  , si  preparò  a re- 
spingere la  invasione  del  possente  Filippo  IL;  af- 
frettò essa  medesima  i lavori  della  sua  flotta;  co- 
iiitinirò  a l un  intero  popolo  il  suo  entusiasmo  , 
trioufo  dell.i  G nude- /Irniada  , e ricevette  i bei 
tiioli  ili  l ’iiurnlriiu'.  della  (ìl‘>ria  lingule,  e di  so- 
■vr.m't  dei  mari  del  seltiinlriune.  Per  dare  ai  lee- 
pilori  uh’  idea  ileli’alferez/a,  die  la  prosperità  della 
loro  Olii  l ina  aveva  ingenerata  a questi  tempi  negli 
Iiigl  hi,  b.iNterà  riferire  questi  due  aneddoti.  iNel 
l554  ima  flotta  Spagniiola  di  centosessanta  vele  , 
che  coudueeva  Filippo  II  il  quale  dovea  sposare 
la  Uegina  Maria  , scontra  nella  /ì/anica  la  flotta 
(IcH’Iiigliilterra  comandata  dal  grande  Ammiraglio. 
Fi:ip[)o  volca  passar  oltre  sen/.a  abbassare  la  sua 
bauiiiera  reale;  ma  l’orgoglioso  Ammiraglio  tirando 
una  pilla  sul  vascello,  die  portava  il  figliuolo  di 
un  Imperatore  fidanzato  alla  sua  fuegina  , sfoi'zò 
F'ilippo  ad  abbassare  pei  primo  la  sua  bandiera  e 
ad  ammainare  le  alte  sue  vele.  Sulto  di  Elisabetta 
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una  fiotta  Spagnuola  che  tra<(portaya  Anna  d’  Aa- 
sfria  approda  a Plymouth,  e trascura  di  abbassare 
)a  sua  bandiera:  una  palla  lanciata  sulla  nave  che 
portava  la  Principessa  avverti  1’  ammiraglio  stra- 
niero di  rendere  i consueti  omaggi  alla  bandiera 
Inglese  (i). 

Mentre  regnava  Giacomo  I successore  di  E- 
lisabetta,  gli  Inglesi  si  dichiararono  padroni  asso- 
luti dei  mari  Britannici . Con  questo  nome  essi 
non  intendeano  soltanto  di  parlare  di  quella  parte 
deir  Oceano  che  bagna  le  coste  della  Gran  Bntla- 
gna,  e delle  isole  vicine;  ma  comprendevano  tutto 
l’Oceano  che  si  estende  fino  alle  coste  della  Spa- 
gna, della  Francia,  deirOlunda,  della  Svezia  e della 
Danimarca.  Sotto  Carlo  l fu  negata  questa  pad  ro- 
nanza  dalle  provinole  Unite  , e nel  1629  Grozio 
scrisse  il  suo  libro  intitolato  ; Mare  liherum,  per 
mostrare  che  le  pretese  dell’Inghilterra  erano  con- 
trarie al  diritto  delle  genti.  Selden  gli  rispose  col 
libro  intitolato:  Mare  Clatisunv,  e Carlo  I ordinò 
che  un  esemplare  di  quest’  ultima  opera  fosse  de- 
posto nella  corte  dell’Ammiragliato,  come  un  testi- 
monio della  sovranità  degli  Inglesi  sul  mare.  Le 
provincie  Unite  dovettero  renriere  un  umiliante  o • 
maggio  a questa  sovranità:  avendo  sei  dei  loro  va- 
scelli scontrata  un  0ot*a  ing/es^,  1’  Ammiraglio  di 
questa  li  costrinse  ad  abbassar  per  tre  volte  la 
band  iera,  ed  a non  alzarla  mai  finché  navigassero 
nelle  vicinanze  delle  coste  della  Gran  Brettagna. 
Essendo  poi  gli  Olandesi  stati  vinti  e bloccati  in 
' lutti  i loro  porti  furono  costretti  ad  obbligarsi  con 
un  trattato  solenne  ad  abbassare  le  loro  bandiere' 
innanzi  a quelle  dell’ Inghilterra. 

(I)  Veili  In  Cronolosia  nasale  di  Sctiomhnr*»  Toni.  I» 

r.'>. 
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Non  contenta  1’  Inghilterra  di  essere  ricono- 
sciuta sovrana  dei  mari  volle  dichiararsene  proprie- 
taria ed  arrogarsi  il  monopolio  del  commercio;  ed 
a ciò  tendeva  il  famoso  allo  di  navigazione  , che 
ringhilferra  dovette  non  tanto  al  genio  , quanto 
alle  passioni  di  Cromw'el.  Per  punire  l’isola  della 
Barbadci  del  suo  attaccamento  agli  Stuardi  , egli 
immaginò  di  obbligarla  a non  adoprare  che  navi 
Jnglesi  nel  trasporto  delle  sue  produzioni,  che  non 
jioterono  essere  vendute  che  nei  mercati  della  ma- 
dre patria.  In  tal  guisa  è ad  un  sentimento  di  ven- 
detta, e per  cosi  dire,  ad  una  legge  penale  , che 
t’  Inghilterra  va  debitrice  di  quel  sistema  colonia- 
le, che  tornò  cosi  vantaggioso  alla  metropoli.  Chec- 
ché ne  sia,  anpena  l’ Inghilterra  s’avvide  del  pro- 
fitto, che  poteva  ricavare  dille  restrizioni  imposte 
olla  navigazione  di  una  delle  sue  colonie,  si  affret- 
tò di  estenderle  a tutti  i suoi  possessi  d' oltrema- 
re. Carlo  II,  montando  sul  trono,  si  astenne  dal- 
rannullare  qnest’a/fo  deU’usurpatore,  e si  conten- 
tò di  apporvi  il  suo  nome. 

L’  allo  delta  navigazione  vietava  d’importare 
nella  Gran- Brettagna  le  produzioni  deH’Afrioa,  del- 
l’America, della  Russia  e ilelia  Turchia  Europea 
su  altri  bastimenti,  che  sugli  Inglesi.  Q^uesVatlo  ri- 
duceva ciascun  popolo  del  continente  a non  cari- 
care sulle  sue  proprie  navi  che  le  derrate  partico- 
lari del  suo  suolo  e della  sua  industria  per  ottenere 
l’ingresso  nei  porti  Briltanici:  ineiure  gli  Iiigl  si 
si  riservavano  a portare  colle  anni  alla  roano  le 
loro  produzioni,  e quelle  dell’inlero  inondo  in  tutti 
I porti  dell’ universo.  Se  i popoli  deirEuropa,dice 
il  Dupin,  fossero  stati  in  quel  tempo  avveduti  al 
par  dr*g'i  /lìgi  si,  avrebbero  con  semplici  rappre- 
saglie fatta  cader  subito  questa  legge  proibitiva  , 
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ma  in  origine  essa  non  parve  diretta  die  contro 
l’Olanda,  e non  intiuioii  le  altre  nazioni  Gli  Olan- 
desi erano  allora  i fattoli  di  quasi  tutti  i popoli 
del  continente  e questi  popoli  non  stqipero  pieve- 
dere  il  danno,  clic  j iceverebbero  col  vo  gore  degli 
"anni  da  ima  misura,  die  non  li  colpiva  dilettamen- 
te. Dopo  una  guerra  accanita  f Inghilterra  trionfò 
delle  proviocie  Liiite;  allora  la  Spagna  e la  Fran- 
cia cominciarono  a conoscere  il  peiiiolo  del  si- 
.stema  s'abilito  dagli  ambiziosi  isolani. 

( Numero  dei  marinari  e dei.i.k  navi.  ) Noi 
dovremmo  impiegare  un  intero  volume,  se  volessimo 
dare  una  particolare  descrizione  della  Ing.escmai  ina. 
Ce  ne  staremo  ad'inqiie  paghi  al  ragionare  del  nume- 
ro de’siioi  marinari  e dei  suoi  vascelli.  1 murinari 
sommavano  ordinarinmenle  dai  dodici  ai  tredici 
mila  in  tempo  di  pace.  Il  voto  del  Parlami  ìlio 
sollevò  questo  nninero  a 26,000  pel  servigio  dello 
anno  i5f^4-  Io  tempo  di  guerra  ammontava  altre 
volte  ad  80,000  uomini:  nelle  guerre  dcirAiiierioa 
sì  accrebbe  fino  a più  di  1 co, 000  comprendendovi 
i .'■eggimenti  della  marina,  e nel  principio  di  que- 
sto secolo  era  almeno  di  1 20,000  Nella  guerra  de- 
gli Inglesi  contro  la  Francia,  le  loro  fo|ze  nava- 
li sommarono  a 77.')  vascelli,  fra  i quali  dugento 
circa  erano  di  linea  (i). 

La  marina  Inglese  è ordinariamente  divisa  io 
tre  squadre,  la  rossa,  la  hiancn  e la  blea  os.-ia 
cerulea  a motivo  della  differenza  delle  tre  bandie- 
re. Ciascuna  ha  il  suo  Amiuii  aglio,  ma  quello  del- 
la squadra  rossa  ha  il  et, mando  di  tutte  queste  for- 

(t)  Geogrnphie  par  Malie  Hi  un  et  Mcntclle.  Tom.  III,^ 
pag.  t38  c taa. 
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ze,  en  il  titolo  di  vice-AiJii.uiay(iu  della  C^ranilrei- 
tagna.  Ciascun  Ammiraglio  ha  sotto  i suoi  ordini 
un  vice  Ammiraglio  del  reirogiiardo  , ma  il  su- 
premo ' comando  «Ielle  forze  navali  risiede  presso  il 
Re  nei  Lord  dell’  Ammiraglirito.  Il  codice  detto 
Oterona  lia  ancora  il  fundament»!  della  legislazione 
marinaresca  degli  ingleai.  Riccardo  1 nel  duode- 
cimo secolo  veggeudo  che  la  naviguzione  era  il 
principale  esercizio  del  suoi  sudditi  fece  compilare 
un  codlite  marittimo  che  fu  detto  di  Oleron,  isola 
situata  sulle  coste  della  Francia,  che  apparteneva 
allora  all’Inghilterra,  e tale  è la  bontà  delle  sue 
leggi,  che  sono  la  base,  su  cui  tute  le  nazioni  del- 
l’Èuropa  hanno  fondato  i lorb  marittimi  istituti. 

( Vascello  detto  il  Nelson.]  Un  vascello  di 
linea  è una  mole  o per  meglio  due  un  paese  gal- 
leggiante sulle  acque  , e quando  esso  è varato  e 
gittato'  nelle  acque  si  celebra  una  gran  festa.  Da 
un  lato  c daU’altro  esso  è difeso  da  una  formida- 
bile linea  di  cannoni,  de’  quali  si  sono  sempliciz- 
zate  le  forme  a misura  che  perfezionossi  l’artiglie- 
ria della  marina.  Si  fecero  sparire  la  maggior  par- 
te degli  ornamenti  vani,  di  cui  eran  sopraccaricati; 
e non  si  consultò  più  in  essi  che  il  grado  di  for- 
za , (i).  Il  Generale  Coogreve  ha  fatto,  or  non 
8on  molti  anni,  fondere  cannoni  leggieri  di  un  forte 
calibro. 

L’  oggetto  più  singolare  che  ci  presenti  la  ma- 
rina Inglese  nei  suoi  cantieri  è la  macchina  detta 
stretlojo  idraulico  per  appianare  i legni.  Una  ruota 
orizzontale  di  ferro,  e di  tre  metri  circa  dì  diame- 
tro è fortemente  legata  col  suo  asse  con  traverse  e 
quattro  chiavi  di  ferro  inclinate  a 45  gradi.  Que- 

(<)  Dupin,  Force  narale,  Artillerie  de  marine,  chap.  t,' 
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sta  runtn  lavorante  è divisa  in  trentaduc  parli  u- 
giiali , ed  a ciascun  punto  di  divisione  v’ha  un  cavo 
attraversato  dal  tronco  di  un  ferro  tagliente.  I ta- 
gli sono  curvati  in  me^zi  cilindri  circolari,  di  cui 
r asse  forma  un  angolo  di  circa  3o  gradi  coll’  oriz- 
zonte ; questi  sono  sgorbie  oblique  fortissime.  A 
ciascun  lato  dell’asse  della  ruota  lavoratile  si  trova 
un  carro  allungato,  le  c\i\  fiasche  paralelle  sosten- 
gono orizzontalmente  il  pezzo  di  legno,  che  si  vuole 
appianare,  e che  si  trova  solidamente  fissato  a quel- 
le fiasche  con  viti  di  pressione.  Tutte  le  sgorbie 
non  sono  disposte  in  maniera  da  fare  nel  legno  una 
scavatura  della  stessa  profondità.  Bisogna  concepirle 
come  aggruppate  5 a 5 o 6 a 6,  cosicché  la  prima 
delle  5 o delle  6,  che  è la  più  lontana  dall’  asse 
di  rotazione,  fa  l’ intaglio  meno  profondo  ; in  se- 
guito la  seconda  che  è un  po’  più  vicina  all’asse 
fa  no  intaglio  , che  un  po’  più  si  profonda,  e così 
via  discorrendo.  Per  appianar  del  tutto  e lisciare 
il  legno  , è fermata  una  pialla  sulla  circonferenza 
della  ruo^a  lavorante.  Quando  tutte  le  sgorbie  han- 
no fatti  i loro  solchi  strettissimi  , le  prominenze  di 
essi  sono  via  levale  da  un  colpo  di  pialla.  L’asse 
della  ruota  armato  di  ferri  taglienti  gira  in  un 
Loco  conico  sulla  testa  di  uno  stantuffo,  che  esso 
medesimo  è nel  cilindro  di  uno  strettojo  idraulico. 
Quando  si  fa  ent-ar  l’acqua  in  questo  cilindro, 
esso  solleva  1’  asse  della  ruota , e con  essa  il  piano 
orizzontale  dei  ferri  taglienti,  di  cui  è armata.  Lo 
' effetto  contrario  ha  luogo  allorché  si  lascia  scor- 
rere quest’  acqua.  Un  indicatore  lungo  una  scala 
segnata  di  gradi  sopra  uno  dei  gradi  alzantisi  sulla 
ruota,  segna  la  grossezza  del  legno  che  si  dee  la 
vorare  ; onde  aprendo  o chiudendo  acconciamente 
la  chiave,  che  dà  ingresso  od  uscita  all’ acqua  del- 
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lo  strettojo  idraulico,  si  può  mettere  la  ruota  nella 
posizione  che  dee  avere  pel  lavoro  che  si  tratta 
dì  eseguire  (i). 

( Arsenali.  ) Gli  arsenali  della  marina  Ingle- 
se sono  custoditi  con  una  severità  non  meno  ge- 
losa degli  arsenali  d’  artiglieria.  Perché  uno  stra- 
niero possa  entrarvi  fa  d’uopo  che  mostri  un  or- 
dine deir  Ammiragliato  medesimo  o del  così  detto 
Controllore  della  marina.  Il  viaggiatore  Fran- 
cese presentossi  all’  arsenale  di  Portsmouth  , e fu 
pregato  di  scrivere  il  suo  nome  e la  sua  residenza 
in  un  registro,  ed  avendo  scritto  che  veniva  dalla 
Nuova~Ynrk  gli  fu  intimato  di  non  andar  più  ol- 
tre (2).  Alcuni  però  ebbero  la  permissione  di  en- 
trarvi , e di  questo  numero  fu  tra  i moderni  il 
Dupin  , e tra  i men  recenti  il  Baretti.  « Fui  con- 
dotto , dice  costui*,  ne’  più  remoti  recessi  dell’ar- 
senale ( di  Plymouth  ) , dove  vidi  con  molta  cora- 
punzion  di  cuore  gli  infiniti  cannoni,  e le  inti- 
iiitissime  palle  ammucchiate  in  cento  luoghi , che 
non  aspettano  se  non  d’essere  adoprate  a bene- 
ficio del  genere  umano  ; e vidi  infìniti  alberi  di 
navi  sdrajati  in  una  vastissima  chiusura;  e vidi  le 
lunghissime  stanze,  dove  alcuni  uomini  rinculando 
di  galoppo  fanno  di  quelle  corde , con  cui  poi  si 
formano  le  gomene;  e vidi  le  gran  caldaje  piene 
di  ragia  , dove  quelle  corde  sono  poi  bollite  ; e 
vidi  una  ruota  grandissima  , e fatta  a gabbia  , po- 
sta in  moto  da  alcuni  uomini  nudi  come  rane,  che 
vi  stanno  chiusi  dentro,  e che  la  fanno  girare  con 

(f)  dii  volesse  più  ampiameoM- conoscere  questa  m»cchioa 
mirabile,  di  cui  noi  abbiamo  dato  una  brevissima  desciizione, 
coosulu  il  Dupin:  JF'orce  militairt.  . Lib.  V.  cap.  5,  e Le- 
f>eneit  r 3 plica  live  des  planches.  N.  9.. 

,^2)  Foyag-  d'  uu  Frane.  Tom.  II.  pag  125. 
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olia  velocità:  la  qual  ruota  muove  un  torchi»), 
®jje  serve  a spremer  la  ragia  fuori  de’  cordami  iiia- 
*'iiiareschi . Vidi  io  somma  tante  cose  in  quell  ar- 
renale, che  liriaieo  stesso  non  le  potrebbe  , scrive  i e 

tutte  in  un  anno  (i)  » 

Il  vocabolo  iJocks  derivato  dal  Greco  sigili 
fica  ricettacolo  , e con  esso  gli  Inglesi  esprimono 
un  bacino,  in  cui  le  navi  son  tenute  a g-lla.  Non 
è che  nel  1800  che  si  cominciò  1’ esecuzione  di  vasti 
bacini  che  hanno  accresciuto  la  prosperità  coininer- 
ciale  della  metropoli.  Quello  di  Londra  è un  ret- 
tangolo; visi  cuti  a dal  Tamigi  secondando  U ctir- 
rente  per  mezzo  di  una  fossa  che  sbocca  in  mi  ba- 
cino allungato.  1 Tari  sono  eseguiti  con  immense 
spese  per  agevolare  la  navigazione  delle  coste,  mi 
i golfi  di  Tori  e di  '/aj-  sono  illuminali  egregia- 
mente, ed  in  ispccie  dal  Faro  di  DeUe-Hoch. 
Quest’edificio  è di  una  forma  circolare  , compo- 
.slo  di  pesanti  massi  , e va  a gradi  diminuendo  di 
circonferenza  'n  guisa  che  sulla  cima  il  parapeitu 
della  camera  del  fanale  non  ha  che  quattro  nu-iei 
di  diametro.  1 pavimenti  de’ diversi  piani  sono  di 
pietra  : essi  comunicano  per  oaezzo  di  scaìe  di  le- 
gno , eccettuala  quella  che  conduce  immediatamente 
lilla  camera  dei  fanali , che  dovendo  essere  preser- 
vata dal  fuoco  è di  ferro . Ciascuno  dei  tre  appar- 
tamenti inferiori  non  ha  che  due  finestre  , ma  cia- 
scuna camera  superiore  ne  ha  quattro  : doppi!  sono 
tutti  i telai  delie  finestre  e guerniti  di  cristalli  : 
un  paravento  di  legno  li  difende  dinante  la  notti, 
e le  tempeste  dai  fiotti.  Il  muro  che  serve  di  pa- 
rapetto alla  camera  dei  fanali  ha  ima  porla  clu 
conduce  sul  balcone  formato  dalla  cornice  intorm 


(0  Baleni,  Leu.  Fatn.  III. 
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alia  parte  superiore  dell’ edificio  : il  balcone  è cin- 
to da  cancelli  di  ferro.  La  luce  è data  dall’olio  con 
lampade  à!  argani:  i rifletlitorì  di  rame' inargen- 
tato sono  appesi  in  mezzo  ad  un  grande  telajo  di 
ferro,  che  presenta  quattro  facce  verticali:  i vetri 
di  due  di'^esse  sono  bjancbi,  quelli  delle  altre  colo- 
rati: un  singolare  meccanisimo  fa  muòvere  le  lam- 
pade , che  ora  danno  una  luce  bianca  , or  colore- 
ta  (i).  Vedi  la  Tavola  2 num.  11. 

(Campana  per  mscEwnERE  nelle  acque.  ) Non 
«i  dee  qui  pretermettere  una  macchina  singolare 
■detta  campana  per  discendere  nelle  acque,  «li 
cui  si  sogliono  servire  gli  Inglesi  per  lavorare  a 
sette  e fino  ad  otto  metri  sotl’  acqua . La  campana 
c dì  ferro  fuso  in  un  solo  getto  , ed  ha  la  forma 
di  un  tronco  di  piramide  quadrangolare.  La  parte 
superiore  è forata  da  dodici  buchi  circolari , nei 
quali ‘sono  incrostati  : vetri  illuminanti.  V'ha  nel- 
r interno  della  campana  i.**  due  banchi  sui  quali 
siedono  gii  operai  ; a.**  anelli  , cui  sono  mercè  di 
corde  attaccati  gli  utensili,  che  gli  operai  possono 
pure  lasciar  cadere  seo'/.a  che  si  perdano  nel  fondo 
del  mare;  3.°  corde  attaccate  ad  altri  anelli  nella 
parte  superiore  della  campana  per  sospendervi  i 
pesi  che  sì  vogliono  sollevare  sotto  1’  acqua.  Per 
mezzo  di  un  tubo  di  cuojo  s’introduce  l’aria  nella 
campana  (z). 

( Commercio  e compagnia  delle  Indie.  ) L'In-i 
ghilterra  va  debitrice  del  suo  splendore,  della  sua 
possanza  e delle  sue  ricchezze  al  maraviglioso  com- 
mercio , che  essa  ha  sempre  fatto  e fa  tuttora  colle 

(t)  Vedi  nel  Diip-n  uii.i  più  ampia  descrizione,  e dei  Docks. 
( t'orce  Coni.  Ton».  Il  Liv,  1 cliap.  4*  ) e dei  Fari 
cb.ip  3). 

(2)  Dupiu  Force  navale,  Tom.  Il  Liv.  V cliap.  5. 
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altre  nazioni.  Negli  Annali  di  Arturo  Young  [i]  si 
possono  vedere  i maravigliosi  progressi  del  com- 
mercio e della  navigazione  della  Gran  Brettagna , 
che  si  vanno  sempre  accrescendo.  Nella  statistica 
commerciale  fatta  sui  registri  dell’entrata  e dell’u- 
scita si  valutò  , che  le  esportazioni  dell’  Inghilterra 
ammontavano  prima  dell’  anno  1798  alla  somma 
annuale  di  3i  milioni  di  steriini , cioè  a settecento- 
quarantaqualtro  milioui  di  franchi,  e le  importa- 
zioni a a3  milioni  di  steriini , cioè  a cinquecento- 
cinquantadue  milioni  di  franchi,  onde  si  ha  un  gua- 
dagno di  otto  milioni  di  steriini.  Alcuni  trovarono 
esagerato  questo  calcolo  e non  fecero  ammontare 
la  somma  che  a 7%  milioni  di  franchi  di  guadagno 
nel  conto  delle  importazioni  e delle  esportazioni. 
Eppure  gli  Inglesi  affermano  che  il  lor  commercio 
straniero  non  è la  sesta  parte  dell’  interno.  La  com- 
pagnia delle  Indie,  la  cui  primiera  idea  fu  conce- 
pita sotto  il  regno  di  Elisabetta  , e cominciò  con 
azioni  di  cinquanta  steriini  per  ciascuna , è ora  cre- 
sciuta ad  una  tale  potenza  , che  estese  i suoi  pos- 
sessi per  più  di  trentamila  leghe  quadrate,  e su  più 
di  cinquanta  milioni  di  abitanti.  Questa  compa- 
gnia, quella  della  Banca  (V Inghilterra y e del  mare 
del  sud  sono  i soli  corpi  di'  un’  esistenza  legale  , 
con  cui  il  governo  abbia  contratto  dei  debiti,  ec- 
cettuata però  la  banca  milionaria , il  cui  capitale 
non  è che  un  milione,  e che  fu  istituita  per  pro- 
curare la  reversione  dei  viglietti  dello  scacchiere. 

Il  Diipin  ha  consacrato  un  capitolo  a quella 
che  egli  chiama  popolarità  della  marina  d’Inghil- 
terra, e per  cui  non  altro  egli  intende,  che  le  cause 

, (t)  Jn.  voi.  XXXVIH  pa«».  2H.  Vedi  nel  Malte  Brun  il 
Secondo  (juadro  aaiisdco  della  Gran  Breltagua. 
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morali , che  concorrono  colle  fisiche  a rendere  la 
nazione  Inglese  potentissima  nelle  cose  marinare- 
sche.La  metropoli  dell’  impero  Britannico  rinchiude 
nel  suo  recinto  il  più  frequentato  dei  porti  del- 
1’  universo.  È il  solo  commercio  del  mare  che  rese 
Loniira  la  più  popolala  e la  più  opulenta  delle 
capitali  Europee.  I vascelli  di  cento  diverse  con- 
trade spiegano  le  lor  bandiere  sul  Tamigi  nel  seno 
medesimo  di  quest*  immensa  città.  Ciò  nullameno 
le  sole  bandiere  Britanniche  vi  superano  in  nume- 
ro quelle  di  molte  altre  nazioni.  Il  cittadino  di 
Londra  è a buon  diritto  orgoglioso  alla  vista  delle 
flotte  mercantili  che  ogni  giorno  giungono  dal  ma- 
re, o discendono  il  fiume,  queste  per  esportare  le 
produzioni  della  nazionale  industria  , quelle  per  im- 
portare le  produzioni  o i nostri  stranieri  ; egli  non 
può  contemplare  quest’ immenso  moto  senza  ricono- 
scere che  il  commercio  e l’impero  del  mare  hanno 
prodotta  la  ricchezza  e la  vastità  della  sua  città  na- 
tiva.  Durante  una  parte  dell'  anno  la  visita  ed  il 
soggiorno  delle  rive  dell'  Oceano  sono  posti  nel 
numero  dei  piaceri  e dei  bisogni  di  tutta  la  classe 
opulenta  della  nazione,  che  nella  state  cerca  l’aere 
})uro  e vivace  del  mire  ed  esperimenta  il  salutare 
effetto  delle  sue  acque,  villeggiando  sulle  sue  rive. 
Ne’  mesi  in  eui  le  tempeste  sono  rare  o poco  dure- 
voli, il  magnifico  spettacolo  di  un  mare  per  lunga 
pezza  pacifico  invita  a solcar  le  sue  onde  ; i carat- 
teri più  timidi  si  limitano  in  sulle  prime  a brevi 
gite  imprese  in  una  bella  calma  ed  in  mezzo  ai 
giorni  sereni  della  state.  L’idea  di  un  pericolo  in- 
certo si  allontana  a misura  che  l’oggetto,  il  quale 
la  facea  nascere  , si  approssima  senza  apportare  il 
pericolo  medesimo  Ma  g'i  uomini  animosi,  e do- 
tati dalia  natura  di  una  possente  immaginazione  so- 
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no  trasciuati  dalla  vista  di  uu  oceano,  che  si  perde 
ai  di  là  di  un  immenso  orizzonte,  e che  presenta 
strade  senza  alcuna  barriera  per  giungere  a tutti  i 
continenti  ; onde  la  passione  dei  viaggi  s*  intir.tnina 
in  mille  cuori  , e consacra  alla  navigazione  militare, 
o mercantile , o dotta , una  folla  di  volontari!  che 
tornano  nella  loro  patria  con  nuovi  trofei , o teso- 
ri, o lumi.  Agli  occhi  del  popolo  Inglese  la  mari- 
na è r elemento  naturale  della  possanza  Britannica, 
ed  i vascelli  sono  i mobili  baluardi  del  territorio 
d’Albione.  Non  è soltanto  nel  linguaggio  figurato 
della  poesia,  ma  nel  famigliare  della  conversazione, 
che  gli  Inglesi  parlando  delle  loro  navi  le  appella- 
no con  enfasi  i nostri  bastioni^  le  nostre  muraglie 
di  legno  ( our  boulwarhsy  our  IVooden  PVals  ) 
onde  tutta  la  nazione  è convinta  della  necessità  di 
mantenere  una  formidabile  marina  ; e le  seguenti 
parole  indicano  assai  chiaramente  le  opinioni  degli' 
Inglesi  a questo  proposito.  « Gli  è solo  per  occa- 
sione , che  noi  dobbiamo  esser  soldati , ed  in  que- 
sti varii  casi  fa  d’uopo  esserlo  con  riserva.  Al  pari 
degli  altri  animali  amfibii  noi  dobbiamo  qualche 
volta  prender  terra  ; ma  il  mare  è piuttosto  il  no- 
stro elemento  , ed  è su  di  esso,  che  al  par  dei  men- 
tovati afiimali  noi  troviamo  la  'nostra  più  gran  for- 
za ».  Il  servìgio  pertanto  nell’  armata  navale  è or- 
dinariamente da  tutte  le  classi  della  società  prefe- 
rito a quello  degli  eserciti  terrestri;  e si  troveranno 
dieci  individui  nelle  classi  inferiori,  che  si  offriran- 
po  ad  entrare  nel  corpo  della  reale  marina  contro 
uno  che  sceglierà  la  fanteria,  o la  cavalleria.  Nelle 
classi  superiori  i giovani  appartenenti  alle  più  co 
spiciie  famiglie  non  arrossiscono  di  montar  sui  va- 
scelli come  semplici  mezzi  per  innalzarsi  dappoi  ai 
diversi  comandi  della  fluita  (i). 
jft)  Dupla,  Force  rialzale,  Tuui.  11  Liv.  I,  chap.  !• 
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( Commercio  degli  schiavi  o Tratta  bei  IV e- 
GRi.  ) Dobbiamo  finalmente  trattare  di  mi  commer- 
cio esercitato  dagli  lìighsi.  principalmente  , in  cui 
gli  nomini  erano  nello  stesso  tempo  mercanti  e 
mercanzie,  o dell’ infame  Tralia  dei  Negri,  Que- 
sto commercio  dee  essere  riguardato  come  uno  dei 
maggiori  fingelli  che  abbiano  desolata  J’ umanità, 
j)iù  dei  tremuoti  , delle  carestie,  delle  pestilenze: 
essendoché  si  fece  il  computo  che  nello  sjiazio  non 
inagg'ore  di  dugent’ anni  in  cui  esso  durò  , tol^e 
all’  Africa  sessanta  milioni  d’uomini,  senza  anno- 
verar tutti  quelli  che  sono  stati  spenti  dalle  inte- 
stine discordie.  Ci  sarà  lecito  di  fermarci  anche  con 
qualche  compiacenza  a rimirar  gli  sforzi  fatti  da 
ragguardevolissimi  personaggi  per  ottenere  1’  aboli- 
zione di  quest’ abominevole  mercato  di  uomini,  e 
piMicipalmente  dai  Wilberforce  e dai  Fox.  Gli  In- 
glesi diedero  tanta  importanza  , come  lo  meritava  , 
a quest’  argomento  , che  uno  di  essi  , il  Clnrkson 
compose  un'  opera  sui  principii  , -mi  progressi  e 
sidL'  af'olizioiie  della  Traila  e dopo  di  essersi  a- 
dopral.")  a tutta  possa  per  l’abolizione  della  me- 
desima , ne  lasciò  ai  posteri  una  compiuta  storia  (i). 
E celeure  anche  un’altra  sua  operetta  intitolata: 
Impolilica  del  commercio  degli  schiavi,  nel- 
la quale  si  contengono  tutte  le  ragioni  che  in- 
dussero il  Parlamento  Britannico  ad  abolirlo.  Il  pri- 
mo suo  libro  però  è più  importante  perché  com- 
prende la  storia  di  quanto  realmente  si  « operaio 
onde  rimuovere  così  fatto  male  ; di  quanti  mezzi 
cioè  vi  sono  stati  impiegati  , della  pazienza  eser- 
citatavi, e dei  timori  e delle  sofisticherie  pruden- 

(I)  Ihr.  ìlistory  of  the^alolkion  cj'  thè  Slave  ■ Tiadc. 
Sioiia  abolizione  del  conino  rcio  degl i schiavi  , «li  Clar- 

ksoii  voi.  li  in  8.  Londra,  tSoS. 
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EÌali  che  ad  ogni  tratto  vennero  tentando  , e quasi 
disani:uarono  del  tutto  la  virtuosa  speranza  ; e fi- 
nalmente dell’  esito  glorioso  che  ne  ricompensò  la 
perseveranza. 

Si  è osservato  con  molta  acutezza  che  presso 
le  due  nazioni  ( Francese  ed  Inglese  ) alle  quali 
toccò  il  più  esteso  esercizio  di  questo  traffico,  esso 
fu  rappresentato  dapprima  ai  rispetiivi  governi  sotto 
il  più  mentito  colore.  Luigi  XIII  fu  ingannato  dalle 
assicuiazioni  dategli  che  il  principale  oggetto  dei 
compratori  dei  iVcgri  fosse  quello  di  procurare  la 
conversione  di  que’  poveri  Africani  al  Cristianesi- 
mo ; ed  Elisabetta  d’Inghilterra,  sospettando  forse 
intorno  alla  esagerazione  de’  bei  racconti  ohe 
le  si  facevano  , della  redenzione  di  quelle  sgra- 
ziate vittime  da  crude  morti  , e dell’  ansietà  che 
gli  Africani  stessi  avevano  di  emigrare  a più  fe- 
lici regioni , manifestò  T inquietudine  sua  nel  pen- 
sare che  alcun  d’essi  potesse  essere  trasportato  senza 
libero  suo  consentimento,  dichiarando  che  questa 
sarebbe  stata  cosa  detestabile,  e chiamando  la  ven- 
detta del  cielo  su  quelli  che  osavano  un  tanto  mis- 
fatto. 

I polìtici  Inglesi  ( e lo  stesso  fecero  i Datie^ 
bi\  cominciarono  a gridare  contro  Timinoralità  in- 
trodotta da  questo  commercio,  e contro  i danni 
che  produceva;  anzi  Clarkson  descrisse  i mali,  e le 
conseguenze  dei  tre  principali  periodi  ( cioè  nel  con- 
tinente deir  Àfrica,  nel  Tragitto  e nelle  Indie  ), 
che  esso  producea  negl’individui  destinati  ad  eser- 
citarlo,e  primieramente  nei  comandanti, e nell’equipag- 
gio dei  vascelli  sui  qtiali  si  Iacea  il  tragitto  degli  schiavi. 
Sorsero  poi  personaggi  filantropi  che  o come  uomini 
di  Stato , o come  scrittori  ilturainaodo  su  di  ciò  la 
mente  dei  pubblico,  e scuotendone  la  sensibilità , 
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produssero,  per  cosi  dire  , i materiali  che  poi  dalle 
varie  associazioni  degl*  individui  furono  raccolti  e 
messi  in  azione.  Nel  catalogo  di  questi  onorati  no- 
mi bisogna  indicare  nome  meritevoli  di  singolare 
reverenza  , quelli  di  Giorgio  Fox,  il  fondatore  del- 
la Società  degli  Amicij  e di  Giovanni  Wuniiuan  , 
Quacquero  di  religione,  ma  sicuramente  antisettar  io 
per  benevolenza  di  cuore  e per  sinceri  principii  e- 
vangelici. 

I Quacqueri,  che  tanto  faticarono  per  l’abolizione 
della  'rratla^  si  debbono  distinguere  in  due  classi  : 
la  prima  vieu  considerata  come  corpo  religioso,  che 
fa  sforzi  comuni,  la  seconda  comprende  que’  singoli 
individui  che  furono  i primi,  e perseverarono  gli  ul- 
timi ad  essere  i più  zelanti  membri  del  Comitato 
Hiunito  per  1*  abolizione  del  commercio  degli  schia- 
vi. É prezzo  dell*  opera  1’  udire  quanto  la  detta 
setta  si  sia  adoprata  per  beneficare  a questo  prò» 
pnsito  rumanità.  Nell'anno  1727,  epiù  assai neli758, 
i Quacqueri  nelle  prime  a>lunanze  tenute  ammoni- 
rono caldamente  tutti  i lor  confratelli,  perchè  evi- 
tassero con  ogni  diligenza  quest’  iniquo  commercio. 
Nell’  adunanza  annuale  del  1761,  giunsero  sino  a 
stabilire  1’  esclusione  dalla  loro  società  di  tutti  colo- 
ro che  si  trovassero  direttamente  od  indirettamente 
implicati  in  questa  pratica.  Da  quest'  epoca  in  poi  lo 
zelo  d’  una  tale  impresa  andò  vie  più  crescendo 
fra  i membri  della  Società  degli  Amici  ; e giunse 
®nche  a far  loro  muovere  dei  passi  oltre  1’  ordinario 
corso  in  sostegno  dell’  avvilita  parte  dei  loro  simili. 
Quindi  nel  giugno  del  1783  la  Società  degli  Ami^ 
ci  indirizzò  una  petizione  alla  Camera  dei  comuni 
Contro  il  traffico  degli  schiavi;  e quindi  tanto  col- 
lettivamente, quanto  individuafinente,  tutti  fecero  a 
gara  col  mezzo  della  stampa  e col  mezzo  dì  private 
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corrispondenze  , ed  anche  imprendendo  appositi 
viaggi,  ad  illuminare  le  menti  degli  uomini,  e quelle 
in  ispecie  della  generazione  sorgente,  in  tultociò  che 
riguardava  questa  materia. 

E veramente  per  le  stesse  comun  razioni  che 
avevano  co’  loro  missionarii,  che  dall’  Inghilterra 
andavano  in  America,  e ne  tornavano,  i Quacqueri 
furono  quelli  i quali  poterono  avere  le  prime  e mi- 
gliori opportunità , che  nessun’  altra  società  Inglese 
avrebbe  potuto  ottenere,  di  conoscere  cioè  gli  orrori 
della  Tratta,  quali  erano  in  realtà;  mentre  è poi 
anche  vero  che  essi,  appunto  in  conseguenza  de  loro 
principi!  rei  igiosi,  ebbero  a sentirne  profondamente, 
e più  che  altri  potesse,  la  ributtante  ingiustizia.  TNar- 
ra  Clarkson  che  tre  o quattro  anni  prima  dello  sta- 
bilimento di  quel  pubblico  Coniitain , alle  cui  per- 
severanti fatiche  noi  andiamo  debitori  dell’ abolizione 
del  commercio  degli  schiavi,  i Quacqueri  formavano 
già  una  società  privata  all’uopo  d’illuminare  il  pub- 
blico, e d’  impedire  i progressi  di  un  si  fatto  disor- 
dine. A tale  effetto  avean  eglino  preso  a conto  pro- 
prio un  certo  spazio  in  due  dei  pubblici  fogli  di 
Londra,  e A in  nioUi  di  quelli  delle  proviticie,  per 
farvi  inserire  quei  pezzi  che  di  mano  in  mano  a- 
vessero  giudicato  più  acconci  a colpire  o volgere  al 
loro  scopo  gli  animi  dei  lettori  più  liberali.  Lo  stes- 
so Clarkson  soggiunge  che  nel  >787  si  era  occupa- 
to di  questa  materia  per  la  prima  volta,  per  ambi- 
zione accademica,  in  occasione  che  all’  università  di 
Cambridge  un  baccelliere  espose  la  tesi:  dime  lircaf. 
in^ilo$  in  scr\’iliit(‘i7t  df;r<  ? e che  scoperta  1’  esi- 
stenza di  questa  pìccola  sua  filantropica  istituzione, 
vi  si  associò;  e su  di  essa  innalzò  il  grande  edifìzio 
del  Comitato,  che  poi  divenne  pubblico. 

I Quacqueri  nulla  avrebbero  operato  se  ncn 
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fossero  stati  sostenuti  da  illustri  membri  del  Parla^ 
mento  e del  ministero.  Alla  testa  dì  quelli  sta 
■\Vilberforce,  il  cui  nome  e già  santificato  e reso  im* 
mortale  nella  memoria  de’  buoni  ; ed  a cui  sa- 
rebbe vana  impresa  i^  voler  aggiungere  pregio  con  e- 
logii  in  un  angolo  qualunque  del  mondo  incivilito. 
« Fu  egli,  dice  Clarkson , che  trasse  il  primo  dalle 
tenebre,  ove  era  appiattalo,  il  crudo  mostro:  nè  si 
ristette  giammai  sindièpon  lo  ebbe  immolato  alla 
ara  della  giustizia  : tu  egli  che  per  ben  venti  anni 
vegliò  sulla  sacia  fi-imma  accesa  dalla  sua  stessa  e- 
ioquenza,  e la  tenne  viva,  e la  fomentò  anidie  allo- 
raquando  soffocata  quasi  dall’  atmosfera  d’  una  falsa 
politica  e dal  fiato  della  corruzione  andava  mancan- 
do, e pareva  doversi  già  spegnere . Fu  egli  rhe  ove 
alfi’C  fiamme  sorsero  più  abbaglianti,  siccliè  questa 
ornai  scompd-nva  innanz  agli  occhi  di  tutti,  seppe 
pure  fermameote  tenerla  di  vista,  e lanciarla  final- 
mente a consumare  i flagelli  ed  i ceppi  della  op- 
pressione, e a diradar  le  tenebre  del  delitto  Wil- 
berforce  adunque  fu  incontrastabilmente  il  gran 
campione  dei  sostenitori  delT  abolizione  ; e senza  il 
coraggio,  la  de.strezza  e la  instancabile  perseveranza 
di  Ini,  la  causa  loro  sarebbe  stata  di  lunga  mauo 
deserta  e perduta.» 

Granville  Sharp  si  applicò  da  sò  medesimo  per 
tre  anni  continui  allo  studio  delle  leggi  Inglesi , 
appunto  per  abilitarsi  ad  essere  un  j)iù  valente  av- 
vocalo di  questi  sgraziati  stranieri.  Nell’  opera  da 
lui  pubblicata  nel  tTÒg  col  titolo:  l'apposizione  (h  Ila 
ingiustizia  e delia  ; ericolosa  tendenza  del  tolle.-^ 
rare  la  schiavitù  in  Jnghi /terra  ; e posteriormente 
nelle  sue  dotte  e laboriose  ricerche  interno  ai 
princì|)ii  della  servitù  , confutò  con  argomenti  in- 
vincibili T opinione  di  York  e di  Talbot , pro«  ura/- 
Cosi.  Europa 
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tori  fiscali  , ed  alla  loro  autoriià  oppose  quella  di 
lino  de*  più  grandi  uomini  fra  i legisti  Inglesi^  il 
primo  Presidente  dei  tribunali,  Lord  Holt,  il  quale 
aveva  già  deciso  che  siccome  io  Inghilterra  non  po- 
teva adoprarsi  la  forza  contro  alcuno  senza  un  pro- 
cesso legale,  perciò  uno  schiavo , ogni  qual  volta 
fosse  approdato  in  Inghilterra , diventava  libero  , 
riconoscendosi  per  leggi  Inglesi  tanto  perpetua , 
quanto  è sacra  la  distinzione  tra  persona  e proprie- 
tà.  Finalmente  si  decise  la  quistione  , e nella  ce- 
lebre causa  di  Soromerset,  che  fu  trattata  in  ire 
sessioni  dal  1773,  il  rìsultameoto  dell’  opinione  ma- 
nifestata dai  giudici  intorno  a questo  punto  ti  fu 
di  istituire  e dichiarare  che  fosse  legge  stabile  del 
paese  , che  uno  schiavo  diventasse  libero  al  suo 
entrare  sul  territorio  Britannico.  La  storia  d’  In- 
ghilterra , dice  un  giornalista  Inglese,  offre  pochi 
eroi  e sapienti  , che  a noi  sia  dato  quai  nostri 
antenati  vantare  con  più  nobile  orgoglio,  di  co- 
lui per  cui  possiamo  con  verità  ripe^tere: 

JVbn  V aure  d*  Albion  schiavo  mai  bevcy 
O,  s’  ei  le  beve , da  quel  punto  è franco. 
Dal  piè  che  tocchi  appena  il  suol  Britanno 
Cadono  infranti  i ceppi.  Oh  nobil  vanto  I 

Preparati  i materiali  pel  gtan  processo , biso- 
gnava trovare  appoggio  nel  ministero  e nel  Parla- 
mento : ed  in  questo  furono  avventurosi  i filantropi 
sostenitori  dei  Negri  , offetendosi  loro  i Pitt  ed  t 
Fox.  L’esempio  e l’autorità  di  Carlo  Fox  parti- 
colarmente non  potevano  non  aver  forza  anche 
sull’animo  de’ suoi  antagonisti,  e l’avevano  poi 
somma  su  quella  classe  d’  uomini  che  si  erano  di  - 
ebiarati  amici  del  partito  popolare  e della  maggiore 
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diffusione  dei  lunri.  Ma  sebbene  rjuesta  classe  con- 
tenesse molti  individui  noti  per  probiià  , per  dot- 
tnua  , per  amor  patrut  , non  si  può  per  altro  dis- 
simulare «he  quel  loro  caratteristico  zelo  per  la  li- 
bertà costituzionale  non  fosse  preso  per  una  ma- 
schera artificiosa  da  coloro  che  professavano  oppo- 
sti principii.  Alla  voce  di  novità  si  temeva  di  un 
rovescio  , della  perdita  delle  proprietà , del  sov- 
vertimento dell’ Online  sociale;  e se  fosse  stato  il 
solo  Fox  a sostenere  in  Parlamento  la  causa  d#» 
gli  Africani , nè  con  lui  avesse  perorato  Wilber- 
force , conosciuto  per  la  sua  lealtà  e pe*'  la  su» 
Virtù  con  lutti  gli  amici  suoi  , forse  la  buona  caii<a 
sarebbe  stata  da  molti  abbandonata.  Ma  più  di  tutto 
giuvò  l’autorità  di  Pitt,  senza  della  quale  i mani- 
fatturieri ed  i negozianti  avrebbero  tacciato  di  en- 
tusiasmo e di  fanatismo  il  lodevole  zelo  dei  soste- 
nitori dell’abolizione.  Aveva  già  Pitt  ne’ suoi  pri- 
vati colloqui  con  Clarkson  affermato  essere  sua  in- 
tenzione non  solamente  di  abolire  la  Tratta  dei 
Negri,  ma  di  compensare  inoltre  gli  Africani  delle 
passate  oppressioni  , procurando  d’  im-ivilirli  me- 
diante un  ben  diretto  sistema  di  commercio.  Ep- 
pure i suoi  concittadini  Io  accusarono  che  non  a- 
doprasse  efiettivamenle  nella  condotta  di  qikeat’ af- 
fare tanto  zelo  , quanto  se  ne  .sarebbe  argomentato 
dalle  sue  proteste  ; e dissero  che  molte  circostanze 
lo  fecero  toccar  con  mano. 

Finalmente  Fo.x  divenuto  ministro,  cangiò  o- 
])inione  in  altri  oggetti  , ma  fu  sempre  coerente  a 
iè  medesimo  in  quest’  affare.  Infili  dalla  prima  di- 
scubsiiine  egli  oppugnò  animosamente  la  barbara 
Traila,  e fe’ spalla  a coloro  che  la  volevano  spenta. 
Al  IO  giugno  del  1806  egli  si  voUe  all’umanità 
della  Camera  con  queste  parole.  « Sono  quindici 
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n sedici  anni  che  l’abolizione  del  traffico  dei  Mòri 
fu  proposta  da  un  onorevole  membro  ( il  signor 
Wilberforce  } nè  io  s.n  ei  entrato  ora  io  tal  argo- 
mento , se  egli  avesse  dato  indizio  di  Tolerlo  rivan- 
gare nel  corso  della  presente  adunanza.  Io  dun- 
que bo  tolto  questo  assunto;  e ove  la  proposizio- 
ne con  cui  voglio  comhiudere  sìa  approvata,  farò 
ragione  d’ aver  bene  speso  il  tempo  che  ho  con- 
sacrato al  Pai  Inmrnlo , che  è a dire  uno  spazio 
di  trenta  in  quarant’unni  ». 

La  proposizione  ottenne,  se  non  Tassenso  una- 
nime della  Camera , almeno  la  pluralità  dei  suf- 
fragi! ; ed  anzi  si  dee  se  che  il  traffico  dei  Negri 
era  contrario  ai  principù  della  giustìzia,  dell’ uma- 
nità e della  sana  politica  L’ onorando  personaggio 
inveì  di  nuovo  fortemente  contro  la  barbarie  e 
r inqnità  di  questo  infame  e vituperevole  mercato, 
descrivendo  le  arti  e le  pratiche  tenute  per  istrap- 
pare  gl’  infelici  africani  da!  grembo  della  loro  pa- 
tria. Égli  fece  allusione  ai  diporti  di  Pitt  e di  Lord 
Sìdmoutli  [ il  signor  Addingtou  ) durante  la  loro 
rispettiva  amministrazione.  11  primo  era  d’ avviso 
ebe  s’avesse  ad  abolire  immediatamente  questo  mer- 
ciiponio  ; ma  come  abbiamo  osservato  non  agiva 
con  zelo  deciso;  e l’altro,  quantunque  volesse  solo 
un’abolizione  graduale,  non  di  meno  mostrava  di 
aver  in  orrore  siffatta  turpitudine. 

Già  da  molto  tempo  era  stato  approvato  il  de- 
creto dichiarante  che  questo  traffico  cesserebbe  nel 
1800:  tuttavia  era  già  trascorsa  una  metà  del  1806, 
e non  si  era  peranco  preso  alcun  partito.  Ben  si 
avvedeva  Fox  che  sarebtie  stato  impossibile  il  fare 
passar  un  tal  progetto  di  legge  nelle  due  Camere 
durante  l’attuale  convocazione;  ma  non  per  que- 
sto giudicava  che  non  fosse  da  proporre  uu  sì  giu- 
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Sto  e sì  politico  provvedimento.  Laonde  »|>it*gò  a 
parte  a ^ della  deliberazione  tlie  egli 

aveva  in  pensiero  di  suggerire,  e si  distese  in  ra- 
gionare d<"d’  urgenza  e della  necessità  di  dover  ap- 
provarla , preliminare  dell’  intera  abolizione 

del  più  infame  traffico  che  abbia  mai  deturpata 
1’  umanità,  deliberazioni  da  lui  proposte  furotio 
le  segueni:  “ L®  Camera  pensa  che  il  traffico  ilei 
Mori  è conlf^i^io  principi!  della  giustizia  , del- 
r umanità  e della  sana  politica.  La  Camera  al  più 
presto  darà  efficaci  provvedimenti  onde  ab<ilire 
questo  traffico  in  quello  spazio  di  tempo  che  parrà 
più  a proposito  p. 

Questa  proposizione  fu  combattuta,  come  al 
solito , dai  membri  di  Liverpool.  di  Bristol  e da 
varie  altre  persone , che  grande  Interesse  avevano 
in  tal  mercato  ; ma  sostenuta  all’  incontro  dal  si- 
gnor Wilberforce  e dagli  altri  partigiani  dell’ am- 
ministrazione , passò  con  centoquattordici  voti  con-> 
tr»  ({iiindici.  Dopo  questa  deliberazione  non  a'  in- 
contrò più  verun  ostacolo  a far  abolir  del  tutto 
1»  Traila. 

Così  Fox,  quell’  uomo  grande  e buono,  fra  le 
consolazioni  sue  nell’estrema  ora  sul  letto  di  mor- 
fe  potè  pur  contare  la  certezza  della  compiuta  a- 
bolizione  di  questo  traffico  quale  opera  del  breve 
suo  ministero  ; opera  che  di  tutti  gli  avvenimenti 
estrinseci  agli  Europei  fu  la  principale  , e la  più 
deliziosa  al  cuore  dei  filantropi  (i). 

L’attivo  zelo  e l’ eloquenza  di  Clarksonetli 
Wilberforce  fecero  trionfare  l’  umanità  delle  bas*e 

Tutte  queste  iiuporisnti  e euriose  notizie  sono  (ratte 
dall’opera  ili  Clarkfon  sopì  eccitala  , e dagli  articoli  che  ne 
furono  inscritti  nella  Rivist*  di  Edimburgo  , e clic  vennero 
tradutii  da  Ugo  Poscufa, 
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passioni  e dei  frediii  calcoli  dell*  avarizia  , e Si' 
dney-Smith  ha  formata  la  Società  Antipiralica , 
ossia  dei  Cavalieri  Liberatori  degli  uomini  Bian- 
chi che  gemono  schiavi  nell’  Africa.  Per  lui  è sor- 
ta una  delle  più  belle  istituzioni  che  onorino  il  ge- 
nere utnano,  e che  consiste  nel  vero,  nobile  e an- 
tico spinto  dei  gliTiosi  ordini  cavallereschi.  Grandi 
uomini  |e  gran  Principi  si  ascrissero  a onore  d’es- 
sere alume^si  a ({uest’oniine;  tra  i primi  il  buono 
Re  Luigi  XVIII  e l*  Imperatore  Alessandro,  il  pri- 
mo in  tutti  i progetti  , in  tutte  le  imprese , che 
portano  l’  impronta  della  grandezza  e son  nello 
spirito  della  perfetta  giustizia  e di  una  nobile  li- 
beralità di  sentimenti  e d’ idee.  Questa  illustre  so- 
cietà dei  Cm^alitri  Liberatori  non  ha  risparmiato 
spese  e fatiche  per  estendere  ì suoi  rami  di  cor- 
rispondenza e per  ottenere  un’  influenza  salutare 
nelle  corti  d'Europa,  in  Costantinopoli  , in  Bar- 
beria , sugli  Arabi  del  gran  Deserto  , e sopra  i 
popoli  nomadi  In  vasti  paesi  di  qua  e di  là  del- 
1’  Atlante.  Al  Cavalier  Sldney-Smilh  si  dee  certa- 
mente in  gran  parte  , se  si  son  prese  forti  risolu- 
zioni , e se  il  governo  Inglese  e disposto,  ancor  se 
occorresse,  a prenderne  delle  più  forti  contro  ai 
Barberesc.il  i p ■ rati  ( i ) . 

Allorquando  le  armi  degli  alleati  ebbero  ri- 
donata la  pace  all’ Europa,  i corsari  di  Tunisi  e 
di  Marocco , che  da  qualche  anno  s’  eran  tenuti 
tranquilli  , e le  squadre  degli  Alf'erini  ricompar- 
vero in  mare  e fecero  sbarelli  nella  Marca  , nella 
Calabriif  , a M<daga  e al  capo  d’ Arito  ; devasta- 
rono le  contrade  , presero  i bastimenti  e condus- 

(t)  P;tnaiut,  f^iag^io  in  Burleria  , ossia  Aeeenlure  ed 
osscrvuTiorii. 
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sfrn  ili  prigionia  le  sventurate  popolazioni.  TenM- 
rciio  anco  uno  sbarco  nell'  isola  dell’ fllba  , ininac- 
i-iand#  di  farne  un  campo  di  desolazione  , come  la 
f eoe  un  dì  D-irharosfn  ; ma  con  lor  danno  e ver- 
gogna fnron  cosiretli  a fuggire  , incalzati  dal  va- 
lore e dalla  costanza  di  un  battaglione  Toscano . I 
pirati  o>arono  fin  d’  insuitare  la  bandier.i  de. la 
nazion  Bntar.nira  11  Generai  Maitland  in  Tunisi  , 
e r Ammiraglio  Exinoulli  in  Algeri  il<imandai'oin> 
Soddisfazione  , e in  ceito  qual  modo  l’ ottei.nero  ; 
giacché  molti  schiavi  Cristiani  furon  liberati  a un 
prezzo  moderato;  ma  mentre  duravano  i negoziati 
e dopo  del  trattalo  , i Bai  her.  fcln  covarono  il  loro 
odio  , e il  capo  del  governo  d’  Algeri  principal- 
mente mostrò  la  sua  mala  fede  e le  sue  sinistre  in- 
tenzioni , cercando  di  guadagnar  tempo,  inviando 
ainbasciadori  al  Gran  Signoi  e,  reccoglicndo  ti  np[)e,  e 
flotte  e facendo  nascere  intrighi  in  iMecpimez  , nel  Cairo, 
in  Istainboul.  Il  Legato  Inglese  , traversando  le  >tra- 
de  d’Algeri,  dovette  passare  tra  le  armale  file  dei 
soldati  Giannizzeri  : ess  agitavan  le  loro  sp  ide  ,. 
e i loro  orribili  sguardi  ardevan  del  fuoco  dell’  ira. 
Fu  messo  in  deliberazione  se  bisognava  gettarsi  sul- 
l' Aininiraglio  IngLse  e far.o  a brani.  L' Ainunra- 
glio  Exinouth  non  era  con  la  sua  squadra  ancora 
fuor  dello  stretto  che  un  nuvolo  di  corsari  si  sparse 
su  tutte  le  actpie,  fu  posto  in  ferri  il  Console  In- 
glese, arrestati  furono,  strascinati  tra  le  jirrcnsse 
c le  contumelie  il  capitano  D.ixliwod  ed  il  chirurgo 
Inglese  che  avean  tentato  sottrarre  la  sposa  ed  il 
figlio  del  C'. risole  Fecero  inorridire  le  atrocità 
coiiiinesse  in  Or.ino  e la  strage  dei  pacifici  pesca- 
tori del  ctuallo  sopra  le  coste  di  Bona. 

( Bo.miiahuamknto  d’  Algeri.  ) Allora  il  leone 
Britanno  alzi!)  il  terribil  ruggito,  e la  poderosa  ar- 
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mala  navale  ricomparve  in  faccia  ad  Algeri. La  sqna- 
dra  era  annata  d’  una  terribile  artiglieria  , di 
razzi  alla  Congreve,  delle  roventi  palle  di  Scrapnel; 
era  montata  da  soldati  Inglesi  e Baiavi , ed  era 
comandata  da  Exraouth.  Il  Dey  d’  Algeri,  uomo  di 
forte  carattere  e di  feroce  risoluzione,  era  uguale 
aneli’  esso  alle  sue  circostanze.  Egli  avea  previsto  e 
affrontato  il  pericolo,  e s’  era  preparato  ad  una 
guerra  mortale;  mille  bocche  di  fuoco  tuonavano 
dalle  doppie  mura;  trentamila  Arabi  e Mori  for- 
mavano un  campo  di  guerra  ; nella  parte  piu  espo- 
sta agli  attacchi  il  Dey  alzata  avea  la  sua  tenda,  il 
popolo  lo  benediceva,  baciava  le  sue  vesti,  e per 
la  guerriera  città  io  portava  in  trionfo.  Ma  si  rom- 
battè  con  tanto  furore  che  si  venne  a tiro  di  pisto- 
la; la  nave  ammiraglia  di  Lord  Exinoiith  toccava  quasi 
i tetti  delle  case.  Gli  Algerini  spiegarono  tutto  il 
valore  dei  fanatici  Mussulmani;  i loro  artiglieri  per 
una  bella  disposizione  della  squadra  Inglese,  erano 
tutti  periti,  e nuovi  uomini  venivano  intrepidi  e 
freddi  a porsi  al  maneggio  dei  cannoni,  e cadeva- 
no anch’  essi  per  non  rizzarsi  ina  più.  Molte  ore 
si  pugnò  tra  il  fumo  eia  caligine,!  cannoni  vomita* 
van  la  morte,  il  fuoco  che  partivasi  dalla  squadra 
Inglese  pareva  un’  eruzione  vulcanica.  I Barbari 
si  difendevano  con  un  coraggio  che  si  accostava  al 
furore.  La  sorte  della  battaglia  più  di  due  ore  on- 
deggiò,  ma  la  vittoria  si  decise  alla  fine  pel  valore 
unito  all’  abilità.  Le  bombe  piombarono  sui  vascelli 
dei  Barbereschi^  sull’  arsenale,  sul  magazzini,  e in 
liti  istante  tutto  non  fu  più  che  cenere  e fumo;  le 
fiamme  circolavano  inforno  alle  abitazioni  degli  uo- 
mini, le  eccelse  torri  cadev-mo  con  fracasso,  i Mau- 
ri muri  ed  immobili  sulle  fumanti  ruine  oedeano 
alia  possi nza  del  lato  ed  atteudevan  la  loro  di:>tru- 
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zione:  un’  ora  ancora  di  combattiinento,  e tutta  la 
eiaà  sarebbe  stata  un  monte  di  sassi,  e la  y>‘ndetta 
delle  nazioni  avrebbe  srrtlto  : Alfieri  qn'i  fu.  Allo- 
ra il  Dey  abbasso  la  sua  rervice  altera,  chiese  per- 
dono, e ricorse  alla  genemsiià  della  naziuue  Bri- 
tannica. Gl’  In^lesif  ri>pose  Ex'iionth,  non  fanno 
guerra  agli  abitanti  pacifici,  non  si  raJegran  sulle 
ruine  d<*ile  dolenti  città;  amano,  cercan  la  pace,  e 
r accordati  generosi  al  nemico  che  la  chiede  con 
sommissione  e con  lealtà.  Cesso  il  rumore  della 
battaglia,  si  fece  un  amiciievole  accordo,  e per 
servirmi  dell'  espressione  del  Principe  Reggente  alla 
civica  deputazione  di  Londra  , il  trnllalo  di  pace 
fu  quale  dnvea  drltarlo  un  pnpoln  grande^  libe 
ro  e buono.  Algeri  dovette  restituire  le  somme  che 
le  potenze  d’Italia  aveaa  dovuto  pat;argli,-  rimette- 
re senza  riscatto  in  libertà  tulli  gii  sctnnvi  , e pro- 
metter d’  allora  in  poi  d’  astenersi  da’ suoi  crudeli 
attentati  (i). 


Arti  e Sciehze. 


(Architettura).  Li  conte  Ferri  di  San-Costanfe 
non  esitò  ad  affermare  che  I’  inghilterra  ha  vcia- 
meote  gareggiato  coll’  Italia  e colla  Francia  nell’- 
architettura. Egli  conferma  la  sua  sentenza  col  tes- 
sere la  òloria  dei  monuincnii  detti  impropnainente 
gotici;  e passando  al  a moderna  ai cliitettura  indi- 
ca le  fabbriche  che  henno  iminni talali  inomi  óxjingo 
Jones  e di  ff^recn.  Al  pruuo  di  tali  artisti  appar- 

(t)  Abbiamo  desumo  queste  noiisie  dalla  bella  ed  eloquen- 
te opera  sulla  Barberia  dei  Panaali. 
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tengono  1’  Albergo  di  Greenwìch  destinato  agli 
invalidi  della  manna  ; U Chiesa  di  S.  Paolo  a 
CovrrU-Garden , la  Borsa  /-ea/<? , ed  altri  sontuosi 
edificii;  al  secondo  la  Cattedrale  di  S-  Paolo,  il 
così  detto  Monunimlo  , la  chiesa  di  S.  Stefano  di 
JValhroek  , il  collegio  di  Chelsen , il  teatro  ai 
Oxford  eq.  Quantunque  non  esistano  più  in  In- 
ghilterra architetti  di  tanto  valore,  non  si  può  ciò 
Dullamcno  affermare,  che  I’  architettura  vi  sia  de- 
generata ; molli  celebri  artisti  (g  usta  la  sentenza  del 
suminentovaio  scritture  ) sostengono  ancora  la  ri- 
nomanza di  quest’  arte , particolamente  nelle  ville 
costruite  sul  modello  di  quelle  della  Brenta  dal 
Palladio,  (»d  in  altre  parti  dell’  Italia  (i).  Il  Kez- 
zonico  poi  attesta  di  aver  veduti  edificii  di  archi- 
tettura moderna  assai  belli,  e fra  di  essi  dà  il  pri- 
mato alla  così  detta  Mezza  luna  Reale  o Rojral- 
Crescent,  che  egli  chiama  mezzo  cerchio  ossìa  Jerro 
di  cavallo,  e che  vide  ai  bagni  di  Batti.  Questa, 
dice  egli , è certamente  una  delle  migliori  fabbriche 
che  io  m’  abbia  contemplato  in  Inghilterra.  L’  or- 
dine è Ionico,  ed  abbraccia  solo  tutta  l’  altezza 
degli  edificii,  che  adorna  e termina  con  elegante 
cornicione  o balaustrata.  Lo  zoccolo  su  cui  si  leva- 
no le  colonne  serve  di  primo,  piano  e negli  intervalli  di 
esse  le  finestre  s’  aprono  1’  una  sopra  1’  altra , co- 
sicché sono  tre  piani  ed  un  ordine  solo  d'architet- 
tura con  semplice  e nobilissimo  pensiero.  Dàlia /frg/a 
Mezza  Luna  è breve  il  tragitto  ai  Regio  Cerchio. 
É questo  il  nome  di  un’  altra  piazza  rotonda  per- 
fettamente, e tagliata  da  sole  tre  strade  con  bella 
divisione  alla  sua  circonferenza.  In  questa  piazza 
volle  r architetto  lussureggiare,  e perciò  ideò  tre 

(t)  Londra  et  let  jingtais.  Voi.  III. 
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ordini,  cioè  T ionico,  il  Dorico  e il  Corintio,  qua- 
si Ire  larghe  fasce,  iutorno  agli  edificii,  e mirabil- 
mente ne  cooseirvò  le  proporzioni  o la  varia  dignità. 
Sopra  di  un’  altra  piazza  detta  della  Ref^ina  fu  e- 
reito  nel  17H8  un  obelisco  di  settanta  piedi  in  onore 
di  Federico  Principe  di  Gallese  della  sua  consorte, 
protettori  di  Balli.  Un  altro  obelisco  avea  fatto  in- 
nalzare lo  stesso  architetto  Riccardo  Nash  al  Principe 
d’  Grange  con  questa  iscrizione; 

IN  MEMORIA.ÌVI 
SANITATIS 

PRINCIPI  ADRIACO  AQUARUM 
THERMALIUM  POTU 

favf:nte  deo 

OVANTE  BRITANNIA 
FELICITER  RESTITUT.E 
M.  DCC.  XXXIV.  (1). 

( Badia  e ponte  di  Westminster.  ) La  badia 
di  PVestminslery  edificala  da  Edoardo  il  ConfosorCf 
e ristorata  per  ordine  del  parlamento  dalCavaliere 
Wren,  che  la  arrierbi  di  due  gran  torri  nel  fron- 
tispizio è in  quello  stile  che  chiamasi  Gotico  Sasso- 
nico.  Essa  è il  più  augusto  tempio  dì  Londra^  benché 
la  cattedrale  di  S.  Paolo,  fabbricata  nel  gusto  Greco 
Romano,  sia  generalmente  avuta  in  pregio  maggiore. 

(t)  Rezzoiiìco,  Bacili  di  Bath.  Questo  scrittore  osserva 
che  la  iscrizione  è una  delle  migliori,  che  egli  abbia  leuo  nel- 
1*  Inghilterra;  ma  che  le  lettere  non  sono  incise  alla  Homana. 
In  memonam  sanitalis  gii  p;irve  barbarica  espressione,  e vo- 
leva sosiiiuiio  ; Salute  principi  jiuriaco  feliciter  resUtuln  eoa 
Hblaiivo  assoluto.  Si  può  poi  leggere  nello  stesso  P'iaggio  del 
Rezzouico  la  desciizione  di  altri  edificii  die  si  trovano  in  que- 
sto stesso  luogo  dei  bagni,  e che  fecero  dare  a Giovauni 
Wood  il  titolo  di  ViUuifio  di  Bath. 
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Sorge  questa  badia  in  una  parte  di  Londra  che 
da  essa  ricevette  il  nome;  giaccliè  si  sa  che  Londra 
è al  par  di  Parigi  divisa  in  tre  parti,  rioè  nella 
Città  , in  Wrstniinst  r ed  in  S'>utwark.  Tre  ponti 
la  cnngiiingono,  cioè  quello  di  PVestmuslcr^  Black 
Frinrs  e di  Londra.  Il  primo  che  porta  il  nome 
della  badia  è lungo  laaB  piedi  dalf  una  sponda 
all’  altra,  ed  il  Tnnii^i  è 3oo  piedi  più  largo  qui 
sotto,  che  al  ponte  di  ì^ondra.  Gli  archi  sono  tre- 
dici grandi  e due  minori.  Sembra  strano,  al  dire 
del  Diitens,  che  il  ponte  di  contenga 

il  -doppio  dei  materiali  impiegati  nella  fabbrica  di 
S.  Paolo.  Esso  merita  gran  lode  per  le  diffiroltà 
superate  nella  situazione,  ma  il  Rezzonico  si  lagnavi* 
che  le  sponde  intercettassero  1*  amena  e maestosa 
vista  del  Tornici.  «Non  devesi , dice  egli,  inter- 
cettare la  vista  delle  acque  con  balaustri  e niccine  ; 
molto  meno  c<»n  case  e botteghe,  come  in  Venezia 
a Hialto,eA  a Parigi  al  Pniiie-Nif^vo  , e qui  più 
che  altrove  si  sente  tal  difetto  privando  lo  spetta- 
tore delle  deliziosa  vista,  che  forma  il  Tamigi  nel- 
la curvatura  delle  sue  sponde.  A dir  vero  potevasì 
rendere  tal  vista  più  magnifica  e più  bella  , se  vi 
fossero  stati  sul  Tamigi  i larghi  fondamenti  che  ì 
lunnceai  chiamano  Qnai.  Ma  qui  si  veggono  le 
abitazioni  subito  bagnate  ilalle  acque  e divise  da 
esse  per  nnezzo  de'le  nude  sponde,  e senz’  arte  ed 
abbellimento  di  .sorta  alcuna  (i)  >>. 

( Monumknt:  di  Westminster.  ) (Questo  tempio 
comprende  mo.lte  tombe  antiche  e moderne  in  legno, 
in  marmo,  in  bronzo,  in  rame.  Il  monumento  di 
Newton  eseguito..^a  Rysbrack  offre  im  gruppo  di 
gcnii,che  sospendono  al  lungo  braccio  di  una  ie- 

(4)  Reszouico,  La  cilià  di  Londra. 
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▼a  i pianeti  secondo  ie  lor  distanze  relative  , for- 
manti equilibrio  coisole  posto  all’altra  estremità.  An- 
che Shakespeare  fu  onorato  con  un  monumento,  che 
Kent  disegnò,  Scheemakers  eseguì,  e volontarii  con- 
fributori  eressero.  Esso  è il  più  lodato  pel  disegno 
e per  la  finezza  dell’  opera:  la  figura  del  gran  tra- 
gico venne  felicemente  espressa  dallo  statuario,  ed  i 
bei  versi  iscritti  sul  rotolo,  che  tiene  in  inano,  fu- 
roo  tratti  assai  argutamente  dalle  sue  opere.  Sul 
piedistallo  si  veggono  intagliate  le  teste  di  Enrico 
V,  di  Riccardo  III,  e della  Regina  Elisabetta,  che 
sono  i tre  principali  caratteri  de’  suoi  drammi  . 
Grandeggia  pure  in  questo  tempio  la  statua  di  Gu- 
glielmo Pitt;  egli  è involto  nelle  vesti  di  cancelliere 
dello  Scacchit-re , e distesa  tiene  la  destra  , come 
quando  spandea  nella  Camera  de’  Cornimi  i tor- 
renti della  sua  rapitrice  eloquenza.  Accanto  di  lui, 
a dritta,  giace  il  Tradimento,  che  indarno  rugge 
e si  dibatte  tra  pesanti  catene;  a sinistra  v’ha  il 
genio  della  Storia , che  sostiene  un  volume  aperto. 
Sulla  base  si  legge:  Questo  avallo  fu  innalzato  dal 
Parlamento  a Guglielmo  Pilt , Conte  Chatham 
in  testimonianza  di  gratitudine  per  gli  eminenti 
strvigii  pubblici,  e di  rammarico  per  la  irrepa- 
rabile perdita  di  questo  grande,  e disinteressato 
ministro.  Egli  morì  a dì  a3  gennajo  1806  nel 
quarantasettesimo  anno  della  sua  età  (1). 

( Cappella  m Enrico  Vili  ) I sepolcri  dei 
Re  giacciono  nella  cappella  di  Enrico  VII,  chiamata 
dagli  Inglesi  la  maraviglia  del  mondo  , e la  fab- 
brica degli  angioli  , perchè  eseguita  con  eccellentìs. 
simo  lavoro.  Essa  è del  più  bell’  ordine  gotico  e 


(0  V ajag.  un  FrancaU,  Tom.  II.  Ahhafe  de  We- 

Uminster. 
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}cg£?io;*f)  ; una  scala  vi  conduce  lungo  un  portico 
iragniflco  ed  oscuro;  la  chiudono  grandi  porte  di 
bronzo  riccamente  lavorate  ; le  mura  sono  cariche 
di  ornamenti,  arricchite  d’ ogni  specie  d’intagli,  e 
cavate  in  nicchie  piene  di  statue  di  santi  e di  mar- 
tiri. Siccome  in  essa  venivano  proclamati  con  gran 
cerimonia  { Cavalieri  del  Bagno ^ così  vi  sorgono 
le  statue  dei  Cavalieri  medesimi  coi  loro  stemmi  , 
e colle  loro  insegne.  Ma  si  ammira  principalmente 
in  questo  edificio  tanto  per  l’ antichità  quanto  pel 
magistero  dell’  arte , la  magnifica  tomba  di  Enrico 
VII  e di  Elisabetta  sua  moglie  , l’ ultima  della  casa 
di  York,  che  abbia  portato  l’ Anglicana  corona. 
Molte  divise  ivi  sono  scolpite»  che  alludono  alla  sua 
famiglia  , ed  a’  suoi  legami  di  sangue  : le  rose  in- 
trecciate e coronate  ricordano  1’  unione  delle  due 
case  di  Lancaster  e di  York  ; la  corona  in  un  ce- 
spuglio si  riferisce  alla  corona  di  Riccardo  III  tro- 
vata in  una  fratta  presso  il  campo  di  Boswort,  dove 
segui  la  famosa  battaglia,  che  diede  il  trono  d’In- 
ghilterra ad  Enrico  , il  quale  volle  che  si  effettuas- 
se la  cerimonia  sul  campo  con  quella  stessa  corona 
che  il  suo  competitore  aveva  perduta  (i). 

( Interno  dell’  Emncro.  ) Una  porta  ad  arco 
acuminato  apre  1’  accesso  nell’  interno  della  badia. 
La  grandezza  dell’edificio  che  forma  contrasto  colle 
basse  volte  dei  chiostri , stordisce  e confonde  lo 
spirito:  l’occhio  contempla  estatico  quei  colonnati 
di  proporzioni  gigantesche  , su  cui  si  appoggiano 
archi,  i quali  sorgono  ad  incredibile  altezza.  Vi 
si  scorgono  tre  figure  grossolanamente  scolpite , che 
sono  le  immagini  dei  tre  primi  abati  del  monaste- 
ro Vf'di  Ah1)OVLÌ  morali  e h Ilei  arii  ili  Irvin*;.  Lnn- 
d'ft,  lS2l,  e la  Balia  di  JV^estmintirr  vei  Sepolcri  di  Da- 
vide Bei  lo  Ioni. 
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ro.  Inferamente  cancellati  ne  sono  gli  epitaffi;  e più 
non  vi  si  leggono  che  i loro  nomi,  stati  senza  dnb- 
bin  incisi  nuovamente  in  tempi  a noi  pili  vicini. 
Fitalis , Abbas.  10S2.  Gìslebertus.  Crispinus.  Ab - 
has.  1114  LaurcntiuSy  Abbns.  1176. 

( CATxnnRAi.E  m York.  ) La  cattedrale  di  York, 
od  Ebnracense  viene  a buon  titolo  reputata  una 
delle  più  belle  chiese  che  vanti  la  gotica  architet- 
tura. L’Arcivescovo  Tommaso,  il  quale  era  stato 
cappellano  del  Normanno  conquistatore  , nel  1070 
riedificò  la  cattedrale  di  York  già  consunta  in  un 
incendio  : es.sa  fu  di  nuovo  preda  delle  fiamme;  e 
l’ Arcivescovo]  Ruggiero  , celebre  antagonista  di  Ile- 
chet  nell’  anno  1171,  cominciò  a rialzare  il  coro 
e le  sue  volte;  ed  i suoi  successori  ora  cangiando, 
ora  seguitando  1’  edificio  lo  condus.sero  finalmente 
a perfezione  nell’anno  1870,  cioè  in  due  secoli  di 
continuo  lavoro.  Da  ogni  parte,  dice  il  Rezzoni- 
co,  la  vista  ne  è oltremodo  venerabile  e maestosa 
per  campanili,  pinnacoli,  finestre,  colonne,  rosoni 
gotici,  intagli,  statue  e piramidi  senza  fine,  poiché 
tanti  trafori,  e con  tanta  minutezza  d’ornati  sor- 
prendono quantunque  il  buon  gusto  ne  riprovi  la 
fantastica  congerie  ; convlené  però  ammirare  la  so- 
lidità di  tanto  edificio  lungo  5^4  piedi  e largo  nella 
croce  2J.1.  La  lanterna  del  vasto  campanile  o torre 
che  sta  nel  mezzo  s’innalza  fino  alla  volta  i85  piedi 
e fino  agli  idtimi  piombi  , che  la  ricnoprono  , vi 
sono  2t3  piedi.  Questo  cami)anlle  a lanterna  , che 
cosi  chiamasi  dagli  Inglesi  Lanlhorn  Sleeplc^  è su- 
steniito  d.i  quattro  gran  pilastri.,  ognutio  dei  qu.ili 
è un  fascio  di  colonne  rotonde  ; il  che  fa  parer 
più  svelta  la  fabbrica.  t3ran  lode  merita  la  finestia 
d’oriente,  che  è larga  ed  a't.i  quasi  romr  la  metà 
del  toro,  cui  soniminiiira  laiga  copia  di  Ime.  I 
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trafuri  della  parte  superiore  sono  di  una  maravi- 
gliosa  delicatezza , e sotto  vi  stanno  centodiciasset- 
te  compartimenti , nei  t][uali  sono  figurate  le  prin- 
cipali storie  (Iella  Bibbia.  Una  galleria  di  circa  no- 
ve piedi  sotto  la  spinta  del  grand’  arco  attraversa 
questo  finestrone , e fa  comunicare  tutte  le  parti, 
Nè  inen  singolare  si  è il  capitolo  di  sessantatrè 
piedi  di  diametro  e di  forma  ottangolare  : nessun 
pilastro  o colonna  ne  sostiene  il  volto  , che  dal 
pavimento  è distante  sessantasette  piedi  e dieci  pol- 
lici, e nel  mezzo  sta  un  geometrico  bottone  n gruppo 
di  più  nodi , che  nel  centro  tutte  sembra  riunire 
le  forze  dell’  edificio  , e sospenderle  in  aria  con 
magistrale  contrasto  (i). 

( Torre  di  Londra.  ) Quel  miscuglio  confuso 
di  torri  e di  edificii  diversi,  che  si  chiama  Torre 
di  Londra , è cinto  da  un  muro  , e da  una  gran- 
dissima fossa  piena  d’  acqua  ; ha  la  circonferenza 
di  circa  mille  e dugento  piedi  ; e rinchiude  una 
superficie  di  tre  in  quattro  jugeri.  La  torre  prin- 
cipale (torre  bianca)  venne  costniita  da  Gugliel- 
mo il  Conquistatore  , come  un  ritiro  in  caso  dì 
sollevazione  ; essa  è sopra  nna  piccola  eminenza  , 
e domina  il  fiume  e la  città.  In  seguito  i prigio- 
nieri di  stato  furono  chiusi  in  questa  torre , sotto- 
posti al  supplizio  sulla  piattaforma  della  medesi- 
ma , e sepolti  nella  sua  cappella  , ma  senza  la  te- 
sta. In  quest’edificio  si  rinchiudono  altresì  molti 
magazzini  d’ arme  e di  artiglierie;  e 1’ arsenale  pre- 
senta [00,000  moschetti  posti  in  ordine  mirabile. 
Qui  si  conservano  anche  le  spoglie  della  famosa 
fiotta  invincibile  degli  Spagnuoli  destinata  a sog- 
giogar r Inghilterra  sotto  il  regno  di  Elisabetta-  la 

(4)  Viaggio  del  Bezzonico.  Catlediale  di  Tork. 
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la  scure  che  recise  la  testa  di  Anna  fiolena;  quella 
con  cui  fu  spento  il  vago  Conte  di  Essex  favorito 
di  Elisabetta  ; ed  una  lunga  serie  di  guerrieri  a 
ravallo  armati  di  tutto  punto , che  sono  i Re  della 
Gran  Brettagna  da  Guglielmo  il  Conquistatore  in- 
fiiio  a Giorgio  IL  Ls  gioje  della  corona  si  con- 
servano in  un’  altra  camera  ,*  ed  in  un  luogo  chiuso 
si  nutrono  le  bestie  più  feroci  (i). 

( Castei.lo  di  Windsor.)  Anche  il  castello  di 
IVindsor  fu  edificato  da  Guglielmo  il  Conquista- 
tore ; e sembra  che  le  soprastanti  colline  , i’  op- 
portunità delle  cacce,  e l’ampiezza  della  vista  al- 
lettassero il  guerriero  Normanno , che  tanto  paese 
lasciò  inselvatichire  per  correr  dietro  ai  daini  ed  ai 
cervi.  Il  castello  fu  accresciuto  da  Enrico  I e cin- 
to di  forte  muro.  Edoardo  III  vincitor  de’  Pran~ 
cesi , e pieno  di  magnifiche  idee  non  fu  contento 
deli’  antico  edificio  , e sulle  sue  rovine  alzò  quello 
che  si  ammira  oggidì,  ornandolo  di  più  colla  mae- 
stosa cappella  di  S.  Giorgio  in  memoria  dell’  Or- 
dine della  Giarrettiera.,  di  cui  fu  istitutore  il  Re 
medesimo  Enrico  VII  ed  Vili.  Elisabetta  e Carlo 
li  aggiunsero  al  castello  altri  edificii,  e lo  orna- 
rono di  preziosi  anedi.  Anche  negli  ultimi  tempi 
6'  continuò  ad  abbellire  e ad  ingrandire  quest’  e- 
dificio,  anzi  i giornali  del  luglio  dei  1814  riferi- 
rono, che  intorno  al  castello  di  si  comin- 

ciarono sì  stupendi  ristauri  ed  abbellimenti  da  non 
potersi  condurre  a fine  se  non  nel  corso  di  cinque 
anni , impiegandovi  giornalmente  seicento  perso- 
ne (a\ 

' [ Prospetto  di  questo  castello.  ] Questo  ca- 

(t)  P'oyas.  un  Frane.  Tom.  Il  La  Tour. 

(2ì  Vedi  nel  Fiagffio  del  Itezzonicu  il  castello  di  fFindsor 
c«Uc  note  del  Pioteijore  Mocchetii.; 
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steli'!  posto  su  di  un’eminenza  produce  da  lun^'e 
un  bellissimo  effetto  , ed  ba  l’ apparenza  di  una 
delle  creazioni  deiringe^'no  di  Walter-Scottj  e que> 
sto,  dice  il  viaggiator  Francese  , basta  a formarne 
l'elogio.  11  proiìlo  irregolare  de’snoi  edillcii  eretti 
in  diverse  età,  de’ suoi  terrazzi,  de’ suoi  baluardi, 
delie  sue  torri,  de’ suoi  vessilli  fluttuanti , si  dise- 
gna arditamente  sul  cielo  , ed  il  vento  porta  a 
sofli  il  suono  della  musica  guerriera.  Il  Tamigi 
divenuto  largo  c navigabile  bagna  il  piede  di  que- 
sta residenza  reale;  1’  ombreggiamento  de’  suoi  par- 
dii  copre  la  costa  ed  il  paese  circostante.  11  parco 
è assai  bello , e la  famosa  foresta  di  PVindsor  fu 
da  Pope  egregiamente  descritta  in  un  poemetto. 
Odi  appartamenti  nulla  hanno  di  notabile;  se  si  ec- 
cettuino i molti  quadri  cbegli  adornano,  fra  i qua- 
li l’ autor  del  Tiaggio  di  un  Francese  nell’  In- 
ghilterra distingue  uu’  assai  bella  Giuditta  che  porta 
il  teschio  di  Oloferne,  di  Carlo  Dolce  (i). 

( Cappella  di  S.  Gioauio.  ) La  Cappella  di 
S.  Giorgio  fondata  da  Edoardo  III,  ampliata  da  £- 
doardo  IV  e da  Enrico  VII  è un  bellissimo  edifi- 
zio  , che  parmi  [ cosi  il  Rezzonico  ) un  paragone  di 
gotica  eleganza  soprattutto  ne'  trafori  mirabili  della 
volta  e dei  coro.  Oltre  una  Risurrezione  disegnata 
da  West,  e dipinta  da  Jarvissui  vetri  della  finestra, 
vi  si  ammira  la  bella  scultura  del  coro , disegno 
di  Sapdby,  che  accompagna  bene  il  gotico  della 
chiesa.  Appena  poi  può  immaginarsi  il  delizioso  e 
variato  aspetto  delle  campagne  immense  che  sog- 
giacciono al  vasto  passaggio  del  terrazzo,  opera  di 
Elisabetta,  e volgendo  l’occhio  io  giro  a quel  si 
largo  orizzonte  ei  va  fuggendo  per  cultissimi  bo- 

CO  Vofag.  (Vati  Frane.  Ciatean  de  IFindsor.  Tom.  IL, 
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schetti , ameni  pascoli  e fertilisMmi  campi  fino  a 
Londra f dove  vedesi  torreggiare  la  cupola  di  S. 
Paolo  in  azzurre  lontananze , e nei  di  sereni  parte 
eziandio  degli  altri  edificii  (i). 

( Pitturo  che  si  trovani»  in  questo  casteu- 
1.0.  ) Il  Verrio  pittore  Napoletano  ba  esercitato  il 
suo  pennello  in  questo  edificio , ed  i suoi  dipinti  , 
giu^tta  la  testimonianza  del  Rezzonico  : « fanno  qual- 
c2ie  onore  all*  Italia  , ed  escono  dal  mediocre , es- 
sendone la  compilazione  poetica  e grandiosa;  molti 
lampi  delle  migliori  scuole  vi  si  scorgono  ne’ grup- 
pi delie  principali  figure,  ed  il  suo  colorito  è as- 
sai buono . Vidi  con  piacere  i ritratti  d’  Edoardo , 
e del  Principe  Nero  ; il  primo  è pieno  di  maestà 
con  folte  basette  , e gran  barba  bionda  cadente  sul 
petto  ; il  secondo  spira  una  nobile  fierezza  ; e la 
liienioria  di  loro  geste  nell’  assedio  di  Calais,  nella 
battaglia  di  Crecy  e di  Poitiers  me  li  fece  lunga- 
mente considerare.  Altri  ritratti  pur  vi  sono  ed  al- 
tri quadri  , che  meritano  molta  attenzione , come  i 
due  avari  di  Quinto  Matsyes,  che  nella  faccia  ar- 
cigna ben  mostrano  l’avidità  del  guadagno,  e lo 
amore  de’ preziosi  metalli;  alcune  feste  villerecce 
di  David  Teniers  ; la  famiglia  di  Dupres  ; una  buona 
copia  di  quella  del  Marchese  del  Vasto  tratta  dal- 
P originale  di  Tiziano;  una  Giuditta  di  Guido  della 
prima  maniera  forte  ed  ombrata  ; le  belle  di  Carlo 
11;  le  antiche  arazzerle  sui  disegni  di  Rubens , ed 
alcuni  paesi  con  piccole  figure  del  Passino  ».  Il 
Verrio  ha  dipinto  anche  nella  sala  di  S.  Giorgio 
l’ istituzione  dell'  Ordine  della  Giarrettiera  , e le 
gesta  del  Principe  Nero , e d’  Edoardo  suo  padre  in 
bei  freschi,  imitando  gli  antichi  trionfi  di  Roma. 

(t)  Rczzouicu  ibiti. 
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(Tempi»  di  San  Paolo  in  Londra.)  La  chie> 
sa  di  Sao-Paolo  editìcata  da  Sir  Cristoforo  Wreo, 
e finita  nel  1710  costò  trentacinque  anni  di  iavo~ 
ro , e 736,752  lire  sterline.  Essa  ha  cinquecento 
piedi  di  lunghezza  e duecentocinquanta  di  larghezza: 
J’  elevazione  della  cupola  è di  trecentoquaranta  pie- 
di ; e il  diametro  esteriore  di  centoquarantacin- 
qiie  (i).  lo  non  mi  stanco  mai,  dice  il  viaggia- 
tore Francese,  di  ammirare  questo  magnifico  tempio: 
l’interno  è ignudo  e solo  abbozzato;  ciò  nulla  o* 
stante  io  fui  colpito  dalla  sua  grandezza , che  per- 
de poco  al  primo  girar  di  ciglio  per  la  mancanza 
degli  ornamenti  e dei  così  detti  dettagli.  Mi  era 
figurato  questo  tempio  più  pesante  e più  vasto,  ma 
non  ho  mai  veduto  nulla  di  più  nobile  , di  più 
ricco,  di  più  magnificamente  semplice  e di  meglio 
proporzionato , e ciò  a malgrado  della  situazione 
più  sfavorevole,  essendo  il  tempio  ravvolto  e co- 
me soffocato  da  tutte  le  parti  tra  quattro  linee  di 
cattive  case,  che  non  permettono  di  vedere  il  tutto 
ad  una  distanza  conveniente.  Esso  è poi  molto  qua 
e là  irregolarmente  annerito  dal  fumo  che  copre 
Londra  (a). 

( Monumenti  in  San-Paolo.  ) Intorno  all’ an- 
no 1790  fu  proposto  di  rompere  la  monotona  uni- 
formità delle  architettoniche  masse  nell’  interno  di 
Sau-Paolo  coir  introdurvi  monumenti  e statue  in  o- 
nore  degl’illustri  defunti,  e così  accrescere  la  com- 
mozione eccitata  nell’  animo  dello  spettatore  dal  prò- 

(1)  Saa  Pietro  di  Roma  fu  ediiicnto  in  135  anni  ; le  sue 
dimensioni  sono  729  piedi'  di  Inngitezza,  364  piedi  di  far- 
gliezza  , e 437  piedi  dairalio  infuio  alla  souimilà  della  croce. 
roYa^  (V  un  frane.  Tom.  1 S Paul. 

(2)  V.  1’ ojiera  iuiiiolau:  f^iiruvius  Britannicut. 
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etto  di  quella  magn>6ca  mole.  11  primo  avello  fu 
sacro  alla  memoria  del  gran  filantropo  Giovanni 
Howard:  la  statua  è in  atto  di  calpestar  ceppi  e 
catene  ; ne  Ila  destra  tiene  le  chiavi  di  una  prigio- 
ne, nella  sinistra  un  rotolo  su  cui  sta  scritto:  di- 
visametìb'  ptr  migliorare  le  carceri  e gli  spedali. 
Si  amiitirano  pure  in  San-Paoto  le  statue  del  Dot- 
tor Johnson,  critico,  poeta  e moralista;  del  Cava- 
lier  Guglielmo  Jones,  portento  di  erudizione;  di 
Reynol'.ls,  principe  de’  pittori  Inglesi^  non  che  i 
cenotafii  di  mo'ti  Generali , Ammiragli  , guerrieri 
di  terra  e di  mare,  che  si  segnalarono  nell’ ulti- 
ma guerra.  Ma  il  piò  ragguardevole  mausoleo,  che 
adorni  questo  tempio  , è dedicato  alla  memoria  di 
Nelion  ed  è lavoro  di  Flaxman.  L’  ammiraglio  co- 
perto da  una  pelliccia  donatagli  dal  Gran  Signo- 
re, si  appoggia  ad  un’ancora.  A destra  dell’ eroe, 
ma  più  sotto,  la  Gran  Brettagna  addila  a due  gio- 
vani marinari  il  loro  grande  modello.  Il  leone  Bri- 
tannico dall’  altra  parte  veglia  alla  custodia  del 
monumento.  Sulla  cornice  del  piedistallo  sta  scritto: 
Copenaghen,  Nilo,  TVn/a/gar ; parole  d’altissima 
signiiicanza  , che  rimembrano  le  tre  più  gloriose 
vittorie  navali  di  Nelson.  Le  figure  incise  sul  pie- 
distallo rappresentano  il  mar  Germanico  , ed  il  Sel- 
teotrionale  , il  Mediterraneo  ed  il  Nilo. 

( Ospitale  di  Gbkerwich.  ) L’  ospitai  navale 
di  Greenwich,  della  cui  istituzione  abbiamo  già 
fatto  cenno  , si  solleva  sulle  spoude  dei  Tamigi 
cinque  miglia  al  disotto  di  Londra.  L’edificio  è 
della  più  gran  bellezza,  dice  il  viaggiatore  Fran- 
cese: la  Sua ‘ disposizione  è singolare;  invece  di 
presentare  una  gran  fronte  al  fiume,,  esso  si  avanza 
in  due  corpi  separati , lasciando  tra  di  essi  im  in- 
tervallo di  quasi  trecento  piedi  decorato  di  una 
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statua  in  maiiuo  di  Giorgio  11;  e dietro  a questi 
due  corpi  ne  sono  due  altri  ugualmente  disgidiiti 
ed  isolati.  Questa  specie  di  viale  adorno  di  colon- 
nati dorici,  è terminato  al  settentrione  dal  Tami- 
, che  in  questa  parte  è un  gran  fiume , e sostie- 
ne flotte  intere  ; ed  al  mezzogiorno  dal  parco  di 
Crefìiwich  colle  sue  alture  ombreggiate  da  begli 
alberi  ; onde  iiavvi  una  grande  circolazione  d’  aria; 
e lo  spedale  diventa  non  solo  il  più  magnifico,  ma 
auche  il  più  allegro  che  si  possa  vedere.  Duemila 
e quattrocento  marinari  risiedono  nell’  interno  e 
centocinquanta  vedove  pur  di  marinari  custodiscono 
gli  ammalati  ; altri  tremila  invalidi  stanno  al  di 
fuori,  e ricevono  dallo  stabilimento  sette  sterliui 
all’  anno  ; e dugento  figliuoli  di  marinari  sono  al- 
levati ed  istruiti  nel  mestiere  dei  loro  padri.  La 
cappella  ha  no  piedi  di  lunghezza;  ed  è notabile 
per  le  sue  belle  proporzioni  , e per  la  squisitezza 
degli  ornamenti.  11  carro  funebre  che  servi  a tra- 
sportare il  corpo  di  Lord  Nelson  fu  posto  qui  ia 
una  delle  grandi  sale,  e forma  un  trofeo  degno 
del  luogo.  Il  parco  poi  e inuguale,  pittoresco  , 
t‘d  offre  bellissimi  punti  di  vista.  Sulla  principale 
altura  di  esso  è situato  V osservatorio  nazionale , 
da  cui  gU  Inglesi  contano  la  lor  longitudine  , e che 
porta  il  nome  di  HaniHlccul  da  quello  di  colui  pel 
quale  Carlo  li  lo  fece  edificare.  Qual  impressione 
non  dee  fare  1’  aspetto  maestoso  di  questo  nazio- 
nale stabilimento  sull’ animo  dei  giovani  marinari, 
che  montano  e discendono  il  (i) 

• ( Il  Monumento  o la.  colonna  di  Londba.  ) 

Chiamasi  lUonumenlo  una  colonna  di  ordine  joiuco 

yoyas*  d’  un  Francois,  Xom.  1.  Hópiial  de  Green- 

'Wick. 
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assai  magnifica,  che  si  innalza  presso  al  ponte  di 
Londra  , in  cui  piacque  all’  arcliitctto  Wren  di 
eccedere  le  solite  roisure  dell  ordine  di  un  modulo 
o di  un  semidiametro.  Essa  fu  eretta  per  eternare 
la  memoria  di  un  orribile  disastro  , ossia  dell’  in- 
cendio dell’anno  1666.  Avendo  quest’ incendio  co- 
minciato aoa  piedi  lontano  dal  luogo  , in  cui  ora 
so!ge  il  Monumento  , l’  altezza  della  colonna  è ap- 
punto di  2ua  piedi;  e questa  è la  ragione  della  sua 
altezza  straordinaria.  Essa  è scanalata  per  mag- 
gior dignità  ; e ciò  parve  al  Rezzonico  fatto  con 
molta  avvedutezza  per  coprire  così  que’  molli  spi- 
ragli di  luce , che.  aggiornano  il  giro  interiore 
di  3/j5  gradi  di  marmo  nero.  La  faccia  orientale 
del  piedistallo  è adorna  di  un  alto  rilievo  , in  cui 
è rappresentata  Londra  giacente  sulle  rovine  col 
capo  basso  , ed  io  atto  di  lasciar  cadere  la  muno 
sulla  sua  spada;  il  Tempo  che  le  sta  di  dietro  la 
solleva  dolcemente  da  terra  ; ed  una  donna  le  ad- 
dita con  un  alato  scettro  l’Abbondanza  e la  Pace  , 
che  scendono  dal  cielo  a consolarla  col  cornucopio 
e coir  ulivo  : ai  quali  emblemi  si  aggiunge  l’alveare 
significante  che  1’  industria  e la  fatica  riparano  ogni 
gran  dauno.  Alcuni  astanti  applaudiscono  alla  rina- 
scente patria  : il  Re  laureato  e collo  scettro  in  mano 
comanda  a tre  persone  di  accorrere  in  suo  soccorso, 
cioè  alla  Sapienza  che  ha  le  ali  alle  tempie  , ed 
lutorno  una  corona  di  fanciulli  ignudi  che  danzano  ; 
all’  Architettura  , che  tiene  il  tipo  della  città  , le 
seste  e la  squadra  ; alla  Libertà  che  scuote  il  pileo 
c gioisce  all’  aspetto  del  rapido  risorgimento.  Si 
scorge  dietro  al  Re  il  Duca  di  York  suo  fratello, 
*'■  la  Giustizia  e la  Fortezza  col  diadema  e col  lione 
imbrigliato  ; e sotto  una  caverna  da  cui  esce  l’//i- 
^iiUa  che  divora  un  cuore  , spande  dalla  bocca  un 
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alito  pestifero;  lueutre  sopra  sono  rappresentati  molti 
cbe  si  affucceodano  nel  rifabbricare  le  case  distrutte. 
È da  notarsi  che  V incendio  del  1666  consumò  in 
Londra  più  di  ottanta  chiese , molti  pubblici  edi- 
ficj  , palazzi,  scuole,  biblioteche  ; e che  di  ventisei 
quartieri  ue  distrusse  quindici  interamente  (i\ 

( Canali.  ) La  magniiicenza  dell’  architettura 
Inglese  si  manifesta  principalmente  nei  canali , nei 
ponti , nelle  strade.  Non  è più  di  un  mezzo  secolo 
cbe  i canali  furono  introdotti  nell’  Inghilterra  ge- 
neralmente, ed  essa  ne  va  io  ispecie  debitrice  allo 
spirito  intraprendente  di  un  Gran  Signore,  il  Duca 
«il  Bridgewater,  il  cui  nome  che  significa  ponte  ed 
acqua  sembra  fatto  espressamente  per  significare  i 
suoi  meriti. 

(Canale  del  doga  di  Bbidgewater  !1  Duca 
di  Bridgevvater  guidato  dall*  ingegnere  Bripdley  co> 
struì  presso  di  Liverpoui  un  canale  , cbe  porta  il 
800  nome.  Questo  signore  , dice  il  Rezzooico , fra 
mille  ostacoli  che  si  opponevano  al  piano  di  na- 
vigazione incontrò  il  massimo  a Barton  ; imperoc- 
ché non  doveasi  dai  lavori  impedire  la  strada  a questo 
ponte,  nè  sospendere  la  navigazione  dell* /rive/, 
che  sotto  vi  scorreva.  Formò  adunque  1’  audace  pen- 
siero di  scavalcare  con  un  acquidotto  il  fiume  ad 
un  tempo  e la  strada  , e fu  creduta  impresa  troppo 
superiore  alle  sue  forze  non  solo , ma  all’  ingegno 
eziandio  del  più  perito  architetto:  eppure  Brindley^ 
uomo  senza  lettere , ed  emulo  dei  nostri  Ferraccina 

(0  f^iaggio  del  Rezzuiiico  II  monumento  o la  colonna- 
di  Londra.  Non  dobbiamo  tralasciar  di  dire  , che  i Prole - 
Slami  accagionarono  i Cailulici  di  quest'  iuceudiu,  e viceversa; 
mai  ;,r  un  prevaUero,  eduraaiicuia  sui  iiioiiunieiilo  la  eplgiiife 
.dettala  dallo  spirilo  di  jwriilo.  PajHStious  J'urer  , gui  tam 
dira  pairavit  nondum  extiuguilur. 
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e Zabaglia  condus^>e  a termine  si  stupenda  idea,  che 
non  seppe  spiegare  al  Parlamenlo  , che  disegnan- 
dola rozzamente  iu  jarta.  Il  canale  del  Duca  è so- 
stenuto da  un  acquidotto  alzato  sovra  il  canale  del 
fiimie , e lo  taglia  quasi  ad  angoli  retti  , ossia  in 
croce  ; cosicché  un  uomo  a cavallo  sulla  galleria 
di  legno  , che  gira  intorno  al  piede  del  ponte,  ed 
unisco  la  strada  , può  trovarsi  con  una  barca  sotto 
i piedi  ed  un’  altra  sopra  la  testa.  Per  abbassare 
poscia  la  strada,  che  prima  del  ponte  saliva  sopra 
il  colle,  si  sono  aperte  te  vive  rocce  col  ferro  , e si  è 
praticato  un  altro  arco  sotto  la  terra,  come  i due 
che  sono  sull’acqua  àeW  Irwel  e così  passano  gli  uo- 
mini ed  i cavalli  sotto  le  acque , che  scorrono  nei 
superiore  acquidotto.  Un  autore  Inglese  ha  cantate 
queste  maraviglie,  e fra  gli  altri  versi  vi  sono  questi, 
rUe  spiegano  assai  bene  quantunque  siavi  un  poco 
di  bisticcio. 

Vtissel  ó*  er  vesse/,  water  under  water 
Bridgewater  triumpAs-art  has  conquer’d  nature^ 
Nave  su  navCf  e sotto  fiume  fiume  ^ 

DalC  arte  è vinto  il  naturai  costume. 

ii’  allusione  del  nome  del  Duca  Bridgewater^  che 
come  già  abbiam  notato  significa  in  Inglese  ponte 
ed  acqua  f non  si  può  in  Italiano  tradurre  senza 
tradurre  altresì  il  nome  del  Duca  dicendo:  l’  arte' 
■trionfante  di  Poniacqua  vince  la  natura , ponen-  . 
do  nave  svpra  nave  , ed  acqua  solC  acqua  . Ma 
Il  gioco  delle  parole  è più  artificioso  in  inglese  e 
più  ricercato  (1).  . . 

(0  yiaggìo  del  Rezzonlcti.  Il  eanalt  del  Duca  di  Brid- 
^evuaLer  a Barion. 
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( Can.vle  che  unisce  1 uuE  MARI.  ] Tra  Gla~‘ 
Si^oiv  e Dnmburton  si  scorge  il  canale  che  unisce 
un  mare  all’ altro  ; la  sua  navigazione  sembra  assai 
attiva.  Esso  ha  trentacinque  miglia  di  lunghezza  tra 
ì due  fiumi  Forili  e Clfde  , sollevandosi  in  questo 
intervallo  ad  un’  altezza  totale  di  160  piedi  per 
mezzo  di  trentanove  cateratte.  Esso  riceve  vascelli, 
che  pescano  otto  piedi , sono  larghi  diciannove  e 
lunghi  settantatrc.  Passa  al  disopra  di  molte  valli 
per  mezzo  degli  acqiiidotti , ed  il  principale  di  que- 
sti ha  sessantacinqiie  piedi  di  altezza  , e quattroccn'* 
toventi  piedi  dì  lunghezza.  Questo  bel  canale  fini- 
to soltanto  da  venti  anni  non  costò  che  aoo,ooo 
steriini.  Il  gran  canale  militare  che  attraversa  il  set- 
tentrione delia  Scozia  da  un  mare  all’  altro  al  par 
di  questo , cioè  da  Inveniesa  al  forte  TVilliani  co- 
stò tre  volte  di  più  senza  essere  del  pari  utile  (1). 

( Parchi  o giardini  Inglesi.  ) I parchi  od  i 
giardini  Inglesi,  in  cui  sono  come  compendiate  le 
varie  bellezze  delia  natura , furono  ormai  imitati  in 
quasi  tutta  l'Europa,  od  almeno  in  quelle  regioni 
in  cui  si  vollero  aprire  orti  deliziosi.  Noi  non  ci 
faremo  qui  a trattar  la  quistione  se  gli  Inglesi  li 
abbiano  veramente  pei  primi  inventati  o se  gli  ab- 
bian  tolti  dai  Chinesi  , come  pretende  1’  abate  Grò  • 
sier  (2),  o se  il  modo  di  formarli  si  conoscesse  già 
fino  ai  tempi  del  Tasso  e dell’  A^riosto  . che  ce  ne 
danno  una  descrizione  l’uno  negli  orti  di  Armida, 
i’ altro  nell’ isola  d’  Alcìna.  Alcuni  anzi  pretendono, 
che  fossero  in  uso  fin  dai  tempi  di  Omero  , e ne 
recano  per  prova  la  descrizione  degli  orti  di  Alci- 
noo. Checché  ne  sia  di  siffatte  contese  non  si  può 

(0  Foyaf'.  d'  UH  Francais.  Cattaui. 

(2)  Desti! ipiiou  Gè'!,  la  Cfùiis.  Paris.  4 8(8.  Jardltrts. 
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negare  che  nella  &eguettlc  ulluva  del  'l'c'^so  non  si 
trovi  la  piò  beila  pittura  di  un  giardiuo  all’  Inglese: 

Poiché  lasciar  gli  avviluppali  calli 
hi  litio  aspello  il  bel  giarcUn  si  aperse, 
ylcque.  sla  gnauli  j e mobili  cristalli^ 

Fior  vari , e varie  piante  , erbe,  diverse , 
Apriche  collinelte , ombrose  valli  , 

Sfdve  e fpelonche  in  una  vista  offerse  : 

E (piel  che  il  bello  e il  caro  accresce  all'  opre, 
JJ  arie  che  Lullo  fa  nulla  si  scopre. 

Ger.  cani.  XFI.  st.  9. 

Il  parco  Pain’  s Hill  è,  giusta  il  parere  del  Rezzo- 
iiico , uno  dei  più  belli  dell’Inghilterra,  e costò 
somme  immense  a Carlo  Hamilton,  che  a dispetto 
della  natura  lo  volle  creare  in  mezzo  ad  iin  deser- 
to arido  e selvaggio.  I cipressi  della  Virginia  , i 
cedri  del  Libano  , i salici  di  Babilonia  , ed  altre 
piante  esotiche  spiegano  in  esso  le  ombrosissime 
loro  chiome.  Selve,  fiuraicelli , colline,  un  tempio 
gotico,  una  torre,  alcuni  ponti,  una  tenda  Tur- 
chesca  , una  grotta  , una  cascata  , un  mausoleo  , che 
ita  la  forma  di  un  antico  colombraio  Romano,  una 
capannuccia,  un  romitaggio,  macigni  caduti,  sen- 
tieri tortuosi;  ecco  la  varietà  degli  oggetti  che  a- 
durnaito  questo  amenissimo  parco  (i). 

( Stuadk  comuni  in  frrbo.  ) Le  strade  'sono 
generalmente  più  larghe  di  quel  che  non  faccia  di 
uopo  per  due  vetture  ; non  son  selciale  , ma  ciò 
che  é ben  meglio  sono  coperte  da  pietre  spezzate , 

(t)  Vc<li  1’  yJetc  di  forrnnte  i giardini  Inglesi  ilei  cliia- 
ribsìiau  lustro  cuut'ilUiliiiu  il  Come  Silva;  il  Piaggio  dtl 
lti-7/.oiiicu  , e 1»  nula  doli’ eiiilui’i:  Couiascu  al  palco  Ui  JJutt- 
(.otitbe  [ r.ssu  York. 
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o da  grossa  ghiaja.  Questa  supeificie  dura  ed  unita 
risparmia  le  ruote,  e quantunque  sia  spesso  faiigosis* 
sima  , pure  non  presenta  giammai  rotaje.  I pesanti 
carri  dell’  Inghilterra  colle  ruote  larghe  di  sedici  a 
diciutto  pollici  appianano  ogni  inuguaglianza.  I tra- 
sporti nella  Scozia  si  fanno  col  mezzo  di  piccole 
carrette  tirato  da  un  sol  cavallo  ; un  sol  conduttiere 
basta  per  guidare  una  lunga  fila  di  queste  carret- 
te, e non  c’è  dubbio  che  i cavalli  non  tirino  di 
più  in  proporzione.  Ma  il  più  bello  spettacolo  si 
e quello  dei  carri  sulle  strade  dette  di  ferro  ( iron 
jail-roads  ).  Queste  consistono  in  due  lastre  di  fer- 
ro scanalate  , e poste  sulla  terra  o piuttosto  sopra 
di  una  base  di  legno  o di  ferro  ; esse  ricevono  le 
quattro  piccole  ruote  di  ferro  dei  carri  fatti  espres- 
samente , ciascuno  dei  quali  porla  quaranta  quintali 
di  carbone.  Io  vidi,  dice  il  viaggiatore  Francese  , 
cinque  di  questi  cani  attaccati  insieme,  e tratti  da 
tre  cavalli,  che  ordinariamente  ne  tirano  sei.  Quan- 
do s’incontra  una  piccola  salita,  i carri  sono  di- 
sgiunti, e tirati  su  ad  uno  ad  uno,  a due  a due. 
In  generale  poi  invece  di  porre  la  lastra  scanalata 
sulla  terra  , è la  ruota  incdesima  che  è scanalala  , 
e che  posa  sopra  una  semplice  barra  di  ferro;  con 
questo  mezzo  la  scanalatura  non  è giainiiiai  esposta 
ad  essere  otturata  da  sassollni  , o da  altra  corpi 
stranieri  (i). 

(Strada  o galleria  sotto  il  Tamigi).  Final- 
mente è d’  uopo  il  far  ineuzione  di  mi’  opera  che 
si  sta  eseguendo  a’  nostri  giorni,  e che  attrae  sopra 
di  sè  gli  sguardi  di  tutta  I'  Europa;  cioè  della 
strada  o galleria  sotto  il  Tamigi  ; opera  non  tanto 
ardimentosa  quanto  inaudita  nella  nostra  età , giac* 

(t)  Vofag.  d'  un  Francais  Toui.  I.  RouleSf  Roads, 
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chè  il  Francese  Brunel,  che  ne  è 1’  architetto  pre- 
senta il  maestoso  spettacolo  di  ua*  ampia  strada 
scavata  sotto  il  letto  di  un  fiume,  mentre  su  di  esso 
seguiteranno  a veleggiarci  vascelli  di  alto  bordo  (i). 

L’idea  di  aprire  una  grande  strada  sotto  il 
Tamigi  a Rollierhilhe  ove  è largo  1040  piedi  (2), 
può  sembrare  sommamente  prosuntuosa  dopo  i vani 
tentativi  fatti  nell’ anno  1809.  Esaminando  però  le 
cause  che  ne  troncarono  la  già  avanzata  esecuzio- 
ne, sembra  l’esito  infelice  non  doversi  ascrnere  se 
non  alla  imperfezione  delle  macchine  allora  impie- 
gate. Il  nuovo  disegno  di  escavazinne  fu  suggerito 
all’  ardito  Brune!  dall’attenta  osservazione  del  ttrtdoj 
Verme  testaceo,  il  quale  col  suo  incessante  rodimen- 
to s’  apre  la  via  attraverso  il  legno  più  duro,  per 
cui  Dominato  venne  da  Linneo  calamitns  navinni- 
Affine  di  effettuare  uno  scavo  largo  34  piedi, 
e alto  18  e d pollici,  l’ ingegnere  ha  inventata  una 
macciiina  perfettamente  eguale  in  dimensione  alia 
strada  da  aprirsi  , la  quale  inoltrandosi  a misura 
del  terreno  scavato  ad  essa  di  fronte,  è immedia- 
tamente seguitata  dai  lavori  in  mattoni  commessi 
con  cemento  Romano  ossia  pozzo/aurr.  Siccome  però 
la  moie  di  siffatta  macchina  e lo  sfregamento  delle 
sue  parti  esteriori  colla  terra  renderebbero  soprani- 
modo  difficile  r imprimere  ad  essa  il  dovuto  mo- 
vimento, è stata  divisa  in  undici  macchine  perpeu- 

(t)  Mancando  ancora  un'opera,  che  ampia  metile  descriva 
questa  slr.ida,  ne  abbiamo  esii’aua  la  descrizione  dagli  Annuii 
universali  di  statisiicn. 

(2)  La  terza  pane  dell'  Yard,  ossìa  il  piede  inglese  è divi>o 
iu  <2  parti,  come  il  piede  di  Parigi,  ed  il  braccio  di  Milano" 

Kccu  il  ragguaglio  di  queste  tre  misure  paragonate  col  meli  o; 

Piede  di  Londra metri  0,-t0l7r8S) 

Ili  Parigi « 0,32LS:$9t 

Braccio  di  Mdano « 0,59-tD-UJO 
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dii«ilari  suddivise  in  tre  celle  , in  ciascuna  delle 
quali  sla  un  uomo  applicato  al  lavoro.  Queste  celle 
sono  aperte  nel  di  dietro,  e presentano  di  fronte 
al  terreno  uno  scudo  formato  di  piccole  tavole.  Il 
lavoratore  ne  toglie  una,  scava  da  tre  a sei  poMici 
di  terra,  la  ripone  pria  di  passare  all’altra,  e così  a 
vicenda,  sinché  terminata  questa  operazione  quasi  al 
tempo  stesso  di  tutti  gli  altri  lavoratori,  con  facile 
artifizio  fa  progredire  le  macchine  e comprimere  la 
superficie  del  terreno  di  fronte.  Per  maggiore  sicu- 
rezza quelle  non  si  avanzano  tutte  nell'  egual  tempo 
su  la  stessa  linea , ma  alternativamente  , e mentre 
sei  di  quelle  agiscono,  le  altre  cinque  stanno  im- 
mobili, e cosi  a vicenda.  Con  un  si  ingegnoso  ar- 
tifizio trentatrè  uomini  fanno  progredire  io  scavo 
indipendentemente  1’  uno  dall’ altro.  Ogni  iudividuo 
opera  su  la  superficie  ad  esso  di  fronte  a guisa  di 
uu  muratore  che  volesse  trovare  in  una  muraglia 
una  nicchia  da  incastrarvi  un  quadro. 

Nello  scavo  del  i8og  il  terreno  non  offri  al- 
cun ostacolo,  e fu  continuato  sino  a joii  paes  , 
anzi  osservossi,  che  la  sua  densità  impediva  la  fil- 
trazione. Se  però,  come  in  allora,  alcun  banco  di 
sabbia  aprisse  il  varco  alle  acque,  le  combinazioni 
della  macchina,  e i mezzi  ai  quali  ricorrono  i la- 
voratori in  simili  casi,  fanno  sperare  che  agevole 
sarebbe  l'apporvi  rimedio,  e proseguire  a compiere 
un’opera  che  diverrà  una  delle  meraviglie  del  mondo. 

A maggior  sicurezza  e solidità  il  passaggio  vien 
diviso  in  due  archi,  i quali  sostenuti  nel  mezzo  su 
valida  base  si  aprono  a guisa  di  due  gallerie,  l’una 
destinata  per  l’andata,  e 1’ altra  pel  ritorno  ^ fig.  a 
Tav  3).  Il  vertice  di  esse  gallerie  sarà  di  circa  17 
piedi  più  basso  del  fiume.  Nel  muro  di  divisione 
fra  le  due  gallerie  sarapuo  praticate  vaste  aperture 
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a conveniente  distanza  fra  di  loro,  e nel  centro  di 
Case  verranno  situate  delle  grandi  lanterne  che  do- 
vranno continuauientc  rimanere  accese  onde  illumi- 
nare questo  cavernoso  passaggio. 

La  strada  è stata  incominciata  a qualche  distan- 
za dal  fiume,  e la  discesa  si  eseguisce  mediante  na 
piano  inclinato  di  forma  circolare,  e come  si  suol 
dire  a chiocciola.  Quest’  opera  per  ogni  rapporto 
sorprendente,  in  lunghezza  sorpasserà  il  ponte  di 
f^alerLoOj  e sarà  ultimata  in  poco  più  di  due  anni. 
Il  calcolo  delle  spese  ascendente  a 170,000  lire 
sterline,  ripartite  come  segue  : 


Spese  preparatorie Lir.  9,000 

Esecuzione « ‘24,000 

Metalli « 87,000 

Compra  del  terreno  ..*...  <<  ao,ooo 

Spese  non  avvertite »■-  *2/|,ooo 

Artifizj  a vapore  « G ,000 

Totale  lir.  170,000 
eguale  a Italiane  « /4,aòo,ooo 


I lavori  trovansi  già  in  questo  momento  soprani- 
modo  avanzati,  e tutto  promette  l’esito  più  fortu- 
nato di  quest’  opera  per  ogni  rispetto  veramente 
inagnificu  (i). 

(Macchine  a vapobe  }.  Posciachè  abbiamo  qui 
fatto  menzione  degli  nrlijicj  a vapore  ci  troviamo 
in  obbligo  di  darne  alcuni  particolari  cenni,  essendo 

(1)  Descrizione  con  tavole  rappreseiiianti  4.  Pome  sul  Taro 
>i  sulla  Titbbia  uei  ducuti  dì  Parma  e Piacenza.  2.  La  gal* 
lei  la  u biiada  sullo  il  Tamigi.  3.  li  ponte  di  curda  in  Ame- 
rica. 4.  1 pomi  di  filo  di  terrò  in  Francia.  5.  1 ponti  e le 
birade  di  feiio  in  Inghilterra.  KslralU  dagli  Annali  univer* 
sali  Ui  statistica  9c.  , 
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essi  dagli  Inglesi  stati  ridotti  a gran  perfezione. 
Una  delle  più  importanti  invenzioni  che  sieno  ap- 
parse dopo  il  risorgimento  delle  scienze  sono  le 
macchine  a vapore.  Se , riguardo  all*  epoca  della 
loro  scoperta,  noi  vogliamo  risalire  fino  al  primo 
cui  cadde  in  pensiero  d’impiegare  la  forza  del  va- 
pore, ci  converrà  forse  retrocedere  fino  ai  tempi 
dell*  Imperatore  Carlo  Quin'^o,  essendosi,  secondo  il 
Barone  di  Zacli,  rinvenuti  in  Ispagna  de’  documenti 
ove  apparisce  che  un  tale  aveva  concepito  di  far 
uso  di  sì  fatte  macchine  per  certi  pubblici  lavori: 
gioverebbe  però  conoscere  chiaramente  qual  cosa 
avesse  egli  immaginato  per  poter  assegnare  il  giusto 
merito  al  suo  progetto.  E qui  non  è inopportuno 
il  rammemorare  che  in  un  libro  uscito  in  Roma 
nel  1629  intitolato  : Mncchine  diverse  del  signor 
(rìovanni  Branca,  trovasi  suggerito  d’ impiegar 
come  motore  1’  urto  del  vapore,  acqueo  ; questo 
pensiero  sebbene  ineseguibile  per  la  debolezza  del- 
ia forza  dell’  urto  e diverso  assai  da  principj  delle 
tnacchine  a vapore,  contribuisce  a mostrare  l’ ap- 
plicazione alle  scienze  degli  Jlalianì  \n  quel  tempo. 
La  forza  espansiva  però  del  vapore,  che  è la  vera 
sorgente  del  moto  delle  macchine  attuali , sembra 
essersi  pienamente  sperimentata  da  certo  Salomone 
di  Caus,  arcliitelto  del  Re  di  Francia  ; il  quale  ne 
fa  menzione  in  un  suo  libro  stampato  nel  iGi5. 
Grandi  esfierienze  su  questa  forza  espansiva  si  fe- 
cero di  poi  in  Inghilterra  dal  Marcliese  di  Worce- 
ster verso  il  1061.  Ma  le  prime  utili  macchine,  in 
cui  venne  messo  a profitto  questo  grande  agente 
della  iifUtura  si  debbono  a due  altri  Inglesi  Newco- 
men  e Cawicy,  che  le  immaginarono  sul  principio 
del  1700,  a cui  si  associò  poscia  certo  Savery  ten- 
tando in  seguito  d’ .iiTi'garsi  il  maggior  merito  della 
scopert  . E tanti  vantaggi  si  videro  successivaiucnte 
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potersi  ritrarre  da  questa  ingegnosa  inTenxione,  che 
eli»  venne  diligentemente  coltivata  , e dal  celebre 
Watt  e da  altri  mirabilmente  perfezionata  ; si  rad- 
doppiò 1'  effetto  della  forza  espansiva,  applicandola 
ad  ambedue  le  estremità  del  cilindro  scorrente,  si 
rese  continuo  il  *roto  col  mezzo  del  volante^  si  re- 
fioiò  !’  uscita  del  vapore  col  meccanismo  delle  forze 
centrifughe  ; in  ispecie  si  provvidero  de’  mezzi  di 
precauzione  contro  i pericoli  di  esplosione  (i).  In 
quanto  alle  applicazioni,  vennero  queste  macchine 
dapprincipio  adoperate  per  elevare  a molta  altezza 
le  acque  de’ fiumi  o d’  altri  canali,  e si  usano  ora 
titìlissimamente  per  1’  asciugamento  delle  miniere. 
Poscia  vennero  applicate  a moltissiini  altri  usi  , a 
muovere  mulini,  a dar  moto  a moltissime  sorte  di 
niaccbine  meccaniche  nelle  fabbriche  di  manifattu- 
re ec.  Singolarmente  felice  però  fu  l’applicazione 
fattane  in  questi  ultimi  tempi  alle  barche^  le  quali 
con  questo  mezzo  possono  far  senza  c dì  remi  e di 
vento,  e correr  direttamente  al  termine  del  viaggio 
con  grandissima  velocità.  Si  pensò  perfino  di  ap- 
plicare il  vapore  alle  vetture  ed  alle  artiglierie  : ma 
su  dò  sarà  bene  aspettare  1’  approvazione  dalla 
ulteriore  esperi»  nza. 

In  un  altro  modo  si  è trovato  vantaggioso  1’  uso 
del  vapore  , cioè  facendolo  operare  non  più  colla 
forza  espansiva  per  m'uovere  delle  macchine , ma 
bensì  colla  facoltà  eh’ esso  ha  di  trasmettere  il  ca- 
lore da  un  luogo  all’altro,  coriducendolo  seco  per 
lunghi  e tortuosi  giri  , e deponendnlo  dove  egli  fi- 
nalmente si  condensa . E fra  le  altre  applicazioni  una 
se  ne  fece  alle  filande  di  seta  (a). 

(t)  Ciò  si  fa  priucipalmeiile  colle  valvole  delle  di  sicurezza, 

(2)  Queste  notizie  sulle  macchine  a vapore  furono  estratte 
ditllrf  famosa  opera  dei  signor  Uacbetle,  che  è iolitulaU:  Troité 
des  niachints. 
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( Pittura  K scultura.)  Giusta  la  sentenza  del 
Conte  Ferri  lo  spirilo  di  Piiritanismo  , che  lasciò 
profonde  vestigia  nell’  Inghilterra , e la  inancanz.a 
d’  incoraggiamento  dalla  parte  del  governo  , molto 
più  che  rinfliieiiza  delle  cause  fisiche  hanno  rallen- 
tate od  ìfupedito  i progressi  degli  Inglesi  nelle  arti 
belle.  1/ accademia  di  questo  nome  istituita  nel  176^) 
non  fece  infino  ad  ora  spiccare  alle  dette  arti  un 
volo  molto  più  stiblime.  La  scuola  di  pittura  fon- 
data da  Rainolds  ebbe  un  maggiore  successo  par  la 
perfezione  della  stessa  , principalmente  nel  genere 
dei  ritratti.  Anche  la  scultura  fece  negli  ultimi  tempi 
piogressi  sensibili,  ed  anco  alcune  donne  vi  si  di- 
stinsero; ma  vi  si  notò  sempre  qualche  imperfezione 
nel  disegno.  Nè  ciò  si  dee  attribuire  alla  mancanza 
di  modelli  ; giacché  in  nessun  paese  , se  si  eccettui 
P Italia  , non  si  trova  un  così  gran  numero  di  statue 
e di  marmi  antichi  quanto  nell’  Inghilterra.  Basti  il 
citare  la  famosa  raccolta  A' /in m del ^ quella  del  conte 
di  Pemhroch  , ed  i famosi  marmi  del  Partenone 
deposti  recentemente  nel  Museo  Britannico . Oltre 
quattordici  altre  raccolte  indicate  dal  Conte  Ferri 
V*  ha  un  numero  a un  dipresso  eguale  d’  opere  di 
scultura  disperse  nelle  case  dì  molli  LorJ  e di  al- 
tri ricchi.  Ma  forse  i progressi  degli  artisti  Inglesi 
nel  disegno  sarebbero  stati  più  rapidi,  se  i grandi 
modelli  invece  di  essere  dispersi  nelle  ville,  lungi 
dalla  capitale,  fossero  stati  uniti  in  pubbliche  gal- 
lerie , ove  gli  artisti  potessero  con  agio  stu- 
diarli (1). 

(Incisione.)  Infra  tutte  le  belle  arti  l’ incisione 
è una  di  quelle,  in  cui  gli  Inglesi  si  sono  più  se- 
gnalali, perchè  con  un  lavoro  assiduo,  coll’ alten - 

(t)  Londres  et  lei  /Inglais,  Voi.  HI. 
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zione,  e colla  costanza,  coi  buoni  stndj  senza  aver 
molta  immaginazione  e molto  ingegno  si  può  giun- 
gere ad  una  certa  finitezza,  ed  anco  alla  correzione 
del  disegno;  perchè  1’  opere  degli  incisori  Z/zg/cst 
moltiplicandosi  a dismisura  sono  divenute  un  ramo 
di  commercio  assai  considerabile:  perchè  finalraenle 
il  grande  uso  che  fanno  gli  Inglesi  dell’incisione 
in  quasi  tutte  le  edizioni  dell’  opere  pregevoli  in- 
coraggia gli  artisti  che  si  applicano  allo  studio  di 
quest’  arte.  L’  uso  che  fece  il  celebre  Hogarth  del 
suo  peregrino  ingegno  per  quelle  incisioni,  che  si 
appellano  caricature,  non  ebbe  imitatori:  ciascuna 
sua  opera  era  una  lezione  di  morale;  ma  i suoi  suc- 
cessori senza  emulare  la  sua  eccellenza  nell’arte,  la 
prostituirono  spesso  con  ischifose  satire,  tranne  pe- 
rò Donburj". 

Noi  lasceremo  che  i critici  vadano  disputando 
intorno  ai  pregj  della  scuola  Inglese  d’ incisione, 
la  quale  , benché  abbia  avuto  orìgine  appresso  i 
Britanni  assai  più  tardi  che  appresso  gli  altri,  ven- 
ne bentosto  condotta  alla  sua  perfezione.  Certo  è, 
dice  un  moderno,  che  non  ci  ha  genere  d’ intaglio, 
nel  quale  gli /ng/esi  non  abbiano  manifestato  som- 
mo valore,  ed  anzi  in  alcuno,  siccome  nelle  stampe, 
a punti,  o come  noi  sogliamo  dire,  a granilo,  in 
quelle  impresse  a colori,  o ad  imitazione  della  ma- 
tita, e specialmente  in  quelle  da  noi  dette  a fumo, 
e dai  Francesi  manière  noire,  possono  essi  consi- 
derarsi veramente  superiori  a tutte  le  altre  nazioni. 
E siccome  tra’  Francesi  il  Callol,  benché  da  molti 
altri  avessero  esercitata  l’arte  prima  di  lui,  cosi  Gio. 
Payne,  preceduto,  si  giudica  da  tutti  qual  vero  fon- 
datore della  scuola  Inglese  nell’  intagliare  a bulino. 
•Seguono  Giovanni  Smith  autore  della  Santa  lami^ 
glia,  Guglielmo  Ryland  dell’  /Antioco  e Slratouica, 
deir  Edgaro  ed  Elfrìda,  e della  Magna  caria.  Il 
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Woollet  si  segnalò  più  pe’ suoi  paesi  die  pel  gene- 
re della  storia,  abbeitohè  celebri  sieno  anche  le  sue 
opere  , che  si  appellano  la  Morie  del  generale. 
Pf^olje  e la  Bultaglìa  di  La-Hogue . Chiudono  la 
eletta  schiera  degli  incisori  Inglesi  Giovanni  Hall, 
Giacomo  Basire,  Dixon,  Giovanni  Sherwin,  Gu- 
glielmo Sharp,  illustre  discepolo  del  Bartolozzi,  di 
cui  si  decantano  la  Santa  Cecilia^  e 1*  Ombra  di 
Samuele  <'i). 

Gli  Inglesi  riuscirono  in  alcune  composizioni 
musicali,  che  si  possono  vedere  enumerate  nelle  più 
volte  citata  opera,  che  ha  per  titolo  Londra  e gli 
Inglesi.  Tentarono  in  esse  gli  autori  di  adattare  alla 
lingua  Inglese  il  carattere,  ed  il  gusto  Italiano.  Ma 
la  cura  assidua  degli  impresarj  dell’opera  Italiana 
di  trarre  a Londra  i primi  cantori,  e le  più  valenti 
cantatrici  deH’ltalia  ha  scoraggiata  1*  Opera  nazio- 
nale, e le  classi  più  ricche,  ed  il  sesso  gentile  ab- 
bandonarono i teatri  Inglesi  per  frequentar  quello 
dell’  opera  Italiana. 

(Letteratura.)  Per  chiarire  i leggitori,  che 
r Inghilterra  non  ha  molto  da  invidiare  alle  altre 
nazioni  in  fatto  di  belle  lettere,  basta  il  ripeter  lo- 
ro i nomi  saliti  in  tanta  rinomanza  dei  Milton,  dei 
Shakespeare,  dei  Thompson,  dei  Pope,  degli  Addis- 
son,  dei  Richardson,  degli  Hume,  dei  Robertson,  dei 
Gibbon,  dei  Byron,  dei  Walter-Scott,  e di  tanti  altri, 
che  lungo  qui  sarebbe  l’enumerare.  Le  immense  ric- 
chezze conseguite  da  Walter  Scott  mostrano  che 
nella  Gran  Brettagna  più  che  in  altro  paese  sono 

(t)  un’egr«gia  operelia  pubbliraiA  recentemente  dal 

Professore  Antonio  IVlarsand,  che  ha  per  titolo  II  fiore  dell’arte 
dell'  ininglio  nelle  ilantpe  con  singolare  storilo  raccolte  dal 
fiphor  Luipi  Gaudio.  In  Padova,  dalla  Tipografìa  della 
AJiiieiva,  1823. 
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guiderdonati  i pere^i^rini  ingegoi,  e che  quivi  le  let-< 
lére  sono  un  mezzo  di  fortuna  al  par  della  merca- 
tura e delle  cariche  pubbliche.  L’  eloquenza  poi  dee 
necessariamente  fiorire  in  un  governo  Ubero  e se 
Cicerone  potè  mostrare  la  sua  facondia  dai  rostri 
di  Roma,  e Demostene  dalla  tribuna  d’  Atene,  gli 
oratori  Inglesi  possono  far  lo  stesso  nelle  camere 
del  Parlantenlo  Britannico,  ove  pare  che  si  riparas- 
.se  nei  moderni  tempi  la  tnirabil  arte  di  vincere  gli 
animi  eolia  possanza  della  parola.  I due  Pitt,  Fox, 
.Shecidan  e Burke  trovarono  nel  Parlamento  nn 
ampio  arringo  , in  cui  dispiegare  la  maravigliosa 
loro  farolidìa. 

( Scienze.  ) Lasciando  dall’un  de’ iati  le  tante 
opere  di  geografia,  e di  viaggi  degli  Inglesi,  di  cui 
con  tanto  rispetto  abbiam  dovuto  parlare  e giovar* 
ci  nel  decorso  di  quest’opera,  faremo  un  breve  cen-. 
no  dello  stalo  delle  scienze  presso  questo  poptdo. 
La  fisica  è una  di  quelle  in  cui  gV  IngleU  più  si 
distinsero.  Senza  rimontare  al  XVll  secolo,  in  coi 
Newton,  Bayle,  e molti  altri  promossero  maraviglio, 
samente  questa  scienza,  nel  XVII  secolo  il  Dottor 
Priestley  divenne  così  celebre  per  la  dottrina  sul- 
l’aria, e Nicholson,  Percival,  Papys  e Young  si  se- 
gnalarono con  altri  lumi  aggiunti  allo  scibile  fisico. 
L’  astronomia  ebbe  uo  felicissimo  cultore  in  Her- 
sobell,  nello  scopritore  di  quell’  a.stro,  che  da  lui 
fu  nominato  prima,  indi  dal  P,e  Giorgio,  ed  ora 
f)iò  comiinemenite  è detto  Urano.  L'  autor  vìvente 
Dauy  ha  fatto  grandi  scoperte  nella  chimica,  altri 
promossero  lo  studio  della  storia  naturale,  e princi- 
palmente della  botanica.  La  medicina  finalmente  an- 
dò debitrice  de’ suoi  più  grandi  su<-cessi  alla  scuola 
di  Edimburgo,  che  viene  pressoché  da  tutti  consi- 
derata come  la  prima  di  tutta  1’  Europa. 

Cosi.  Europa.  la 
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(MECCANieA.  ) Se  noi  abbiamo  primi  adattata 
la  calamita  agli  usi  della  nautica,  e se  primi  abbia- 
mo volto  il  canocchiale  ai  corpi  celesti,  gl’  Inglesi 
hanuo  tanto  studiato  su  queste  nostre  due  inven- 
zioni, che  le  loro  bussole  e i telescopj  loro  hanno 
poi  fatto  scordare  i nostri.  Imperocché  per  ciò  che 
riguarda  questi  strumenti  e la  perfezione  delle  arti 
meccaniche,  gl’  Inglesi  non  hanno  rivali.  Si  è dispu- 
tato intorno  alle  cause  di  questa  eccellenza,  ed  al- 
cuni scrittori  ne  assegnarono  le  seguenti;  il  tempe- 
ramento flemmatico,  il  carattere  riflessivo,  1’  estre- 
ma pazienza  degli  artefici  Inglesi^  la  grande  divi- 
sione dei  lavoro,  che  procura  i mezzi  di  dare  a cia- 
scuna parte  tutta  la  finitezza  di  cui  è suscettibile  , 
l’uso  di  un  gran  numero  di  macchine  d’  ogni  spe- 
cie: finalmente  l’ incoraggimento  dato  dal  governo 
alla  classe  degli  operaj,  sia  coll’ occuparsi  del  con- 
tinuo nei  far  abbassare  il  prezzo  delle  derrate  di 
prima  necessità,  sia  coll’ impedire  1’ esportazione 
delle  matenie  prime.  Ma  il  grand’uso  delle  inac- 
chine  nelle  Manifatture  Inglesi  ha  moltiplicato  il  nu- 
mero dei  mendici  e dei  ladri,  a motivo  dell’  insuf- 
ficienza delia  tassa  dei  poveri  ai  bisogni  dell’indi- 
genza (i). 

( Aortcoltuba.)  La  stessa  industria  ed  attività, 
e Io  stesso  intendimento  mostrano  gVInglesi  nell’a- 
gricoltura. Fra  i piu  celebri  agronomi,  Young,  An- 
derson, Marshall  c Forseith,  il  terzo  è quello,  che 
prevale  , ed  i suoi  precetti  sono  generalmente  se- 
guiti nella  Gran  Brettagna.  Ma  sì  antepone  l'ordi- 
iie  metodico  adottato  nella  traduzione  Francese  del- 
la sua  Agricollurn^Pratica  a quello  dell’opera  ori- 
ginale, che  non  può  guari  convenire  che  agl’/ug/esi. 

(4)  Londres  et  les  Anglaìs.  Tom»  IV. 
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Parlando  dei  monopolj  dei  poderi,  e delle  cosi  det- 
te Jermey  e della  sostituzione  delle  terre,  egli  mo- 
stra quai  gravi  inconvenienti  seco  traggono,  ed  entra 
nelle  più  minute  particolarità  intorno  alle  miniere 
di  carbon  fossile,  ima  delle  sorgenti  della  prospe- 
rità dell’lngliilterra. 

( Linoua  Inglese.)  La  lingua  Inglese,  giusta  la 
sentenza  di  alcuni,  è la  più  ricca  dell’  Europa.  11 
Dizionario  di  Johnson  contiene  40,090  vocaboli  ; 
.ve  n’ba  un  gran  numero  di  vecchi,  di  usati,  ai  quali 
se  ne  possono  sostituire  moltissimi  di  nuovi  , che 
non  si  trovano  in  questo  dizionario.  La  lingua  Fran- 
cese non  conta  che  3z,ooo  vocaboli , la  Spagnuo- 
la  3o,ooo,  l’Italiana  35, 000  (1):  ma  l’idioma  inglese 
ammette  più  facilmente  degli  altri  novelli  vocaboli; 
c gli  oratori  nel  Parlamento  ne  introducono  spesso, 
.ed  hanno  il  privilegio  di  dare  ad  essi  1<>  cittadinan- 
za. Nel  principato  di  Galles  si  parla  la  iingiia  Cam- 
bra, ed  è veramente  una  cosa  strana  e quasi  incre- 
.dibile,  dice  il  Baretti,  che  in  un  paese  ove  si  col- 
tiva ogni  sorta  di  letteratura,  come  è questo , non 

. (t)  Questo  computo  dell’anlore  del  Viaggio  /ìi  un  Fran- 
cese nell' laghi llerr a sembr.i  opporsi  alla  sentenza  di  coloro, 
i quali  alfermano  clic  il  Vocabolario  della  Crusca  contiene 
quattromila  vocaboli  più  die  non  -ne  contengono  e il  Dizto- 
nario  di  Johnson,  e quello  deli’ Accademia  Francese.  Qatslo 
è verissimo,  risponde  il  Barelli,  il  J^ocabolario  della  Crusca 
contiene  44,000  vocaboli;  nulladimenn  piacciavi  osservare  che 
noi  non  facciamo  uso  e nel  nostro  discorso  e nel  nostro  scri- 
vere, che  di  due  terzi  al  più,  e che  gli  Inglesi  ed  i Fran- 
cesi , vuoi  nei  loro  scritti  , o vuoi  ne’  loro  parlari  adoperano 
quasi  ogni  parola  registrata  in  que’  V ocnbolarj  loro.  Che  gli 
Italiani  non  adoprino  un  buon  terzo  di  questi  vocaboli  regi- 
strati nella  Crusca,  è cosa  faciiissim.i  a prosarsi;  perché  b.s- 
sia  scorrere  soltanto  sulle  quattro  prime  pagine  della  Crusca, 
e tosto  la  proposizione  tòta  provata  innegabilmente  ver.i.  Iti 
fatto, il  Barellila  prova.  Vedi  la  Frusta  letlerUiia  , N.  25. 
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Ili  sia  mai  trovata,  che  si  sappia,  ima  persona  sola 
rhe  abbia  potuto,  o che  possa  dire  con  s curezza  , 
j$e  la  lingua  Irlandese  e la  Cambra  sieno  original- 
mente e nelle  lor  prime  sostanze  la  stessa  u no. 
Anche  in  buona  parte  delle  montagne  di  Scozia  si 
usa  un  linguaggio,  che  alcuni  vogliono  sia  un  dia- 
letto del  Carnbro,  ed  altri  dicono  che  sia  un  diav 
letto  della  lingua  Irlandese.  E qui  bisogna  sapere, 
che  una  grandissima  parte  degli  isolani  IrlaruUsi  ^ 
e specialmente  quelli  che  sono  lontani  da  Dublino 
anch’essi  hanno  un  parlare  che  non  ha  punto  di  so> 
miglianza  e d’analogia  colTInglese,  e che  è proba- 
bilmente un  dialetto  della  lingua  Cambra  di  Galles 
o veramente  la  lingua  Cambra  di  Galles  è dialetto 
deir  Irlandese  favella.  In  tutto  il  resto  dell’  Inghil- 
•terra  , c in  bnona  parte  della  Scozia  si  parla  oggi 
quella  lingua  che  noi  chiamiamo  Inglese , la  quale 
deriva  dall’antica  lingua  Teutonica , ed  è per  con- 
seguenza una  sorella  della  lingua  moderna  Tede- 
sca. Questa  lingua  fu  portata  in  quest’  ìsola  dalla 
Germania  molti  secoli  fe  , e furono  i Scissemi  che 
ve  la  portarono  , i quali  s’  insignorirono  di  queste 
contrade  , e ne  soggiogarrmo  gli  abitanti  dopo  di 
arvervi  distrutti  i Danesi,  che  prima  d’essi  se  n’era- 
jio  pur  resi  padroni,  Questo  dialetto  della  lingua 
Sassone,  cioè  la  lingua  moderna  Inglese  in  proces- 
.so  di  tempo  è diventata  un  miscuglio  di  molte  lin- 
gue , e si  va  di  dì  in  di  imbastardendo  tanto  con 
tanti  vocaboli  e frasi  Francesi  , che  per  poco  che 
questi  .scrittori  facciano,  corre  pericolo  di  diventa- 
re iin  dialetto  della  lingua  Francese  (i). 

(t)  B.ir«ui . /'ViOT.lV. 


Digilized  by  Coogic 


DEI  BRITANNI 


ao7 

Abiti  e Costumanze 

I 

( Caratteri  degli  Inglesi.  ) L orgoglio  na- 
zionale, che  sempre  è Io  stesso,  lo  spirito  pubbli- 
co che  di  poco  si  affievolisce  , 1’  indipendenza  nel 
modo  di  pensare  nutricata  principalnaente  dai  gior- 
nali, la  filantropia  che  si  distingue  in  ispecie  negli 
stabilimenti  della  beneficenza,  1*  umanità  delle  leggi 
criminali  della  metropoli , che  svanisce  nel  regime 
delle  colonie,  formano  il  carattere  generale  degl’/n- 
glesi  (il;  ed  il  Barelli  che  molto  li  studiò,  perchè 
lunga  pezza  visse  infra  di  essi , lasciò  scritto  , che 
se  togliamo  agl'  Inglesi  la  smisuratissima  parzialità 
per  la  loro  patria  , e 1’  odio  loro  arrabbiatissimo 
contro  i Francesi , e V irragionevole  lor  disprezzo 
per  tutte  le  nazioni  del  mondo,  gV Inglesi  non  sono 
gente  insoffribilmente  cattiva.  Si  mostrano  assai  co- 
raggiosi ed  intrepidi  tanto  in  mare  quanto  sulla  ter- 
ra , nè  è facile  trovare  nelle  storie  eseropj  di  co- 
dardia Inglese.  La  lor  tempera  naturale  è un  misto 
di  semplicità  e di  beneficenza  ; e dopo  aver  fatto 
di  gran  cose  per  aver  danaro,  Io  spendono  liberal- 
mente , e te  ne  danno  se  ne  chiedi  loro  : e se  sai 
fare  qualche  cosa  di  buono,  ti  insegnano  a lor  po- 
tere le  vie  d’impiegare  i tuoi  talenti,  e di  procac- 
ciarti ònestamente  la  vita;  e quando  sono  persuasi 
che  tu  sei  galantuomo,  o forestiere,  o nativo  che 
sia,  si  fanno  presto  uu  punto  d’  onore  di  spalleg- 
giarti , e di  tirarti  innanzi.  I nobili  d*  Ingliiitent 
non  sono  avari  e superbi,  come  lo  sono  io  inulte 

(t)  LoiiJrcs  ci  Anslais  par  J,  L.  Ferri  de  Saiut' 
Consumi.  Voi.  j 

Oiéd  1 2’^ 
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pai  ti  d’Italia.  A vedere  come  trattano  i loro  inferiori, 
jiare  clic  cerchino  più  di  farsi  amare,  che  non  di 
farsi  rispettare.  Se  ne  trovano  molti  di  letteratissi- 
mi ; « ed  in  tanti  anni,  dice  il  Baratti,  che  io  sono 
stalo  fra  di  essi,  non  ne  ho  trovato  neppur  uno,  che 
non  si  vergognasse  di  essere  troppo  ignorante  (i).» 

La  nazione  Inglese  è certamente  più  riflessiva, 
più  grave,  più  soda  e più  taciturna  de’ suoi  vicini 
dell’altra  sponda  della  Manica-,  lo  è meno  però,  Hi 
quid  che  si  supponga  generalmente  , come  osserva 
l’aufore  del  f''inggio  di  un  Francese  nell'  Inghit - 
terra.  Si  ha  bisogno  di  una  ricreazione  opposta  per 
quanto  è possibile  ai  sno  stato  abituale;  e questa  di- 
sposiztone  conforme  alla  natura  può  spiegare  l’a- 
more degli  Inglesi  per  le  buffonerie.  Al  centra  • 
no  gii  nomini  lieti  si  dilettano  della  rappresenta-, 
rione  o della  lettura  di  cose  tenere  e commoventi, 
che  non  li  mossero  giammai  a piangere,  essendo  le 
Jor  disposizioni  naturali  dirette  sempre  al  piacere  ; 
mentre  per  le  anime  cupe  tali  finzioni  si  approssi- 
mano troppo  alia  crudele  realtà,  e recano  tutt’  al- 
tro che  diletto.  Per  gli  uni  è uno  scandagliare  la 
p’^aga  profonda  ed  infiammata,  per  gl»  altri  è uno 
stropicciar  dolcemente  la  cicatrice  in  guisa  da  sol- 
leticare (zj. 

La  ileriominiizione  di  Gentleman  non  ha  jire- 
r'saiuente  nell’  Inghilterra  io  stesso  significato  , che 
aveva  in  Francia  quella  di  Genlilunmo.  Si  conce- 
de comunemente  questo  titolo  a tutti  coloro  i quali 
esercitano  professioni  liberali,  o vivono  di  rendifar 
quello  di  scudiere  è aocor  più  prodigalizzato.  Com- 
lotteudo  l’opinione  di  coloro  , i quali  preteiidunot 

(t1  U.ireui  fj’ll.  Flint.  FI. 

(2  . f'oy,  l 'un  Frane  Tom.  li,  t>a£;.  t /'J, 
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die  propriamente  pai  lamio  non  8Ìavi  vera  nobiltà 
nell’  Inghilterra,  perchè,  secondo  la  lor  sentenza,  i 
Pari  medesimi  dei  tre  regni  non  sono  che  magi- 
strati ereditarj , il  Conte  Ferri  inclina  a credere 
ch’essi  rappresentino  l’antica  magistratura  feudale  , 
e che  non  sia  per  pura  cortesia  , che  si  danno  ai 
membri  della  lor  famiglia  i titoli  di  Lord  e di  La- 
djr-,  giacché  la  Gazzetta  di  Corte  cosi  li  qualihca, 
Non  è pure  la  semplice  cortesia  , che  dispone  fra 
la  nobiltà  i Cavalieri  de^li  Ordini  ed  i Barnnetlty 
giacché  questi  titoli  assiemano  loro  dappertutto  la 
preminenza  (i). 

GPJnglesi  seguono  nella  loro  educazione  quello 
stesso  sistema  che  loro  piace  nei  giardini.  La  natu> 
ra  è sempre  preferita;  essa  è soventi  volte  guidata 
dalia  mano  deJl’arte;  la  quale  però  non  la  dee  nè 
sfigurare  nè  contraddire.  L’  indulgenza  è la  regola 
generale  dell’educazione  àegVInglesi;  e tranne  qual- 
l’tie  inconveniente,  essa  ha  grandi  vantaggi,  e sin- 
golarmente quello  di  f<ir  ispirar  quella  maniera  li- 
bera di  pensare  e di  agire,  che  è propria  degli  a- 
hitanti  della  Gran  Brettagna.  IVon  vogliamo  con  ciò 
asserire,  che  si  trascuri  d’  allevar  bene  ì nobili  ed 
■ ricchi,  anzi  due  sono  i sistemi  che  generalmente 
si  seguono.  La  maggior  parte  quando  il  fanciullo, 
lascia  la  gonna,  lo  levano  di  sotto  la  direzione  del- 
la  governante , e lo  mettono  a convivere  in  qual- 
che scuola  o pubblica  o privata,  ove  lor  si  fa  stti~ 
«ilare  la  propria  lingua,  il  Francese,  il  Latino  e il 
Greco,  e s’ispirano  i principj  di  religione  e di  mo- 
rale. Passata  la  puerizia  , i giovanetti  soo  mandati 
alle  università  , si  mettono  in  qualche  collegio  a 
fouvivere,  e stanno  sotto  il  governo  di  certi  iioroi- 

C<)  Lonel  c<  et  Ifs  j^nglais.  Vul.  I, 
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ni  che  si  chiamano  lutori,  i quali  vivendo  ancb'essi 
in  collegio  sono  pagati  per  soprintendere  alla  con- 
dotta ed  agli  studj  dei  givivani.  Un  altro  modo  u- 
sato  da  pochi  signori  è quello  d’allevare  il  fanciul- 
lo nella  casa  paterna  fino  al  tempo  di  mandarlo  al- 
l'università; ed  a quest’uopo  scelgono  uno  Scozze- 
se, un  Francese  ed  uno  Svizzero  ( non  trovandosi 
per  io  più  un  Inglese  colto,  che  io  questa  guisa  voglia 
servire)  il  quale  non  solo  insegna  all’  allievo  affi- 
datogli, ma  sceglie  i maestri  subalterni  e loro  so- 
printende.Lo  accompagna  poi  all’università  ove  gli 
serve  di  tutore,  e finalmente  lo  conduce  a viaggiare 
prima  in  Francia,  ove  gli  fa  imparare  il  Francese,  il 
ballo,  la  cavallerizza,  la  geografìa  ed  altre  gentilezze 
di  cui  Parigi  è la  sede.Passa  poi  nell’Italia,  ove  attende 
allo  studio  dell’antichità,  del  disegno,  della  musica 
e della  lingua  Italiana,  e fatto  il  giro  della  Germa- 
nia e dei  Paesi -Bassi  , ritorna  a casa.  Finita  cosi 
l’educazione,  il  giovine  è affatto  abbandonato  alla 
sua  propria  condotta  (i). 

(Costume  dec.li  Anglo-Sassoni.)  Fin  qui  non  ab- 
biamo ragionato  che  della  moderna  Brettagna;ma  prima 
di  venire  agli  abiti,  a’conviti  è d’uopo  risalire  alle  an- 
tiche età  per  considerare  i costumv  de’  suoi  popoli 
nelle  varie  epoche.  E per  cominciare  dagli  Anglo- 
Sassoni,  gli  storici  ce  li  dipingono  come  alti  di  sta- 
tura, robusti  , ben  fatti,  e non  ad  altro  intesi  che 
alla  guerra.  La  bellezza  del  lor  .sembiante  trasse  la 
curiosità  , ed  eccitò  1’  ammirazione  di  Gregorio  il 
Grande.,  quel  di  che  ei  vide  alcuni  giovanetti  In- 
glesi esposti  in  vendita  sul  mercato  di  Roma;  onde 


(t)ÌVeili  una  lettera  del  Dottor  Cocchi  iniliiizzata  al  IVlar- 
clie.sefnimiccÌMÌ  intorno  9ÌV educazione  ed  al  genere  di  wila 
degl’inglesi. 
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sciamò;  « oh  qual  danno  che  il  Principe  delle  te- 
nebre debba  aversi  così  bei  sudditi,  e che  una  na- 
zione sì  amabile  del  corpo  non  abbia  da  avere  le 
attrattive  ilella  divina  grazia  deiranima!  Angelica  è 
verainenfe  la  forma  loro,  e degni  essi  sono  di  es- 
sere compagni  degli  angioli  in  cielo  » Gli  An^ln^ 
Sassoni  erano  ospitali  al  soqirno,  ma  dediti  ad  un 
eccessivo  bere,  e prontissimi  a far  risse  nell’ubria- 
rbezza.  Il  giuoco  era  in  tanto  amore  appo  loro,  che 
dopo  di  aver  perduto  ogni  sostanza , spesso  giun- 
cavano la  propri^  persona  e libertà. 

( Costumi  degli  Anglo-Danesi.  ) Più  barbari 
ancora  que’ iOauesi,  che  occuparono  l’ Inghilterra  , 
e che  fin  dalla  fanciullezza  non, d’altro  si  occupa- 
vano, che  del  correre,  saltare,  rampicar  sugli  albe- 
ri, e nuotare  e combattere.  Questi  popoli  trovaro-r 
no  una  conformità  di  costumi  nei  nativi  , come  si 
può  desumere  da  una  legge  promulgata  nel  paese 
di  Galles  , la  quale  prescriveva  , che  nessuno  de’ 
cortigiani  potesse  percuotere  la  regina  o strapparle 
qualche  cosa  per  forza  di  mano,  sotto  pena  di  per- 
dere la  pi’otezione  di  Sua  Maestà  (i}«.  In  mezzo 
però  a tal  ferocia  si  distingueva  un  bellissimo  co- 
stume, ed  era  quello  , che  le  donne  di  alto  affare 
generalmente  allattavano  i ior  bambini.  Poco  dopo 
una  sì  lodevole  usanza  cessò  , ed  i contemporanei 
se  ne  lagnarono  dicendo;  « è insorto  un  certo  per- 
verso costume  tra  la  gente  maritata,  che  alcune  si- 


(t)  Arvcriiamo  qui  una  volta  per  sempre  che  questo  qua- 
tiro  dei  coHiurai  degli  abitatoli  della  Gran  Brettagna  in  varie 
epoche  fu  tratto  dall’Huine,  dall’Adams,  da  Lally-Tolendal  ^ 
da  altri  scrittori,  le  coi  d:scrÌ7,ioni  furono  ridotte  ad  iin  ‘olo 
pomo  di  ^ista  dal  Beriolotti.  Vedi  Storia  della  Gran  Kret- 
frCna  in  coniiniiar.iitiic  del  Cnaiffend'o  della  Storia  (Jniyerr 
ta^e  del  Cooie  di  Segur  A/ifuno;  <823,  Voi. 
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gnore  ricusano  di  allattare  i bambini  che  esse  por- 
tarono neU’utero;  ma  li  consegnano  ad  altre  donne 
perchè  lor  diano  il  latte  «. 

Gli  Anglo-Sassoni  ed  i Danesi  ritennero  un 
gran  tempo  quella  passione  pei  bagni  caldi  , che 
ereditato  avevano  dai  loro  maggiori.  Nelle  loro  leg- 
gi il  bagno  caldo  vien  sempre  considerato  come 
una  delie  necessità  della  vita,  e non  meno  indispen- 
sabile che  il  mangiare,  il  bere  e il  vestirsi.  Fra. le 
penitenze  , che  i canoni  della  Chiesa  ingiungevano 
a chi  si  era  reso  colpevole  di  gravi  peccati  , una 
era  quella  di  astenersi  per  un  certo  tempo  dal  ba- 
gno caldo  , e di  dar  da  mangiare  e da  bere  , da 
vestirsi,  da  scaldarsi  , da  bagnarsi  e da  dormire  a 
un  certo  numero  di  poverelli.  Dairaltro  canto  essi 
erano  cosi  avversi  all’  uso  di  bagnarsi  nell’  acqua 
fredda,  che  questo  bagno  era  appunto  imposto  per 
penitenza. 

( Feste  e conviti.  ] La  nobiltà  spendeva  la 
maggior  parte  delle  sue  entrate  in  dar  feste  agli 
amici  ed  ai  vassalli.  I conviti  , che  in  esse  si  cele- 
bravano, erano  più  da  riguai  darsi  per  l’abbondanza 
che  per  l’eleganza.  Si  usavano  allora  certi  cibi  de* 
quali  ora  niuno  si  pascerebbe,  tranne  nell’  eccesso 
della  penuria.  GU  abitanti  Danesi  della  Nortum- 
bria  in  ispecie  amavano  la  carne  di  cavallo.  La  cer- 
vogìa  era  la  bevanda  favorita  degli  Anglo-Sassoni 
e de’  Dones'  come  era  stata  l’idolo  de’  Germanici 
loro  antenati  ; ma  di  quali  ingredienti  essa  fosse 
composta  noi  noi  sapremmo  dire:  solo  osserveremo, 
che  era  presso  questi  popoli  un  argomento  di  gioja 
il  bere  la  cervogia  nel  cranio  de  nemici.  Essen- 
do nullo  in  que’  tempi  il  commercio  , il  vino  era 
assai  scarso  e carissimo  nella  Britannia.  L’  idrr- 
melc  formava  esso  pure  un  articolo  di  lusso,  nè  si 
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potea  comperare  che  dagli  opulenti.  Eravi  pure  una 
altra  bevanda  che  preziosissima  si  riguardava  e co- 
munemente cbiaroavasi  nettare  ; essa  era  un  dolse 
ed  odoroso  liquore,  composto  con  mele,  vino  e spe- 
zierie , e Bnalmente  una  delicatezza  , che  soltanto 
compariva  sulle  mense  dei  grandi,  era  no  liquore 
composto  di  mele  stemperato  con  sugo  di  more. 

( Conviti  degli  Anglo-Normanni.)  Gli  Anglo- 
Normanni  non  faceano  che  due  pasti  al  giorno  , 
il  pranzo  e la  cena.  L’  ora  del  pranzo,  anche  nel- 
la Corte  e nelle  famiglie  dei  più  grandi  Baroni , 
era  sempre  alle  nove  del  mattino , e quella  delia 
cena  alle  cinque  dopo  mezzogiorno.  Si  credeva  che 
queste  ore  fssero  favorevoli  alla  salute,  ed  al  vivere 
lungamente  , come  si  scorge  dai  seguenti  versi  che 
allora  si  usava  di  ripetere  ; 

I 

Le\fer  à cinq  ^ diner  à neiif, 

Soupr.r  a cinq  , coucher  à neuf , 

, Fail  vivre  d'  ans  nottante  et  neiif  . 

I banchetti  dei  Re  d’  Inghilterra,  dei  nobili  e de* 
prelati  nelle  feste  di  Natale  , di  Pasqua  , e di  Pen- 
tecoste , erano  sontuosi  oltre  ogni  credere.  Un  ce- 
lebre scrittore  di  quell’  età  racconta  di  aver  assi- 
stito ad  un  banchetto,  che  durò  dalle  tre  tlopo 
mezzogiorno  sino  a mezzanotte  : al  qual  banchetto 
si  servirono  cibi  e liquori  venuti  da  Costantinopoli, 
da  Babilonia  , da  Alessandria  e da  varie  parti  della 
Siria.  Quelle  delicatezze,  da  quanto  possiamo  argui- 
re, dovevano  costare  gran  denaro,  poiché  Tommaso 
Bechet  pagò  cinque  steriini,  equivalenti  a più  di 
cento  franchi  , nn  piatto  di  anguille.  I ricchi  ave- 
'vano  la  mensa  imbandita  di  alcuni  generi  di  vivande, 
che  ora  non  si  tro>ano  nella  Gran  Brettagna.  Quan- 
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do  Knrico  li,  coiivilò  uila  :>ua  Corte  i principali 
del  stiu  esercito,  e tutti  i Re  e capi  d'  Irlatida  in 
Dublino,  nella  solennità  di  Natale^  gl*  Irtandtsi 
fecero  le  maraviglie  nel  vedere  la  varietà  dei  cibi  e 
delle  bevande  preparate , e con  difficoltà  si  lascia- 
rono indurre  a mangiar  carne  di  gru,  genere  di  vi- 
vanda a cui  non  erano  avvem. 

Le  Coiti  di  alcuni  Re  dell’  Inghilterra  dallo 
anno  al  139^  furono  splendide  e numerose 

a segno,  che  appena  al  presente  Ci  sembrano  eie- 
dibili.  Quella  di  Riccardo  IL  viene  cosi  descritta 
da  Stowe.  « La  grandezza  del  Re  era  tale,  che  do- 
vunque ei  passasse  la  notte,  vegliavano  alla  custo- 
dia della  sua  persona  dugento  uomini  d'  arme  ; 
egli  aveva  intorno  a sè  tredici  Vescovi,  oltre  i 
Baroni,  i Cavalieri , gli  scudieri  ed  altri  seguaci  a 
tal  segno  che  diecimila  persone  al  giorno  venivano) 
a pranzare  nella  casa  reale  ».  Nè  con  minor  magni- 
ficenza ed  ospitalità  viveano  gli  opulenti  Baroni  di 
qiie’  giorni  ; il  che  si  può  dedurre  da  un  ragguaglio 
delle  spese  domestiche  fatte  dal  Conte  di  Lancaster 
nel  i3i3  ; d’  onde  apparisce,  che  questo  signore 
consumò  nei  tener  la  sua  casa , durante  quell*  anno, 
non  meno  di  7309  sierlidi.  Il  solo  consumo  del  vino 
sommò  a 37:  botti. 

La  nobiltà  in  generale  spendeva  quasi  tutte  le 
sue  rendite  in  esercitare  1*  ospitalità  nei  castelli  di 
campagna,  che  sco  pre  erano  aperti  agli  stranieri 
qualificati,  ugualmente  che  ai  ior  vassalli  eseguaci. 
Siffatta  liberale  maniera  di  vivere  principiò  a deca- 
dere alquanto  verso  il  fine  di  questo  periodo  ; ed 
alcuni  Baroni  invece  di  pranzar  sempre  nella  gran 
sala  coi  numerosi  loro  dipendenti  secondo  1'  antico 
costume , principiarono  a pranzar  talvolta  in  una 
stanza  privata  insieme  colle  loro  famiglie  e coi  loro 
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amici.  Mr  qnest.i  novità  dispiaceva  assai  al  popolo, 
die  caricava  di  amari  rimproveri  coloro  che  la 
seguivano. 

Uno  splendido  e fastoso  genere  di  galanteria,  e- 
sprimente  il  più  profondo  rispetto , e la  più  alla 
ammiratone  per  la  bellezza  e per  la  virtù  delle  Dame, 
formava  il  carattere  principale  dei  Baroni , dei  Ca* 
valieri  e degli  scudieri  Inglesi  di  questa  età.  La 
galanteria  mostravasi  nel  suo  più  gran  lustro  nei 
torneamenti  regali,  di  cui  abbiamo  già  fatta  men- 
zione, e nelle  altre  grandi  e solenni  feste,  durante 
le  quali  le  Dame  comparivano  adorne  dei  più  raa> 
gnifici  loro  ornamenti,  e ricevevano  onori  partico- 
lari. Quando  Edoardo  IH  nel  i344  celebrò  la 
sfarzoria  festa  della  Tavola  Rotonda  in  TVindsor^^ 
alla  quale  tutta  la  nobiltà  dei  suoi  domini!  e delle 
contrade  circonvicine  era  invitata,  la  Regina  Filippa 
e trecento  Dame  illustri  per  la  nascita  e bellezza 
loro , vestite  in  modo  uniforme  co*  più  ricchi  abiti  , 
adornarono  quella  solennità,  e vennero  trattate  colle 
più  pompose  e romanzesche  testimonianze  di  rispet- 
to e di  ammirazione.  Se  quache  Cavaliere  asseriva 
la  preminenza  in  bellezza  ed  in  virtù,  della  sua 
Dama,  e se  qualcheduno  gli  dava  una  mentita,  si 
decideva  tosto  colle  armi  la  importante  controver- 
sia. Un  drappello  di  cavalleria  Inglese  incontrò  un 
drappello  di  cavalleria  Francese  presso  Cherburgo 
nel  1379,  immantinente  si  accinsero  alla  batta- 
gla.  Mentre  erano  in  procinto  di  appiccare  la  mi- 
scbia.  Sir  Lancellolto  di  Lorres,  Cavaliere  Francese, 
gridò  ad  alta  voce  che  la  sua  Dama  era  più  bel- 
la di  quante  ne  avesser  gl’  Inglesi.  Sir  Giovanni 
Copeland  gli  diede  una  mentita,  e correndogli  ad- 
dosso lo  trapassò  colia  sua  lancia, e lo  stese  morto- 
a’  suoi  piedi.  Quando  Edoardo  IH  levò  ungros-. 

Cosi.  Europa  1 3 
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SO  eserrito”per  far  valere  le  sue  ragioni-  alla  Coro  a 
Ila  di  Francia , un  buon  numero-  di  giovani  genti- 
Juoiniiii  Inglifi  si  pose  una  pezza  sopra  di  un  oc- 
rhio,  facendo  solenne  voto  alle  loro  belle,  che  non 
la  torrebbero  via,  finché  non  avessero  fatto  qualche 
notabile  impresa  in  Francia  a loro  onore. 

( Abiti  strawi  di  questa  età’.  ) Le  variate  e 
ridicole  fogge  di  vestirsi',  che  vennero  di  moda  a 
questi  tempi  somministrarono  giustamente  il  sub- 
bielto  alle  più  amare  rampogne  dei  satirici  d’  allo- 
ra. Qual  più  fantastica  comparsa  che  quella  di  un 
damerino  Inglese  del  secolo  XIV  ? Egli  portava  lun- 
ghe scarpe  colle  punte  attaccate  al  ginocchio  da  ca- 
tenelle d’oro  o d’argento.  Una  gamba  era  calzata 
di  un  colore,  e 1’  altra  di  un  altro:  le  corte  bra- 
che non  giungevano  a metà  delle  cosce;  una  giub- 
ba metà  bianca  e metà  azzurra  ; una  lunga  barba  , 
un  cappuccio  di  seta  abbottonato  sotto  il  mento  , 
ricamato  con  grottesche  figure  di  animali  , ed  alle 
volte  ornato  di  oro,  di  argento  e di  pietre  pre- 
ziose; lina  siffatta  portatura  era  il  non  più  in  là 
della  moda  nel  regno  di  Edoardo  III.  Le  donne  e- 
leganti  di  quei  giorni  vengono  descritte  da  Kny- 
gthon  nella  seguente  maniera.  « Ai  tornei  assistono 
molte  Dame  del  primo  grado  e di  grande  beltà  , 
abbigliate  con  tonache  bicolori.  Cortissimi  hanno 
i collari,  piccoli  i cappucci,  e ravvolti  con  cordi- 
celle intorno  al  capo  ; le  cinture  e le  borse  loro 
sono  ornate  d’oro  e d’argento,  e portano  de’ corti 
spadini , simili  a pugnali , che  pendono  loro  a tra- 
colla sul  petto.  Cavalcano  esse  i più  bei  corsieri 
ricchissimamente  giierniti,  e cosi  acconciate  si  tra- 
smutano di  paese  in  paese  in  cerca  di  tornei  : nel 
che  consumano  le  loro  sostanze  e spesso  mandano 
in  rovina  il  loro  buon  nome  ». 
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Tanto  lusso  e tante  spese  trassero  a sè  I •>*-, 
tenzione  di  chi  governava.  Edoardo  III  proni. .Igo 
ima  legge  severa  per  restringere  certe  classi  di  p<  r 
sone  ad  una  ragionevole  misura  nei  loro  banchetti. 
Il  suo  esempio  però  non  tendeva  ad  avvalorare  1^ 
sua  legge;  perocché  nelle  feste  date  per  celebrare 
le  nozze  del  suo  figliuolo  Lionello  , il  banchetto  f» 
di  trenta  portate,  e gli  avanzi  della  tavola  basta- 
rono a cibare  un  migUajo  di  persone.  Ne  qui  si 
dee  pretermettere  , che  quando  si  parla  del  lusso 
degli  antlclii  Inglesi  non  si  hanno  da  passare  in  si- 
lenzio i vini.  Questa  espressione  significava  una  me- 
renda fatta  dai  Grandi  c dalle  persone  agiate  un 
momento  prima  di  coricarsi;  ed  essa  consisteva  in 
liquóri  carichi  di  spezierie,  ed  in  delicate  focacce. 
1 vini  erano  talvolta  serviti  immediatamente  dopo 
il  pranzo,  e ad  ogni  ora  nelle  visite  di  cerimonia. 

( Magnificenza  ed  ospitai.ita’  peoli  lNGi.r.si 
J,»!.  i 3/,9  al  1485.]  Sei  secolo  XV  decadde  lo  spi- 
rito  cavalleresco  , ma  si  conservo  1 ospitalità.  i ca- 
stelli dei  potenti  Baroni  erano  altrettanti  spaziosi 
«alaaii.  sempre  affollati  da’  numerosi  lor  partigia- 
ni che  ognora  venivano  ben  accolti  alle  soniuosc 
loro  mense.  « NeviUc  , Conie  di  Warwiok  (dice  lo 
Slowe)  fu  sempre  in  gran  favore  presso  i comuni 
del  paese  per  la  sua  ospitalità  in  .tutti  i luog  ii  , 
dove  egli  andava  ; e quando  entrava  in  Londra  , 
vi  teneva  casa  cosi  lauta  , clic  vi  si  consumavano 
sei  bovi  a colezione,  ed  ogni  taverna  era  piena  uc\- 
sue  vivande  ».  I Conti  di  Douglas 
avanti  la  caduta  di  questa  grande  famiglia  > 
gìavano  co’ loro  Sovrani  nella  pompa  e nell  ospi- 
talità senza  limiti.  Egli  è però  assai  probabile  che 
que’ magnali  fossero  indotti  a tenere  questa  maniera 
di-vivere  non  tanto  d.ll’imiitn  gciuMos.ta  dti  1<1'> 
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animo,  quanto  dai  desiderio  di  accrescere  il  mune- 
r»i  e r affezione  dei  loro  aderenti,  dai  quali  in  quei 
{{iorni  di  turbolenza  dipendeva  la  lor  dignità  , ed 
anco  la  lor  salvezza.  Benché  questi  aderenti  non 
soggiornassero  nelle  famiglie  dei  loro  signori , essi 
però  ne  portavano  la  divisa  , banchettavano  nelle 
loro  sale  , ne  ingrossavano  il  coraggio  in  tutte  le 
grandi  solennità,  gli  accompagnavano  nei  viaggi, 
e gli  seguivano  alla  guerra. 

In  questa  età  prevalse  nelle  grandi  famiglie  il 
costume  di  fare  quattro  pasti  al  giorno  ; cioè  la 
rolezione,  il  pranzo,  la  cena,  ed  un  altro  pasto 
detto  liverjr , il  quale  consisteva  in  una  refezione 
»li  focacce  sfogliate , e di  vino  con  zucchero  e spe- 
zierie, la  quale  facevano  nelle  loro  stanze  da  letto, 
un  momento  prima  di  andare  al  riposo.  Essendo 
avvezzi  ad  alzarsi  per  tempo,  farevann  enlezione  al- 
le sette  e pranzavano  alle  dieci  del  mattino,  cena- 
vano alle  quattro  pomeridiane  , facevano  quella  inc- 
rehda  tra  le  otto  e le  nove  della  sera,  I bottegai  , 
gli  artigiani  ed  i lavoratori  invece  facevano  cole- 
zione  alle  otto  , pranzavano  a mezzogiorno  e cena- 
vano alle  sei  : onde  i loro  pasti  erano  ad  ore  più 
tarde  che  non  quelli  dei  nobili.  Cotanto  da  un  se- 
colo all’altro  i costumi  differiscono  fra  loro  I 

Dalla  fine  del  secolo  XV  alla  metà  del  XVI 
si  ebbe  ancora  in  pregio  la  magnificenza  , ma  n.)u 
si  conobbero  molti  comodi  del  moderno  vivere.  I.a 
Regina  Margherita,  quando  si  maritò  con  Giacomo 
IV,  fece  il  solenne  suo  ingresso  mEdimburgo  ca- 
valcando sopra  una  sella  di  donna  in  groppa  al 
Re.  Le  sale  del  facoltosi  erano  tappezzate  di  arazzi, 
e provvedute  di  una  credenza  , di  lunghe  tavole,  di 
panche  , di  una  sedia  e di  pochi  sgabelli.  I loro 
ietti  erano  in  apparenza  comodi  e spesso  eleganti  ^ 
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na  i plebei  dormivano  copra  una  stoja  , o sopra 
un  letto  di  strame  con  una  coperta  grossolana  , ed 
un  ceppo  sotto  il  rapo  per  origliere. 

( Acconciatdbe  ed  abiti.  ) Le  larghe  e fan- 
tastiche fogge  di  acconciarsi  il  capo  delle  Dame 
nell’  antecedente  secolo  cederono  il  luogo  alle  cuffie 
e.l  alle  berrette  di  velluto.  Tra  i gentiluomini  re- 
gnava in  tutta  r Europa  la  moda  di  portar  lunghi 
i capelli , finché  l’ Imperatore  Carlo  V non  sacri- 
ficò i suoi  ricci  per  un  voto  fatto  in  tempo  di  ma- 
lattia ; ed  in  Inghilterra  Enrico , tiranno  anche 
nella  portatura  , diede  forza  alla  moda  con  un  or- 
dine peienturio  a’ suoi  seguaci  e cortigiani  di  ton- 
dersi  il  capo.  Lo  stesso  spirito  lo  indusse  a rego- 
lare con  leggi  suntuarie  la  disordinata  maniera  di 
vestire  de’  suoi  sudditi.  1 drappi  d’  oro  e d'  ar- 
gento furono  riservati  ai  Duchi  ed  ai  Marchesi , 0 
quelli  di  color  di  porpora  alla  famiglia  reale.  Si 
restrinse  T uso  dei  drappi  di  seta  e dei  velluti  ai 
cittadini  ricchi  e distinti  e fu  proibito  il  portare 
ricair.i  a chiunque  fosse  inferiore  al  grado  di  Conte. 
I manichini  posti  alle  camicie  e le  gorgiere  sono 
invenzioni  di  quest’  epoca. 

or  Inglesi  deir  età  di  cui  parliamo  fecero  un 
intemperante  abuso  di  spezierie  e d’ ingredienti  ca- 
lidi , da  cui  era  condita  ogni  vivanda.  Ne’ conviti  il 
grado  di  ogni  ospite  era  distinto  dalla  sua  situa- 
zione' sopra  e sotto  la  saliera  , la  quale  invariabil- 
mente stava  collocata  nel  mezzo  delia  tavola  : il  Si- 
niscalco aveva  ordine  di  far  cangiar  luogo  a co- 
loro , che  si  fossero  seduti  all’  insù  di  quelli , che 
li  superavano  o per  grado  , o per  ricchezze.  I prin- 
cipali famigli  servivano  sempre  dalla  saliera  all’  in- 
sù , mentre  la  tavola  all*  ingiù  era  circondata  da 
poveri  servitori  f che  trascuravano  gli  ospiti , e ne 
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era.'to  disprezzati.  Gii  ecclt-siaslici  affettavano  reri» 
iiumie  particolari  ; e I’ Abate  di  Saut’ Albano  pran- 
zava con  maggior  fasto  che  non  i primi  fra  i no- 
bili. La  sua  mensa  sorgeva  quindici  piedi  sopra  il 
pavimento  della  sala,  ed  i monaci  nell’alto  di  ap- 
prestargli le  vivande  <:antavaDO  inni.  Egli  pranzava 
solo  nel  mezzo  della  sua  mensa,  ai  capi  della  quale 
erano  ammessi  ospiti  di  cospicuo  grado;  i monaci 
dopo  che  servito  aveano  1’  Abate  , erano  serviti  con 
ugual  rispetto  dai  loro  novizii.  Nel  convito  che 
Wolsey  diede  agli  ambasciatori  Francesi  , i con- 
vitati furono  chiamati  a suon  di  tromba  , ed  ogni 
nuova  imbandigione  fu  preceduta  dal  suono  di 
rausicaU  stromenti. 

( Costumi  sotto  di  Elisabktta.  ) Khsabelta  si 
appigliò  al  prudente  partito  di  restringere  con  uii 
editto  la  spesa  dei  nobili  nel  mantenimento  dei 
loro  famigliali:  ma  incoraggiò  in  qualche  modo  il 
dispendio  dell’ospitalità  colle  frequenti  visite,  che 
faceva  a’ suoi  | Baroni  , c culle  sontuose  feste  che 
riceveva.  Il  Conte  di  Leicester  le  diede  nna  festa 
nel  castello  di  Kenilwnrth , che  fu  straordinaria- 
mente costosa  e magnifica.  Tra  le  altre  particola- 
rità si  narra  che  visi  consumassero  trecento  e ses- 
santacinque  botti  di  birra.  Il  Conte  aveva  fortificato 
questo  castello,  in  cui  si  contenevano  armi  per  dieci- 
mila uomini.  II  Conte  di  Derby  aveva  diigento  e 
quaranta  servitori;  Borgliiey,  quantunque  fosse  fru- 
gale , e non  avesse  beni  patrimoniali  pure  teneva 
cento  famigli.  Egli  accolse  dodici  volte  la  Regina 
nella  sua  villa,  ed  ella  vi  rimase  quattro  , e per- 
fino cinque  settimane  per  volta  ; ed  ogni  visita  co- 
stava due  o tremila  steriini  (i). 

s 

(tì  Kenllwui  ih  dì  V'iilier-y<-uu.  Edizione  di  Finca. zo  Fer~ 
rario^  Toni,  IV  in  12  iS'it. 
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' (abiti.)  L’esempio  della  Regina  non  si  con- 
formò con  un  altro  editto  con  cui  essa  raffrenava 
altre  specie  di  lusso.  Siccome  nessuna  donna  quanto 
Elisabetta  fu  inai  più  desiderosa  di  fare  impressione 
sui  capre  dei- riguardanti , cosi  nessuna  giunse  mai 
a tanta  stravaganza  nell’ acconciarsi,  nè  studiò  mag- 
giormente la  varietà  e la  ricchezza  del  suo  vestire. 
Essa  compariva  ogni  giorno  con  un  abito  diffe- 
rente , sperimentava  tutte  le  diverse  mode  , colle  qua- 
li sperava  di  spiccare  e di  piacere.  E tanto  amore 
avea  per  le  sue  vesti , che  mai  non  se  ne  disfaceva  : 
onde  alla  sua  morte  si  trovarono  nella  sua  guar- 
daroba tutti  i diversi  abiti  da  lei  portati , che  a- 
scendevano  al  numero  di  tremila.  1 guanti  profu- 
mati , adorni  di  Bocchi  di  seta  di  color  di  rosa 
piacevano  cotanto  ad  Elisabetta , che  sempre  essa 
volle  essere  dipinta  col  suo  favorito  pajo,  presen- 
tatole dal  Conte  di  Oxford  nel  suo  ritorno  dal- 
r Italia.  Anche  le  calze  di  seta  vennero  di  moda 
per  opera  di  questa  Principessa.  « Quand’  io  la 
vidi,  dice  Hentzner,  essa  era  nel  suo  sessantesimo- 
settimo  anno , ed  aveva  nelle  orecchie  due  pendenti 
di  perle  con  gocce  assai  ricche.  Portava  una  zaz- 
zera finta  di  color  rossiccio , ed  il  suo  petto  era 
scoperto.  Adorna  di  perle  della  grossezza  di  una 
fava  avea  un  manto  di  seta  bianca  tessuta  confili 
d’ argento  , ed  una  collana  bislunga  d’  oro  e di 
perle.  Da  qualunque  parte  essa  volgesse  gli  occhi, 
quando  passava , ognuno  cadeva  in  ginocchio  ».  En- 
rico suo  padre  era  stato  trattato  coilo  stesso  ri- 
spetto ; ma  Giacomo  I permise  a’  suoi  cortigiani  di 
abbandonare  questa  costumanza.  Semplice  al  con- 
trario era  ordinariamente  il  vestire  di  Maria  Stuarda. 
• La  barba  nel  regno  di  Maria  , moglie  di  Fi- 
lippo 11  e sorella  di  Elisabetta,  si  lasciò  crescere 
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luQghilìsima.  Di  ua  toIuibc  straordinario  sono  quelle 
del  Vescovo  Gardiner  e del  Cardinal  Polo  nei  loro 
ritratti  Fu  talvolta  usata  la  barba  nel  sedicesimo 
secolo  come  un  astuccio  per  gli  stuzzicadenti  ; ed 
il  celebre  Ammiraglio  Culigni  portava  sempre  lo 
stecco  nella  barba. 

In  questo  secolo  s’  introdusse  nell’  Inghilterra 
r uso  di  fumar  tabacco.  Quest’  erba  vi  fu  portata 
correndo  il  1Ò96  dagli  avanzi  degli  sfortunati  co- 
loni condotti  dal  Cavalier  Gualtiero  Raleigh  nella 
Virgìnia.  Lo  stesso  Cavaliere  amava  sommanieote 
quest’  uso  ; ma  per  qualche  tempo  lo  tenne  segreto, 
finché  fu  scoperto  da  un  singolare  accidente.  Gual- 
tiero stava  pipando  nella  sua  caracca  solitaria  , di- 
menticandosi che  aveva  ordinato  al  suo  cameriere 
di  portargli  un  bicchiere  di  birra  II  servo  fedele 
entrò  improvviso  nella  stanza  e trovando  , come 
egli  iinmagiiiossi  , il  cervello  del*  suo  padrone  ia 
fiamme  ed  il  fumo  evaporante  dalle  nari , pensò  to- 
sto di  estinguere  l’ incendio  col  vuotare  il  bicchiere 
sulla  testa  del  padrone;  ed  uscito  della  camera  spa<t 
ventò  tutta  la  famiglia  col  racconto  dell’  orribile 
scena  di  cui  era  stato  testimone.  11  Cavaliere  al- 
lora non  fece  più  un  segreto  del  suo  uso  di  fuc- 
inar tabacco;  e molti  anni  dopo  ne  fumò  pubblica- 
mente due  pipe  sopra  il  palco  di  morte. 

( Costumi  nel  secolo  XVII.  ) Nel  seicento  i 
ricchi  Inglesi  cominciarono  a dilettarsi  di  vivere  più 
in  cilià  che  nelle  loro  ville , e Giacomo  I,  il  quale 
temeva  ia  loro  unione,  tentò  d’ iudurli  ad  abbrac- 
ciare il  primiero  metodo  di  vita  : S gnori , diceva 
loro  spesso,  in  Londra  voi  siete  come  i vascelli 
in  allo  mare , che  appena  si  veggono , ma  nei 
nostri  vdluggi  siete  come  i vascelli  in  vn  ftunte^ 
che  pajono  una  cosa  grande.  Essi  però  non  gli 
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diedero  retta  , e coatiuuaroao  a TÌ?tre  ia  Londr» 
eoo  molto  sfarzo.  La  prima  sedia  portatile  veduta 
in  Inghilterra  comparve  in  questo  regno,  e fu  u> 
sala  da!  Duca  di  Buckingam  con  grande  sdegno 
del  popolo  , il  quale  sciamava  che  egli  faceva  fare 
a’  suoi  servi  1*  uffizio  delie  bestie.  Sotto  Croinwel 
s*  introdusse  molta  industria  e frugalità,  ma  si  crede 
che  se  quegli  avesse  più  lungamente  governato , si 
sarebbe  allontanato  dalla  temperanza  ; giacché  qual- 
che tempo  prima  di  morire  aveva  preso  ad  usare 
grande  magnificenza  nella  sua  persona , e nella 
sua  Corte. 

(Costumi  degli  ultimi  tempi.)  Nel  regno  del 
gajo  e dissoluto  Carlo  il  piacere  era  T idolo  a cui 
Ognuno  sacrificava  ; ma  sotto  il  governo  di  Guglielmo 
il  popolo  divenne  più  posato,  grave,  meno  amante 
dei  passatempi  e del  lusso.  Meno  giuliva  fu  la  Corte 
ai  giorni  del  primo  Re  della  casa  di  Brunswich  , 
mancandovi  la  presenza  di  una  Regina  ad  abbellirla. 
Verso  il  finire  del  regno  seguente  essendo  cresciute 
le  ricchezze  , auinentaronsi  anche  il  lusso  e i’amora 
delle  pompe. 

Per  una  gran  parte  del  secolo  passalo  la  par- 
rucca portata  dalla  Francia  io  Inghilterra  nel  re-  ■ 
gno  di  Cario  li.  fu  riguardata  come  un  essenziale 
ornamento  del  capo  umano*  Questa  moda  fu  soste- 
nuta dall’  opinione  che  conferisca  dignità  all’aspettoj 
onde  1*  uso  ne  durò  presso  gli  avvocati  ed  i medici, 
i quali  tardarono  molto  a deporla.  Al  cader  di  questa 
moda  salirono  in  fiore  un  alto  tuppè  tà.  \xuà  lunga 
coda  ; ma  quando  Piti  ebbe  vinto  una  legge , che 
imponeva  una ''tassa  aunua  a ehi  usasse  polvere  ci- 
pria , il  Duca  di  Bedford  ed  altri  signori  conirarii 
alla  Corte  cominciarono-  a portare  i capelli  scodali 
e seuza  polvere^  uso  che  tutta  1 Europa  ha  adottare 

li* 

t 
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( Abiti  dei  moderni  Inglesi.  ) Noi  non  par- 
leremo qui  delle  varie  mode  degli  Inglesi,  ma  bensì 
delle  vesti  di  alcune  classi  dì  persone , che  hanno 
un  carattere  particolare.  Gli  Scozzesi  montanari  con- 
servano una  particolare  lor  maniera  di  vestirsi,  che 
ha  somiglianza  coll’  antico  vestimento  degli  Etru- 
schi. Generalmente  essi  portano  l’  Hilt,  e Tartan^ 
Uose  cioè  la  piccola  sottana,  e lo  stivaletto  a mezza 
gamba  ; ed  hanno  il  corpo  ravvolto  nel  plaid,  che 
è un  pezzo  di  stoffa  di  lana  assai  somigliante  al 
cammellotto,  screziato  di  righe  che  s’ incrocicchia- 
no di  nove  piedi  di  lunghezza,  e metà  di  larghezza 
senza  cucitura.  Alcuni  portano  calze  e calzoni  , e 
questi  insieme  colla  diversa  forma  dei  berretti  sem- 
bra che  costituiscano  la  varietà  del  costume  tra  i 
montanari  , e gli  .ibitatori  del  piano.  Si  veggano 
nella  Tavola  3 due  Scozzesi  delie  montagne,  ed  un 
abitatore  delle  pianure  fig.  3 , ^ Un  logoro 

mantello  , ina  di  tutt’altra  forma  copre  una  vecchia 
mendica  del  paese  di  Galles  veduta  dall’ autor  del 
P'iaggìo  di  un  Francese  in  Inghilterra  , il  quale 
la  chiama  una  importuna  sortiera  , che  dappertutto 
lo  seguiva.  Presso  di  essa  (soggiunge  1’  autore)  ho 
posta  una  giovane  Galle  se,  la  quale  non  doman- 
dava punto  r elemosina,  quantunque  lo  potesse  fare 
con  maggior  successo.  Il  pastore  parimente  di  Gal- 
les non  è coperto  che  da  un  semplice  giubbone,  ed 
ha  il  suo  fedel  cane  a lato.  Vedi  la  Tavola  sud- 
detta (i). 

Un  pranzo  Inglese  è , come  ben  si  sa,  diverso 
da  un  pranzo  Francese;  meno  però  al  presente  che 
un  tempo  ; giacché  la  cucina  è per  metà  Francese, 
e la  maggior  parte  delle  parole  delia  medesima  è 


(i)  VnYns;.  d'  un  Frane,  pag.  2St  e scg.  Tom.  I. 
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tratta  dalla  lingua  di  questa  nazione.  II  padrone  e 
la  padrona  occupano  ledile  estremità  della  mensa  f 
e la  seconda  sta  io  capo  della  medesima  , ed  i posti 
a lei  vicini  sono  i più  onorevoli.  V’  ba  generalmente 
due  imbandigioni  oltre  quella  delle  frutta . Eccone 
la  bozza,  dice  il  Francese  viaggiatore  ; e quantun- 
que i miei  contemporanei  ne  possano  ridere,  pure 
ip  confido  , che  questo  interesserà  la  curiosità  dei 
secoli  avvenire  , i quali  leggeranno  il  mio  libro . 

Pranzo  per  dieci  o dodici  convitati. 

Prima  imbandigione. 

Intingolo  o manicaretto  di  ostriche. 
Pollame.  Legumi.  Pesce.  Zuppa.  Manzo  ar-» 

■ rostito  o bollito.  Spinaci.  Salali.  Legumi. 

Seconda  imbandigione. 

Fior  di  latte.  Pasticci.  Cavolifiori. 
Intingolo  alla  Francese.  Crema.  Selvaggiume. 

Sedani.  Maccheroni,  Pasticci. 

Terza  imbandigione. 

TVoct.  Frutta.  Uve  secche  e mandorle. 

Poma.  Focacce.  Pera. 

Uve  secche  e mandorle.  Aranci. 

La  zuppa  è sempre  un*  essenza  piena  di  spe- 
zierie , ed  assai  sugosa;  ì legumi  al  contrario  si 
apprestano  in  tutta  la  bella  semplicità  della  natura, 
come  il  fieno  ai  cavalli,  solo  un  po*  bollili  invece  di 
essere  disseccati.  Questo  pranzo  c di  una  classe  nie- 
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dia  ; presso  le  persone  che  pizzicano  di  quello  che 
s‘  chiama  ton  il  padrone  e la  padrona  di  CHsa  ab- 
bandonano le  estremità  della  mensa;  v*  ha  pià  in- 
tingoli alla  Francese  ; le  vivande  arrivano  ad  una 
ad  una  e successivamente . ad  i legumi  non  si  mo- 
strane del  tutto  in  naluralibuì.  Se  al  contrario  si 
pranza  presso  qualche  buona  e vecchia  famiglia  In- 
glese , non  vi  sarà  zuppa  , e le  imbandigioni  non 
consisteranno , che  nel  bollito  e nell’  arrosto  : 

Srlon  leurs  gouls  , leurs  moeurs  tt  leurs  besoins, 
Un  gros  rost-beef  qur  le  be.urre  assaisonne  y 
Des  pluiu-puddiogs  , des  vint  de  la  Garonne. 

iVollaire. 

Il  plunt-pudding  è una  massa  di  pasta , fatta  di 
quantità  uguali  di  luidulla  di  pane  o di  farina,  di 
certa  grascia  dura  tratta  dai  lombi  del  bue,  di  uova, 
di  uve  secche  , da  cui  si  estraggono  gii  acini  , e 
di  corinti , piccole  frutta  secche  che  vengono  'dal 
Mediterraneo.  Vi  ha  di  più  un  po'  di  latte , e per 
dar  maggior  sapore  vi  si  mescola  un  po’  di  cedra- 
to confettato , un  po’  di  spezieria  e di  acquavite  : 
tutte  queste  materie  beo  mescolate  si  legano  in  un 
pezzo  di  tela , si  sospendono  in  una  pentola  piena 
d’  acqua  , e si  lasciano  bollire  per  cinque  o sei  ore; 
e quanto  più  a lungo  tanto  meglio.  11  puddinga 
forma  una  grossa  palla  , che  si  taglia  in  fette,  su 
cui  ciascuno  versa  una  salsa  composta  di  burro  , 
zucchero  o vino  (i) 

Si  bee  generalmente  il  vino  di  Oporto  , di  Ma- 
dera , o di  SbereZk  11  vino  di  Bordeaux  chiamato 
darei,  il  Borgogna,  lo  Sciampagna  , e gli  altri 

(4j  F oyag.  d'  UH  Frauc,  Voi.  I-  Dintr  Aagltàs. 
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vini  di  Friocia  sono  vini  di  lusso.  Non  giunge  mai 
vino  nell’ Inghilterra , cui  non  si  dia  forza  coll’ac- 
quavite. La  bevanda  ordinaria  però  è la  birra,  più 

0 men  pizzicante  , che  si  versa  in  bicchieri  della 
forma  di  quelli,  con  cui  si  appresta  lo  Sciampa- 
gna, ed  un’acqua  acidula  resa  tale  da\  gas-carbo- 
nico : comunemente  pero  nessuno  bee  vino  mesco- 
lato coll’acqua.  Il  vino  sla  suda  mensa  versato  in 
caraffe  dì  bel  vetro  bianco;  ciascuno  se  ne  serve 
quando  gli  talenta.  Un  tempo  non  si  potea  bere 
che  a due  a due  ; e quantunque  questo  costume 
sia  meno  generale,  pure  è beo  lontano  dall’essere 
abolito.  Si  propone  formalmente  una  disfida  ( chal- 
Ituìge  ) ad  uno  dei  convitati , uomo  o donna  che 
sia,  di  bere  un  bicchier  di  vino;  esso  accetta  con 
un  lieve  chinar  di  capo;  ciascuno  versa  il  liquore 
Osservando  1’  avversario;  indi  prendendo  il  suo  bic- 
chiere fa  un  altro  inchino , ed  in  questo  atteggia- 
mento volgendo  gli  sguardi  intorno  alla  mensa  si 
nomina  successivamente  ciascun  convitato.  Finita 
questa  cerimonia,  la  quale  però  va  invecchiando, 

1 due  campioni  si  guardano  in  viso  reciprocamente 
con  gravità  , indi  bevono  nello  stesso  tempo.  Sic- 
come una  disfida  non  aspetta  l’altra,  e ciascuno 
può  farne  senza  impacciarsi  di  ciò  che  avviene  nel- 
l’altro canto  della  tavola,  ne  risulta  che  le  occhiate 
e gli  appelli  dei  nomi  , e gli  inchrni  s’  incrojclc" 
chiano  in  ogni  senso  (i). 

( Costume  singolare.  ) Poco  dopo  la  fine  del 
desinare  le  Dame  si  ritirano,  levandosi  per  la  pri- 
ma la  padrona  della  casa.  Durante  questo  inovi- 
iueoto  gli  uomini  stanno  ritti  ; e rimasti  soli  torna- 
no a ardersi , e pare  che  sieno  in  maggior  libertà 

IftiJ.  Usùf(e%  de  la  tabi*. 
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e più  ooinodi.  La  conversazione  cangia  un  poeo  di 
carattere  , cioè  diventa  meno  misurata  , o più  gra- 
ve, e più  licenziosa: 

Le  diiier  fait,  on  dìgère  , on  raisonne  , 

On  conte  , on  rii , on  mèdit  du  prochain. 

La  politica  forma  per  lo  più  il  soggetto  primario 
delia  conversazione.  Ma  quel  che  sembra  veramen- 
te strano  si  è,  che  pri:na  della  ritirata  delle  Dame 
si  pone  innanzi  a ciascun  convitato  un  vaso  di  ve- 
tro colorato  pieno  d’acqua.  Tutti  v’iroinergono  le 
labbra  aspirando , guazzando , rigettando  con  un 
remore  di  sciacquatura  e di  sputo  per  nulla  coper- 
to , ed  ajutato  talvolta  da  un  dito  elegantemente  in- 
trodotto nella  bocca.  Ciò  fatto  si  asciugano  le  mani 
e la  bocca  colla  tovaglia,  se  non  si  hanno  salviet- 
te. Ma  questo  è ancor  nulla  in  paragone  di  ciò  ebe 
stiamo  per  dire.  Si  bee  tanto  e sì  lungamente,  che 
ne  risultano  occorrenze  naturali  , cui  bisogna  pure 
cedere.  Si  crederebbe  che  v*ha  in  un  canto  della 
camera  un  certo  vaso  , cui  i convitati  visitano  con 
gravità  a vicenda  senza  che  il  remore  , il  gesto  e 
r attitudine  interrompano  la  conversazione  ? Io  ho 
domandato,  dice  T autor  Francese  del  Viaggio  nel- 
V Inghilterra  y perchè  questa  suppellettile  di  prima 
necessità  non  sia  stata  posta  fuori  della  camera  in 
qualche  vicino  gabinetto  « Gli  è perchè,  mi  si  ri- 
spose, un  tempo  si  scopri  , che  ciò  somministrava 
un  pretesto  a quelli  che  aveano  la  sventura  di  non 
amare  di  bere , o di  non  poterlo  fare  impunemen- 
te , di  sottrarsi  prima  di  essere  ubbriachi  ; onde  gli 
antenati  loro  aveano  provveduto  ad  un  abuso  cosi 
grave  introducendo  questa  mala  creanza  «.  Questo 
succede,  come  già  abbiamo  detto,  soltanto  dopo 
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ciie  le  donne  si  suno  ritirtite  , ma  il  Francese  au- 
tore ha  veduto  T arnese  di  cui  qui  si  parla  , appa- 
rir dopo  pranzo  nelle  case , in  cui  non  vi  era  pa- 
drone. Si  dee  dunque  credefjs^  che  ne  abbia  dato 
l’ordine  la  padrona:  e ciò  è assai  scabroso  per  la 
delicatezza  di  una  donna  Inglese  (i). 

( Pranzi  detti  m club.  ) Alcuni  pranzi  si  chia- 
mano di  club,  e per  lo  più  vanno  a tei  minare  in 
iscandalose  avventure.  Cominciano  per  lo  più  verso 
sera,  e terminano  alla  seguente  aurora.  Il  citato 
Francese  trova  vasi  in  un  albergo  di  Pctivort  in  una 
notte,  in  cui  non  potè  chiude'*  occhio.  Eravi  un 
pranzo  di  club  nella  camera  vicina  alla  sua , e la 
conversazione  sembrava  a«sai  animata,  quando  il 
viaggiatore  si  coricò;  bentosto  essa  divenne  più 
clamorosa;  ogni  speranza  di  sonno  svanì,  e bisognò 
alzarsi , procurarbi  il  lume  e prendere  un  libro  ; ma 
non  potè  nemineuo  leggere;  tanto  era  il  rombazzo 
ed  il  trambusto.  Discorsi  ridicoli  e violenti,  fan- 
ciullaggini, contese  e canzoni , tazze  e sedie  spezza- 
te formavano  un  chiasso  grandissimo , che  si  pro- 
lungò iniino  all’  aurora.  Tutti  quelli  che  barcollando 
potevano  camminare  si  ritirarono  gli  uni  dopo  gli 
altri  ; gli  altri  furono  lasciati  sotto  la  mensa.  Ecco 
i veri  pranzi  Inglesi  del  buon  vecchio  tempo,  dice 
il  viaggiatore  Francese  ; ma  tutto  degenera,  ed  essi 
sono  ora  molto  meno  frequenti  (a). 

Dopo  di  aver  veduto  come  gli  Inglesi  si  cibino,  è 
prezzo  deir  opera  1’  osservare  come  alloggino.  Le 
piccole  case  di  Lonc/ra sono  assai  strette  ed  alle  con 
no  numero  di  piccoli  piani , 1’  uno  per  mangiare,  lo 
altro  per  dormire,  uu  terzo  per  ricevere  le  visite, 

(0  y oyag.  d'  un  Frane.  Tom.  I.  Usages  de  la  taùle, 
Ibid.  Tom.  11.  Diner  de  club. 
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un  quarto  sotto  terra  per  ia  cucina,  un  quinto  in 
alto  pei  servitori.  La  prontezza,  la  rapidità  ed  il 
comando,  con  cui  tutta  la  famiglia  sale,  scende  e si 
ferma  Sui  diversi  piani  dà  un’  idea  di  una  gabbia 
c»’  suoi  bastoni  ed  i suoi  uccelli.  La  costruzione  di 
queste  case  è assai  semplice  e>i  uniforme  ; vi  sono 
due  camere  a ciascun  piano,  1’  una  che  guarda  su L 
la  contrada  illuminata  da  due  o tre  finestre;  1’  altra 
sopra  di  una  corte,  cbe  spesso  è molto  piccola.  La 
scala  è di  dietro,  o fra  le  due  camere  nel  centro 
della  casa,  ed  é illuuiiuata  dall’  alto  con  una  fine- 
stra aperta  ael  tetto.  Una  magione  di  siffatta  specie 
è certamente  meschina,  ma  si  varca  appena  la  porta, 
la  quale  si  tiene  sempre  chiusa,  che  1’  ordine  e la 
pulitezza  destano  la  maraviglia,  il  pavimento  dello 
ingresso  è coperto  da  un  tappeto  , le  mura  sono 
dipinte  ad  olio,  o tappezzate  di  carta,  ed  illumi- 
nate la  sera  da  una  lampada  nella  sua  campana  di 
vetro  sospesa  alla  soffitta  per  mezzo  di  una  girella, 
tutto  è uniforme  , corrispondente , stipulato.  Innan- 
zi a ciascuna  casa  si  scorge  sul  marciapiede  un  bu- 
co rotondo  di  iS  iiti  i8  pollici,  coperto  da  una 
piccola  grata  di  ferro  ; ed  è la  cantinetta  pel  car- 
bone fossile  cbe  si  vuota  senza  sporcare  1’  interno 
deli’  abitazione.  Le  latrine  sono  nella  corte  , e co- 
municando coi  condotti,  o colle  fogne  sotterranee,  che 
passano  luugo  ciascuna  coatrada,  non  hanno  mai 
bisogno  di  essere  vuotate.  1 palazzi  hanno  ciò  che 
si  appella  Water -closelsx  si  apre  nell’  alto  della 
casa  una  cisterna  empita  dalle  piogge,  e con  un 
semplicissimo  meccanismo,  cioè  col  girar  di  una 
chiave  si  vuotano  e si  lavano  i vasi , che  hanno  una 
apertura  nel  basso,  e che  Subito  si  empiono  di  ac- 
qua netta.  La  pigione  di  un  casa  di  un  privato, 
quale  l’  abbiamo  or  ora  descritta  « varia  secondo  i 
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quartìpri  da  8o  a aoo  steriini  all’  anno,  comprese- 
vi le  tasse,  che  sono  da  venti  a cinquanta  steriini. 
Ma  le  case  poste  nelle  migliori  posizioni  di  Londra 
si  appigionano  per  quattrocento,  per  cinquecento, 
e perfino  per  mille  sterlini.  In  esse  si  scorgono  or- 
dinariamente tre  in  sei  servitori , ed  almeno  altret- 
tante ancelle.  1 salarii  dei  primi  sono  almeno  qua- 
ranta sterlini  all’  anno,  compresovi  il  .vestimento  ; 
e quelli  delle  seconde  da  dieci  a dodici  steriini.  Fi- 
nalmente la  spesa  annua  di  una  famiglia  agiata  si 
fa  ammontare  dai  quattromila  agli  ottomila  sterlU 
ni  (j). 

Il  consumo  del  tè  è tre  volte  piò  considera- 
bile neli’Ingbilterra,  che  in  tutti  gli  altri  Stati  del- 
r Europa  presi  insieme.  Il  celebre  Tissot  ed  il  Conte 
Ferri  ne  considerano  1*  uso  come  il  germe  di  tutte 
le  malattie  nervose,  da  cui  sono  travagliati  gl’  In- 
glesi. Ma  questi  due  scrittori  sono  in  contradizione 
col  signor  Cliarpentier  Cossigny  , il  quale  nel  suo 
Viaggio  a Canton  afferma  , che  la  Cina  dee  in 
gran  parte  la  sua  straordinaria  popolazione  all’uso 
abituale  del  lè  , non  già  perchè  sia  prolifico  , ma 
perché  allontana  le  cause  piò.  ordinarie  delle  ma- 
lattie. Io  presumo  , aggiunge  questo  viaggiatore  , 
che  anche  l’ Inghilterra  dee  1’  aumento  della  sua 
popolazione,  si  sensibile  già  da  un  mezzo  secolo 
ali’  uso  del  lèy  che  tien  lontano  quello  dei  liquori 
forti,  e rende  le  malattie  piòi  rare,  ed -in  generale 
meno  pericolose.  Per  confermare  la  sua  opinione 
egli  cita  un’autorità,  che  forse  può  bilanciare  quella 
di  rissot.  n La  lebbra,  dice  Buchan  , così  comune 
un  tempo  nella  Gran  Bretagna,  sembra  aver  avuto 

(O  Vedi  Voyatf.  ^ un  Francois.  Tom.  1'  Maùons 
dalla  pag.  69  alla  73. 
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molta  somigHanza  collo  scorbuto. Forse  è ora  meno 
frequente , perchè  in  generale  gl’  Inglesi  mangia- 
no  più  vegetabili  di  prima  e bevano  molto  tè  (i)„. 

L’pspitalilà  Inglese  non  è in  gran  credito  pres- 
so gli  stranieri;  e 1*  autore  del  P’^iaggio  più  volte 
citato  afferma  che  la  maggior  parte  delle  lettere  di 
favore  che  aveva  seco  portate  non  gli  procurava- 
no veruna  conoscenza  utile  o piacevole.  Alcune  non 
furono  seguite  dal  più  lieve  atto  di  politezza  dalla 
parte  di  coloro  cui  esse  erano  indirette  ; c quan- 
tunque, soggiunge  egli,  io  abbia  a lodarmi  delle 
gentilezze  di  alcune  persone,  pure  il  numero  ne  è 
piccolissimo  , ed  io  mi  sento  solo  nella  folla.  Fa 
pelò  un’  eccezione  pei  montanari  Scozzesi  [Iliglan^ 
der)  , la  cui  ospitalità  fu  generosissima  principal- 
mente negli  andati  tempi.  Bisognava  però  che  lo 
straniero  non  imprendesse  ad  accasarsi  nel  lor  pae- 
se, e ad  acquistarvi  possessi,  perchè  ne  divenivano 
gelosi,  e la  sua  vita  non  era  sicura.  Gordon,  Laird, 
o capo  di  Glenbiicket  era  divenuto  proprietario  di 
alcune  terre  in  una  tribù  vicina  ( quella  dei  Mac- 
pherson);  ma  i suoi  dipendenti  non  voleano  rico- 
noscerlo. Dopo  lunghe  dispute  , sci  infra  di  essi 
impresero  a toglierlo  di  mezzo  nel  .seguente  modo; 
entrarono  nella  sua  casa;  e con  aria  umile  e som- 
messa cominciarono  ad  esprimere  il  lor  dispiacere 
per  ciò  che  era  avvenuto,  pregandolo  di  cessare  le 
sue  persecuzioni , e dichiarandosi  pronti  a ricono- 
scerlo per  loro  signore  ed  a pagare  le  loro  ren- 
dite. Il  Laird  era  coricato  sul  suo  letto;  essi  par- 
lando se  gli  aj>prossitnarono  appoco  appoco,  onde 
non  dargli  tempo  di  chiedere  soccorso  o di  difen- 

(t)  /iln  lecine  pratique.  Tom.  111.  0.12.  198.  edil.  de  Pu- 
^'ris,  1788.  . . 


Digilized  by  Coogli 


DEI  BRITANNI  2^3 

^ersi , giacché  Io  conoscevano  per  un  uomo  corag- 
gioso. Quando  si  videro  vicinissimi  immersero  tutti 
contemporaneamente  i lor  pugnali  nel  suo  petto  (i) . 
' (Stbani  costumi  dei  montanari  Scozzesi.]  Dal 
Viaggio  di  Pennant  nella  Sciizia  e nelle  isole  Kbri- 
di  possiamo  dedurre  che  nessun  paese  andò  .soggetto 
ad  un  cangiamento  così  repentino  di  costumi,  come 
quello  che  si  vide  in  poco  tempo  succeduto  nella 
vasta  estensione  che  separa  Arnisdale  e Lnchuess 
in  Iscozia.  Si.  è sparsa  la  coltura  e i’  incivili- 
inento  da  tutte  le  parti,  mentre  un  mezzo  secolo 
addietro  tutto  questo  paese  non  era , che  un  a- 
silo  di  ladri  della  più  rara  specie.  L’  arte  del 
rubare  era  presso  loro  ridotta  ad  un  sistema  re- 
golare ; essi  avevano  capi , giudici  e leggi.  Il  più 
gran  delitto  fra  loro  era  quello  di  mancarsi  reci- 
procamente di  fede.  Il  reo  era  giudicalo  sul  fatto, 
ed  un  tal  delitto  era  punito  colla  molte.  I loro  ci- 
vili giiidizj  avtvano  una  forma  molto  sommaria:  se 
il  debitoie  non  pagava  , era  lecito  al  creditore  di 
rubargli  tanti  capi  di  bestiami  ( queste  erano  le  lor 
possessioni  ) , che  avessero  agguagliato  il  credito  , 
pniebè  guarentisse  di  restituirli  quando  fosse  se- 
guito il  pagamento.  Lungi  poi  dal  considerare  le 
ruberie  come  una  violazione  delle  leggi  della  na- 
tura, eglino  le  riguardavano  come  imprese  gloriose, 
•che  la  lor  situazione  , ed  i lor  bisogni  rendevano 
necessarie  ; e quando  essi  formavano  le  loro  trame 
‘per  qualche  spedizione  contro  i vicini,  imploravano 
l’ajulo  del  cielo  con  un  fervore  ed  una  compun- 
zione di  cuore  , come  se  si  fossero  accinti  alla  piu 
religiosa  azione.  Signore  (così  essi  pregavano) 

(!)  ^oyag.  d'un  Frane.  Tom.  II.  TloipUuliié  Hirlan^ 
daise. 
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tele  sossopra  la  terra , acciocché  i vostri  Cri-^ 
stiani  possano  trovar  pane.  Questa  era  la  secorulii 
parte  del  loro  pater  noster.  Eppure  erano  ospita* 
lissirai,  ed  in  questo  rassomigliavano  perfettamente 
agli  A.rabt  erranti.  Si  facevano  un  punto  di  onore 
e di  religione  nel  trattare  i loro  ospiti,  da  qualun- 
que parte  del  mondo  venissero  , colla  più  grande 
umanità  senza  tradire  giammai  la  fiducia  di  chi  presso 
loro  si  ritirava  ; e ne  può  essere  testimonio  il  se- 
guente fatto.  Quando  il  figliuolo  di  Giacomo  III 
andò  in  Iscozia  , due  celebri  ladri  chiamati  Ken- 
nedjr  lo  presero  sotto  la  lor  protezione , e quan- 
tunque la  testa  del  loro  ospite  fosse  messa  ad  un 
prezzo  strabocchevolissimo  , non  ostante  gli  furono 
sempre  fedeli , esponendosi  anche  per  lui  ai  piu 
grandi  pericoli.  Spesse  volte  si  esposero  a rubare 
per  procurare  al  loro  protetto  la  sussistenza,  ed  in 
una  occasione  , in  cui  egli  abbisognava  di  bianche- 
ria, osarono  di  togliere  il  bagaglio  ad  un  uffiziale 
maggiore,  c spesse  volte  ebbero  T ardire  di  andare 
travestiti  in  mezzo  ai  nemici  nella  città  di  Inverness 
per  comprargli  le  provvisioni.  Non  ostante  poco 
tempo  dopo  uno  di  questi  fedeli  e così  valorosi  cam- 
pioni, che  aveva  avuto  il  coraggio  di  resistere  alla 
tentazione  di  un  tradimento  , che  gli  sarebbe 
valuto  trentamila  steriini  , ossia  centoventimila  scu- 
di , fu  impiccato  pei  furto  di  una  vacca  , che  po- 
teva costare  una  ventina  di  scudi  (i). 

Tra  questi  ladri  vi  fu  nel  secolo  XYIl  un  certo 
Evvin  Cameron^  che  ebbe  l’  ardire  di  resistere  lun- 
gamente al  potere  di  Cromwel.  Mac  Gregor  fu 
chiamato  il  Re  dei  ladri,  mentre  egli  godeva  d’in- 

(t'I  Vedi  il  Viaggio  di  Pennant.  Torn  II,  pag.  )46>  ed 
Qii  ariiciilo  del  Biaiicliint  iuliioUlo  : òioria  » costumi  degli 
Mbitunii  della  Scozia. 
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tiro^arsi  il  difeosore  delle  vedove  e defili  orfani.. 
L‘  ultimo  che  si  distinse  fra  questi  famigerati  cam- 
pioni fu  Carisoal  ^ il  quale  nell'  ist esso  tempo  in 
cui  faceva  prede  e guasti  orribili , era  cosi  ripieno 
di  stima  per  sè  stesso,  che  voleva  essere  appellato 
il  bene  fa  Ilare  del  genere  umano  , ed  il  conserva^ 
inre  della  pubblica  tranquillilh.  Egli  avea  fatto 
scrivere  sulla  lama  della  sua  spada  quei  famosi  versi 
di  Virgilio  : 

Haec  Uhi  erunt  artes  pacis  componere  mores , 
Parcere.  subjectis  et  debellare  suprrbos. 

Ci  ha  nn  laudevoi  costume  nell’  Inghilterra , 
che  ogni  uomo  giunto  ad  una  certa  età  lasci  la  casa 
del  padre,  e diventi  capo  di  una  nuova  famiglia; 
quindi  è che  tutti  quelli  della  seconda  nobiltà  si 
trovano  come  costretti  ad  applicarsi  o alla  chiesa 
o alla  legge,  o alla  medicina,  o alla  corte,  o alla 
milizia;  e credendo  nulla  oltraggiare  il  nome  di  gen- 
tlluoino  quanto  la  povertà,  alla  quale  pajono  gl’/n- 
clesi  affatto  indocili,  mrdti  sì  danno  alla  mercatu- 
ra, che  non  può  essere  disonorevole  in  un  paese, 
di  cui  forma  la  floridezza.  Il  Conte  Ferri  di.stingue 
gli  abitanti  di  Londra  in  nativi  e stranieri;  e sud- 
divide i primi  in  negozianti  e capitalisti,  il  cui  carat- 
tere in  generale  è una  sete  divoratrice  dell’  oro. 
Gli  stranieri,  che  in  Francia  si  direbbero  provincia- 
li, sono  quelli  che  accorrono  a Londra  dalle  prò* 
viucie  dell’  Inghilterra  propriamente  detta  , dalla 
Scozia  e dall’ Irlanda,  ed  in  generale  si  mostrano 
arguti,  dotti  ed  urbani’isimi.  La  plebe  poi  un  tem- 
po si  violenta,  »i  grossolana,  si  ignorante,  si  valorosa 
aempre  più  incivilendo,  mercè  le  scuole  di  carità, 
le  scuole  della  domenica  istituite  da. un  filantropo, 
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e le  scuole  di  mutuo  insegnamento  dette  sX\&  LaU'^ 
caslrr.  Si  dox'i’à  adunque  al  jìresente  dedurre  qual- 
che cosa  al  tanto  di  male  che  della  plebe  di  Lon- 
dra ha  detto  il  Baretti,  il  quale  però  ne  fece  una 
descrizione  sì  bella  e sì  veritiera  rispetto  a’ suoi  tem- 
pi, che  merita  di  esser  qui  riferita. 

« In  Londra  sola  v’  è poveraclia  due  volte  più 
che  non  vi  sono  persone  in  Milano:  e quel  che  è 
peggio  la  poveraglia  di  Londra  è la  più  malavven- 
turata che  sia  forse  in  tutta  la  Cristianità.  Sicrorae 
in  quella  gran  metropoli  le  cose  più  necessarie  al- 
la vita  sono  rare  assai,  l’ onesto  e bisognoso  plebeo, 
che  vuol  vivere  senza  rubare,  è d’  uopo  che  lavori 
come  uno  schiavo  di  galea  per  mantenere  il  neces- 
sario a sè  e alla  sua  famigli»,  dal  lunedì  mattina 
sino  al  sabbato  sera,  e che  in  qiie’sei  giorni  si  con- 
tenti di  mangiare  quando  può,  come  può  , e quel 
che  può.  Viene  il  dì  del  Signore,  che  è dì  di  ri- 
poso, e che  dovrebbe  esser  anco,  come  lo  è in  Ita- 
lia e in  altri  paesi  Cattolici,  un  di  di  misurata  le- 
tizia e di  tripudio  innocente,  almeno  la  maggior 
parte  del  dopo  pranzo.  Ma  quel  santo  di  c il  più 
tristo  de’sette  pel  plebeo  di  Londra,  perchè  in  quel 
dì  ogni  passatempo  di  rumorosa  allegrezza  gli  è 
vietato  con  tutta  la  maggiore  rigidezza  religiosa  e 
civile.  E guai  a chi  in  domenica  facesse  le  viste  di 
ballare,  di  cantare  e di  sonare,  o che  si  facesse  a 
correre,  a saltare  o a lottare,  o che  in  somma  ac- 
cennasse soltanto  di  voler  rinfrancare  il  corpo,  o 
esilarare  l'animo  col  minimo  divertimento!  Una 
masnada  di  briccone.schi  offlzialucci  di  giustizia,  avi- 
di di  cavargli  dalla  scatsella  quel- poco  dì  guada- 
gno ebdomadario,  che  gii  è rimasto,  condotti  dal 
caso  o da  una  spia,  che  si  rbiama  un  informatore, 
gli  salterebbono  addosso , e lo  coudurrebbuno  io. 
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prigióne,  bestemmiando  orrendamente  il  nome  dèi 
Signore  lungo  la  via,  e gli  trarrebbonn  così  la  vo- 
glia di  rallegrarsi  alquanto.  La  legge  comanda  a tutti 
di  non  operare  in  domenica  cosa  alcuna  sotto  pe- 
na di  una  multa;  ma  tal  legge  non  è osservata  ri- 
gidamente dai  ricchi,  molti  de’  quali  hanno  giuoco 

0 musica  c altri  tali  passatempi  in  casa,  senza  paura 
della  giustizia.  Della  detta  multa,  quando  i {roveri 
trasgrediscono,  una  parte  tocca  all’  informatore,  e 
r altra  ai  poveri  della  parrocchia  ove  dimora  colui 
che  contravviene  alla  legge.  Quella  parte  che  toc- 
ca ai  poveri  non  è mai  o molto  di  rado  distribuita 
loro,  perchè  i rappresentanti  delle  parrocchie,  il  dì 
che  s’adunano  per  trattare  de’ parrocchiali  affari  , 
se  la  mangiano  e bevono  , insieme  colla  maggior 
parte  della  tassa  dei  poveri,  vale  a dire  col  dana- 
ro che  ogni  House-Heeper  o capo  di  casa,  è ob- 
bligato pagare  ogni  trimestre  pel  mantenimento  dei 
poveri  della  sua  parrocchia;  la  qual  tassa  in  tutto 
il  regno  ascende  a più  di  un  milione  di  sterlinì, 
col  qual  milione  si  potrebbon  mantenere  due  volte 

1 poveri  di  tutto  il  regno , se  non  fosse  tutto 
mangiato  e bevuto  da’  prefati  rappresentanti.  La 
parte  poi  della  multa  che  tocca  all’ ioformatore , 
incoraggisce  ogni  scioperato  briccone  , e serve  di 
stimolo  ad  ogni  fanatico  Presbiteriano  o Metodista, 
onde  si  metta  sur  un  qualche  canto  di  strada  ad 
osservare  chi  va  e chi  viene  , per  accusare  questo 
e queir  altro,  in  caso  che  profani,  come  dicono,  il 
giorno  del  Signore.  Di  qui  nasce  che  la  plebe', 
avendo  troppe  poche  vie  di  sbizzarrirsi  e di  ado- 
perare lietamente  i pensieri,  diventa  nianinconosa  e 
satarnina,  e che  moltissimi  non  sapendo  come  pas- 
>ar  via  l’ozio  e la  mattana  si  ficcano  nelle  osterie 

' c quivi  bevono  e bevono,  e tornano  a bere,  tanto 
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che  spendono  tiiitu  il  danaro  che  hanno  indosso, 
e s’  irabriacano  ben  bene,  e poi  se  ne  riedono  a 
casa  a battere  le  mogli  e a maiadire  i figli.  £ chi 
non  ha  nè  moglie,  nè  figli,  e talvolta  anche  chi  ha 
quella  e questi,  va  a cadere  in  braccio  alle  mere- 
trici, che  in  Londra  non  hanno  giorno  più  propi  < 
zio  della  domenica,  perchè  in  quel  santo  giorno  la 
più  parte  di  esse  guadagna  diche  campare  tuttala 
settimana,  o almeno  di  che  ubriacarsi  ancb'  esse  per 
un  pajo  di  giorni.  Di  qui  nasce  che  pochi  artefici 
e operai  sono  in  istato  di  attendere  il  lunedì  alle 
loro  faccende,  essendo  costretti  di  starsene  per  la 
più  parte  di  tal  di  nelle  loro  case  e ne*  loro  letti 
a digerire  quella  tanta  birra,  e quel  tanto  piincio 
tracannato  nell’  osteria,  o rifare  le  forze  infiacchi- 
te ne’  lupanari.  Di  qui  nascono  que*  frequenti  sui- 
cidii  che  i poveri  rommettono,  o impiccandosi , o 
annegandosi,  o tagliandosi  la  gola,  o dandosi  una 
pistolettata  nella  testa,  o facendosi  altra  simile  bel- 
la burla.  E di  qui  nascono  e si  propagano  quelle 
tante  infermità , e quelle  tante  nauseose  specie  di 
povertà,  che  offendono  ad  ogni  passo  gli  occhi  e 
i nasi  di  chi  va  per  via.  E di  qui  nasce  che  le  pri- 
gioni si  popolano  ogni  dì.  malgrado  il  troppo  nu- 
mero di  sciagurati,  che  sono  mandati  schiavi  nello 
colonie,  e malgrado  le  troppe  carrettate  di  ribaldi, 
che  soo  condotte  alle  forche  molte  volte  1'  an- 
no (i) 

(Pazzia  assai  frequente.  ) Sventuratamente  la 
pazzia  sembra  essere  assai  comune  nella  Gran-Bret- 
tagna Principal n>enie  nelle  classi  nobili  c ricche.  Si 
noverano  tre  famiglie  di  Duchi  Scozzesi  sopra  otto, 
nelle  quali  v’ebbero  da  un  tempo  all’altro  casi  di 

• (I)  Bareni.  LeU*  JFam.  Xll. 
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qupsta  natnra;  undici  earlso  conti  sopra  trentacinque, 
che  andarono  soggetti  a questa  malattia  fecero  dire, 
che  essa  fosse  una  specie  d’infelice  eredità  (1).  A tale 
aberrazione  di  mente,  al  clima  cupo,  al  carattere 
malinconico  non  meno  che  alle  sopra  notate  ragioni 
si  sogliono  attribuire  gli  spessi  suicidi!  anche  fra  i 
ricchi;  ed  ultimamente  il  Marchese  di  Londonderry 
troncò  i suoi  giorni  in  mezzo  ad  un  delirio  coure 
si  narra  , non  ostante  tatti  gli  sforzi  dé’suoi  per  im- 
pedirlo. 

( Meektrici.  ) Immenso  è il  numero  delle  me- 
retrici dì  Londra^  che  da  Colqiihono  capo  della  po- 
lizia di  questa  città  ed  autore  di  iin  eccelieote  trattato 
su  questa  materia  e sui  mezzi  di  riparare  a siffatto 
disordine , si  fece  sommare  a cinquantamila  per  lo 
meno;  oltre  le  mantenute  che  formano  una  classe 
assai  numerosa  , prodotta  dalle  immense  spese,  che 
seco  trascina  Iq  stato  conjugalc  a motivo  del  lusso 
delle  donne  maritate  di  un  certo  grado.  Ma  molto 
piu  del  numero  delle  bagascie  recheranno  grandis- 
simo stupore  nei  , leggenti' le  lor  maniere  violente 
e canagliesche,  la  vita  del  pari  misera  che  infame, 
e la  loro  età.  Centinaja  di  esse  ho  viste  io  , dice 
il  Baretti , t'o’miei  occhi  , che  non  giungono  a’die- 
ci.  agli  undici  , e a’dodici  anni;  e non  si  può  dire 
oiinnte  di  queste  sventurate  creature  stieno  tutti  i 
dodici  mesi  dell’anno  nelle  strade,  prive  di  abita- 
zione, e vivendo  la  vita  bestialmente  a casaccio,  sen  ' 
za  potersi  cavare  ben  la  fame  una  volta  il  mese  e 
piene  sino  agli  occhi  di  mille  mali,  miseria,  a con- 
siderarla bene,  degna  di  estrema  compassione;  Ed  è 
rosa  fastidiosa  molto  andare  la  sera  per  istrada  , ed 
essere  da  centinaja  di  esse  ora  baldanzosamente,  ed 

(1)  f^oy^g  tfun  Fran^.  Tonu  li.  Hotpicr^  de$  Foum, 
Cost.  Europa  1 4 
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ora  umilmente  richiesto  di  pagar  loro  un  bicchier 
di  vino  ; vale  a dire  di  condurle  io  taverne  e in  bor- 
delli , che  hanno  le  porle  bene  illuminate  perchè  sie- 
no  più  facilmente  distinte  dai  pazzi  peccatori.  £ <)i 
tali  bordelli  e taverne  ve  n’ha  una  ogni  venti  passi 
in  tutte  le  strade  più  frequentate,  e molte  anco  nelle 
strade  rimote.  Moltissime  di  quelle  meretrici  ho  io 
osservate,  dotate  d’assai  bellezza,  ma  bellezza  sepolta 
negli  straix'i  , e nel  sudiciume,  e nella  maninconìa 
scritta  in  visibili  majuscole  sulla  più  parte  delle  loro 
facce;  e dalle  bocche  loro  troppe  volte  si  sentono 
uscire  le  più  laide  parole,  e le  espressioni  più  sto- 
machevoli , e torrenti  di  ingiurie,  e di  maledizioni, 
c di  bestemmio  crudeli , massime  qnaniio  un  gruppo 
di  scapestrati  furfantelli  mezzo  briachi,  come  spesso 
avviene  (i),  scorre  per  la  città  col  solo  fine  di  pal- 
pare a forza,  di  pizzicarle,  di  oltraggiarle  e di  sbat- 
terle conira  i muri,  il  tutto  con  indecenza  sominii, 
con  sfacciataggine  insopportabile,  e senza  il  minimo 
riguardo  o timore  degli  uomini  e di  Dio.  E chi  va 
per  queP'j  strade  bisogna  guardi  bene  alle  proprie 
tasche  e all’orologio  chilo  ha,  che  le  meretrici,  c 
i ladroncelli  sono  destrissimi  a furare  ogni  cosa;  nè 
si  può  dire  la  quantità  di  borsajuoli  maschi  e fem- 
mine, che  come  una  pestilenza  infettano  tutu  quella 
gran  metropoli.  Nè  sarà  facile  enumerate  le  varie 
sorti  di  delitti,  che  in  ai  commettono , e « he 

non  si  sente  si  commettano  in  altri  paesi;  che  colà 
rubano  sino  i bambini  quasi  in  fasce  ; gli  spogliano 
affatto  nudi , e poi  gli  lasciano  in  luoghi  riuioti  alla 

(l)  Il  Barelli  parlava  per  eapei tenta; seoiiiratosi  (una  sera  in 
ano  stuolo  Ui  maiaudtioi  tu  costretto  per  dilendersi  a dar  di 
piglio  ad  un  piccolo  coltello,  con  cui  soleva  lagliaie  le  frutte; 
con  esso  feri  niorUiimenle  uno  di  qiieVibaidt:  veune  tratto  in 
giudizio , tua  assoko  a pieni  voti. 
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{*iiarJia  Dio  , e di  chi  voglia  per  misericordia  pi- 
gliarne cura  , e travagliarsi  a cercarne  i parenti,  a 
restituirli  loro  oltre  a multi  fanciulli  d’ambi  i sessi, 
che  sono  da  certi  furfanti  involati , spogliati  , e poi 
veniluti  ad  altri  furfanti  che  li  trasportano  in  Ame- 
rica , e là  li  rivendono  per  i«chiavi  a una  terra  razza 
di  furfanti,  che  li  fa  lavorare  disficratamente  a furia 
•li  frustate  e di  busse,  e talvolta  ancu  di  torture, 
e di  ferite  e d’altri  simili  scherzi  (j). 

In  una  città  sì  clamorosa  e popolata  da  una 
siffatta  plebe,  i grandi  ed  i ricchi  non  passano  clic 
una  piccola  parte  delTanno  o pei  loro  affari  o per 
piacere,  e vivono  quasi  seiiipre  nelle  loro  ville.  Il  _ 
Conte  Ferri  confuta  le  notizie  che  l’untore  della /jt- 
mcntbrnnzn  d(^ niLc.L  nell' Li^hiUerra  <;i  da  , 

della  esistenza  degl’/' g/rs/  nella  rainpagna  ; e nega 
assolutamente  che  la  nobiltà  llntaniiicd  non  si  inustri 
ai  provinciali  che  per  ispatnlervi  rabboiiiian/a  e le  ^ 
delizie.  La  magnificenza  dei  signori  non  è abituale; 
ina  si  riduce  ad  un  pomposo  apparato  di  alcuni  gior- 
ni; e non  è die  il  risuliaiuento  del  calcolo  edel- 
rinteresse.  Lo  scopo  politico  dei  grandi  conviti  e 
delle  feste  date  dai  nobili  e dai  ricchi  è di  racco- 
gliere tutti  coloro,  che  hanno  qtialche  influenza  nel- 
le elezioni,  e di  assicurarsi  i loro  voti  (3). 

Il  modo  di  battere  alla  porta  più  o incn  fre- 
quente, e con  colpi  più  n meti  rnmorosi  annuncia 
la  qualità  di  coloro  i quali  si  presentano.  I .saluti 
sono’  sempre  esagerati,  e pieni  di  giuratneoti;  le  gran- 
di conversazioni  sono  spesso  interrotte  da  pause  « 
ria  silenziì,  e versano  quasi  sempre  sulla  politica  presso 
le  persone  sensate,  sulle  donne,  sulla  caccia,  e sui 

(0  Rsrelti,  LfU  Fam.  XII. 

(ilj  ÌM-tdrtt  et  let  Anglai$,  Voi.  1. 
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caTalli  presso  )e  frivole.  Le  donne  stesse,  le  quali 
abbiano  ricevuto  uoa  buona  educazione,  non  ragio- ' 
nao  d'altro  che  degli  affari  dello  Stato;  e si  mosti  ano 
erudite  nella  storia  , nella  statistica,  ed  in  altre  im- 
portanti materie,  t'be  diro,  sciama  il  Baietti,  della 
costumatezza  e del  garbo  infìnito  delle  gentildonne 
Inglesi , molte  luigliaja  delle  quali  sono  da  scambiare' 
per  creature  celesti,  graziose,  modeste,  prudenti,  ge- 
nerose, caritatevoli,  affabilissime,  allegre,  pie,  oh 
Dio  le  benedica!  E pratiche  di  lingue  moderne,  e ' 
intendenti  di  musica  e di  disegno,  e conoscitrici  di 
fiori  , e dotte  nel  ricamo  , e eleganti  nel  ballare,  e 
naturali  nel  vestirsi,  e sicure  nel  p.irlare  come  nel 
mettere  in  carta , ed  esattissime  nella  pronuncia,  nel- 
l'ortografìa e nella  frase  della  loro  lingua,  e Icggi- 
trìci  indefesse  di  poesia  e di  libri  morali,  uh  Dio 
le  benedica  un’altra  volta!  (i) 

( Giuochi.  ) La  bruma  dismisurata  di  arric- 
chirsi bentosto  alimenta  presso  gV  Inglesi  ^ più  che 
presso  ver'un  altro  popolo  del  mondo  , quella  dei 
giiiuchi  di  sorte  , quantunque  sìerio  con  massimo 
rigore  vietali.  Neil’ opera  già  citata  del  signor  Col- 
quboun  capo  della  polizia  di  Lt  ndea  si  fanno  am- 
montare a sette  milino. , e dugeiito  ventìrinqueniila  ‘ 
sterliiii  ( circa  cenlosetlantatré  milioni  , e qiiattio- 
cento  mila  lire  Tornesi  ) le  perdite  ed  i guadagni 
che  si  fanno  annualmente  nelle  case  di  giuoco  delle 
diverse  classi.  La  smania  delle  scommesse  nelle 
corse  dei  cavalli  , nei  combattimenti  dei  galli  , ed 
io  molte  altre  circostanze  ha  dato  occasione  , cosi 
come  quella  dei  giuochi  , a molti  atti  proibitivi 
del  Parlamento.  Anche  le  mascherate  di  Londra 

(t)  Leti.  Fum.  XII. 
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SODO  nol  ibUi  prlacipaiuieute  per  la  bizzarria  e pet 
4’ indecenza  (i). 

( Combattimenti  dei  calli.  ) Lo  spettacolo  sin- 
golare dei  combattimenti  dei  galli , che  al  pa/  del 
pugilato  rivela  nn  lievito  di  ferocia  presso  gl’  In- 
f tii  con  vivi  colori  descritto  dai  Conte  Ma- 
galotti (a).  V Figuratevi  , dice  egli , ima  stanca  assai 
capace  , nel  cui  mezzo  è costrutto  im  teatro  di  le- 
gno simile  a quello  dove  si  fanno  le  notoinie  ne- 
gli siudii  pubblici , se  non  che  la  tavola  che  sta 
in  fondo  a questo  teatro,  è amilo  maggiore  di  quella 
dove  posa  il  cadavere  da  tagliarsi , non  essendo  , 
minore  a mio  credere  di  sei , se  non  di  sette  brac- 
cia di  diametro,  e tutta  coperta  sino  all’orlo  di 
una  stuoja  , pare  a me  , di  sparto  , come  quelle 
che  usano  alla  Spaguuola  sopra  i mattonati  l’ inverno; 
e quella  benissimo  distesa  e tirata , perchè  i galli 
v’  attacchino  su  il  piede,  e nel  combattere  non  ven- 
gano a sdrucciolare.  Dì  inailo  in  mano  che  vien  la 
gente,  s’accomodano  sulla  scalinata,  lasciando  voto  lo  , 
infìmo  scalino,  che  rigira  intorno  la  tavola,  dove  piglia 
luogo  chi  ha  seco  galli  da  cimentare , i quali  por- 
tano in  piccoli  saccbi  , e se  li  pongono  allato  .sul 
banco  dove  essi  stanno  a sedere.  Quando  v’ è gente 
abbastanza  per  dar  principio,  comincia  uno  a met- 
ter fuori  il  suo  gallo,  reggendolo  sotto  i fianchi  , 
con  tulle  e due  le  mani,  e facendone  mostra  agli  , 
spettatori,  tanto  in  aria,  che  posato  sul  campo, 
ina  senza  Iascir<rlo  andare  ■*  e ^questa  mostra  è ne- 
cessaria |>er  dar  campo  a chi  vuole  scommettere  di 
soddisfarsi  in  osservare , non  solamente  , dirò  il 
luaotello  , ma  i varii  segni  onde  sono  naturalmente  . 


(t)  Lo’i'Iràs  etici  Angluis.  Voi. 
(Jli  L<.  Lle:a  di  l.oienzo  Maglioni 


I. 

a Mon«  Leone  Stroacia 

*4’ 
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segildti , che  agl’  iotelligeiiti  di  queste  razze  nnn 
li  u Olio  iiieito  il  vero  intorno  al  coraggio  , di  quei 
die  dicano  il  vero  i maotelli  e i segni  dei  ' 
Invaili  intorno  alla  forza,  alla  sanità,  ed  alla  bnu- 
iia  intenzione.  A chi  pare  il  campione  troppo  forte 
per  iscoinmetterci  il  suo  , sta  chio'to  , sinché  ne 
venga  un  altro  da  credere  di  poterci  trovar  megli» 
il  suo  conto.  A chi  pare  d’ esser  bene  in  gambe, 
]>reseota  il  suo,  facendone  prima  la  stessa  mostra. 
E qui  cominciano  le  scoiuuiesse  per  tutto  il  teatro, 
seateiidovibi  a tal  colpii  un  frastuono  dell’  altro  inon- 
do , intanto  cbe  ognun  lega  chi  pel  morello,  e chi 
pel  leardo  , a segno  che  di  molte  volte  saranno 
trenta  e quaranta  scommesse  sopra  due  galli.  Legate 
le  poste,  ognun  lascia  andare,  il  suo,  l’uno  dirim- 
petto all’ altro  ; e non  è concepibile  la  furia,  con 
cut  si  vanno  incontro  con  l’ ali  spiegate  , e più 
per  aria  che  per  terra  ; e quando  sono  a misura 
d’  arrivare  a colpirsi  coll’  urto  , li  vedete  sollevare 
due  palmi  sulla  tavola,  e coll’ ali  tese , quanto  più 
tender  le  possono , urtarsi  petto  con  petto  con  una 
percossa  così  fiera  e risuonaiite  , che  si  veggono 
tornare  addietro  di  balzo  , e immediatauiente  tor- 
nare al  secondo  attacco  , c poi  al  terzo  e poi  al 
quarto  , e sempre  urtandosi  nello  stesso  modo  , e 
lavorando  in  quel  che  si  reggono  in  aria  di  becco 
e di  sprone  ; e con  tutte  quest’  armi  battendo,  bec- 
cando , stracciando  e urtando  sopra  tutto  col  petto, 
che  è quello  che  li  rifinisce  al  pari  delle  ferite  , 
dalle  quali  scorrer  si  vede  il  sangue  sopra  le  stoje. 
Durante  il  combattimento  pel  teatro  è un  continuo 
gridare,  andando  in  su  le  scommesse  all’ istessa  nii- 
fc'ira  , che  l’altra  parte  vede  farsi  dr  miglior  con- 
dizione le  speranze  del  suo  campione.  Né  più,  nè 
zìieuo  di  quel  che  si  fa  degli  inviti  a primiera;  e 
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spesso  si  fanno  ancura  dellu  ca':ciate , mentre  t»- 
Judo  che  vede  il  suo  a cattivo  partito , piutto&to  che 
perdere  dieci,  s’ accnuioda  a perder  tre,  quattro,' 
cinque,  e dar  la  partita  vinta.  La  fine  di  questa 
battaglia  consiste  ordinariamente  nella  morte  del- 
l’uno  o dell’altro  gallo,  e bene  spesso  di  tutti  e 
due  ; e a quello  che  sopravvive , se  gli  veggono 
fare  dei  movimenti,  che  convincono  conoscimento 
e compiacenza  della  vittoria,  eroi  dicevano  essersi 
dato  talvolta  il  raso  , che  rimasti  tutti  e due  sul 
campo  pt-r  morti,  tornato  all’imo  tanto  fiato  da 
potersi  rizzare  in  piedi  , s’  è veduto  andarsi  stra- 
scicando sulla  pancia  del  nemico,  e quivi  data  con 
una  sbattuta  d’ali  una  chiachierata  , cascargli  mor- 
to ai  piedi.  Lo  sperone  non  è un’  arma  così  in- 
separabile da  questa  specie  di  cavalleria  , che  non 
Vallano  mai  a combattere  senza  averla.  Il  luogo  è 
dove  hanno  lo  spione  naturale,  introducendovi  quel 
di  ferro  , come  lama  nel  fodero  , e cucendoglielo 
stretto  alla  gamba;  e se  ben  mi  ricordo  , da  una 
s-da  , ma  torno  a dire  non  sempre.  Sono  questi 
galli  anzi  piccoletti  e smilzi , che  grossi  e gras- 
si (t)  ». 

(t)  Dilettevole  mi  è sempre  stato  il  considerare  il  gallo  , 
(lice  il  Come  Ferii  di  S.  Costante  : qoella  cresta  regale  in 
iii.iite  , quella  coda  risaglieiile  in  sul  dorso,  quelle  penne  a 
p:ù  colon  , quel  pettoruto  procedere  lo  rendono  il  piu  oppa- 
li'Ceuie  di  tulli  i duiiieiilici  animali....  La  naturai  nimistà  la 
quale  è da  gallo  a gallo,  da  allriii  attizzata  e innaiprita,  porge 
ai  lalenio  anche  di  civili  popoli  graditu  spettacolo  di  riombat- 
tiiiieiito.  Amico  è , e dai  Greci  ebbe  pr  iicipio  questo  6er<> 
sollazzo:  e pi  iimeramenie  in  Alene  la  zuffa  de' galli  fu  iin  i« 
Soluto  che  sentiva  di  r eligiimeedi  politica,  ed  i Aoviorii  imi - 
landò  i Greci  se  lo  alibracciarot  o * tua  perciocché  il  fecero 
ii'l  decadiinento  di  Gtecia  , quando  già  t’  uiiUià  di  questo  i> 
aiitiiui  era  spenta  , fu  egli  Ira  essi  soia  niente  un  piacer  iiiipn- 
Lie  e senza  argomento.  Di  loiiiana  auuchità  è la  baltaglià  dei 
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( Pugilato.  ) IJ  pugilato  od  il  coTibatllmento 
s colpi  di  pugni  è una  scienza  nell’ Ingiiilterra  , 
come  la  scherira  in  Francia  , e serve  di  gradito' 
spettacolo  al  popolo.  Allorquando  gl’ /og/est  si  vo- 
gliono esercitare  in  questa  specie  di  pugilato  co- 
prono  la  mano  di  un  grosso  guanto  neiupito  di 
borra  al  di  fuori,  che  si  appella  ; il  com- 

battimento reale  è bnning.  I combattenti  ignudi 
fino  alfa  cintura  montano  sopra  un  piccolo  teatro 
di  quìndici  in  venti  piedi  tanto  dì  larghezza  quanto 
di  lunghezza,  ed  alto  tre  o quattro  piedi,  posto 
nel  centro  della  sala.  Si  strìngono  la  mano  in  se- 
gno di  buona  amicizia  ; indi  si  pongono  in  atto  di 
difesa,  con  un  piede  innanzi,  colle  ginocchia  un 
po’  piegate  , col  corpo  in  attitudine  di  guardarsi  , 
colie  braccia  raccorciate  , coi  pugni  posti  all’  al- 
tezza del  viso  , e ad  un  piede  oirra  di  distan- 
za. In  questa  attitudine  si  stanno  a vicenda  osser- 

galli  fra  Cinesi,  Mnltni  e Persiani,  ed  alcuni  Barbari  d’ A - 
Hiuiica.  Si  vi>irei  be  bamtiie  e l'ik-gare  presso  gemi  rozze  e 
feroci  che  niitfa  tianno  a lare  co’  dolci  e poliii  codiami  del- 
1’  hui'opa.  Ma  sono  nniulimenn  i conirasii  de'  galli  una  va- 
gll^zzl  d’  uno  de’  popoli  più  fìorenii  ed  orrevuli  : io  dico  de- 
gli Inglesi,  1 quali  non  so  quanta  passione  pollino  a taf  ma- 
niera di  speilacoii  dii  tra  luto  non  è stalo  mai  , nè  a quei 

ridicoli  tonii-aiiieiuì  è mai  iittervemilo Sola  una  fiala  in-  ’ 

cappii  a' vedete  la  lenziniie  dei  gallile  Iroppo  schifo  mi  ven- 
ne di  quel  crudo  iiiterieniiiieiUo  , il  quale  nou  mi  mosse  ad 
altro  che  a ribrezzo  , e compassione.  In  prima  mi  disgiisiò  la 
scniicia  guisa  onde  quesii  uccelli  gii  speciosi  erano  deforma- 
li: concio  fossecliè  quella  gran  coda  lunata,  con  cui  tanto  pau- ' 
neggiaiio,  fo'se  lor  fìeraiueuie  scorciala,  st  che  uvea  sem- 
Jiianza  <li  quella  degli  sti'uz:.i;  e col  capo  senza  la  corona  ne 
nodissero  si  siorpii  e si  disfatti,  che  verso  loro  ogni  gallinella 
sarebbe  una  grande  reina  paruta. . . 1 /fo/nu'ii  armavano  i galli; 
e Poto  mentova  lo  sprone, che  chiam i telunv,  ma  \a  gnfle, 
speco;  di  uncino  e stala  inveniaU  dagl’/u^/ett.  Spellai,  hai. 
Voi.  HI.  La  pugna  dei  galli 
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vindo  con  grande  attenzione  ; indi  lanciano  i col- 
pi, ed  il  braccio  piegato  si  distende  tutto  ad  un 
tratto  come  una  molla  , e spioge  innanzi  il  pugno 
diritto  ; è la  prima  falange  che  colpisce,  e se  il 
colpo  é ben  applicato  atterra  Tavversario.  Bisogna 
parare  i colpì  con  un  braccio  od  una  mano  , e 
percuotere  coll’  altra  , e talvolta  con  amendne  nello 
stesso  tempo,  saper  usare  opportunamente  delie  pro- 
prie forze  , non  fare  alcun  movimento  inutile,  non 
perdere  T equilibrio,  non  lasciarsi  vincere  dalla  col- 
lera; ma  apprendere  ad  essere  impassibile  sotto  i 
più  duri  colpi.  Malgrado  i guanti  si  sparge  sangue 
auro  nei  semplici  esercizii.  Fra  i combattenti  ve- 
duti dall’autore  del  Viaggio  di  un  Vraucit^e  nel- 
/*  Jnghilicrra  gli  si  nominarono  come  più  bravi 
Crib  il  giovine  , Guley  e Belclier;  essi  non  erano 
di  statura  alta  , ma  molto  agili,  e di  lemperamen* 
to  freddo  (i), 

{ Leggi  dee  pugilato.  ) Ravvi  una  specie  di 
leggi  dettate  dalla  cortesia  e dalla  generosità  , che 
si  sogliono  scrupolosaniente  seguire  in  questi  com' 
battimenti.  A cagion  d’esempio  non  si  dee  giaiii- 
inai  battere  un  avversario  atterrato;  bisogna  desi- 
stere allorquando  egli  si  dichiara  vìnto  ; due  non 
debbono  giammai  combattere  contro  di  un  solo  ; 
è vietato  il  percuotere  al  disotto  della  cintura.  Que- 
ste regole  adottate  raddolciscono  la  brutalità  del 
popolo  , e gli  danno  nella  sua  violenza  medesima 
tina  specie  di  generosità  e di  sentimento  d’onore. 
Appena  che  due  si  mostrano  pronti  ad  azzuffarsi, 
nessuno  li  separa  ; ma  il  popolo  forma  intorno  ad 
»:ssi  un  cerchio , es<  e fair  plaj-f  ossia  veglia  che 
tinto  si  faccia  onorevoi avente  ed  in  coscienza. 

(1)  Vojrug.  d*  mn  Fraut,  Tom.  1 pag,  tfeS. 
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(Regole  di  quest’arte.  ) Quest’arte  al  par  dT 
filitele  altre  hai  suoi  termini  tecnici:  si  dice  di  un 
combattente  che  egli  è ganic,o  che  ha  boUom,  quan- 
do possiede  ad  un  alto  grado  quel  coraggio  passivo, 
designato  qui  sotto  il  nome  di  fortezza  , che  con-  ’ 
siste  nel  sopportare  i colpi  e le  ferite  più  crudeli 
senza  muoversi  e senza  arrendersi;  come  sarebbe  un 
naso  schiacciato,  tm  occhio  fuor  della  testa,  alcune 
coste  rotte,  la  pelle  e le  carni  lacerate,  è grondan- 
ti di  sangue.  Si  dee  pur  notare  che  tutti  questi  atle- 
ti sono  obbligati  a vivere  con  regola  e sobrietà, 
e che  in  ispecie  prima  di  un  grande  Combattimento 
es'>i  passano  molte  settimane  in  preparazioni  aste- 
nendosi da  ogni  forte  liquore  anche  di  birra,  ed  e- 
sercitaiidosi  continuamente  ma  senza  eccesso  di  fatica. 
Si  veggono  comunemente  fuor  delle  botteghe  d’in- 
cisione i ritratti  dei  favoriti  dell’arle  del  pugilato  nel 
loro  abito  negletto  , die  spiegano  forme  ben  pro- 
minciate,  il  bel  giuoco  dei  loro  muscoli,  e la  gra- 
zia della  forza  in  azione  (:). 

( Teatri.  ) Il  .teatro  nou  è un’abitudine  per  ve-' 
run  Inglese  , e noii  è di  moda  ,•  ma  Londra  è sì 
grande  che  non  vi  son  teatri  cbe  bastino:  Parigi  ne 
ha  nove;  Londra  quattro  o cinque,  che  stanno  chiù-’ 
si  per  lina  parte  dell’anno.  La  platea  dell’opera  al 
par  di  tutte  quelle  degli  altri  teatri  Inglesi  , ha  la’ 
forata  di  un  ferro  di  cavallo;  le  logge  da  ciascuna 
parte  sono  mal  situate  per  veti  re,  e quelle  del  fondo 
troppo  lontane  per  sentire,-  s’aggiunga  che  l’altezza 
della  soffitta  è si  smisurata,  che  la  voce  si  perde  a' 
meno  che  non  sia  fortissima.  1 due  ultimi  ordini  di 
logge  nei  teatri  di  Londra  o sono  voti,  o pieni  di 
spettatori,  la  cui  presenza  è incomoda  e scandalosa,' 

fi)  f''uyag.  d’nn  Frum^iis,  Toiu,  1,  Piigilal, 
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cioè  di  meretrici,  che  vi  tenj^on  iiicrcato  sei)za  im- 
pacciarsi de  la  jnesenza  del  pubblico.  Ed  in  faccia 
al  palco,  quel  die  si  apj.ella  in  Fr.incia  il  Pare/- 
diso,  è occupalo  dalla  plebe,  die  si  dà  in  preda  a' 
suoi  diiinorosi  sollazzi,  bevendo,  canlando,  fisdiiarr- 
do,  urlando  a suo  talento,  lanciando  di  quando  in 
quando  la  sua  fol{»ore  dalTaito  dei  cieli,  cioè  pezzi 
di  poma,  gusci  di  noce,  scorze  d’aranci  ec.  non  solo 
sugli  attori,  che  non  hanno  la  ventura  di  andar  ad 
essa  a grado,  uia  anche  a modo  di  passatempo  sul- 
la platea  (i). 

( Comsiedia.  ) Voltaire  disse  che  il'  linguaggio 
della  commedia  Inglese  è quello  della  licenza  e non 
del  bel  mondo  e della  g>iiti!ezza.  Murali  attribuì 
la  coiruzione  dei  costumi  di  Londra  &\  teatro  come 
alia  sua  principale  cagione;  ed  afferma  che  esso  non 
rassomiglia  a quello  di  veriin  paese;  che  è una  scuo- 
la , in  cui  la  gioventù  dei  due  sessi  si  rende  fa- 
migliare col  vizio,  che  non  è giammai  rappresen- 
tato come  vizio,  ma  come  un  soggetto  di  scherzo. 
Per  ciò  che  rigilarda  la  commedia  essi  non  ne  hanno 
punto,  dice  Diderot,  e non  rappresentano  che  sa- 
tire piene  per  vero  dii  e di  forza  e di  scherzi,  ma 
senza  morale  e senza  delicatezza.  Lord  Kaimes  os- 
serva che  se  le  commedie  di  Congièvenon  l’hanno 
travagliato  ccn  pungentissimi  rimorsi  ne’suoi  ultimi 
anni,  bisognava  che  egli  avesse  perduto  ogni  sen- 
tuiiento  di  viitù.  Finora,  diee  l’autor  del  f^iaggio 
di  un  Francese  tielCJugìiilteiTa^  io  non  ho  veduto 
sul  teatro  catiivi.ssima  nioiale  , ma  invece  un  pessi- 
mo gusto  : havvi  per  lo  contrario  in  tutti  i com- 
ponimenti drammatici,  che  ho  veduti  rappresentare» 

(0  Quesli  disordini  non  sncffdono  all’  Opera,  che  i(  po- 
polo noQ  liequeula,  ma  bensì  iu  tulli  gii  altri  spettacoli. 
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bei  traiti  di  yirtù  e di  aonor  patrio  introdotti  qua  e 
là  di  grado  o di  forza  (i). 

Le  grandi  conversazioni  o compagnevoli  bri- 
gate si  appellano  routs;  e gli  inviti  consistono  nel- 
l’annunciare  alcune  settimane  prima,  die  la  perso- 
na, che  le  tiene  è in  casa  nel  tal  giorno.  La  fa- 
tnigliaincui  si  raduna  una  di  queste  assemblee  sgom- 
bra la  magione  dall’alto  al  basso  per  far  luogo;  letti, 
guardarobe,  suppellettili  superflue,  tutto  è ammassato 
in  uo  canto,  ed  a tutto  è sostituita  una  folla  di  per- 
sone ben  vestite  , ed  accolte  alla  porta  dell’appar- 
tamento principale  dalla  padrona  della  casa,  che  sta 
in  piedi  al  par  di  tutti  gli  altri,  sorridendo  ad  ogni 
individuo  che  arriva  con  aria  di  conoscerlo.  Non 
si  conversa  punto,  non  si  giuooa,  uon  si  suona,  nè 
si  canta;  ma  non  si  fa  che  dar  gomitate,  notare,  vol- 
gersi, strisciarsi  da  una  camera  nelraltra.  poscia  an- 
darsene in  capo  ad  un  quarto  d’ora  per  aspettare 
la  carrozza  alla  porta  , restando  più  lunga  pezza  sul- 
la soglia  fra  i servi  , di  quel  che  si  rimase  in  alto 
fra  i padroni.  Di  là  si  passa  rapidamente  ad  un’altra 
conversazione,  e dopo  di  aver  per  lo  più  aspettato 
durante  una  mezz’ora  per  esser  la  contrada  tutta  pie- 
na di  carrozze , si  sale  e si  comincia  di  bel  nuovo 
lo  stesso  giro.  A due  segnali  si  riconosce  esservi 
una  conversazione  in  una  casa;  il  primo  è la  fol- 
la delle  carrozze  nella  contrada;  il  secondo  consiste 
nelle  tende  ritirate,  e nelle  imposte  aperte,  che  la- 
sciano vedere  appartamenti  pieni  di  lumi,  e teste  nere 
e bianche  ( essendo  le  une  coperte  di  polvere  cipria 
le  altre  no  ),  che  foruiicano,  e si  muovono  del  con- 
tinuo. Qiiest’è  k vita  dei  ricchi,  dei  nobili  e degli 

(tv  f^nyag.  lì’un  Prancait,  Tom.  1.-  L'opera,  le  speota- 
de,  le  théatre  anglais  . 


DEI  BMTAITia  25 1 

oziosi;  ma  non  può  esser  quella  degli  occupati,  quella 
della  classe  mercautiledi  qu'ista  grande  rapitale  del 
commercio  deU’uDiverso  , il  quale  occupa  la  ]>arte 
orientale  della  città  di  Londra  , chiamata  pereti 
cellcola  la  Città.  L’occidentale  è abitata  dalle  per^ 
sone  di  qualità  o che  pretendono  di  esserlo  (i).  ' 

Gl’  Inglesi  amano  molto  di  cantare  , ma  hanno 
arpre  voci  e poche  cognizioni  musicali;  onde  il  Ba- 
retti  pregava  il  cielo,  che  lo  scampasse  dai  loro  canti. << 

1 loro  trilli  in  terza,  i loro  stentati  passaggi,  le  lo- 
ro appoggiature  di  ferro  , ed  i gorgheggi  loro  in- 
castratissimi sono  cose  da  cannonate , non  che  da 
sassate.  I loro  Beard,  i loroGiampness,  le  loro  Miss 
Young,  e le  loro  Mistriss  Cimbervi  farebbono  spi- 
ritare se  le  sentiste  cantare  sui  teatri.  £ lo  crede- 
reste voi  che  fra  le  tante  migliaja  di  Dame  e di  si- 
gnore giovani  e belle,  raccolte  qui  da  tutte  le  porti 
dell’isola  l’inverno,  appena  ve  n’ha  una  dozzina  do- 
tate di  belle  voci?  Non  dico  nulla  di  quelle  de’di- 
lettanti,  che  i lupi,  ei  tori  vi  perderebbero  gli  ur- 
li e i mugghi.  Eppure  gli  Inglesi  hanno  la  smania . 
di  cantare  e di  sentir  cantare,  e pagano  i maestri 
cari;  anzi  in  Inghilterra  ai  vnole  a dispetto  marcio 
della  natura,  che  la  musica  sia  una  partee  talvolta 
la  più  coltivata,  della  donnesca  educazione.  £ per 
colmo  d’assurdità  ascoltano  poi  la  musica  con  tauta 
indifferenza,  a giudicar  d’essi  cogli  occhi,  che  i lor» 
visi  stanno  sodi  come  maschere  di  marmo  anche  quan- 
do cantano  i nostri  musici  migliori.  Nulladimeno  il 
ferreo  suono  delle  voci  ne’loro  cauti  o una  dolcezza 
ineffabile  comparata  a tanti  altri  suoni,  che  qui  ti  > 


(1)  Ibidem.  Tom.  1.  Londres.  BouU.  ii  Les  grnndf$  n$‘ 
s'ntHees  s’appelUnt  routs;  c^est-a-diie,  que  dam  le  inoude 
•»i  dii:  Ielle  pertonne  a donné  a roul,  ou  a par^y. 

Coti.  Europa.  i5 
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iquaFciano  a tutt*  ora  le  fibre  auricolari.  Chi  Tuole 
farsi  un’idea  viva  e vera  in  niente  dell’  impero  di 
Satanasso,  non  occorre  che  legga  Dante,  no;  bisogna 
che  ei  venga  a Londra  a sentire  rinderooniatissitno 
rumore  dei  carri,  dei  cavalli  e dei  cocchi;  e le  grida 
de’carrettierì,  de’cocchieri  e de’passeggieri  dal  primo 
spuntar  dell’alba  alla  più  chiusa  notte  (i)». 

(t)  Vedi  una  Lettera  sulla  descrizione  di  jLondtrapobbli- 
cata  da  P.  Custodi,  Fra  gli  Scritti  inediti  o rari  di  G.  Ba> 
retti.  Milano^  tS22. 
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(IstRODifzioifB.jXJ n errote  grandsisimo  é qa«l- 
1o  che  sparso  trovasi  in  molti  libri  storici  o geo- 
grafici, e che  consacrato  vedesi  anche  nel  Dizio^ 
nnrio  Geografico  dell'  Enciclopedia  Melo  dica,  per 
cui,  ninna  indagine  facendosi  su  gli  antichi  scrit- 
fori,  si  annunzia  soltanto  che  alla  sScandinavia  cnr-* 
rispondono  1*  odierna  Svezia,  la  Norvegia  e la  Da- 
nimarca,  non  altrimenti  che  se  gli  antichi  Scandi^ 
navi  fossero  stati  semplicemente  iSver/csi,  iVcrregia- 
ìii  e Danesi.  Vero  è bensì  che  alla  Scandinavia  ap- 
partennero molte  di  quelle  ìsole  e penisole  che  ora 
costituiscono  i régni  dei  quali  intraprendiamo  di  de- 
scrivere il  costume  antico  e moderno;  ma  avanti  di 
entrare  in  quella  descrizione,  non  inopportuno  sarà 
forse  istituire  qualche  ricerca  su  TaDtica  AScandina" 
via  propriamente  detta,  su  la  sua  estensione  , su  i 
suoi  abitatori,  sui  loro  costumi  e su  la  loro  storia, 
anche  favolosa  , giacché  con  questo  solo  mezzo  for- 
nire  potrebbesi  ai  leggitori  nostri  una  chiara  idea 
di  quella  famosa  regione  e di  que’popoli,  ai  quali 
succedettero  solo  in  parte  gli  odierni  abitatori  delia 
Svezia,  della  Norvegia,  delia  Danimarca.  Non  con- 
venevole sarebbe  altronde  il  presentare  un  quadro 
della  storia  e dei  costumi  di  que’  popoli  sotto  il 
nome  generico  , e quasi  antiquato  di  Scandinavi, 
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(NOTiriE  SELLA  ScAHUlSAVlA  DAT*  SA  PtlWlo''. 

Plinio  è il  primo  tra  gli  antichi  scrittori  di  cui  ab- 
biamo le  opere  che  nominata  abbia  la  Scandi- 
navia e ragionato  della  sua  situazione , benché 
confusa  olireinodo  sia  la  di  lui  descrizione  e ingom- 
bra delle  favole  più  assurde.  Aveva  già  egli  annun- 
ziato nel  secondo  libro  della  sua  Storia  Naturale^ 
che  al  di  là  della  Germania  trovavansi  immense 
isole  I on  conosciute  in  addietro,  e anche  Tacito 
parlato  aveva  dell’  Oceano  che  ampie  regioni  circon- 
dava e degli  immensi  sparii  di  alcune  isole  delle  qua- 
li conosciuti  si  erano  a’suni  (empi  per  cagione  de- 
1e  guerre  alcuni  Ré  é alcuni  popoli.  Ma  nel  quar- 
to libro  tofhò  Piiuio  con  più  lungo  discorso  su  lo 
oggetto  medesimo,  e uscendo  dalla  Germania  afhne 
di  indicare  lé  estrème  parli  déll’Europa,  passa  al  di 
là  dei  monti  Rifei  e trovasi  nell’  Oceano  settentri- 
onale , il  di  cui  lido  ripiegasi  a sinistra  sinrliè  si 
arriva  a Gades.  Colà,  dic’egii,  credonsi  esistere  mui- 
th  isole  ionomihate,  dèlie  quali  una  appellata  Bntiia 
dicasi  essere  distante  dalla  Scizia  il  viaggio  dì  un 
giorno,  e in  questa  scritto  avea  Timeo  che  nella 
primavera  i flutti  gettavano  sul  lido  P elettro.  In- 
certa, segue  a dire  Plinio  è la  fama  che  iodica  gli 
altri  lidi;  tutto  è Oceano  setteutrionale,  e 
Io  nomina  Ecateo  dal  fiume  Paropamiso  che  ba- 
gna la  Scizia  , H qual  nome  nella  lingua  del  paese 
significa  gelato  glaciale.  Filemone  dice  che  1 Cim- 
bri lo  chiamano  Morimarusa  cioè  mare  morto  ^ 
sinó  al  promotorio  BuheaSy  al  di  là  poi  avvi  il  Cro- 
mo. Senofonte  di  Lampsaco  insegna  che  dal  lido 
degli  Sciti  colla  navigazione  di  tre  giorni  giugne* 
vasi  ab’isola  Baltia  di  immensa  ^grandezza;  che  Pi- 
téa  nomina  Bafilia,  Parlasi  anche  debe  Oone , o 
dell’  isole  degli  Qonif  nella  quali  gii  abitaoti'vivo- 
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nn  di  aveoa  c d’  uova  d’  uccellif;  altre  ve  ii’  ha 
nelle  quali  nascono  gli  uomini  coi  piedi  di  caval- 
lo, (letti  per  questo  ippopodi\  altre  sono  quelle  dei 
Pannzii  i di  cui  nudi  corpi  coperti  sono  tutti  dalle 
grandissime  loro  orecchie.  Più  chiara  si  sprc  quin- 
di la  fama,  o la  notizia  dei  popoli,  cominciando 
dagli  liigevnni  che  i primi  sono  della  Germania. 
Avvi  colà  il  Sevone,  monte  immenso  i non  minore 
delle  cime  Rifee  , che  forma  un  grandissimo  golfo 
stendentesi  sino  al  promontorio  dei  Cimbri , che 
Godano  si  appella;  , questo  è pieno  di  isole,  del- 
le quali  la  più  insigne  è la  Scandinavia  di  non 
conosciuta  grandezza,  giacché  noto  è soltanto  che 
in  una  parte  della  medesima  abita  la  nazione  degli 
Hevioni,  che  occupa  cinquecento  borghi  o villag- 
gi, e che  dà  a quella  regione  il  nome  di  uu  nuo- 
vo mondo  o di  un’altra  terra.  Nè  minore,  segue  a 
dire  Plinio,  é I’ opinione  che  si  ha  della  Finningia  : 
aldini  sono  d’avviso  che  questa  abitata  sia  sino  alla 
■Vistola  dai  Snrmati,  dai  P'enrdi,  dagli  Sriri  e dagli 
/rr/;  che  quello  si  appelli  il  golfo  Chilipenq^  e che 
all’  imboccatura  del  fiume  trovisi  l’isola  Latri,  po  • 
sci»  un  altro  golfo  detto  Lagno  con^adale  co\  Cim- 
bri. 

(Esame  di  quelle  notizie.)  Oscuri  certamente 
sono,qucsti  detti  di  Plini«i,  che  la  cosa  medesima, come 
osserva  il  Claverio  trasse  da  diversi  autori,  i quali  fat- 
to as'evano  uso  di  nomi  diversi , e forse  alcuni  di 
questi  Plinio  non  intese  , altri  storpiati  furono  in 
appresso  dagli  amaouensi  e da  tipografi.  Certo  è che 
egli , uscendo  dal  continente  e parlare  volendo  del 
mare  settentrionale,  accenna  da  prima  molte  isole  in- 
nominate, poi  risola  Balda  o Bdsilia,  di  immensa 
grandezza  , poi  le  Ome  e le  altre  isole  degli  Ipif*- 
podi  c dei  Panoziif  finalmente  la  Scandinavia,  di 
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ignota  estensione,  e la  Finningia  che  minore-opi- 
nione a qae' tempi  non  godeva.  Il  Cluverio  è d’av- 
viso che  le  molte  isole  innominate,  queHe  fosseio 
'numerosissime  e di  varia  dimensione,  che  trovansi 
incbe  oggidì  intorno  ai  lidi  delia  Lapponia,  della 
Fininarca  e della  Norvegia;  forse  più  acconciamente 
direbbesi  che,  attinto  avendo  Plinio  le  sue  nutiz  e 
per  la  maggior  parte  agii  scritti  de* Greci  che  quel- 
le regioni  molto  impeifettemeole  conoscevano,  non 
volle  già,  come  il  Cluverio  avvise,  con  ordine  geo- 
grafico indicarle  , ma  in  fascio  volle  descriverle,  o 
piuttosto  accennarne  T esistenza,  cosicché  dire  non 
poirebbesi  in  oggi,  se  quelle  isole  innominate  fos- 
sero al  di  qua  o al  di  là  della  Scandinavia,  o for- 
massero , come  é assai  pili  probabile,  una  porzio- 
ne della  medesima.  Non  è quindi  maraviglia,  se  con 
idee  tanto  confuse,  dopo  di  avere  descritta  l’isola 
Bahia  o BasiliOf  d’immensa  grandezza,  Plinio  par- 
lò della  Scandinavia  di  grandezza  non  conosciuta, 
come  se  un’  isola  fosse  questa  dalla  Bahia  affatto 
diversa;  opina  però  rettamente  il  Cluverio,  che  la 
Scandinavia  di  Plinio  comprendesse  tutto  quello  spa- 
zio di  terra,  che  iochiuso  nel  golfo  Godano,  nello 
Oceano  Germanico  e settentrionale  e nel  golfo  Bran- 
co a guisa  di  penisola,  costiuiscein  oggi  la  Lappo- 
nia, la  Pinmarca,  la  Norvegia  e la  Svezia,  con  al- 
cune parti  soltanto  della  Butnia  e della  Danimarca, 
il  che  chiaro  mostra  I'  errore  di  quei  geografi  che 
r antica  Scandinavia  composta  vollero  degli  odierni 
tre  regni  del  settentrione. 

(IsOLEDEGLlOoNl, DEGLI  IRPOPODI,  DEiPaNOZIi).  ' 
Qualche  ricerca  può  farsi  intorno  a quelle  isole  On- 
nc  o degli  Ooni,  e alle  B\ìredeg\\Ippopodi  e dei  Pa-  • 
no3ii;  e queste  probabilmente  sono  le  medesime  che 
Pomponio  Mela  collocava  intorno  ai  Sai'malif  numi* 
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Bando  Satmali\  qoe’  popoli  che  Panozii  sono  detti 
daFlinìo;ma  egualmente  non  è chiaro, come  il  Cluve- 
rio  opinò,  che  secondo  Tacito  gli  Svioni  fossero  abi- 
tatori della  Scandinavia  come  i Fenni  della  Finnin- 
già,  e che  aldi  là  di  essi  posti  fossero  gii  isolani 
suddetti,  benché  con  altri  nomi,  cioè  di  Etliisii  e di 
Ossionif  che  forse  essere  potrebbono  una  corruzione 
delle  isole  Oone  o anche  i loro  abitaiori.  Sprez- 
zò Tacito  le  favole  insulse  che  intorno  a quelle 
regioni  spargevansì,  e disse  soltanto  che  tutti  erano 
favolosi  qiie'  racconti,  favolosi  gli  Ellusii  e gli  Os- 
sioni^  che  dicevansi  avere  il  volto  umano,  e il  corpo 
e le  membra  di  fiere.  Capricciosa  è pure  l’inter- 
pretazione data  dal  Cluverio  che  quelle  tossero  isole 
poste  vicino  al  polo  artico,  tuttora  in  parte  ignote 
e che  tra  queste  si  trovasse  la  Nuova -Zeni bla;  e ma- 
le applicò  egli  forse  a questa  il  passo  di  Stefano, 
che  nomino  1*  Eiissona,  isola  degli  Iperborei  non 
minore  della  Sicilia,  posta  sotto  il  fiume  Cararobice, 
d*  onde  gli  isolani  Carambici  nominavansi  per  testi- 
monianza di  Ecateo.  Questo  Greco  geografo,  citato 
anche  da  Plinio,  non  conobbe  se  non  se  l’O'^eano  set- 
tentrionale, che  noxtìmò  j4marchi>r.  non  parlò  se  non 
che  delle  isole  degli  Scandinavi,  sotto  il  nome  forse 
di  Ipcboreiy  e il  fiume  Carambice,  per  testimonianza 
dello  sUsso  Cluverio,  altro  non  era  se  non  che  l’odier- 
no Oby,  presso  al  quale  egli  stabilisce  il  confine  della 
Europa  e dell’  Asia;  nè  questo  alcuna  relazione  po- 
teva avere  giammai  colla  Nuova- Zembla.  Peggio  an- 
cora ingannossi  il  Cluverio,  allorché  come  favolosi 
deridendo  qoe' racconti,  chetali  sembrati  erano  forse 
anche  a Plinio  e a Tacito,  soggiunse  che  altro  di 
Nero  non  vi  aveva  se  non  che  la  esistenza  di  quelle 
isole;  e che  le  forme  umane  staordinarie  che  vedute 
dicevansi  dagli  scrittori  di  quella  età,  non  erano  già 
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abitanti  di  cpielle  isole,  ma  spettri  bensì  e deroonìty 
che  mostrati  eransi  ai  navigatori  per  accidente  colà 
approdati.  Nello  stato  infelicissimo  delia  navigazione 
di  qne  tempi  ben  pochi^  spinti  forse  dalle  procelle, 
giunti  erano  a quelle  isole,  e questi  ebe  soli  resisten- 
za delle  medesime  annunziarono,  o illusi  erano  stati 
dall  apparenza  delie  nebbie  , delle  rocce  coperte  di 
diaccio,  o del  fenomeno  detto  dai  Francesi  mirale 
e in  [Italia  l'ala  morgana,  infrequente  in  que’  mari 

0 tornati  da  un  periglioso  viaggio  che  altri-  non 
erano  per  intraprendere,  illudere  volevano  con  fitii- 
2ii  raconti  i loro  coiitempordnei;quindi  gli  Ippopodi^ 

1 Panozii  dalle  lunghe  orccctiie,  e tutte  le  altre  favo- 
lose descrizioni  di  que’  popoli- 

(Monte  Sevone.  Golfo  Cosano.  Veba  idea  UBr.- 
I.A  bcANuiNAviA.)  Del  monte  Sevone,  grandissimo  ed 
emulo  dei  Rifei  ^ parla  anche  Solino,  e chiara  è 
altresì  in  Plinio  la  descrizione  del  golfo  Godano, 
pieno  di  isole  che  Pomponio  Mela  appella  grandi 
e piccole,  delle  quali  la  più  illustre  era  la  Scan- 
dinavia, di  incognita  grandezza  , di  cui  gli  llle- 
yioni  una  sola  parte  abitavano  , detta  anche  in  quei 
tempi  un  Nnovor Mondo  ; ma  nè  pure  in  questo 
81  potrebbe  seguire  ciecamente  il  Cluverio , perchè 
egli  in  quelle  parole  di  Plinio  descritto  dice  chia- 
ramente Io  spazio  occupato  in  oggi  dalla  Norve- 
gia, dalla  Svezia,  dalla  Finmarca,  dalla  Biarmia 
e dalla  Lapponia,  non  avvertendo  che  inutile  sa- 
rebbe il  ravvicinare  queste  idee  , qualora  non  si 
stabilisse  da  prima  che  la  ^eatidinavia  di  Plinio  non 
era  già  una  isola  isola,  ma  bensì  il  complesso  di  una 
penisola  e di  molte  isole  situate  nel  golfo  Godano, 
alle  quali  giunti  essendo  da  una  o anche  da  di- 
verse parti  gli  antichi  navigatori  , una  sola  isola 
la  reputarono.  Il  monte  Sevone,  non  inferiore  ai 
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gioghi  Rijei , trovasi  certamente  tra  la  Svezia  e la 
JVorvegia  all*  imboccatura  del  golfo  Godano  o del 
Baltico^  e per  trecento ‘miglia  si  stende  contro  T an- 
tico promontorio  dei  Cimbri.  Non  ora  adunque 
quel  tratto  di  paese,  l’isola  Scandinavia  indicata  da 
Pliniò  tra  le  altre  del  Godano  medesimo,  ma  era 
bensì  la  riunione  di  ^utte  quelle  isole  e delle  terre 
adjacenti  che  Scandinavia  nominavasi  ; non  la  più 
g'rande  delle  isole  Germaniche , come  scrisse  Soli- 
no , ma  un  aggregato  di  molte  isole  che  forse  al- 
lora, benché  abitate  da  varii  popoli,  uno  Stato  com- 
plessivo formavano.  Paolo  Diacono  pone  alia  estre- 
mità della  Scandinavia  gli  Scritofinnij  che  tuttora 
forse  esistono  presso  i lidi  estremi  della  Finmarca 
Terso  il  settentrione,  ov’ era  il  promontorio  sotto 
il  nome  di  Babeas  menzionato  da  Plinio  ; e che 
della  Scandinavia  parlasse  quello  storico  dei  Lon- 
gobardi eV  estensione  in  gran  parte  ne  conoscesse, 

10  prova  un  passo  nel  quale  egli  accenna  la  pro- 
fondissima voragine,  nominata  a’  suoi  tempi  1’  om- 
belico del  mare,  che  due  volte  al  giorno  i flutti 
assorbiva  e di  nuovo  rigettava  , che  è quello  stesso 
vortice  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Muskesstroom 
o flfaelstroom,  situato  all’  occidente  della  Finmarca 
tra  le  due  isole  Loffode  e Wero. 

( Nomi  divebsi  m qxjei,i.a  beoioite  . ) Lo  sto- 
rico. Giornande  la  Scandinavia  indicò  egli  pure  sotto 

11  npnte  di  Scanzia  , e situata  la  disse  incontro 
air  imboccatura  della  Vistola  e vicina  al  golfo  detto 
Granni,co  ; Tolomeo  nominolla  Scandia  e la  col- 
locò in  qiiej  luogo  medesimo,  ove  ora  Scania  viene 
appellata  latinamente  una  parte  della  Danimarca.  La 
varietà  dei  nomi , secondo  il  Gluverlo  , e con  mag- 
giore fondamento  1*  oscurità  delle  notizie  , potreblit 
.^Tfdcrsi  derivata  dall’essere  caduti  alcuni  sohiuti 
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Romani , dopo  lu  fatale  dispersione  della  flotta  di 
Germanico,  io  durissima  scbiavitù  presso  gli  abi- 
tanti deile  isole  o dei  lidi  del  golfo  Godano , e 
dall'avere  essi  dato  a quella  regione  il  nome  di 
Sanane  o Scaand,  voltato  poi  in  quello  di  Scan- 
dinavia , Come  se  indicare  volessero  la  regione  de- 
gli Scani;  certo  è cbe  questi  furono  probabilmente 
1 primi  cbe  le  notizie  portarono  in  Roma  di  im- 
mense terre  che  stendevansi  beo  avanti  nel  setten- 
trionale Oceano , e un’  isola  sola  la  credettero , da 
Plinio  poscia  descritta  notto  il  nome  di  Scandinavia^ 
da  Tolomeo  sotto  quello  di  Scandiay  da  Giornande 
sotto  quello  di  Scanzia.  Ma  un*  isola  sotto  quello 
di  Scandia  nominò  anche  Plinio , molte  annoveran- 
done su  la  fede  di  Timèo , discoste  sei  giorni  di 
navigazione  dalla  Britannia  ; queste  però  egli  no* 
minò  soltanto  su  la  dubbia  fede  di  altre  relazioni, 
e le  collocò  sul  cammino  di  Thule  o Tile,  il  che 
troppo  lungi  ci  porterebbe  dalla  Scandinavia,  Cre- 
derebbesi  adunque  la  Scandia  di  Plinio  diversa  dalla 
Scandinavia  dello  stesso  autore;  ma  qualche  dub- 
bio dee  pure  insorgere  al  vedere  cbe  tra  le  isole 
vicine  egli  nomina  Bergps  e NerigoSy  nei  quali  vo- 
caboli trovansi  le  radicali  di  t^orige  e di  Norge, 
nomi  dati  anche  al  presente  dal  volgo  alla  Nor- 
vegia , e quella  ancora  dì  Bergeny  città  nobilissima 
di  quel  regno.  Forse  Plinio  la  Scandinarna  cre- 
dette da  prima  una  sola  isola  , come  dal  suo  testo 
apparisce;  poscia  meglio  informato  piò  isole  distinse, 
benché  con  altre  piu  occidentali  le  confondesse , 
e quindi  nominò  Scandio \ Danna  y Bergos  e Ne- 
rigo.  Le  isole  Scandie  di  Tolomeo  furono  general- 
mente dai  moderni  geografi  credute  le  isole  Da- 
nesi , delle  quali  la  maggiore  chiamasi  Seeland  o 
Zelanda,  cbe  forse  Tolomeo  indicò  sotto  il  nomo 
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della  più  grande  delle  Scandie.  ; oe  dubita  però 
il  Cluverio,  perchè  Tolomeo  errato  avrebbe  nello 
assegnare  la  grandezza  di  quelle  isole;  egli  vorrebbe 
accordare  Paolo  Diacono  con  Plinio  e con  Solino 
intorno  all*  isola  da  essi  detta  Scandinavia , e a 
torto  riprende  lo  storico  Longobardi  perchè  nello 
indicare  la  grandezza  di  quell'  isola  attenuto  siasi 
alla  mappa,  geografcn  di  Tolomeo , onde  da  quella 
terra  far  uscire  que*  popoli  de’  quali  scriveva  la  sto- 
ria. Se  bene  sì  osserva  il  testo  di  Paolo  Diacono, 
si  scorge  cbe  idee  piò  chiare  non  aveva  egli  di 
quelle  di  geografi  più  antichi,  perchè,  ragionando 
dei  Vinili  y tutti  in  età  giovanile , dice  che  la  terza 
parte  formavano  soltanto  degli  abitanti  d’ un  isola 
non  molto  ampia  , non  nimiae  muguiludinis , e già 
da  prima  indicati  aveva  gli  Scritofiimi  come  gli  ul- 
timi abitatori  della  Scandinavia , posti  alla  esire- 
mità  della  terra.  Tutti  possono  concordarsi  faril- 
meote  quegli  scrittori,  qualora  si  ammetta  per  prin- 
cipio, cbe  non  di  una  sola  isola,  ma  di  molte  ossi 
parlarono  sotto  il  nome  di  Scandinavia  , benché 
ingannati  da  false  relazioni , ora  di  motte  parlas- 
sero , ora  di  una  sola.  Ridicola  è certamente,  co- 
me parve  anche  al  Cluverio,  la  descrizione  data  da 
Paolo  Diacono  della-  Scandinavia  , come  di  isola 
non  tanto  situata  nel  mare  , quanto  nei  fluiti  ma- 
rini , perchè  piane  e quasi  al  livello  del  mare  erano 
le  terre  o i lìdi;  ma  questo  medesimo  paralogis- 
mo mostra  evidentemente  , che  egli  parlar  vdlie , 
non  delia  Scandinavia  in  generale , ma  dell*  isola 
di  Zelanda  che  tutta  è piana  e depressa , tanto  nei 
suoi  lidi , quanto  nel  centro. 

( Idee  bei  Greci  lUTORiro  alla  .Scahoihavia. 
Nomi  orl  Baltico.)  Dalle  parole  di  Plinio  si  rac- 
<*oglìe  che  quelle  terre  settentrionali , avanti  di  es- 


Digilized  by  Google 


l6a  DISCORSO  rRELÌMmARE 

sero  (lai  Romani  ('onosciiitc  sotto  i ooid!  di  Scan- 
nila o di  Scandinavia  , già  lo  erano  dai  Greci 
sotto  quelli  di  isola  Baltir.  o di  !Sasilia\  e Solino, 
ricopiando  probabilmente  Senofonte  di  Lainpsaco , 
nominò  anch’ egli  l’ isola  /Jn/z/a,  distante  tre  giorni 
di  navigazione  dal  lido  degli  Scilif  di  immensa  gran* 
dezza  e quasi  simile  ad  un  continente.  Anche  da 
questo  passo  chiaro  risulta  l' inganno  degli  antichi 
scrittori  , che  tutte  le  isole  del  Baltico  e le  terre 
circostanti  una  sola  grande  isola  reputarono.  Il  no- 
me di  Bnsilia  dato  alla  Scandinavia  da  Pitea , 
trovasi  anche  usato  da  Diodoro  , che  oltre  la  Gal- 
Ha  , cioè  oltre  la  Germania,  collocò  quell’  isola  nel- 
r Oceano  dirimpetto  alla  Stizta^  e notò  egli  pure 
che  in  copia  colà  gettavasi  dai  fliifti  1*  elettro.  Pli- 
nio nel  lib.  XXXVII  cita  di  nuovo  Pitea  a que- 
sto proposito  e lungamente  paria  dell’ c/eWro,  se 
non  che  invece  di  Basilia  reca  in  mezzo  il  nome 
di  Abalù  , e soggiugne  che  Timeo  confermò  i detti 
di  Pitea , ma  Bahia  nominò  quell’  isola  invece  di 
AbaLo\  o^\na  il  Cluverio  che  invece  Ai  Abaio  àeh- 
ba  leggersi  Basilia  , ma  forse  dee  ritenersi  anche 
il  nome  di  Abaio  a qualche  isola  del  Baltico  ap- 
plicato , giacché  frequentissimi  veggonsi , massime 
nella  Finlandia  e nelle  vicine  regioni , i luoghi  ap- 
pellati Abof  forse  per  abbreviazione  di  Abaio  , e 
poco  essendo  allora  conosciute  quelle  terre , varia- 
rono spesso  gli  antichi  scrittori  nelle  loro  denomi- 
nazioni. Difficilmente  può  ammettersi  anche  un’al- 
tra correzione  del  Cluverio,  che  il  vocabolo  Ban- 
nomanna  cambiare  vorrebbe  in  Bahia ^ non  bene 
scorgendosi  se  quel  nome  di  Bannomanna  attri- 
buire si  debba  alla  Scizia  , o ad  una  parte  della  mede* 
sima,  ante  Scythiam  quae  appellalur  Bannoman- 
nUf  o pure  all’isola  che  distante  era  dalla  stessa 
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il  viaggio  o la  udvi^aziune  di  un  giorno  : bciiiii 
può  aiunieltersi  che  dall’  antico  nume  di  Dallta  de-r 
rivato  sia  il  nome  di  Baltico  e quello  i'ors’  anche 
di  Beli,  senza  che  d’  uopo  sia  il  supporre  il  no- 
me di  Bahia  dato  particolarmente  dagli  antichi  alr 
V isoja  Codaiioaia , che  forse  era  T odierna  Ze- 
landa. Il  tluverio  sempre  immaginoso,,  rigetta  an- 
che il  vocabolo  di  Basilia  , credendo  che  avanti 
r età  di  Plinio  corrotti  fossero  i .codici  di  Pitea  , 
e BasUia  scritto  avessero  con  facile  errore  i copi- 
sti invece  di  BalUa.  Potrebbe  a questo  proposito 
notarsi  non  essere  difficile  che , molte  essendo  quelle 
isole,  benché  sovente  in  una  sola  confuse,  in  al- 
cuna di  esse  trovato  avessero  i- navigatori  un  Re, 
e quindi  i Greci  nominata  1’  avessero  Basilia  ^ in 
questa  congettura  anzi  ci  conferma  il  detto  di  Ta- 
cito , che  dice  essere  stati  a*  suoi  tempi  per  cagione 
delie  guerre  conosciuti  negli  immensi  spazii  di  quelle 
isole  alcuni  popoli  e alcuni  Re;  nupt-r  cognitis  qui- 
husdam  geniibus  ac  regibus.  Indifferjent  e riesce  poi 
che  dati’ isola  Bahia,  nominata  for.<>e  per  la  prima 
volta  da  Sanofonte  di  Lampsaco,. tutto  il  golfo  Go- 
dano o il  mare  Svevico  appellato  fosse  il  Baltico, 
come  opinarono  Alberto  Cranzio  e 1’ Orteiio  e^rto 
c però  che  il  nome  di  Baltico  ricevuto  non  fu  o 
almeno  generalmente  adottato,  se  non  se  nei  bassi- 
tempi,  e nell’età  precisamente  in  cui  fiotirunoEl- 
inoldo  e Ad>mio  Bremense. 

( Finiu»oia.  Isola  di  Tile.  ) Rispetto  all’  isola 
Fit\ningia  di  Plinio,  reputata  a’  suoi  tempi  non  mi- 
nore delia  Scandinavia,  il  Cluverio  è d'avviso  che 
•questa  giacesse  tra  la  Scandinavia  medesima  e i 
V enedi , e fosse  quella  penisola  stessa  , tu  oggi 
conosciuta  sotto  i uomi  di  Finnìa , di  Bolnia  or 
rienule  e di  CorelUa,  il  che  può  ammettersi^  co- 
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nie  giusta  dee  reputarsi  la  di  lui  correzione  del  no* 
nie  di  Eningia  che  l«{>gesi  in  alcune  edizioni , iu 
quello  di  ttnningia.  Con  varii  storici  oionumeoti 
si  prova  che  tutta  quella  penisola  fu  abitata  dai  Finnr\ 
e forse  da  essi  anche  ne’  tempi  più  remoti  trasse  il 
nome  ; e questo  ci  fa  strada  a parlare  dei  più  an- 
tichi Abitatori  della  Scandinavia.  Gioverà  tuttavia 
in  questo  luogo  avvertire  , che  Procopio  la  Scan- 
itnavia  tutta  , o almeno  la  Lapponia  , la  Norvegia 
e la  Svezia  , comprese  sotto  il  nome  di  Thule  o 
27/e,  il  che  trasse  in  errore  anche  TOrtelio,  che 
queir  isola  credette  non  essere  diversa  dalla  Scan- 
dinavia di  Plinio  e dalia  Scandia  di  Tolomeo;  ma 
il  contrario  si  prova  colle  parole  di  que*  due  anti- 
chi scrittori , e Pomponio  Mela  chiaramente  rappre- 
senta r isola  di  Tile  opposta  al  lido  dei  Belgio  lueo- 
tre  Plinio  , formando  della  Scandinavia  una  parte 

0 un*  isola  della  Germania,  apertamente  distingue 
nel  lib.  II  la  Germania  e le  sue  isole  da  quella  di 
777e,  ultima , com*  egli  credette , di  tu^te  le  terre; 
ultima  omnium^  quae  memoranlur,  Thule. 

(Abitatori  della  Sgandiitavia.  Teutoni,  Da- 
m,  ScRiTOFiNNi,' SvEONi,  SiTONi,  GuTi  Ec.)  Lunga- 
mente ragiona  il  Cluverio  delle  minori  isole  dei- 
1*  Oceano  settentrionale  o Germanico,  situate  tra 
Tile  e la  Germania  stessa,  cosi  pure  delle  isole  del 
golfo  Godano  o del  Baltico,  che  abitate  erano  dai 
TeiUonif  dai  Godani  o Codoni  e dai  Dani  o Da- 
nesi, non  però  adotteremo  i di  lui  pensamenti,  che 

1 primi  dal  nome  dell'  Eterno  Dio  il  loro  traesse- 
ro, cioè  da  TVicm/ e da  God^  nè  che  essendo  i Teu~ 
toni  nominati  ( non  ai  saprebbe  certamente  in  qua- 
le età)  Te  Daiion,  i Latini  la  prima  particella  tra- 
scurando, ne  formassero  il  nome  di  Dani.  Certo  è 
bensì  che  1’  appellazione  di  Dani  è la  più  antii^ 
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nei  oioDuinenti  storici,  truvamlosi  in  Procopio  e in 
Giornande  avanti  il  sesto  secolo,  e quindi  in  Egi- 
nardo,  in  Elmoldo  ec.  Giornande  a uno  stesso  po- 
polo attribuisce  i nomi  di  Dani  e di  Teutiy  sicco- 
me ad  altro  quelli  di  Svetani  e di  Svetidiy  e To- 
lomeo le  isole  Daniche  o Danesi  nomina  general- 
mente Scandieo  Scandinave  al  numero  di  tre,  men- 
tre Giornande  \ Dani  collocava  nell’ isola  Scan%ia\ 
piu  chiaramente  si  espresse  Eginardo,  che  molte  iso< 
le  accennò  del  golfo  Godano,  e molte  nazioni  abi* 
tairici  delle  medesime,  i Dani  cioè,  gli  Sveoniy  e 
quelli  che  detti  erano  Normanniy  i quali  i lidi  set- 
tentrionali e le  vicine  isole  occupavano,  mentre  su 
i lidi  australi  vivevano  gli  Sciavi^  gli  Aisti  ed  al- 
tre diverse  nazioni. 

Per  quello  che  concerne  i popoli  della  Scan- 
dinavia,  Tacito  nomina  gli  Sveoni  o Svieni , e i 
Sitoni  che  il  Cluverio,  sull’appoggio  soltanto  di 
quello  scrittore,  suppone  due  popoli  di  origine  Sve- 
vica:  quindi  è che  alcuni  attribuiscono  ai  Sitoni  la 
Norvegia  colla  Finmarca  e la  Scricjinnia , agli 
Svioni  la  LapponiUf  la  Biarmioy  la  Bolnia  occi- 
dentale, la  Svedia  e la  Gutiay  con  alcune  parti  del 
regno  Danico,  giacché  tutti  que’  popoli  Sveoni  no- 
minati sono  da  Eginardo,  e da  Adamo  Bremense.  Egi- 
nardo però  accenna  siccome  uniti  i Dani  e gli 
«Si’coni,.  appellati  allora  Normanniy  benché  il  Clu- 
verio a quella  lezione  si  opponga  e tollerare  non 
possa  che  Normanni  fossero  gli  Questi  leeo- 

ni e Svioni  detti  furono  indistintamente  dai  Latini, 
« poscia  Svethi  e Svediy  sebbene  per  testimonianza 
di  Tacito  un  solo  popolo  non  formassero  gli  Svio^ 
ni,  ma  diverse  nazioni  in  un  corpo  raccolte,  Plinio, 
come  si  notò  da  principio,  nomina  nella  Scandi- 
navia gli  Ellevioni  o JUevionif  e non  può  del  tul- 
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to  rigettarsi  la  supposizione  di  Adriano  Giunin,  ch9 
col  testo  di  Tacito  alia  mano  correggere  si  debba 
in  Plinio  il  nome  di  llle\<ioni  in  quello  di  Spioni, 
sebbene  da  Tolomeo  nella  più  grande  delle  isole 
Scandie  si  accennino  i Levoni,  che  essere  potreb- 
bono  gli  lUevioni  di  Plinio.  Al  di  sopra  di  questi 
abitavano  i Guti,  dai  quali  Giornande  ed  altri  scrit- 
tori dedussero  1’  origine  dei  Gotìf  che  nelle  isole 
Scandinave  stabiliti  reputarono  avanti  i tempi  di 
Ercole  e della  guerra  di  Troja;  Procopio  di  fatto 
scrisse  Goti  invece  di  Guti,  e quel  paese  tuttora 
viene  indicato  col  nome  di  Gozia.  Tolomeo  nomi- 
na nell’  isole  medesime  i Firen^  e di  questo  nome 
trovasi  ancora  un  vestigio  nell’odierno  volgare  dj 
Ficring,  mentre  nulla  può  dirsi  dei  Cadini  e dei 
Favoni^  dallo  stesso  geografo  menzionati . Dei  Lu- 
pipni  registrati  nella  Tavola  Itineraria^  che  es^ 
sere  potrebbero  i Levoni  di  altri  scrittori,  crede  il 
Cluverio  di  trovare  qualche  vestigio  nei  nomi  di 
Loppiy  di  Lappar  e di  Lappen,  o Lapponi,  dati 
ad:  alcuni  popoli  confinanti  coi  Fumi,  il  primo  dai 
Bussi,  il  secondo  dagli  Svedesi , dai  Danesi  e dai 
Norvegiani,  il  terzo  dai  Tedeschi,  e non  mal  fon- 
data è la  sua  opinione,  che  compresi  fossero  na 
tempo  anch’  essi  sotto  il  nome  di  Sveoni.  Antico  è, 
ancora  il  nome  di  Scrilofinni  o Scriefinni,  che  Ada- 
mo Bremense  collocaya  sul  confine  degli  Sveoni  o 
dei  Normanni,  ma  però  nella  plaga  settentrionale; 
e Giornande  già  aveva  supposti  gli  Scretofenni, 
coni’  egli  scrive,  abitatori  dell’  isola  Scanzia;  sog  - 
giunto egli  aveva  che  non  cercavano  i granì,  fru- 
menta,  per  la  loro  sussistenza,  ma  che  vivevano 
delle  carni  delle  fiere  e degli  uccelli,  e ancora  tro- 
vasi su  i confini  dei  Lapponi  e degli  Scriù^fìn'ti 
un  lago  detto  Bianco,  abbondantissimo  di  uccelli 
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acquarci  e di  pesci,  che  lo  storico  dei  GoU  iuav- 
vediitamente  tradusse  in  una  palude.  Degli  Scrito- 
finni  parlò  ancora  Paolo  Diacono,  ma  erroneamente 
li  collocò  nella  Finmarca^  ingannato  fors  t dal  nor 
ine  dei  Firmi  che  quella  provincia  abitav.ino^del- 
)a  razza  essi  erano  bensì  dei  Fenni  o Firmi,  ma 
un  popolo  separato  formavano,  e ScrUifìiini  detti 
furono  da  Procopio,  Scrcde^ùndi  e anche  Screde- 
V indoni  nei  diplomi  imperiali  dei  secoli  posterio- 
ri.  Dei  suoni  altro  non  si  accenna  dagli  antichi 
scrittori,  se  non  che  numerosi  erano,  succedendo 
essi  agli  Svionii  e quanto  ai  Finni,  Da  Paolo  Dia- 
cono si  raccoglie  che  nella  Finniarca,  oggidì  parie 
delia  Norvegia,  sino  dai  più  antichi  tempi  abitava- 
no, sebbene  quello  scrittore  il  loro  nome  abbia 
talvolta  cangiato  in  quello  di  Scriiofinni.<.  Giova  in 
questo  luogo  notare,  che  egli  parla  delia  neve  per- 
petua, giacente  anche  nella  state  in  quella  regione; 
delle  carni  crude  degli  animali  che  da  quegli  abi- 
tanti mangiavasi , mentre  delle  pelli  loro  si  copri- 
vano, e di  un  animale  tra  di  essi  frequente,  non 
molto  dissimile  dal  cervo,  che  certamente  era  il  cer- 
vo settentrionale  o il  rangifero  Opina  il  Cluve- 
riu  che  i Finni  o Scrilofinnì,  sottoposti  fossero  al 
governo  dei  Sitoni,  il  che  difficilmente  si  provereb- 
be coi  solo'  cenno  di  Tacito  che  i Siioni  fa  succe- 
dere nell’  ordine  del  suo  discorso  agli  Svionii  più 
facilmente  può  ammettersi  che  non  altri  fossero  i 
SUoni  se  non  quelli  che  da  Eginardo  e dagli  altri 
posteriori  storici  Normanni  furono  nominati,  ben- 
ché non  sussista  che  il  tedesco  vocabolo.  Nornien?- 
der  perfettamente  equivalga  al  latino  Norvagii  o 
NorVi’gU’,  qualche  analogia  trovare  polrefibesi  sol- 
tanto , come  già  altrove  si  disse,  tra  il  nome  di  ^ 
Norvegia,  anticamente  Norrige  o Norge,  e il  Pii- 
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totano  di  Nerigon^  che  l’Etico  cosmografo  trasmn- 
tò  scioccamente  in  Norico. 

Di  qualunque  razxa  fossero  però,  e sotto  qua- 
lunque nome  si  indicassero  ne*  tempi  più  remoti  i 
popoli  che  la  Scandinavia  abitavano,  certo  è che 
mancano  totalmente  i monumenti  storici  di  quelle 
nazioni;  che  nulla  !>i  conosce  dello  stato  loro  poli- 
tico, della  loro  religione,  dei  loro  costumi  ne’  tem- 
pi più  remoti,  cioè  ne’  secoli  anteriori  alla  caduta 
del  Romano  imperio,  e che  le  notizie  di  un  periodo 
più  recente,  che  corse  dal  IV  o V secolo  dell’Era 
Volgare  sino  al  XII,  sparse  sono  di  tante  favole 
e involte  in  tante  oscurità  di  tradizioni,  di  raccon* 
ti,  di  leggende,  di  canzoni,  che  alcuna  verità  storica 
non  emèrge  relativa  a quel  primo  periodo,  e bene 
poca  ne  traluce  anche  dai  monumenti  scritti  dei  se- 
condo. Non  bene  s’intende  adunque,  come  alcuni 
moderni  scrittori  abbiano  supposta  1’  antica  esisten- 
za di  una  sola  nazione  nella  Scandinavia  , divisa 
tuttavia  in  gran  numero  di  tribù,  e immaginato  ab- 
biano che  i capi  di  queste  avessero  il  nome  di  R««, 
sul  quale  poi  altri  disputarono,  dubitandosi  se  quel 
titolo  equivalesse  a quello  di  giudice  o a quello 
piuttosto  di  condoLliero.  Altro  a queste  proposito 
non  trovasi  negli  antichi  scrittori,  se  non  che  il 
passo  già  citato  di  Tacito,  net  quale  si  accenna  che 
in  oc<’asione  delle  guerre  conosciuti  si  erano  alcuni 
popoli  o alcune  nazioni,  e ^alcuni  Re  di  quella  re- 
mote regioni  settentrionali.  Tutto  si  è dunque  im- 
maginaio  e scritto  a caprìccio,  quello  che  dai  loo- 
ilerui  si  vorrebbe  far  credere  intorno  a quei  Re, 
•o  a quei  capi,  cioè  che  venuti  fossero  a discordia 
-fra  di  loro;  che  quelle  definite  si’ fossero  per  uiezzo 
delle  guerre  o dei  duelli;  che  alcuni  prevalessero, 
altri  superati  fossero  e quindi  soggiogati,  e che  que- 
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«to  prodacesse  la  divisione  in  diversi  regni  che  a 
presente  si  osserva-  Chiaramente  può  scorgersi,  che 
quegli  scrittori  l’idea  dello  stato  di  que’ popoli 
ne'  tempi  più  antichi  attinsero  nelle  relazioni  dei 
più  recenti,  cioè  del  secondo  periodo  da  noi  accen> 
nato,  o almeno  dagli  avvenimenti  dei  secoli  poste- 
riori alla  caduta  del  Romano  imperio,  pigliarono 
norma  a congetturare  quali  fossero  stale  le  vicende 
di  que’  popoli  più  antiche.  Nè  dee  in  questo  luogo 
tralasciarsi  di  accennare  I’ opinione  di  alcuni  gran»  > 
d*  uomini,  ì quali  su  i calcoli  e su  le  osservazioni 
astronomiche  appoggiandosi  e sn  diversi  fatti  rela- 
tivi alia  storia  del  globo,  che  la  scienza  della  na- 
tura e specialmente  la  paleontografia  ci  presenta, 
supposero 'temperati  un  giorno  que’ climi  che  ora 
sono  rigidissimi 'e  quasi  inabitabili,  e ne  formarono 
quindi  l’origine  del  più  antico  incivilimento,  la  cul- 
la delle  scienze  e delle  arti,  il  modello  dell’  ordine 
e del  sistema  politico,  1’  ^llanUde  in  una  parola 
di  Platone,  su  diche  possono* vedersi  le  lettere  su 
r Atlantide  medesima  del  dotto  e sfortunato  Bait- 
ly.  Questa  supposizione  farebbe  rimcntare  ad  epo- 
che e ad  origini' più  remote  la  storia  delle  regioni' 
settentrionali  e della  Scandinavia  ; e sebbene  non. 
possa  la  medesima  riguardarsi  se  non  se  come  una 
ipotesi  ingegnosa  ed  ardita,  egli  è d’uopo  tuttavia 
di  ammettere  che  le  copiose  ossa  elefantine  e d’al-< 
tri  animali  dei  paesi  più  caldi,  trovate  in  quelle 
regioni  e nell’ opposta  Siberia,  non  possono  se  non  > 
che  generare  i dubbii  più  ragionevoli  su  I'  antica- 
temperatura  dolcissima  di  qoe’ climi,  e quindi,  su 
lo  stato  di  prosperità  e di  inoltrato  incivilimento 
de’ primi  loro  abitatori. 

Importantissimo  sarebbe  adunque  il  poter  rintrac- 
ciare le  memorie  di  que’  tempi  j non  solamente. affine 
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corroborare’ o distruggere  c{uclla  stessa  ipotesi  > 
ma  ancora  affine  di  illustrare  la  calia  di  quelle  genti 
die  scesero  più  volte  ad  Invadere  le  regioni  centrali 
deir  Europi  , die  srossero  ed  atterrarono  tìnalmente 
il  formidabile  co!<>'<so  della  Romana  potenza,  e che 
sotto  il  nume  di  Gnli  o f'T'^eslrogoti’,  di  Normanni^ 
fVr.siiìtanni  ^ o O'f'nu/ioi,  solcarono  con  fragili  na- 
vigli tutti  i mari,  e alle  coste  più  lontane,  più  felici 
e più  tranquille,  portarono  la  strage,  lo  spavento 
e il  terrore  , e le  vaste  circostanti  prpvincie  sotto 
il  ferreo  giogo  loro  ridussero.  £ questo  stesso  moti-, 
vo  genera  negli  scrittori  del  settentrione  un  siffatto 
vanto  di  gloria  , che  alcuno  di  essi  proscritti  voile, 
o con  lapidi  runihe  oppressi  coloro  che  soltanta 
ardissero  porre  in  dubbio  che  i Goti  invasori  della 
Europa  meridionale  usciti  fossero  dalla  Svezia.  Ma, 
come  già  si  disse  , alcuno  storico  monumento  non 
avvi  che  attesti  1’  antica  grandezza  di  que’  popoli, 
nè  altro  troviamo  nei  classici  scrittori  se  non  else 
r esistenza  di  alcune  nazioni  e di  alcuni  Re,  ac- 
cennata da  Tacito  ; l’ immensa  estensione  di  un’isola 
o di  alcune  isole,  da  tutti  concordemente  ammessa, 
e la  numerosa  popolazione  di  una  sola  nazione  da 
Plinio  nominata  , che  una  parte  di  quell’  isola  o 
penisola  soggiornando , cinquecento  villaggi  riem- 
piva. Tutta  la  storia  de’  tempi  successivi  è intrec- 
ciata di  favole  , e quindi  si  é formata  la  mitologia 
settentrionale  , che  può  ragionevolmente  tra  le  più 
copiose  annoverarsi  ; e sebbene  la  favola  riguarda' 
ta  venga  da  molti  scrittori  come  la  culla  della  sto- 
ria , mentre  i popoli  più  antichi  di  cui  abbiamo  no- 
tizia , divinizzando  i fondatori  loro  e i loro  eroi,  i 
racconti  favolosi  rilegarono  tra  le  epoche  p>ù  remo- 
te ed  oscure,  e le  staccarono  dalle  narrazioni  dei 
loto  tempi  ; gli  Scandinavi  aH’incontro  raescoiaro* 
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no  le  favole  io  tutte  le  ioro  storie:  non  distin- 
sero alcun  periodo,  e le  mitologiche  tradizioni  man- 
tennero collegate  coi  fatti  posteriori  sino  al.  seco- 
lo XII  dell'Era  Volgare.  Questo  forse  derivò  dal<o 
imperfetto  loro  incivilimento,  forse  dalla  vita  loro 
selvaggia  , alla  quale  dannati  erano  dalla  loro  si- 
tuazione e dal  clima;  forse  dalle  continue  loro  guer- 
re accanite  , dalle  loro  migrazioui,  dalle  loro  fu* 
Deste  rivalità  : comunque  sia  gli  eroi  Scandina^'i 
di  cui  si  ha  qualche  notizia  , non  si  distinsero  se 
non  che  colla  crudeltà,  colle  violenze,  colle  rapi- 
ne , colle  piraterie;  questi  ebbero  nei  luro  ritmi 
r onore  della  apoteosi,  e non  altri  monumenti  del- 
la gloria  loro  rimasero  se  non  che  grandi  ammassi  di 
pietre,  e sovente  di  macingui  l’uno  all’altro  sovrapposti, 
ben  rare  volte  distinti  con  qualche  runica  iscrizio* 
ne  , della  quale  difficile  oltremodo  riuscì  in  tempi 
posteriori  la  lettura  , e più  difficile  ancora  l’ inter- 
pretazione- Non  per  questo  potrà  ammettersi  Tasser- 
zione  di  alcuni  moderni  scrittori,  che  magiche  fosse-r 
ro  tutte  le  parole  di  quelle  lapidi . e appartenenti 
i segui  o i caratteri  loro  alle  arti  magiche,  nelle 
quali  gli  Scandinavi  si  dissero  versatissimi.  Vero 
è bensì  che  di  molte  cose  magiche  si  ragiona  nello 
Edda'f  ma  ingannali  furono  alcuni  dal  vocabolo  ai 
Saga,  clié  nella  lìngua  di  que’  popoli  sbnava  narra- 
zione , canto  o capitolo,  e che  ben  altro  significava 
presso  i Latini;  dei  rimanente  1'  Edda  non  prova 
che  i caratteri  ruinei  alla  magia  servissero,  e se  quel- 
le lettere  dette  sono  in  quel  bbro  grandissime, e 
potentissime  , scritte  da  OdinOy  «osi  nominato  tra 
gli  Dei,  Daimo  tra  i pastori,  tra  i nani. 

Aitino  fra  i giganti  ee.,  questo  serve  soltanto  a di- 
chiararci ^ebe  in  quel  libro  si  contenevano  iutti  i 
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iniateri  delia  Scandinava  mitologìa.  E tali  sono 
veramente  i racconti  della  figlia  bellissima  di  no 
Re  , che  data  era  in  custodia  a dae  terribili  draghi 
e impalmarne  doveva  f uccisore,-  i portentosi  prodigj 
da  Odino  operati  per  solo  divino  potere,  non  mai 
per  effetto  di  stregonerìa  ; le  storie  dei  giganti, 
abitatori  un  tempo  della  Scandinavia,  e le  dimen- 
sioni alle  membra  loro  assegnate;  cose  tutte  che  ripe^ 
tute  furono  dal  Denterò,  da  Olxo  Magno , e da 
altri,  i quali'le  cose  esposte  nell’Edda  tradussero  sol- 
vente come  monnmenti , o come  prove  autentiche 
di  stregonerie. 

Lasciando  da  parte  quegli  addormentali  scrit- 
tori e con  essi  il  Messenio , il  grammatico  Sassone 
e altri  di  quella  età,  osserveremo  che  alcune  stori- 
che verità  sono  state  con  grandissima  fatica  da  quel 
complesso  di  favole  ricavate  da  Ama  Magneo,  dal 
Puffendorfio,  dal  Torfeo,  dal  Mallet  e dallo  Siurleson^ 
ma  questi  ancora  bene  intricata  lasciarono  la  cro- 
nologia , non  sempre  i favolosi  racconti  dai  veri 
distinsero,  nè  con  opportuna  rettificay.ione  al  rischia- 
rimento della  storia  gli  invocarono,  e ancora  lascia- 
rono i leggitori  loro  dubbiosi  ed  oscillaoti  tra  quel- 
lo che  appartiene  ai  fatti  storici,  e quello  che  non 
può  riguardarsi  se  non  come  un  retaggio  dell’antica 
mitologia.  Né  gioverebbe  per  avventura  il  dividere, 
come  altri  fece,  la  storia  Scandinava  in  varii  periodi, 
perchè  impossibile  riuscirebbe  separare  il  primo  pe- 
riodo, o quello  dell’idolatria  , dal  secondo  in  cui  si 
sparse  in  quella  regione  il  culto  Cristiano,  giacché 
anche  dopo  l’introduzione  del  Cristianesimo  si  man- 
tennero le  antiche  favolose  tradizioni,  si  conserva- 
rono i misterii  runici , e il  culto  antico  di  Odino 
cedette  a stento  il  campo  alla  nuova  rdigmue  in- 
trodotta , e ancora  si  mantennero  col  prolungainen- 
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to  ' dllabarbariela  credenza  alle  favole,  alle  stregherie 
ai  sogni , e l'amore  , tanto  alla  storia  infesto,  dello 
straordinario  .e  del  maraviglioso.  Benché  dunque  nna- 
lagevole  sia  Timpresa, noi  ci  studieremo  di  delincare 
in  brevissimo  spatio  il  quadro  di  quella  storia  an- 
tica che  propriamente  Scandinava  può  dirsi,  quelle 
favole  accennando  soitanfo  che  colla  storia  si  collcr 
gano  e a qualche  storico  avvenimento  si  riferiscono^ 
e un  confronto  sostengono  colle  mitologie  di  altri 
popoli;  e questo  ci  farà  strada  ad  entrare  poscia  nella 
descrizione  de'regni  e nella  esposizione  de’costumi 
de’popoli  che  dalla  divisione  della  Scandinavia  ri- 
aultarono.  , 

Inutile  sarebbe  Tandare  col  Rudbeckio  e col 
Puffendorfio  ricercandol’originede'popoli  Scandina- 
vi tra  i nipoti  di  Noè  , o pure  tra  i fabbricatori 
della  famosa  torre  di  Babele , che  divisi  di  lingua 
e forse  di  sentimenti  e di  costumi,  in  varie  regioni 
si  dissero  sparsi  a popolare  la  terra^  Tutte  le  storie 
dei  varii  popoli  che  si  raccozzano  colle  antiche  mi- 
tologie, cominciano  da  Dei  oSeinidei,  fondatori  del- 
le nazioni  , o che  almeno  ne  promossero  l'incivili- 
mento ; e tale  è pure  il  principio  della  mitologia  e 
della  storia  Scandinava.  Lasciando  adunque  da  par- 
te le  vaghe  tradizioni  di  certo  Thor^  che  poten- 
tissimo era  alle  sponde  del  golfo  di  Botnia  e che 
Re  era  ad  un  tempo,  legislatore  e sommo  sacerdote, 
e quelle  di  Gor  e JVbr,  suoi  figliuoli,  il  prin.o  dei’ 
quali  conquistato  avrebbe  il  paese  situato  tra  l'ocea- 
no e il  Dovrefield,  o le  Alpi  Dovrine,  il  secondo 
tutte  le  isole  Scandinave,  e quelle  di  un  Rrico^  an- 
tico Re  di  Svezia,  che  una  colonia  spedito  avreb- 
be a popolare  le  terre  Danesi , e di  un  Oslen  , 
altro  Re  di  Svezia,  che  succeduto  sarebbe  a Thor 
forzato  avrebbe  i Norvegi  a prestare  omaggio  ad 
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un  i:an«;;  accenneremo  soltanto  che  secondo  le  an- 
tiche cronache  il  capo  di  una  tribù  «letta  degli  A- 
nar,  che  viveva  sulle  rive  del  Tanai , vedendo  gran- 
deggiare Dell’Asia  la  potenza  de'  Romani , recessi 
Della  grande  penisola  Scandinava,  e veduta  una  valle 
che  in  oggi  credasi  formare  la  provincia  di  Uplan- 
dia,  ne  scacciò  gli -antichi  abitatori  e vi  si  stabili  coi 
suoi  seguaci,  e questo  nnminossi  Odino,  chealc|rni 
suppongono  essere  stato  avanti  que’tempi  - il  Noma 
più  venerato  dagli  Scandinavi.  Già  nello  esporre 
in  quest’opera  stessa’ le  cose  Gennanichej  accenna- 
to abbiamo  che  non  uno  ma  più  Odini  eteao  stati 
nel  settentrione  adorati;  queiruooip  maraviglioso  a- 
dunque  che  da  sé  stesso  erasì  divinizzato,  tacendo 
crederei  a quelle  {genti  rozzissime  che  in  esso  era 
passata  l’aoima  del  più  antico  Odino,  stabili  tr^  r 
nuovi  suoi  sudditi  un  governo  e i suoi  provvedi- 
menti religiosi,  civili  e militari  conformò  all’indole 
ed  ai  costumi  dei  popoli  Scandinavi  dei  quali  il  reg- 
gimento assumeva.  L’avvedutezza  stessa  da  esso  mo- 
strata come  legislatore  , come  istitutore  di  un  go- 
verno, come  fondatore  di  una  religione  , fecero  mì 
che  dipinte  fossero  le  azioni  sue  come  opere  ma  > 
giche  e stregherìe;  e quindi  non  parleremo  dei  cor- 
vi che  egli  teneva  per  consiglieri,  e che  pure  veg- 
gonsi  nella  Greòa.  mitologia  applicati  talvolta  a Mi- 
nerva «e  ad  Apollo;  non  di  una  nave  maravigliosa 
che  a guisa  di  un  pannolino  portava  in  tasca  e spie- 
gava fra  le  onde  ogni  qual  volta  intendesse  a na- 
vigare, nel  che  scorgesì  qualche  rimembranza  delle 
navigazioni  di  Iside  linigera;  non  delle  forme  pro- 
digiose, nelle  quali, a guisa  di  jPro/en trasmutavas-i^ 
diremo  bersi  che  col  suo  senno  mantenne  costan- 
teiueiite  uniti  que'popoli  e quelle  tribù  guerriere  e 
aen>pre  in  addietro  discordi;  che  isùtuì  feste  soieu* 


Digitized  by  Coog[e 


su  L4  SCAMDIHATIA  275 

ni  onde  confermare  la  loro  alleanza  e mantenere 
quella  fraterna  unione;  che  il  maggior  nerbo  delio 
Stato  ripose  nella  forza  delle  armi,  e alla  Deità  della 
Fortuna^  che  la  più  importante  era  per  quc’popoii, 
destinò  sacrifizii  solenni,'  che  un  luogo  di  premio 
ed  un  altro  di  pena  dopo  la  morte  iininaginò,  cioè 
un  paradiso  ed  un  inferno,  onde  infiammare  di  nuovo 
coraggio  uomini  già  sprezzatoci  della  vita  ; che  gii 
attributi  concentrò  del  sacerdozio  e dell’iinpero  in 
una  sola  persona,  onde  stabilire  'ina  illimitata  au- 
torità come  organo  del  divino  volere  ; che  rammi- 
nistrazione  della  giustizia  confidò  agli  uomini  più 
c più  avveduti  che  -i^lti  fossero  dal  popob» 
e i gindizii  volle  pronunziati  in  pubblico,  e che 
per  sino  pose  mente  alla  conservazione  delle  robuste 
forme  degli  Scandinavi^  credute  Ain  tempo  gigan- 
tesche. disponendo  che  l’idoneità  virile  ricon%'>sciuta 
fosse  ne’giovani  avanti  che  si  contraessero  le  nozze. 
In  proposito  dei  giganti dei  quali  Olao 
Magno  presentò  un’ampia  descrizione,  gioveià  no- 
tare che  questi  esteri  furono  vantati  da  tutte  le  più 
celebri  nazioni  nei  loro  primordii,  e che  essi  non 
erano  probabilmente  se  non  se  uomini  sommamente 
robusti,  accostumati  alle  p'ù  grandi  fatiche,  opera 
tori  di  raaravigliose  im{>rese  , ai  quali  per  la  forza 
loro  straordinaria  e per  il  loro  valore  attribuite  fu- 
rono altresì  forine  e proporzioni  straordinarie.  Per 
compiere  la  storia  di  Odino,  si  narra  che  sulla  fine 
'de’suoi  giorni  uomo  si'  mostuò , e che  mentre  con 
somma  cura  mantenuta  .aveva  l’unione  di.  que’popn- 
li  che  la  forza  loco  costituiva,  giunto  alla  vecchiezza 
e accessibile  ai  domestici  affetti,  divise  lo  Stato  che 
fondato  aveva  tra  i figliuoli  suoi,  i pougiunti  , gli 
amici,  e al  primogenito  suo.  detto  &m/ug,  àssegnò 
'la  Norvegia,  al  secondo  nominato  Shiold^ì^  Golii, 
Cosi.  Europo.  x6 
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la  Selenda  ed  altre  isole;  la  Dantinarca  a MeimdaU 
suo  congiunto  , la  Svezia  finalmente  all’  amico  suo 
Nìordf  che  sì  suppone  da  esso  chiamato  Redi  Upsal, 
col  qual  nome  appellati  furono  in  appresso  i Redi 
Svezia  sino  al  1008.  Ma  deposta  non  aveva  quel 
vecchio  venerando  l’idea  della  sua  apoteosi , e rac- 
colti avendo  intorno  a sè  i migliori  suoi  guerrieri, 
disse  loro  che  giunto  era  il  tempo  in  cui  egli  pas- 
sare doveva  nel  suo  Valhall  o nel  paradiso,  ove 
giunti  sarebbono  con  esso  tutti  coloro  che  sacrifi- 
cata avessero  con  coraggio  la  loro  vita,  e quindi  la 
morte  si  procurò,  animosamente  trafiggendosi  il  pet- 
to. Un  tempio  gli  fu  innalzato,  e una  parte  o un 
vestigio  ne  sussiste  tuttora  trasformato  in  chiesa  Cri* 
stiana  in  un  villaggio  poco  distante  daUpsal. 

Se  ammettere  si  possono  i fatti  narrati  nelle 
antiche  cronache  e accennati  in  alcuni  capitoli  del- 
\'Edda  , la  divisione  fatta  da  Odino  della  Scandi- 
navia, portò  la  conseguenza  di  una  suddivisione  in 
molti  piccoli  Stati^  giacché  indeboliti  essendo  quei 
primi  Re  , molti  insorsero  ambiziosi  di  regno  , e 
quelli  che  nella  lotta  ebbero  a prevalere,  il  titolo 
ed  il  potere  reale  assunsero.  Trovansi  quindi  Un- 
rJg  Re  della  Scania,  che  tentò  la  conquista  delle  pro- 
vincie  di  Allandia;  Umblo  Re  di  Upsal,  che  sog- 
giogò la  penisola  Cimbrica  e regnar  fece  in  essa  il 
suo  figliuolo  Dan  Mikillati,  il  quale  impalmando  po- 
scia Oluia,  figliuola  del  Re  di  Selanda,  anche  que- 
sta provincia  aggiunse  al  suo  regno;  Freyer  ebe  re- 
gnò non  si  sa  bene  in  qaal  luogo  , ma  ebbe  dagli 
Scandinavi  l’onore  àeW  apoteosi  \ Donaldero  Do- 
naldo,  Re  di  Upsal,  che  sacrificato  fu  agli  Dei  dal 
iluo  popolo  oppresso  da  una  terribile  carestia,  fatto 
Don  privo  di  esempio  nelle  antiche  mitologie;  Sig- 
truc,  altro  Re  di  Upsal,  Gram  che  regnò  conteui* 
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pnranearaenfe  nelle  provincie  Danesi,  e Suibdager 
che  ebbe  seggio  a Drontheim  ne^a  Norvegia.  Non 
giova  il  far  menzione  delle  atroci  guerre  insorte  tra 
Gram  e Sigtruc,  per  il  rifiuto  fatto  dal  secondo  di 
accordare  Groa  sua  figliuola  in  isposa  al  primo;  nè 
deila  morte  di  Sigtruc  ucciso  in  guerra  da  Gram, 
che  Groa  impalmò  colia  mano  bagnata  del  sangue 
paterno,  e poscia  dimenticò  quella  sposa  per  chie- 
dere la  mano  di  Sigua,  figliuola  del  Re  di  Finlandia, 
il  quale  invece  accordolla  al  Re  di  Sassonia  Erico; 
laonde  Gram,  portatosi  al  nuziale  banchetto  , fece 
strage  dello  sposo,  del  padre,  de’convitati,  e rapi 
la  sposa , dopo  di  che  andò  contro  Suibdager,  Re 
della  Norvegia,  che  la  morte  vendicare  voleva  di 
Sigtruc  suo  congiunto,  evenuto  con  esso  a battaglia 
fu  morto,  e al  vincitore  lasciò  il  dominio  della  Da- 
nimarca e della  Svezia  , e forse  di  tutti  gli  Siati 
allora  compresi  sotto  il  nome  di  Scandinavia.  Non 
faremo  né  pure  menzione  di  Addingo  figliuolo  di 
Gram,  giovine  valorosissimo  e operatore  di  fatti  glo- 
riosi, che  per  questo  ntngo  o stregone  fu  appellato 
nella  ignoranza  di  que’tempi  e di  que’popoli:  del 
quale  narrasi  che  la  morte  paterna  vendicasse,  oc- 
ridendo  in  una  battaglia  navale  Suibdager,  e quindi 
Uffo  di  lui  successore,  dopo  di  cbe  gli  Svedesi  etes< 
sero  Undiiigo  fratello  deU’estinto.  cbe  con  Addingo 
legossi  in  alleanza  ed  amistà  , giurando  1’  uno  e 
r altro  a vicenda  di  uccidersi  qualora  di  uno  di 
essi  fosse  annunziata  la  morte.  Undingo  secondo  alcuni 
scrittori , ingannato  dalla  falsa  voce  che  T amico 
caduto  fosse  sotto  il  ferro  di  una  sua  figliuola  det- 
ta madia,  affine  di  mantenere  il  giuramento,  an- 
negossi  in  un  tino  di  qualche  liquore  spiritoso,  che  for- 
se aveva  per  que’popoli  una  singolare  attrattiva;  il  che 
udendo  Addingo,  - più  barbara  morte  cercò  con  ua 
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làccio.  PaTÌasi  poscia  di  Froione,  figliuolo  <11  A<^- 
diiigo , yalentissiino  ed  aRibizioso  , noo  però  ina- 
gnanitno  come  era  una  di  lui  sorella  , per  nome 
vSiianvita.  Questa,  indotta  soltanto  dalla  fama-  della 
iieliezza  e delle  virtù  di  Regnerò  figliuoli»  di  Un- 
dingo,  cui  un’avida  matr,igna  rapire  voleva  il  re- 
gno, risolvette  di  essere  sua  sposa  e di  riporlo  sol 
trono;  errò  quindi  lungamente  per  montagne,  per 
foreste  e per  deserti,  affine  <li  trovarlo;  in  esso  fat- 
to pastore  ravvivò  il  desiderio  di  regnare,  e con 
senno  e valore  costrinse  l’ingorda  matringa  a scen- 
dere dal  trono,  il  che  poscia  prestò  fecondo  ar- 
gomento di  romanzi  e di  canti  agii  Scaldi  o ai  poe- 
ti Scandinavi.  Nè  qui  finirono  le  di  lei  glorie,  ma 
essa  giunse  anche  a difendere  il  regno  di  Upsal 
contro  il  suo  fratello  Protone,  e fattolo  prigionie- 
ro, ridonollo  alla  libertà;  del  che  egli  abusò  stra- 
namente, rinuovaiido  ben  tosto  la  guerra,  che  fa- 
tale gli  riuscì.  Allorché  Regnerò  dopo  lungo  e tran- 
quillo reggimento  venne  a morte,  Suanvita  , non 
volendo  da  esso  dividersi,  troncò  essa  pure  da 
medesima  i suoi  giorni,  di  che  fama  grandissima  , 
come  imitatrice  di  Odino^  ebbe  nel  settentrione-.  ' 
Prole  non  rimanendo  di  Regnerò  , Aldano  Re  di 
Danimarca  quel  regno  occupò  colla  forza  ; uo- 
mo fortissimo  era  egli  , audace  e crudele,  e tut- 
te le  eroiche  imprese  che  di  esso  si  raccontano, 
contrassegnate  sono  dalie  stragi  e dal  sangue. 
Ma  ancora  esisteva  Sivaldo  della  famiglia  dei  Re 
di  Upsal , e questi  chiamò  a duello  Aldauo,  sic  - 
come  usurpatore,  pretendendo  che  con  essò  com-  • 
battere  dovessero  anche  sette  suoi  figliuoli,  sicco- 
me tutti  di  un  sangue  medesimo,  il  che  Aldano  non 
ricusò,  ma  robusto  e valoroso  per  tal  modo  Si  • 
valdo  mostrossi  che  tutti  gli  atterrò,  e vittorioso  1 
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ìkcì  dà  quella  lotta.  Narrasi  di  esso  che  puriuien* 
te  superasse  nella  Norvegia  un  famoso  o gigante 
o piuttosto  un  uomo  robusto  e valoroso,  detto  Gri^ 
mo;  il  quale  affine  di  ottenere  in  isposa  Torilda, 
figliuola  di  Araldo  Re  di  Danimarca,  sfidalo  ave- 
va a tenzone:  quel  Re,  e che  quindi  vincitore  de! 
gigante,  Torilda  per  sè  medesimo  ottenesse:  Alda- 
no  pure  copioso  argomento  prestò  ai  cantici  dei 
poeti  Scandinavif  e alcuno  dei  moderni  critici  du- 
bitò persino  che  non  uno  solo  , ma  bensì  molti 
eroi  Scandinavi  quel  nome  stesso  portassero  , e 
attribuiti  fossero  dagli  storici  ad  un  solo  tutti  quei 
fatti  gloriosi  da  diversi  uomini  operati. 

Sivaldo  altresì,  Re  dei  Goti,  fu  padre  di  una 
fanciulla,  per  nome  Avilda,  celebre  per  la  sua  bel- 
lezza non  meno  che  per  la  sita  pudicizia,  per  cui 
il  volto  teneva  sempre  da  un  denso  velo  celato  agli 
sguartli  degli  iiom>ni  ; ma  non  riferiremo  le  favo- 
lose storie  dei  due  draghi,  nati  dalle  uova  mostruo- 
se trovate  dal  padre  alla  caccia  e pascenùsi  di  un 
bue  al  giorno  , che  assunta  ne  avevano  la  custodia, 
e terribili  per  chiunque  si  appressasse,  mansueti  erano 
soltanto  colla  donzella  , ma  col  crescer  degli  anni 
un  alito  mortifero  cominciarono  a mandare  che  quel 
paese  tutto  infettò  di  contagio  ; nè  le  prodezze  di 
Alfone  figlio  di  Sigardo  Re  di  Danimarca,  che  diede 
morte  a que’  mostri  ed  ottenne  in  premio  la  maiio 
di  Avilda;  nè  Ja  fuga  di  Avilda  che  vogliosa  da 
prima,  poi  repiignante  a quelle  nozze  in  abito  vi- 
rile con  alcune  compagne,  invaghite  esse  pure  del 
celibato  , . si  sottrasse  e spari,  nè  più  trovata  fu  da 
Alfone  se  non  se  ultima  superstite  in  una  nave  di 
corsari  da  essa  capitanati  e da  Alfone  distrutti;  nò 
tampoco  .dei  prodìgi!  di  valore  da  esso  operati  do» 
po  le  suo  nozze  con  Avilda,  finché  ucciso  fu  da 
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un  corsaro  Irlandese^  detto  Agaberto,  il  quale,  di- ■ 
venuto  amante  di  Sigaa,  sorella  dell’  estinto  Ado- 
ne, e giunto  in  abito  femminile  a sedurla,  fu  d’or  - 
dine  del  di  lei  padre  Sigar  appiccato  avanti  la  ca- 
mera dell'amata  donzella,  che  a ^vicenda  appic- 
cossi,  o come  altri  scrivono , incendiò  la  casa  e si 
precipitò  tra  le  fiamme.  Nei  due  draghi  spavento- 
si riconoscere  si  potrebbero  le  virtù  severe  e la  mi  • 
santropia  di  Avilda,  le  quali  superate  o per  nn  istan- 
te infievolite  dall’insolita  bellezza  del  supposto  do- 
matori! de'  mostri,  ripigliarono  il  loro  vigere  e ra- 
/ minga  errare  la  fecero  per  terra  e per  mare;  fin- 
ché la  sorte,  da  un  più  saggio  consiglio  seconda- 
ta, gli  uni  con  nodo  indissolubile.  Spariscono  in 
questo  modo  i portenti  e le  favole  ; ma  quale  sto- 
ria ci  rimane?  Non  ordine  cronologico  degli  av- 
venimenti, 'non  successione  di  regnanti,  non  distin- 
zione de’ fatti  particolari  di  ciascun  paese;  non  con- 
catenazione dei  medesimi,  non  chiara  esposizione 
non  indicazione  anche  parziale  di  tempi  o di  luo- 
ghi! Lo  stesso  può  dirsi  dei  racconti  divulgati  in- 
torno a quel  Protone  terzo  o settimo,  Re  della  Da- 
nimarca , che  per  avere  conquistata  la  Norvegia, 
portata  la  guèrra  con  varia  sorte  nella  Russia,  sog- 
giogata la  Svezia  bhe  pòi  cedette  ad  Erico  suo  ami- 
co, fatti  tributarii  i Britanni  e dettate  savie  leggi, 
tra  le  quali  ima  severissima  contro  il  furto,  fu  chia- 
mato r Augusto  del  seltenttiorte,  certamente  dagli 
storici  posteriori,  giacché  morto  essendo  egli  verso 
ia  fine  dèi  VI  secolo,  pochi  erano  senza  dubbio 
gli  Scandinavi  che  qualche  idea  avessero  di  An- 
gusto. Egli  morì  trafìtto  dal  corno  di  una  vacca,  e 
tosto  quella  nelle  leggende  dèi  paese  fu  trasforma- 
ta in  una  strega,  ed  altre  favole  si  aggiunsero,  e dai  > 
moderni  vi  si  applicarono  allegorie  che  non  giova 
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il  ranrinì<’n*arp . I\o<ere:i>o  bensì  cbe  Diimerosi  es-^ 
tendo  ^ià  in  quell*  epoca  gii  S<uilii>\  che  una  spe* 
eie  erano  dì  Bardi^  o di  canlori  tra  gli  Senndinn^ 
et,  un  premio  si  propose,  o come  altri  scrivono, il 
regno  stesso  sì  otTeri  in  premio  a quello  che  più 
degnamente  co’  suoi  versi  celebrato  avesse  le  lodi 
dì  Protone.  Questo  da  alcuni  terzo,  da  altri  setti- 
mo viene  appellato,  e certamente  lunga  serie  di  Re 
e tra  questi  varii  Protoni  ebbe  la  Danimarca  avan- 
ti qued’ epoca  ; parlasi  di  fatto  nelle  cronache  dì 
altro  Protone  anteriore,  celebre  esso  pure  rlivenu- 
lo  per  senno  e per  valore,  cbe  certo  Araldo  di* 
stiirbatore  del  regno,  forse  qualche  Re  di  uno  Sta- 
to vicino,  superò  in  battaglia  e trasse  a morte;  ma 
pur  troppo  discordano  gli  storici  l’estremo  sin»  fa- 
to esponendo,  perchè  mentre  alcuni  incendialo  lo 
asseriscono  nel  suo  palazzo  dai  figliuoli  di  Araldo 
e oppressa  colle  pietre  la  di  lui  moglie  Illvida  men? 
tre  tentava  di  sottorarsi  alle  fiamme  , altri  arso  lo 
affermano  a tradimento  in  un  banchetto  ad  esso  apr 
prestato  da  un  Re  Sassone, nominato  Svertingo,  che 
parimente  era  stato  da  quel  Protone  superato  col- 
la forza  dell*  armi  e quindi  generosamente  trattato 
dopo  la  vittoria. 

Ma  se  quel  Protone  morì  soltanto  al  comin- 
ciare del  VI  secolo  Cristiano,  già  una  invasione  nel- 
la Brettagna  era  stata  eseguita  dagli  Scandinavi  , 
cioè  dagli  Àngli  che  una  parte  abitavano  della  Da- 
nimarca, uniti  coi  Sassoni^  cioè  con  molti  abitato- 
ri della  penisola  Cìmbrica,  che  la  Jutlandia  occu- 
pavano e gli  odierai  ducali  di  Holstein  e di  S>s- 
wik.  Nello  stesso  secohi  e confemporaneanienle  al- 
la caduto  del  Romano  imperio,  molte  orde  usciro- 
no dada  Scandinavia  a devastare  l’Italia  e le  al- 
tre circostanti  provincie  che  ai  Romani  da  prima 
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soggiacevano;  ma  chiare  memnrie  non  ci  rimango- 
no di  quelle  emigrazioni,  nè  tampoco  di  que’  po- 
poli che  scorsero  colie  armi  alla  mano  una  grande 
parte  dell’  Europa,  per.’hè  il  torrente  uscito  da  pri- 
ma dal  settentrione,  andò  sempre  ingrossandosi  e 
crebbe  a dismisura  colla  unione  di  altri  popoli  iSo/  - 
mati.  Germani  e Slavi,  che  sotto  diversi  nomi  e 
con  diversi  costumi  passarono  a cercare  verso  il 
mezzodì  un  migliore  soggiorno,  cosicché  una  stra- 
na confusione  generossi  persino  nel  nome  e nella 
lingua  delle  nazioni,  e non  più  si  riconobbero  nel- 
la massa  degli  invasori  o dei  conquistatori,  quegli 
Scandinavi  che  primi  forse  abbandonati  avevano 
i loro  climi  rigidissimi,  separazioni  di  terre  più  tem- 
perate e più  fertili.  Tutta  è sparsa  di  tenebre  di 
profonda  oscurità  la  storia  pei  primi  tre  secoli  che 
succedettero  alla  caduta  del  Romano  imperio  ; ma 
verso  il  principio  del  secolo  Vili  dell’Era  volga- 
re, noto  è che  la  Svezia  divisa  era  tra  molti  pic- 
coli regoli,  i quali  più  o meno  erano  indipenden- 
ti dal  regno  di  Upsal,  non  altrimenti  di  quello  che 
furono  in  appresso  negli  Stati  dei  successori  di  Car- 
loraagno  i primi  grandi  feudatarii.  Fossero  questi  , 
come  alcuno  credette,  i discendenti  del  conquista- 
tore Odino,  fossero  uomini  ambiziosi  di  dominio 
che  costituiti  si  fossero  tiranni  nei  loro  distretti  , 
eerto  é che  Ingialdo,  o Ingello,  come  altri  scrivo- 
no, risolvette  di  togliere  di  mezzo  tutti  q<ie’  regoli 
e di  essere  solo  Sovrano  nella  Svezia.  Non  ripe- 
teremo la  favola,  che  feroce  divenuto  egli  fosse  per 
essere  stato  nella  infanzia  nutrito  col  cuore  dei  lu- 
pi; ma  noteremo  bensì  che  egli  tutti  que’  piccoli 
Re  o tiranni  riunì  in  un  solenne  banchetto,  e al- 
lorché esaltali  1!  vide  dalia  convivale  letizia  , fece 
chiudere  le  porte  del  palazzo  ed  appiccarvi  il  fuu- 
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CO,  dliipnnendo  altresi  satelliti  all*  intorno'  che  lutti 
I t)i{>^ifivi  trucidassero  , da!  che  ad  esso  venne  il 
cognome  di  lUroda,  che  significa  perfido  o noal- 
vagin.  Alcuni  però  intervenuti  non  erano  a quel 
fatale  eonv  to,  e questi  nella  sua  reggia  Jo  assali-  , 
fono,  al  che  non  vedendo  egli  scampo,  quell' edi- 
fizio  stesso  di  sua  mano  incendiò,  e tra  le  fiamme 
T'cn  con  Asa  sua  figliuola,  che  di  indole  feroce  es- 
sa pure  diceyasi.  Solo  giunse  allora  a salvarsi  un 
<li  lui  figliuolo  detto  OIho,  il  quale  andò  a nascon- 
dersi nella  iuospita  Vermelandia,  e giunto  essendo 
Un  periodo  di  tranquillità,  fondò  in  quella  provin- 
cia un  regno,  sgombrandola  col  fuoco  dalle  fore- 
ste e dai  boschi  vasti  e densissimi,  snidandone  le  fiere 
cd  i rettili  velenosi, e rendendonecon  molta  fatica  ferti- 
le il  terreno.  Molti  .Sco/iryùmv't  corsero  a popolare 
qiieiia  regione  divenuta  fiorentissima  , e siccome 
I’  agricoltura  non  conoscevano,  nè  tampoco  il  mo- 
di dissodare  i terreni  e renderli  fecondi,  credette- 
ro quelle  opere  prodotte  da  soprannaturale  virtù  e 
ricorsero  come  al  solito  alla  magia,  onde  spiegare 
que*  cangiamenti  che  sorpresi  gli  avevano.  Crebbe , 
però  troppo  rapidamente  quella  popolazione; il  mio-, 
vo  regno  fu  quindi  travagliato  da  orribile  carestia, 
e questa  pure  fu  attribuita  a sovrannaturali  prin- . 
cipiì,  all’ira  degli  Dei  suscitata  contra  di  Olao  , e, 
questi  detto  era  per  le  sue  benefiche  imprese  Tro~ 
(‘Ulia,  cioè  estirpatore  di  boschi,  fu  sacrificato  co-  ^ 
me  vittima  di  espiazione  per  il  suo  popolo  onde 
placare  l’ira  divina.  Non  tutti  però  gli  storici  si. 
accordano  nell*  assegnare  la  cagione  di  questo  sa- 
crifizio, che  nuovo  tuttavia  non  era  nella  Scandi-^ 
navia:  alcudi  suppongono  più  tardi  avvenuta  la  roor-  , 
te  di  quel  Re,  cioè  nel  tempo  cbe  già  predicavasi 
io  Upsal  la  fede  di  CriUo  ; e nari'ano  che  i sud- 
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diti  SUO!,  là  carestia  che  gli  affliggeva  attribuendo 
al  cangiamento  da  esso  fatto  della  religione  , inii- 
nianamente  lo  sacrificassero.  Ma  ben  si^  vede  che  • 
quegli  storici  di  altro  non  furono  solleciti  se  non 
che  di  acquistare  alla  fede  Cristiana  un  martire,  e 
questo  studio,  se  pure  lodevole  può  dirsi,  li  stras- 
se ad  alterare  la  cronologia  e anrhe  la  successio- 
ne degli  antichi  Re  di  Svezia,  tra  ì quali  forse  p'ù 
d^^uno  trovossi  sotto  il  nome  di  Olao,  benché  di 
uno  solo  si  accordi  che  sacrificato  fosse  agli  Dei  del 
Gentilesimo.  Narrasi  che  cessata  non  essendo  con 
quel  sacrifizio  la  carestia,  molti  della  Svezia  uscis- 
sero, e passata  la  catena  delle  montagne  Dovrine  , 
si  recassero  ad  abitare  le  terre  della  Norvegia  tut- 
te ancora,  ad  eccezione  del  paese  di  Droolheim  , • 
incolte  affatto  e spopolate.  Con  questi  passato  di- 
rési nella  Norvegia  anche  Alfadano  , figliuolo  di 
Olao;  e nella  Svezia  i pochi  regoli  rimasti  dopo 
la  distruzione  che  fatta  ne  aveva  logialdo  , e che 
chiesto  avevano  contro  di  esso  l*  ajuto  dei  Danesi 
furono  da  questi  ausiliàri!  soggiogàti,  e Biorno,  Re 
dei  Danesi^  sale  al  trono  di  Upsal  e una  sola  mo- 
narchia formò  di  que’  due  regni  potenti.  I piccofli 
tiranni  privi  trovandosi  di  dominio  e forse  di  ric- 
chezze, un  compenso  cercarono  nella  pirateria  , ed 
oltramodo  crebbe  allora  il  numero  degli  arditi  cor- 
sari, che  colle  loro  scorrerie  si  estesero  sino  alle 
terre  meridionali  dell’  Europa.  Questo  atroce  si- 
stema contitiuò  sino  ai  tempi  di  Carlomagno,  e for- 
se ^gli  il  primo,  vedendo  che  poco  operato  «‘  sa- 
rebbe colla  forza,  l’idea  concepì  di  raddolcire  1 in- 
dole feroce  e guerriera  di  que’  popoli,  ii^roduoen- 
do  tra  di  essi  invece  della  religione 
Odino,  che  tutta  era  marziale,  quella  di  Cristo  che 
spirava  dolcezza  e mansuetudine.  Fu  allora  ch^e  a 
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Carlomagno  si  oppose  un  Re  Danese  valorosissimo 
detto  Gotrico,  che  la  Svezia  altresì  signoreggiava 
^ P'gliò  a difendere  il  Re  o il  duce  Sassone 
Vitichindo,  suo  cognato;  egli  vinse  più  volte  i /w’on- 
chi,  ma  in  mezzo  ai  trionfi  cadde  tradito  da  un 
soldato  medesimo,  di  cui  forse  il  figliuolo  di  Car- 
lomagno  comprato  aveva  il  braccio  , e allora  fu 
pure  che  U monaco  Ansgario  fu  nella  Scandinavia 
spedito  ad  annunziare  la  fede  di  Cristo.  Da  alca» 
01  storici  si  dipinge  la  festosa  accoglienza  fatta  a 
^ueir  apostolo  del  settentrione,  e si  fa  muovere  ad 
incontrarlo  solennemente  il  Re  Biorno  che  più  non 
avrebbe  dovuto  regnare,  se  lo  scettro  della  Dani- 
marca e della  Svezia  tenuto  già  aveva  Gotrico.  Af- 
fermano altri,  che  quel  monaco  fu  acerbamente  re- 
spinto, e certo  è che  egli  per  brevissimo  tempo  vi 
soggiornò,  e molte  persecuzioni  ebbero  a soffrire 
altri  ecclesiatici  di  lui  successori,  il  che  non  lascia 
luogo  a conchiudere  per  il  glorioso  successo  di  quel- 
la prima  missione.  Troppo  difficile  era  che  gli  Scan- 
dinavi si  staccassero  dai  loro  doinmi,  i quali  le  vio- 
lenze , le  rapine  e specialmente  le  piraterie  fa- 
voreggiavano  e che  il  paradiso  scordassero  del- 
le nlkirie.  Continuò  di  fatto  T antico  sistema 
e si  ingrandì  il  numero  dei  pirati  , e se  vero 
fosse  ancora  che  Biorno  ricevuto  avesse  cortese- 
mente il  monaco  Ansgario*,  certo  è pure  che  egli 
non  ne  seguì  i precetti,  nè  gli  insegnamenti , per- 
che sul  fine  della  sua  vita  tutto  si  diede  egli  pure 
•alla  piraterìa,  e^che  il  suo  figliuolo  Asmundo  il  cul- 
^to  di  Cristo  distrusse  totalmente  e 1’  idolatrìa  ri- 
slabill.  Gli  atti  di  crudeltà  e di  violenza  cominua- 
,rono  ad  essere  celebrati  dagli  Scaldi  o dai  poeti 
.nazionali;  benché  tuttavia  si  lodassero  le  imprese  più 
sanguinose  e si  vantassero  i fatti  più  atroci , sus- 
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sìsteva  tra  gli  Scandinavi  una  idea  di  equità,  non 
era  dèi  tutto  sconosciuta  la  virtù,  e tributati  veg- 
goosi  giusti  elogi  a certo  Stercaler  , abitante  di 
un  distretto  della  grande  penisola  Scandinava  , 
che  sebbene  di  indole  aspra  e selvaggia  , ac- 
correva sollecito  al  soccorso  degli  oppressi  , aita 
punizione  degli  scellerati,  al  mantenimento  regola- 
re delle  elezioni  è delie  successioni  dei  Re.  Ma  gli 
storici  amanti  del  maraviglioso,  anche  di  questo  fe- 
cero un  gigante,  ed  opere  soprannaturali  gli  altri  • 
'buirono.  Ad  Alfdano  nelìa  Norvegia  succeduto  era 
Araldo  I cognominato  dai  bei  capelli , e questo 
cbe  i talenti  riuniva  di  legislatore  e di  profondo 
politico,  contribuì  alla  fondazione  di  un  gran  re- 
gno; ad  altro  Olao,  Re  di  Svezia,  si  attribuisce  in- 
vece ristitiizione  del  sistema  feudale  in  quella  re- 
gione, distribuite  avendo  egli  le  campagne  ai  pri- 
vati affinchè  le  coltivassero,  e ingiunto  ai  raedesi- 
iniMi  dovere  accompagnare  il  Sovrano  alla  guerra. 
Di  questo  Re  narrasi  cbe  al  monaco  Ansgario  pre- 
stasse fede  in  una  seconda  missione;  che  il  popo- 
lo afflìtto  dalla  carestia  gl’  intimasse  di  mangiare 
carne  di  cavallo,  che  in  sacrifizio  a Thor  offeri- 
vasi;  e che  avendo  quel  Re  ricusato,  sacrificato  fos- 
se innanzi  all’  ara  di  quel  nume  medesimo;  ma  co- 
me impossibile  sarebbe  il  protrarre  tanto  a lungo 
la  vita  del  primo  Olao  per  confonderlo  con  n uè* 
sto,  ardito  sarebbe  ed  alla  verità  storica  repugnan- 
' te,  il  supporre ‘la  cosa  medesima  al  primo  e ai  se- 
condo Olao  avvenuta.  Coi  figliuoli  tìi  Carloinagno 
venuto  dicesi  a trattativa  Emmitigo  , sottentrato  a 
Gotrico  nel  regno  Danese,  e sotto  il  di  lui  suc- 
cessore Sivardo  quello  fatalo  rappresentasi  desolato 
da  una  guerra  civile.  Figl>u<ilu  di  Sivardo  fu  Re- 
gnerò,' ioprannominalo  Lodbrokj  e anche  di  questo 
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narransi  fatti  prodigiosi,  ctie  mescolati  sono  larga- 
mente di  favole.  Ricuperò  egli  certamente  una  jiar- 
le  della  Norvegia:  impalmò  una  giovane  giieiriera 
delta  Liidgarda,  che  poscia  rijmdiò  per  chiedere  fa 
mano  di  Nhora  figlinola  di  Araldo  Re  di  Svezia  , 
ed  affine  di  meritarla,  come  roso  era  di  qne’ lem- 
])i,  uccise  un  orso  ferocissimo  che  quel  paese  deso- 
lava, roprend-'si  di  pelli  fel  ine  dalle  quali  trasse  d 
soprannome  già  menzionato;  dopo  la  morte  di  quel- 
la sposa,  velaggiò  egli  con  una  flotta  verro  1’  iu- 
ghilterra,  le  Orcadi  e le  Ebridi,  e con  grandi  atti 
di  valore  la  Danese  monarchia  estese  o raffermò. 
Scesco  poscia  nella  Norvegia  , si  invaghì  di  una 
pastorella  ct>e  le  capre  guardava,  la  fece  sua  sposa 
e jirole  numerosa  ne  ottenne,  il  che  non  gii  im- 
jieill  di  continuare  le  sue  scorrerle  lungo  i lidi  del- 
la Francia  e della  Spagna,  di  entrare  nel  Mtdiler- 
raneo  c di  portare  la  sua  fama  nell’Etruiia  ; una 
scorreria  fece  andare  nell’  Ellesponto,  e tornato  nel 
suo  regno,  ebbe  a lottare  contro  Ebbone  suo  fi- 
gliuolo, che  coll’  ajiito  di  Esberno  Re  dei  Goti  quel 
trono  usurpato  aveva;  nuove  vittorie  ottenne  nella 
Russia,  nuove  imprese  ebbe  a sostenere  nella  Sve- 
zia e nella  Norvegia,  e passato  di  nuovo  nella  Bret- 
tagna, ebbe  a domare  grosso  partito  di  ribelli.  Re- 
duce nella  Danimarca,  trovovvi  Araldo  fatto  po- 
tente coll’ajuto  di  alcuni  Principi  Cristiani,  ai  (pia- 
li promesso  aveva  dì  abbracciare  coi  suoi  suddi- 
ti il  V angelo ^ tosto  clic  giunto  fosse  ad  ottenere 
il  tranquillo  possedimento  dei  regno.  Già  atterra- 
ti erano  gli  idoli , e già  sorgeva  una  nuova  chie- 
sa , allorché  giunse  Regnerò  che  riacquistò  il  tro- 
no e ristabilì  il  culto  di  Thor.  Chiamato  da  una 
nuova  ribellione  nella  Brettagna,  trovò  la  sorto  a»’- 
versa,  e vecchio  e.vsemlo,  cadde  tra  le  inani  de’ne- 
Coii . Europa.  1 7 
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mici,  che  in  un»  fossa  piena  di  serpenti  In  getta.' 
rono,  ove  morì  con  tanta  fermezza  che  non  solo 
alcun  lamenta  nou  mandò,  ma  un  inno  guerriero 
cantò,  che  trovasi  inserito  nell'  Edda  e che  in  va* 
rie  lingue  leggcsi  tradotto.  Vinsero  tuttavia  in  ap~ 
presso  i Danesi^  condotti  da  un  figliuolo  di  Regne- 
rò, che  Re  fu  quindi  delta  Danimarca  , da  alcuni 
nominato  Ivaro,  da  altri  Remoldo  o Vidferdo,  da 
altri  con  altri  nomi  appellato;  di  questo  non  si  an- 
nunzia alcuna  azione  gloriosa,  ma  un  dubbio  na- 
sce ancora  sopra  un  Ivaro  Re  della  Scania  , che 
secondo  alcuni  storici  acquistò  per  mezzo  di  un  ma- 
trimonio la  Jutlanda,  per  mezzo  delle  armi  la  Sve- 
zia, c con  sordido  maneggio  le  isole  della  Dani- 
marca , impadronito  essendosi  altresì  di  tutti  i paesi 
vicini  al  Baltico,  allora  abitati  dai  ìVendi^  dagli 
Slavi,  la  Vestfalia  cioè  e la  Norvegia,  cosicché  pa- 
ragonato fu  a quello  sterminato  serpente  marino  , 
( he  secondo  alcuni  passi  dell’  Edda,  tutto  il  con- 
tinente abbraccia  Non  si  saprebbe  ben  dichiarare 
quale  fosse  questo  Ivaro,  che  un  grande  imperio 
formò  il  primo  nella  Scandinavia.  Nuovi  progressi 
faceva  intanto  nella  Danimarca  il  culto  Cattolico  , 
ma  un  usurpatore  tolse  colla  forza  il  regno  ad  un 
giovine  noiuiuato  Erico,  discendente  di  Regnerò,  e 
dubitando  di  poter  conservare  lo  scettro  usurpato 
H dispetto  dei  grandi  e degli  Ollimati  che  tutti 
gli  erano  avversi,  volle  farsi  amica  la  plebe,  ab- 
bandonando il  CristiauesiuiO  che  egli  stesso  aveva 
abbracciato,  perseguitandone  crudelmente  i mini- 
stri e rimettendo  in  vigore  il  culto  idolatrico;  saldo  po- 
scia nel  trono  reputandosi,  tornar  voile  alla  fede  e pro- 
cacciarsi anche  il  favore  dei  grandi,  mai!  popolo  irri- 
tato privollo  de)  regno  e della  vita , e risalir  fece 
sul  trono  i*  altro  Erico  che  ne  era  stato  cacciato  , 
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il  quale,  troppo  temendo  1a  plebe,  il  Cristianesimo 
bandi  dallo  stato,  ne  sterminò  i promotori,  eil  culto  e le 
ioimagini  di  77/or  pose  di  nuovo  in  onore,  benché  fatto 
col  crescere  degli  anni  più  avveduto,  libera  lasciasi 
se  la  professione  di  qualunque  culto  e quindi  trau' 
quilli  anche  i Cristiani , i quali  turbati  non  furo- 
no nel  loro  esercizio  se  non  che  sotto  il  regno  di 
Gormo  successore  di  un  Protone,  che  il  VI  sareb- 
be, se  quello  celebre,  già  dai  noi  menzionato,  ri- 
tenere SI  potesse  il  III.  Gormo  però  occupò  la  Ju- 
tlanda  e le  isole  adjacenti,  e di  molto  ingrandì  la 
Danese  inunarcliia;  regnavano  intanto  Araldo  nella 
Norvegia  ed  Erico  nella  Svezia,  e questi  pure  in- 
tenti erano  ad  estendere  i loro  regni;  il  secondo 
col  suo  valore  riunì  ai  suoi  possedimenti,  benché 
intersecate  da  monti  e separate  da  foreste  e da  fiu- 
tili, la  Finlandia,  la  Vermelandia,  la  Ciirlandia,  la 
Livonia  e l’Estonia,  e distrusse  tutti  i piccoli  ti- 
ranni che  ancora  ambizione  di  regno  ostentavano 
nelle  provincia  Scandinave.  Già  parlato  abhiamoidi 
Araldo,  e soltanto  aggiugneremo,  che  egli  giunse  a 
compiere  il  vasto  disegno  di  dominare  su*  tutte 
le  ampie  e disperse  terre  della  Norvegia  ; in 
quel  disegno  era  egli  stato  avvalorato  da  Gida»  fi- 
gliuola di  un  Re  dell’Adalandia,  famosa  per  la  sua 
bellezza,  la  quale  ricusata  gli  aveva  la  mano  di  spo- 
sa, se  solo  Re  non  diventava  nella  Norvegia,  come 
tatto  avevano  nella  Svezia  Erico,  Gormo  nella  Da- 
nimarca. Certo  é che  egli  occupò  da  prima  colla 
forza  tutte  le  provincie  meridionali  , e quindi  con 
immensi  stenti  ed  aspre  fatiche  le  settentrionali,  c 
Gida  impalmò  e la  prima  dinastia  monarchica  fon- 
dò nella  Norvegia.  Da  quel  punto  , cioè  dalla  fine 
del  IX  secolo,  può  dirsi  interamente  cambiato  1’  a- 
speitu  politico  della  Scandinavia,  e fondati trovan- 
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si  (re  grandi  regni  che  sino  ai  nostri  giorni  si  man- 
Icnnero,  sebbene  non  tranquilli  i piccoli  tiranni  icn- 
t;i»>cro  più  \olte  di  licuperare  i perduti  dominii  , 
leniti  si  dessero  ad  auiuentare  il  nuir.ero  de’  pita- 
ti  c intere  popolazioni  dalla  Scandinavia  uscirono 
ad  invadere  le  provincie  rnerìdionali  , tra  le  quali 
primi  a que' tempi  furono,  e più  celebri  di  tutti  si 
resero  i Normanni . 

Siccome  scarse  sono  sino  al  XIV  secolo  le 
memorie  storiche  di  tutti  que’  regni,  gioverà  in 
questo  luogo  accennare  brevemente  alcuna  cosa  ilei 
lofo  eroi  e della  origine  dei  siiccennati  Norninnni. 
L'no  dei  piccoli  Re  di  Norvegia  cIm*  ail  Araldo  e- 
ransi  assoggettati,  chiamavasi  Rogvaldo,  e questo  un 
figliuolo  aveva  detto  Rollone,  il  quale  vago  di  mo- 
strare il  suo  valore,  armò  una  nave  e (u-edando 
scorse  il  mare,  benché  la  pirateria  frenata  fi.sie  dalie 
leggi  del  nuovo  Sovrano  ; ncn  pago  di  questo,  una 
provincia  devastò  ancora  ad  Araldo  sommessa , e 
qnìndi  come  assassino  fu  dannato  al  bando  Passò 
dunque  in  Danimarca  con  molti  seguaci,  e riuniti 
avendo  tutti  coloro  che  la  severità  non  approvava- 
no delle  leggi  di  Gormo,  andò  da  prima  in  Inghil- 
terra, ma  temendo  la  forza  di  Alfredo  il  Grttndcf 
avvertito  si  finse  da  un  sogno  e dopo  di  avere  so- 
stenute onorevolmente  alcune  guerre  nel  Belgio , 
volse  le  prore  alla  Francia,  e molte  scorrerie  fece 
da  prma  j poi  venuto  a patti  con  Carlo  il  S.‘/np!ì- 
r,r. , estese  le  sue  conquiste  e genero  divenuta  del 
Re  Francese,  stabile  dominio  formò  sotto  il  nome 
di  Roberto  1 nella  Noimaudia.  Furono  parimente 
sudditi  di  Araldo  que’  navigatori  arditi,  che  in  par- 
te giunsero  alle  isole  di  Feroe,  in  parte  appr»da- 
ronu  all’  Islanda;  c se  alcun  Europeo  toccati  aveva 
da  prima  i lidi  di  quell’  isola,  come  narrano  le  an- 
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tlche  storie  degli  IrlandcU , questo  era  pure  uno 
Scandinavo,  detto  Flok,  discendente  di  Goa  figliuo- 
la di  Thor . Ma  ad  ognuno  é noto  quanto  incerte 
e sovente  contraddittorie  sieno  quelle  narrazioni  ; e 
certo  è che  i Norvegi  sotto  due  capi  nominati  In- 
golfo e Jorlefo , fondarono  la  prima  colonia  in  Is- 
landa, che  d’  indi  in  poi  formò  sempre  porzione 
di  un  regno  Scandinavo.  Noi  passeremo  rapidamente 
sugli  avvenimenti  posteriori,  ancora  ingombri  di  fa- 
vole e di  fatti  incredibili,  e ci  studieremo  soltanto 
di  fame  emergere  qualche  storica  verità.  Sembra 
che  il  grande  Araldo  fondatore  del  regno  Norve- 
giano,  sugli  ultimi  suoi  giorni  si  abbandonasse  a 
quella  dolce  passione  che  spesso  infievoli  il  petto 
degli  eroi;  quindi  atroci  gelosie  di  Gida,  quindi  ab- 
bandono del  talamo,  quindi^nascita  di  molti  spuri!, 
tra  i quali  fu  diviso  il  regno  , obbligati  essendo  gli 
spurii  a soggiacere  al  primogenito  detto  Erico  , ed 
escluso  rimanendo  Acone  uno  degli  spurii  che  si 
trovava  in  Inghilterra.  Crudele  oltremodo  , anche  coi 
fratelli  suoi,  mostrossi  Erico,  ma  giunse  Acone  che  il 
trono  occupò  eolia  forza  , ed  Erico  si  rifuggì  nelle 
Orcadi  tra  i pirati.  Acone,  tentò  di  introdurre  il 
Cristianesimo  nella  Norvegia,  ma  il  popolo  vi  si  op- 
pose; egli  respinse  gli  attacchi  di  Gnniida,  moglie  di 
Eneo  che  gli  storici  Scandinavi  spacciarono  per 
fattucchiera , ma  in  quel  trambusto  fu  spento  da  una 
saetta,  e a quella  donna  riuscì  di  porresul  trono  Aral- 
do suo  figliuolo  e di  regnare  sotto  il  suo  nome;  insorse 
però  altro  Acone,  figliuolo  di  un  magnate  cui  Gunilda 
avea  toltala  vita;Araldo  caddeestìnto  inuna  battaglia  e 
quell’  Acone  il  trono  usurpò.  La  religione  di  Cri- 
sto trovava  allora  promotori  valentissimi  nei  So- 
vrani della  Scandinavia,  i quali  forse  credevansi  con 
questo  mezzo  di  rafforzare  la  loro  possanza  è di 


^91  lllSCOBSn  PHRMStlKARE  , 

assicurarsi  T imperio;  già  veduti  abbiamo  i tenta- 
tivi fatti  dal  primo  Aeune  nella  Norvegia;  la  pro- 
pagazione dei  culto  Cristiano  tentavano  al  tempo 
stesso  Erico  nella  Svezia,  che  cadde  petfino  vittima 
del  suo  zelo  ed  annoverare  si  potrebbe  tra  i mar- 
tiri, e Araldo  nella  Danimarca  ; ma  troppo  erano 
que’  popoli  alteri  e feroci,  attaccati  al  culto  de’  loro 
padri,  e abborrendo  qualunque  novità,  gridavano 
altamente  non  trovarsi  alcun  Nume  più  grande  dei 
loro  Dei.  L’  usurpatore  Acone  assalito  da  Svenone 
Re  di  Danimarca,  1’ ajuto  ad  esso  prestato  dai  pi- 
rati sotto  il  comando  di  certo  Sigvaldo  e la  disper- 
sione avvenuta  di  quella  flotta,  ci  chiamano  a par- 
lare per  un  istante  di  una  strana  repubblica  che 
formata  erasi  in  que*  tempi  nella  Scandinavia.  Già 
si  accennò  che  que’  popoli  portati  erano  da  un  co- 
tal  genio  naturale  alla  piraterìa;  che  questa  frequen* 
tissima  esercitavasi  su  quelle  coste;  e che  parte  vi 
pigliavano,  spinti  sovente  dalle  proscrizioni  è dalle 
guerre  civili,  i personaggi  più  illustri  e i figliuoli 
stessi  dei  Re.  £ bene,  nel  X secolo  un  famoso  cor- 
saro, detto  Palmaiok,  uomo  sagace  ed  arditissimo, 
intrapreso  aveva  di  dar  legge  a que’ masnadieri,  di 
farli  partecipi  dell’ ordine  sociale,  e di  formarne 
una  repubblica;  eletto  capo  di  tutti , radunati  gli 
aveva  in  una  delle  ìsole  Danesi;  e indrodotto  aveva 
tra  di  essi  1’  ordine , i*  obbedienza  , la  luggezio- 
ne,  cosicché  quel  piccolo  stato,  fondato  al  dire  del 
Torfeo  a Jusbiirgo  nella  Vandalia,  divenuto  era  po- 
tente e terribile;  supposero  per  sino  alcuni  che  po- 
sto fosse  sotto  la  protezione  della  Danimarca  , o 
fosse  piuttosto  una  colonia  stabilita  da  un  Re  Da- 
nese. Disposto  aveva  quel  legislatore  dei  pirati  an- 
otie  l’ or  line  delle  successioni  dei  capi  ; e uno  di 
questi  fu  quel  Sigvaldo,  che  ajuto  prestò  a Svenooe 
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contro  r usurpatore  della  Norvegia.  Non  trascrive- 
remo in  questo  luogo  le  favole  Scandinave  che  Aco- 
ne,  assalito  vedendosi  da  nemici  tanto  potenti,  ri- 
corresse all’ ombra  di  una  strega  famosa,  alla  qua- 
fe  un  culto  prestasse  e sacrificato  avesse  anche  un 
suo  figliuolo,  e che  la  strega,  promesso  avendo  la 
vittoria,  si  vedesse  scorrere  su  le  onde,  suscitare  una 
tempesta  e distruggere  le  navi  nemiche,  che  tutte 
quasi  caddero  nelle  mani  di  Acone,  Altro  di  vero 
non  havvi  in  tutto  questo,  se  non  che  Acone  vinse, 
e che  forse  la  flotta  Danese  fu  dispersa  da  una  pro- 
cella; ma  Acone  fu  ben  presto  balzato  dal  trono  e 
quindi  ucciso,  e ad  esso  sottentrò  Olao  detto  Ti  if'- 
gcson,  nipote  del  celebre  Araldo  dai  bei  capelli. 
La  fama  che  in  breve  acquistò  questo  Re  della  Nor- 
vegia, grande  gelosia  suscitò  nei  Sovrani  della  Da. 
nimarca  e della  Svezia,  il  primo  dei  quali  ricorse 
alla  forza  delle  armi;  il  secondo,  che  pur  Olao  nomi- 
navasi,  una  sua  matrigna,  nominata  Sigride  V Al- 
tiera^ mandò  a chiedere  l’alleanza  del  ^orve.giano. 
Sigride  si  invaghi  di  quel  giovine  Re,  e divenuta 
sarebbe  sua  sposa  se  impedito  non  l’avesse  la  dif- 
ferenza di  culto,  perchè  Cristiano  era  quel  Re,  e 
Sigride  non  sidaineute  ricusava  di  introdurre  il  di 
lui  culto,  ma  osava  ancora  insultarlo.  Dalle  paro- 
le si  venne  alle  percosse,  e Sigride  offesa  giurò  ven- 
detta. Olao  dal  canto  suo  fece  ogni  sforzo  per  con- 
durre alla  fede  di  Cristo  i suoi  sudditi  , ma  cru- 
delmente persegui  i renitenti  e fino  con  empio  tra- 
dimento trasse  a morte  un  suo  congiunto  che  sa- 
cerdote era  di  ThoPf  e che  gli  storici  di  quel  paese 
non  lasciarono  di  far  passare  per  faiuosissirao  ne- 
gro/nniìte.  Quella  persecuzione  irritò  il  popolo,  e 
Olao  fu  spento  per  opera  di  Sigride  che  impalma- 
to aveva  il  Re  Danese  Svenone,  e di  quello  stesso 
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Sigvaldo,  capo  dei  pirati,  che  infelicemente  combat* 
tuto  aveva  da  prima  contro  l’ usurpatore  Acone; 
scrissero  alcuni  che  Olao,  perduto  vendendosi,  si 
gittasse  in  mare,  e certo  è eh’ egli  peri,  favolosi  re- 
putare dovendosi  i racconti  che  si  fanno  della  sua* 
assunzione  in  cielo,  o del  suo  salvamento  a nuoto, 
del  successivo  suo  peregrinaggio  a Roma  e a Ge- 
rusalemme, della  sua  morte  in  un  monastero  della  ' 
Soria,  dove  giunto  era  al  grado  di  abate.  Fu  al- 
lora diviba  la  Norvegia  tra  la  Danimarca,  la  Svezia, 
i fìgliuoii  deir  usurpatore  Acone,  e singolare  riesce 
il  vedere  che,  lacerato  essendo  e fatto  in  brani  quel 
regno,  si  aaseii  essere  stati  in  quel  periodo  più  che 
in  qualunque  altro  felici  i IS'orvegiaui , come  dal 
Piiffeudorfio  si  spacciò  che  il  secolo  XI  era  stato 
r età  dell’  oro  della  Svezia.  In  questa  regnarono 
buccesivamente  Amundo,  che  reprimere  volle  la  vio- 
lenza e la  ferocia  de’ sudditi  suoi,  e la  legge  del 
talione  stabili  cantra  gli  incendiarli;  StenkiI  ed  In* 
go,  che  giusti  furono  detti  e studiaronsi  inutilmen- 
te di  propagare  il  culto  Cristiano,  del  che  fu  vit- 
tima il  secondo  che  cadde  trafitto  da  un  idolatra. 
Alstano  eòe  l’ amore  guadagnò  de’ popoli  per  la  sua 
saviezza,  e Filippo  che  maggiormente  ancora  ne  fu 
amato  e venerato;  finalmente  altro  Ingo,  figliuolo 
di  Alstano,  che  la  felicità  promosse  anch’  esso- de- 
gli S^’edtsi,  e con  Ragnilda  sua  consorte  diede  opera 
alia  diffusione  del  V angelo  in  quelle  proviocie  non 
colla  violenza  e colle  persecuzioni,  ma  con  dolcez- 
xa  e carità  operando,  cosicché  morti  que’dui  con- 
jugi  , santi  furono  detti  dai  Cristiani , e dagli  ido- 
latri onorati  della  apoteosi.  Di  Ingo  non  rimasero 
se  non  che  due  figliuole,  che  spose  diventarono  dei 
Be  di  Danimarca  e di  Norvegia  , e quindi  nuovi 
cangiamenti  avvennero  nei  regni  del  settentrione. 
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Nella  Danimarca  intanto  salito  era  al  trono  Canu- 
to figliuolo  (li  Svenone,  che  fama  ottenne  dì  Gran- 
dcy  trionfò  egli  da  prima  nell’  Inghilterra  , poscia 
nella  Norvegia  superò  Olao  Araldson,  il  quale  Pa- 
ladino iitì’suoi  primi  anni  o cavaliere  errante,  re- 
sosi celebre  anche  in  Italia,  occupato  aveva  quel 
trono,  e volendo  egli  pure  con  mezzi  violenti  di- 
struggere l’idolatria,  porse  a Canuto  un  mezzo  fa- 
cile a corrompere  le  sue  milizie  , e ucciso  rimase 
mentre  coll’  ajuto  delia  Russia  tentava  di  ricupera- 
re il  regno.  Canuto  fu  celebrato  per  la  sua  giusti- 
zia, e sotto  il  suo  reggimento  si  spense  nella  Da- 
nimarca il  culto  degli  idoli;  ma  egli  cedette  alla  fi- 
ne al  suoi  figliuoli,  1’  uno  detto  Araldo,  I’  altro  Ar- 
dicanuto  e quindi  recossi  in  peregrinaggio  a Ro- 
ma. IVla  Svenone  suo  figlio  naturale  che  da  esso  era 
stato  posto  sql  trono  della  Norvegia,  ne  fu  ben  pre- 
sto da  due  Quimati  balzato,  e su  quello  fu  da  essi 
riposto  Migno  figliuolo  di  quell’  Olao,  a cui  vedesi 
nelle  storie  attribuito  il  nome  di  Santo  benché  a 
quella  parte  della  paterna  eredità  aspirasse  anche 
Àrdicaniito;  con  questo  si  venne  a patti,  e i due 
Sovrani  si  obbligarono  a vivere  pacificamente  negli 
stati  loro  colla  condizione  che  se  uno  di  essi  morto 
fosse  senza  prole  maschile,  succedere  dovesse  quello 
dell’  altro  a vicenda,  il  che  portò  di  conseguenza 
che  la  Danimarca  cadde  in  potere  del  Re  Norve- 
giano.  Ma  questo  che  giurato  aveva  di  perdonare 
ai  traditori  del  padre,  volle  all’  incontro  punirne 
severamente  gli  uccisori,  e da  quel  fiero  proponi- 
mento non  si  ritrasse  se  non  se  per  i suggerimenti 
c le  rimostranze  ardentissime  di  im  Sig water,  cioè 
di  una  poeta,  giacché  di  molto  credito  godevano 
questi  in  auella  età,  1'  arte  avevano  di  persuadere, 
da  tutti  erano  onorati,  e nelle  prime  file  Irovan- 
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dosi  nelle 'battaglie,  i guerrieri  co*  loro  cani!  ani  • 
niavano . Magno  ravveduto  liberò  i prigionieri,  ricbia- 
ibò  i fuggitivi,  e nome  ebbe  di  invano  tentò 

allora  Svenone  di  rapirgli  il  regno,  che  ben  presto 
fu  volto  in  fuga,-  ma  nella  Danimarca  comparve 
Araldo  Sigurtson,  discendente  da  uno  dei  piccoli 
Re  della  Norvegia,  famoso  guerriero  che  viaggiato 
aveva  a Costantinopoli,  guerreggiato  contro  i Sa- 
raceni in  Africa,  soccorsi  i Normanni  nella  Sici- 
lia , e ncciio  finalmente  un  enorme  serpente  col 
quale  era  stato  confinato  in  un  carcere  dall’  Impe- 
ratrice Zoe,  amante  da  prima  poi  gelosa  di  lui,  e 
impalmata  aveva  Elisabetta,  figliuola  di  Jeroslaw 
Sovrano  della  Russia.  Ricchissimo  egli  era,  eben- 
presto  nella  Danimarca  sviluppò  ambizione  di  re- 
gno, e collegossi  con  Svenone  altro  pretendente  a 
quel  soglio,  e fu  d’uopo  che  Magno  la  pace  pro- 
ponesse a condizione  che  divisi  per  metà  sarebbo- 
no  il  regno  della  Norvegia  ed  i tesori  di  Araldo. 
Fu  d'  uopo  ancora  combattere  Svenone  che  al  tro- 
no della  Danimarca  agognava,  e Magno,  dopo  di 
essersi  illustrato  con  immensa  liberalità,  mori  la- 
sciando nume  tanto  onorato,  che  i Danesi  e i Nor- 
vegiani  si  contesero  le  sue  spoglie  mortali,  e gli 
Scaldi  celebraron  lungamente  coi  loro  versi  le  sue 
virtù.  Dopo  la  di  lui  morte,  Svenone  ottenne  lo 
scettro,  ma  competitore  ebbe  Araldo;  questi  alfine 
si  volse  alla  conquista  dell’ Inghilterra , dove  morì 
in  battaglia  ; regnò  allora  su  la  Norvegia  Olao,  fi- 
gliuolo di  Araldo,  uomo  saggio  e prudente  che 
sempre  studiossi  di  conservare  la  pace  negli  Stati 
suoi;  questi  abolire  volle  la  schiavitù,  favoreggiò 
il  traffico  e l’agricoltura,  fondò  città  e villaggi, 
ma  tolto  in  breve  ai  vivi  , Magno  di  lui  figliuolo 
d’  indole  affatto  opposta  , mosse  guerra  tostamente 
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ad  Ingo  Re  di  Svezia , invase  quel  regno  e no*» 
acqnetossi  se  non  se  per  1'  amore  posto  a Marghe” 
Fila  figlia  di  Ingo  , che  in  isposa  ottenne  e che  no* 
minata  fu  dagli  Svedt^si  Donna  della  Pace.  Ma 
lasciata  non  avendo  Ingo , come  già  si  disse , alcuna 
prole  maschile  , Re  fu  eletto  Ragvaldo  , uno  dei 
magnati  che  forme  aveva  gigantesche  e la  forza  di 
un  toro,  ma  crudele  essendo,  violento  e ingiusto, 
fu  dal  popolo  ucciso  e ad  esso  fu  sostituito  altro 
magnate  detto  Sverchero  , uomo  giusto  , generoso 
ed  affabile,  che  però  fu  anch’egli  tolto  di  vita,  per- 
chè troppo  condiscendente  verso  un  figliuolo  scel- 
lerato, che  sconvolte  aveva  le  provincie  colle  ra- 
pine, cogli  stupri,  colle  violenze  d’  ogni  genere.  Susci- 
tossi  allora  grande  discordia  intorno  alla  elezione, 
e questa  fu  troncala  col  patto  che  sui  trono  salisse 
Erico, da  molti  OZfiVno/t  preferito,  e il  regno  wlternati- 
V miente  si  concedesse  ai  discendenti  d>  esso,  e a quelli 
di  Carlo,  figliuolo  di  Sverchero,  che  lo  scettro  pure 
reclamava.  Quell’  Erico  fu  buono  , amante  della 
pace  , saggio  legislatore  e buon  guerriero  al  tempo 
stesso  , cosicché  mori  coll’  armi  alla  inano  , difen- 
dendosi contra  alcuni  Ollimali  che  tollerare  non 
potevano  la  rigorosa  sua  giustizia  ; i Cristiani  per 
ie  sue  virtù  tra  i Santi  lo  annoverarono  , e da  al- 
cuni si  sparse  che  perito  era  nel  difendere  la  reli- 
gione di  Cristo  e nel  guerreggiare  contro  gli  ido- 
latri. Santo  fu  pure  nominato  Canuto  Re  di  Dani- 
marca , succeduto  ad  Aroldo  , e in  quell’eia,  cioè 
sul  finire  del  secolo  XII,  i popoli  Scandinavi  pi- 
gliarono parte  alle  crociate,  diventate  allora  di  mo- 
da , e un  Principe  Danese,  detto  Svenone  , con  un 
«orpodi  i5oo  uomini  andò  nella  Palestina  e guer- 
reggiò con  Goffredo,  del  che  trovasi  fatta  menzio- 
ne 'UK-lic  nella  Gerusalemme  liberala  del  Tasso. 
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Già  intrapreso  aveva  da  prima  il  pellegrinaggio  di 
Gerusaicinme  Raguilda  Regina  di  Svezia,  e imitata 
lu  da  Erico  successore  di  Canuto  • mentre  un  prin- 
cipe della  Norvegia  dopo  lunga  navigazione  passava 
a Roma  e omaggio  rendeva  al  Pontefice.  La  più 
famosa  però  tra  le  crociate  del  settentrione  fu  quel' 
la  di  Sigurl,  figliuolo  di  Magno  Re  della  Norvegia, 
che  pure  fu  celebrato  dal  Tasso , e che  usci  dei  porti 
delia  Scandinavia  con  10,000  armati,  portando  per 
vessillo  la  croce,  e dopo  di  avere  combattuto  nel- 
r Atlantide  coi  corsari  Saraceni  e forzato  contro 
di  altri  il  passaggio  deliostretto  di  Gibilterra,  giun- 
se in  Sicilia  ove  accolto  fu  dai  Normanni , e quindi 
in  Asia,  ove  sostenne  Baldovino,  superò  i Turchi 
in  varie  battaglie  , assali  e prese  Sidone , e in  se- 
guito recossi  a Costantinopoli,  e colà  onorato  gran- 
demente da  Alessio  Coinncno,  fu  con  riccbi!>simi 
doni  rimandato  alla  patria.  Le  imprese  di  lui  can- 
tate furono  dagli  Scaldi , e le  crociate  non  poco 
contribuirono  a diffondere  nella  Scandinavia  la  re- 
ligione Cristiana  , che  a qiie’  barbari  presentavasi 
cinta  di  grandezze  e di  prodigi!  , e non  disgiunta 
dalle  guerre  e dal  valore  che  tanto  pregio  avevano 
agli  occhi  di  que’  popoli.  Doloroso  riesce  soltanto 
il  vedere  che  crociate  si  bandirono  anche  nell’  in- 
terno di  quelle  provincie  , e specialmente  contro  gli 
Smolrtndesi  che  uccisi  avevano  i Missionarii  Cri- 
stiani e rimesso  io  onore  un  rozzo  tronco  antico  , 
immagine  di  Thor;  a questa  pigliarono  parte  i ca- 
valieri Teutonici  tornati  dalla  Palestina  , e • cava- 
lieri detti  delia  «Scure,  e gli  idoli  atterrati  furono, 
gli-  idolatri  messi-  dovunque  a morte  , non  senza  atti 
obbrobriosi  di  violenza  e di  ferocia. 

Dopo  queir  epoca  si  vantano  i progressi  degli 
Scandinavi  nell*  incivilimento.  A questo  potevano 
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certanienlp  contribuire  le  cuiuimicazìpnì  aperte  con 
alcuni  popoli  del  mezzodì  dell’  Europa  , e la  Cri- 
stiana religione  che  sempre  più  andava  estendendosi 
in  quelle  regioni.  Ma  involti  erano  ancora  gli  altri 
))opuii  Europei  , e quelli  massimameme  del  centro, 
fra  le  tenebere  più  dense  dell’  ignoran/a  e della  bar- 
barie , e quindi  le  relazioni  loro  diradare  non  po- 
tevano le  nebbie  ancora  più  fitte  del  settentrione  ; 
e !a  religione  , predicata  sovente  da  uomini  rozzi 
ed  imperiti,  talvolta  ancora  scostumati,  e sostenuta 
e diffusa  colla  violenza  e col  terrore,  produrre  non 
jKiteva  tra  quelle  genti  feroci  e tenacissime  dell’an- 
tica loro  credenza  qiie’ salutari  effetti  che  dalla  san- 
tità della  medesima  , dalla  purità  e dolcezza  de’ dom- 
ini evangelici,  si  sarebbero  potuti  attendere  per  il 
nazionale  incivilimento.  Quindi  è che  , sebbene  non 
debbano  ammettersi  tutte  le  stregherie  menzionate 
nelle  cronache  Scandinave , continuò  tuttavia  nei 
secoli  successivi  a godere  di  qualche  credito  la  su]i- 
posta  arie  magica  : come  lo  provano  le  opinioni  e 
le  parole  degli  scrittori  a quelle  genti  più  favore- 
voli ; (|uindi  è che  col  nuovo  culto  introdotto  me- 
scolaroiisi  ancora  alcuni  riti  che  rimasti  erano  in  re- 
taggìo  del  Paganesimo  ; ancora  si  continuò  a ten- 
tar Dio  colle  |)iove  del  fuoco  , e dei  ferri  roventi; 
ancora  si  continuò  a commettere  la  decisione  delle 
controversie  di  Stato  alla  sorte  dei  duelli  , e fino 
al  secolo  XIV  tutto  in  que’ regni  fu  turbamento, 
cniifusione  , discordia  e spesso  sovvertimento  dcl- 
I*  ordine  pubblico  e delle  leggi.  La  storia  fatalmen- 
te non  ci  offre  indizii  se  non  che  di  una  civiltà  an- 
cora bambina;  essa  ci  mostra  i regni  burrascosi  di 
vani  Sovrani  della  Danimarca,  i tumulti  continui 
della  Norvegia  ; una  folla  di  prelendenti  a quel 
trono,  insorti  mentre  ancora  regnava  Sigurt,"  quei 
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rt*ociato  illustre,  e sussurranti  ancora  sotto  il  regno 
del  saggio  p valoroso  Acone  ; un  Arcivescovo  che 
la  corona  N«'rvegica  asserisce  appartenente  a S.  O- 
lao,  e quindi  pretende  di  accordarla  in  nome  del 
Santo  a queliti  che  egli  giudica  opportuno;  quei 
regno  messo  a fuoco  e fiamme  dagli  Ottimati  ; un 
Principe  detto  Sverrer,  forzato  ad  assumere  la  co- 
rona da  una  truppa  di  montanari  calzati  di  cor- 
teccia di  pioppo,  e quindi  per  dispregio  nominati 
Birkebeniani , i quali  giungono  tuttavia  ad  ucci- 
dere il  Re  legittimo  ed  a collocare  sul  trono  l’uo- 
mo da  essi  eletto  ; le  fazioni  tumultuose  , rinnovate 
dopo  la  morte  di  Sverrer,  e al  tempo  stesso  arden- 
tissime nella  Svezia;  ingrandito  sommamente  il  po- 
tere di  alcuni  privati , tra  i quali  i discendenti  di 
Folk,  detti  quindi  Folkungeri  , giungono  ad  oc- 
cupare il  trono  Nnrvegico;  Valdemaro  uno  di  quei 
Re  , che  parte  dalla  sua  corte  e va  in  peregri- 
naggio  a Roma  , il  regno  confidando  ad  un  mini- 
stro, dal  quale  più  non  riesce  a recuperarlo  e for- 
zato trovasi  ad  una  vergognosa  abdicazione;  e in 
mezzo  a tutti  qtie’  fatti  si  scrive  da  alcuni  che  l'in- 
civilimento  in  quel  periodo  faceva  grandissimi  pro- 
gressi nella  Svezia,  come  nella  Danimarca  e nella 
Norvegia.  Già  cresciuto  era  stranamente  nella  Da- 
nimarca e nella  Svezia  il  potere  sacerdotale  ; già 
si  erano  imposte  tasse  odiose  per  ii  propagamen- 
to ed  il  mantenimento  della  religione  ; già  il  sa- 
cerdozio era  circondato  di  lusso  e di  pompa,  e 
intavolate  aveva  pericolose  controversie , facendo 
altresì  temere  ai  Sovrani  la  rivolta  dei  sudditi  ; e 
Cristoforo  Re  di  Danimarca  si  disse  dagli  storici 
morto  di  veleno  , implicati  vedendosi  nella  congiura 
r Arcivescovo  Krlando  , ed  il  Vescovo  Arnefasto. 
11  clero  ebbe  pure  in  que*  tempi  a contrastre  il  re- 
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pno  della  Danimarca  ad  Erico  figliuolo  di  Cristo- 
foro,  e la  di  lui  madre  reggente  sostenuta  non  fu 
;.e  non  che  dall’  affetto  e dal  valore  del  popolo  ; 
sorse  quindi  il  Re  Magno  VI,  ohe  all’Arcivescovo 
tolse  con  tranquilla  politica  il  diritto  di  mescolarsi 
nelle  elezioni  dei  Re.  Vedesi  tuttavia  in  quel  periodo 
la  Danimarca  tormentata  dalle  pestilenze  non  solo, 
ina  dalle  guerre  intestine  ; vedesi  il  Re  Erico  uc- 
ciso per  la  cattiva  sua  condotta  , e guerra  atroce 
mossa  quindi  contra  la  Norvegia  nella  quale  ri- 
fuggiti eransi  gli  uccisori  ; veggonsi  acerbe  discordie 
nella  Svezia  tra  i figliuoli  di  Magno  Ladiilas  , e 
uno  di  essi  che  a tradimento  fa  imprigionare  i suoi 
fratelli  e al  pari  del  conte  Ugolino  li  fa  tutti  pe- 
rire di  fanie  nel  carcere;  vedesi  quindi  una  grande 
ribellione  del  popolo  contro  Rirger  che  fogge  e va  a 
morire  iu  Danimarca,  laonde  dagli  S^'edrsi  irritati 
viene  decapitato  Magno  di  Ini  figliuolo,  ed  eletto  Re 
altro  Magno,  fìgliiiolo  di  Erico:  veggonsi  finalmente 
nella  Norvegia  leggi  severissime  pubblicate  da  A- 
cone  V contro  i grandi  del  regno  e i cortegiani , 
che  i debiti  non  pagavano  e la  plebe  crudelmente 
opprimevano,  il  che  bastantemente  dimostra  , quanto 
lontani  fossero  tuttavia  qne’  popoli  da  un  inoltrato 
incivilimento.  Dee  tuttavia  alle  Iodi  di  quell’ Acone 
giusto  c saggio  aggiugnersi  , che  invitato  con  una 
splendida  ambasceria  da  Ugo  di  Liisignano  ad  una 
spedizione  contro  i Turcìn,,  rispose  che  primo  de- 
bito di  un  Re  era  quello  di  non  abbandonare  , 
ma  di  ben  governare  e proteggere  i sudditi  suoi. 
Infelice  era  intanto  il  regno  di  Danimarca  sotto 
altro  Cristoforo  , gli  ecclesiastici  ripigliate  avevano 
le  loro  prerogative  e le  più  sfrane  pretensioni;  gli 
Ouimati  diventavano  sempre  più  prepotenti  ; ben 
presto  una  turba  di  malcontenti  si  riunì  e Re  prò- 
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cUu.o  Rrico  figliuolo  di  Cristoforo;  <|uesti.  fuggì  col 
suo  tesoro  nella  Germania,  e il  figliuolo  spedito  dui 
padre  contro  i rivoltosi  , tu  vinto  e fatto  prigionie- 

10  , e ai  trono  Danese  fu  innalzalo  Valdemaro  Duca 
di  Slesw^itk,  nella  di  cui  minorità  il  Conte  Gerardo 
di  lui  zio  la  tutela  assunse  e lutto  pose  in  opera 
per  compiere  la  rovina  di  quel  regno.  La  Svezia  e 
la  Norvegia  intanto  infelicissime  erano  sotto  il  go- 
verno di  Magno  Ericson  cl.e  Bianca  di  Namur,  don- 
na ambiziosa,  crudele  ed  impudica,  impalmala  a- 
vea;  si  chiese  allora  la  concessione  delia  Dduimarea 
al  Papa  , a cui  si  disse  come  feudo  appartenere  quel 
regno.  Prudente  mostrossi  il  Papa  Benedetto  XIII, 
che  non  secondò  'a  domanda  del  Re  Svedese,  di- 
cendo di  voler  ben  conoscere  i principii  di  quel 
diritto;  ma  scomunicalo  fu  di  ià  a poco  quel  Re 
per  avere  in  alcune  sconsigliate  imprese  contro  la 
Russia  dissipato  il  tributo  che  a Roma  pagavasi  sotto 

11  titolo  di  danaro  di  S.  Pietro.  Vidersi  allora  i 
Norvegi  e gli  òvedesi  chiedere  in  Re  certo  Acone, 
che  ai  primi  fu  conceduto , non  ai  secondi  ; videsi 
Erico  figliuolo  di  Magno  muovere  guerra  al  padre, 
e quindi  regnare  insieme  con  esso  , e le  maggiori 
violenze  usare  contro  i favoriti  del  padre,  e f a- 
mico  e il  confidente  della  madre  che  giunse  ad  uc- 
cidere, dopo  di  che  morì  di  veleno,  non  senza  so- 
spetto che  dalla  madre  stessa  propinato  gii  fosse. 
Morto  vedesi  pure  di  veleno  Cristoforo  figliuolo  di 
Valdemaro  e fratello  di  Margherita,  allora  appun- 
to impalmata  da  Acone  Re  di  Novregia  ; Ma- 
gno intanto  uelhi  Svezia  tenta  di  abbattere  il  senato 
e caccia  dal  regno  molti  senatori , i quali  in  Re 
loro  eleggono  Alberto  di  Meciemburgo  ; questi  è 
combattuto  da  Magno  e da  Valdemaro,  il  primo 
dei  quali  cade  prigione,  compra  quindi  la  pace  da. 
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Valdemaro  , poscia  1’  infraiif'e  e si  collega  con  al- 
cuni Principi  (ri-rninni  ; ma  alla  morte  di  Valde- 
maro viene  eletto  Olao,  e eolia  morte  pure  di  que- 
sto Margherita  . da  prima  reggente,  sotto  di  sè  riu- 
nisce collie  Regina  gli  Stati  della  Norvegia  e della 
13.inimaica.  Mentre  Alberto  concita  l’odio  degli  ò’i'c- 
flcsi  , quella  donna  scaltra  tutto  ojiera  per  guada- 
gnarne 1’  amore  ; finalmente  gli  Svedesi  ad  essa  ri- 
corrono, e Alberto  in  guerra  è fallo  prigioniero; 
liberato  ei  dalla  carcere,  cede  il  regno  della  Sve- 
zia che  governata  è saggiamente  da  Margherita  , 
detta  da  alcuni  storici  la  Seniirmiiida  dtl  ÌSord,  e 
questa  il  glorioso  suo  regno  compie  col  celebre  jiatio 
o li  fittalo  di  Colmar  dell’anno  1397,  nel  quale  col- 
l’intervento dei  deputati  di  tutte  le  nazioni  riuniti 
vengono  in  una  sola  monarchia  i tre  regni  delia 
Svezia,  della  Morvegia  e della  Danimarca,  e con 
quest’  atto  solenne  chiusa  può  dirsi  la  scoria  antica 
ed  incerta  delia  Scandinavia  I piu  recenti  avveni- 
menti di  di  quella  storia  saranno  da  noi  ricordati 
nella  parziale  descrizione  di  qne’  regni. 

( CaII  ATTERE  , COSTUMI,  LEGGI,  GOVERNO,  Rhl.I- 
CIONK,  MILIZIE,  ARMI  IIEGLI  ANTICHI  SCANDINAVI.) 
Dalla  serie  dei  fatti  che  si  son  sin  qui  accennati  , 
facilmente  può  raccogliersi  quale  fosse  il  carattere 
e quali  fossero  i costumi  ; quali  le  leggi  , quale  la 
religione , quali  le  milizie  e le  armi  degli  antichi 
Scaiidina^’i.  Vivevano  essi  da  prima  una  vita  sel- 
vaggia, e le  feroci  loro  imprese  e le  loro  pirate- 
rie , mentre  servivano  ad  inasprire  il  loro  caratte- 
re, rendevano  que’  popoli  terribili  e spaventosi  alle 
altre  nazioni  , e rpiiiidi  troncando  qualunque  coin- 
incrciu  e qualunque  idea  di  sociali  relazioni , .servi- 
vano senqire  più  a ritardare  il  loro  incivilmcnto. 
Tutti  gli  antichi  eroi  Scanditun'i  non  respiravano 
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se'  non  che  la  guerra  e il  sangue  , non  avevano  in 
onore  se  non  che  le  armi  e i combattimenti , non 
amavano  e non  vagheggiavano  se  non  che  la  vita 
piratica  , e ì giovani,  i vecchi,  le  donne  stesse  vi 
pigliavano  parte,  e le  figliuole  persino  dei  Re  nan 
isdegnavano  di  impugnare  la  scure  e di  recarsi  alia 
battaglie  o di  salire  sui  legni  armati  e di  veleggiare 
a'  terre  lontane  , portando  dovunque  il  terrore  , la 
strage  e la  rapina.  Il  rigore  del  clima  che  assai 
poco  avrebbe  favoreggiate  le  faticbe  dell’ agricoltore, 
indurate  aveva  le  membra  di  quegli  abitanti,  e ri~ 
volti  gli  aveva  alla  caccia  ed  alla  pesca  , con  che 
si  addestravano  agli  esercizii  della  guerra  ed  a quelli 
altresì  della  navigazione  e della  pirateria  ; le  care'* 
stie  frequenti,  o la  scarsezza  della  cacciagione,  e- 
rano  patenti  impulsi  ad  uscire  di  quelle  terre  sgra-^ 
ziate  ed  a stendersi  su  le  altrui,  e quindi  ebbero 
luogo  le  loro  migrazioni  a paesi  meglio  trattati  dalla , 
natura;  Rozze  erano  le  loro  armi  , fragili  c mal 
guerniti  i loro  navigli  , ma  pure  giunsero  a sfidare 
gli  impeti  dell’Oceano,  a correre  predando  tutti, 
i mari  , ad  invadere  le  provincie,  a mietere  i campi 
seminati  da  popoli  agiati  e tranquilli.  I poeti,  che 
pure  molto  antichi  dovevano  essere  in  quella  na- 
zione, non  mai  cantarono  la  soavità  degli  amori 
pasto nil i , ma  soltanto  celebrarono  tratti  di  ardire 
e di  ferocia,  monomachie , pugne  accanite , iocon-, 
dii,  stragi  e violenze  d’ ogni  genere.  Glorioso  era 
quindi  colui  che  la  vita  esponeva,  più.  glorioso  an- 
cora chi  la  perdeva  in  un  conflitto  ; e la  morte 
naturale  era  quasi  reputata  infame,  dacché  dubi- 
tavasi  che  I’  individuo  troppo  curata  1’  avesse,  o 
non  bastantemente  sprezzata.  Mentre  però  il  ca- 
rattere degli  antichi  Scandinavi  componevasi  di 
ùna  straordinaria  fierezza,  durezza  ed  alterigia,  non 
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tnanravano  essi  anche  nelle  più  ardite  loro  imprese 
di  lina  certa  generosità  : quindi  é che  scorrendo 
es>sì  il  mare  afline  di  predare  , i naviganti  inermi 
non  assalivano  , e non  sembrava  loro  bene  acqui- 
stata la  preda  , se  questa  non  oltenevasi  a p^e^zo 
o a rischio  del  sangue  loro. 

Uomini  accostumati  ai  viaggi,  agli  stenti,  alle 
fatiche,  non  potevano  trovare  alcuna  attrattiva  negli 
agi  e nel  lusso;  vestivansi  quindi  delle  pelli  ancora 
sanguinolente  delie  Bere  da  essi  uccise,  e i cal/a- 
iiicnti  loro  tessuti  erano  di  cortecce  d’  alberi,  del 
quale  costume  ancora  rimane  qualche  vestigio  Ira 
« montanari  Norvcgi  che  per  cagione  di  questo  calia- 
mento distinti  furono  nelle  fazioni  del  secolo  Xlll 
sotto  il  nome  di  Bi'  keberinni.  Di  verghe  <*  vimini 
ìntessuti  erano  anche  i loro  scudi,  non  dissimili  da 
quelli  dei  più  antichi  Germani,  e coperti  di  pelle 
o «li  cortecce  d’  albero;  gli  elmi  pure,  per  quanto 
può  raccogliersi  dalle  antiche  cannoni,  formati  era- 
no di  cuojo  ; e queste  erano  le  anni  loro  difensive, 
mentre  le  offensive  erano  gli  spiedi,  le  spade  e le 
picche  , e principalmente  la  scure,  arme  tra  le  loro 
mani  terribile  , e che  veramente  poteva  appellarsi 
t:azionale.  Povere  e semplicissime  erano  anche  le 
•ibitazoni,  cioè  capanne  grandi  o piccole  di  legno, 
in  mezzo  alle  quali  il  fuoco  si  accendeva,  lascian- 
dosi liberamente  uscire  il  fumo  dalla  porta,  e in 
((ueste  soggiornavano  non  solo  i pr  ivali,  ma  i capi 
ancora  delle  tribù,  i giudici  c i Re  medesimi,  se 
pure  capi  vi  aveva  che  questo  titolo  portassero,  ad 
essi  soltanto  da  scritturi  di  epoca  molto  posteriore 
attribuito.  Non  può  asserirsi  che  leggi  avessero, e 
nè  pure  alcune  sentenze  o proverbi!  lolto  il  nome 
di  bri  vi  , che  il  luogo  delle  leggi  teuessero,  come 
alcunu  asserì  , ma  i primi  Scandinavi  reggevansi 


3o6  mscoRso  prelimiitare 

Soltanto  secondo  le  costumanze  dei  loro  naaggnri, 
e quindi  si  osserva  che  la  poligamia  d’ordinario 
non  ammettevano  in  pratica  ne’  tempi  meglio  cono- 
sciuti , benché  vietata  non  fosse,  solo  perchè  gli  avi 
loro,  giusta  la  tradizione,  eraosi  sempre  di  una  sola 
moglie  accontentati.  In  un  tempo  in  cui  non  bene 
certo  è che  Re  si  trovassero  tra  quelle  nazioni,  non 
potrebbe  ragionevolmente  asserirsi  che  essi  fossero 
elettivi  ; soltanto  in  età  posteriore  vidersi  preferiti 
nelle  elezioni  i figlinoli  del  Re  defunto,  il  che  indu- 
ce a credere  che  la  stessa  costumanza  mantenessero 
nella  elezione  de'  loro  capi,  come  praticato  vedesi 
anche  presso  le  amiche  tribù  Germaniche.  Quan- 
to alla  religone  , è noto  che  essi  'adoravano  Thnr 
ed  altri  Dei  , i nomi  dei  quali  non  sono  stati  a noi 
trainanciati  ; forse  que’  culti  erano  stati  dai  prim’ 
abit-'tori  di  quelle  terre  portati  dall’  Oriente,  giacché 
alcun  vestigio  presso  gli  Scandinnvi  non  trovossi 
giammai  di  Deità  Greche  o Romane  ; e mentre 
alcun  religoso  insegnamento  ricevere  non  poteva- 
no dagli  altri  popoli  dell’  Europa,  dai  quali  affatto 
separati  vivevano  , ia  durezza  uiedesima  del  loro 
carattere  opposta  si  sarebbe  alla  introduzione  di 
qualunque  nuovo  culto,  come  di  fatto  per  più  seco- 
li si  oppose  al  diffundimento  della  religione  Cristia- 
na. Dall’  Edda  e da  tutti  qnei  poehi  monumen- 
it  scritti  che  degli  Scandìnàvi  ci  rimangono,  non 
si  raccoglie  che  leggi  religiose  o rituali  avesse- 
ro que’  popoli , almeno  sino  al  VI  o VII.  secolo, 
e certamente  non  ebbero  in  un  periodo  più  antico, 
come  alcuno  opinò  , né  riti  solenni  di  nozze,  nè 
aspersione  dei  neonati  bambini  , che  forse  soltan- 
to ad  imitazione  del  nuovo  culto  si  introdussero; 
bensì  mostrarono  sempre  que’  popoli  una  venera- 
zione per  i defunti  che  caduti  erano  in  duello  o'  in 
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battaglia,  e per  coloro  altresì  che  volonta»'ii  procurati 
eraasi  la  morte,  e per  quelli  massimamente  che  da 
certe  rupi,  riguardate  come  sagre,  animosamente  si 
precipitavano.  Il  tenore  della  vita  selvaggia  degli  an- 
tichi Semi  din  n^'i,  e l’amore  loro  per  il  solo  mestiere 
delle  armi,  non  peimettevano  certamente  che  alcuna 
scienza  o alcuna  arte  coltivassero;  inutili  sono  adun- 
que gli  sforzi  di  quegli  scrittori  che  a que'  popoli 
attribuire  vorrebbono  una  grande  perizia  nell’  astro- 
nomia, giacliè  questa  ni  più  si  ridusse  alla  osservazio- 
ne degli  astri  nelle  notti  lunghissime  di  quella  re- 
gione, fatta  dai  caccatori  vagabondi  o dai  naviganti, 
come  in  alcune  nazioni  dell’  oriente  facevasi  dai 
pastori.  Bensì  fra  gli  Scandinavi  salirono  in  onore 
sino  dai  tempi  più  remoti,  non  già,  come  alcuno 
scrisse,  i novellalnri,  die  questi  forse  aperta  avreb- 
bono  la  strada  agli  storici,  ma  i pbeti,  e numerosis.si- 
iiii  furono  questi  sotto  il  nome  di  Scaldi  , che  lo 
Sturleson  interpreta  per  uomini  di  mente  straordina- 
ria. Questi  cantarono  sovenre  i fatti  nazionali,  can- 
tarono gli  eroi  , ma  le  favole  piti  assurde  ne’  loro 
canti  mescolarono  coi  nomi  che  avrebbono  pcituio 
servire  alla  storia,  e mostiiosi  romanzi,  anziché  rac- 
conti veritieri  produssero.  Havvi  chi  sublimi  reputa 
quelle  poesie,  delle  quali  ampio  saggio  trovasi  nella 
Edda  Scniondina  e quella  raccolta  dal  citato  Stur- 
leson; havvi  chi  le  reputa  prive  affatto  di  buon  gu- 
sto e d’  estro  poetico  ; ma  chi  ha  Ietto  attentamente 
le  canzoni  lìeìVEddaj  non  potrà  negare  che  qui  e 
là  non  si  veggano  sovente  tratti  non  indegni  dei 
migliori  nostri  poeti,  e che  varii  bellissimi  conce- 
pimenti non  trovinsi  in  mezzo  ad  espressioni  chiare 
e semplici , che  annunziano  non  tanto  la  rozza  sem- 
plicità della  nazione  , quanto  ancora  l’ infanzia  del-  * 
<’  arte  poetica  e quella  forse  della  lingua. 
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Aldine  cose  soggiungeremo,  affine  di  compiere 
questo  breve  quadro  , Intorno  al  (tartidiso  degli 
S<:andinavi  , detto  P^alhallay  e intorno  alle  ver- 
gini Falkirie.  Da  un  passo  dell’  Eddn  Scmondi- 
na  si  raccoglie,  che  se  i popoli  settentrionali  più 
antichi  non  ammettevano,  come  alcuno  suppose,  la 
trasmigrazione  delle  anime  o la  metempsicosi,  rie- 
devano  almeno  che  gli  uomini  trapassati  tornasse- 
ro a nascere,  il  che  però  nel  libro  medesimo  viene 
rigettato  come  favola  da  vrcchierelle.  Si  adottò 
in  appresso  lutt’ altra  opinione,  e si  stabilì  una  dop- 
pia sede  delle  anime,  l’ una  avanti,  l’altra  dopo  il 
cosi  detto  Crepuscolo  degli  Dei.  Di  que^to  abbia- 
mo fatto  menzione,  ragionando  delle  cose  Germa- 
niche, e altro  non  significava  quel  nome,  se  non  se 
la  distruzione  di  alcuni  Numi  più  antichi,  e un  in- 
cendio generale  della  terra  o un  cataclismo  del  glo- 
bo. Tra  i Numi  distrutti  o divorati  da  un  lupo, 
cravi  ancora  il  più  antico  Odino  coi  suoi  seguaci, 
o togli  eroi , e questi  passati  erano  nel  paradiso 
detto  E al]s.ntla  avanti  la  combustione  del  mondo. 
Questo  cataclismo  in  cui  veggnnsi  riunite  le  anti- 
che tradizioni  di  vari!  popoli  intorno  alla  forma  del 
globo  cangiata  per  mezzo  dell’acqua,  o di  un  di- 
luvio, o pure  per  mezzo  del  fuoco,  viene  in  po- 
che parole  descritto  in  una  strofa  dell*  Edda  , che 
letteralmente  da  noi  tradotta  in  versi  esponiamo  , 
anche  affine  di  mostrare  non  prive  di  un  certo  me* 
rito  poetico  quelle  canzoni: 

Ecco  »’  offusca  e s’  annerisce  il  sole! 

Entro  profondo  mar  ia  terra  è immersa  j 
yél  del  son  tolte  le  serene  stelle  ; 

Nella  macchina  antica  il  fuoco  avvampa , 

E' l del  fin  lamie  L'  ascendente  fiamma  ! 
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Ma  da  quella  combustione  siirge  ima  nuova  terra, 
r a popolarla  compajono  un  niascliio  ed  una  foin  • 
mina  , clic  creati  non  dieonsi  nell’  lùida,  ma  super- 
stiti alla  strage  universale;  tornano  quindi  il  sole  , 
alcuni  Dei  pure  superstiti  al  generale  loro  eccidioe 
e allora  prendi  e pene  assegnati  sono  ai  mortali,  e 
i buoni  e i giusti  sono  dannati  a vivere  Ira  i più 
orrendi  supplizii.  Ecco  dunque  il  paradiso  degli 
Scandinavi]  nel  polo  australe  ( e ben  convenevole 
era  che  que’  popoli  dannati  ad  eterno  gelo,  la  se- 
de della  felicità  ponessero  ne!  polo  opposto  ),  tro- 
vasi una  corte  ornatissima,  più  splendida  del  sole, 
nominata  Ginile^  ove  abiteranno  per  tutti  i secoli  gli 
uomini  buoni  e giusti.  In  altro  capitolo  dell’  Edda 
sì  accenna  altra  corte  o altra  serie  di  gioja  nomi- 
nala Brj'-mer,  cioè  calda,  che  non  può  mai  raf- 
freddarsi ; ancora  dicesi  quella  corte  fabbricata  di 
oro  purissimo.  Ai  tristi  invece  assegnata  vedesi  una 
grande,  ma  pessima  abitazione,  esposta  al  vento 
settentrionale  nel  luogo  detto  Nasiraudi , il  che 
significa  Lido  dei  cadaveri.,  quella  abitazione  tes- 
suta flnges;  dei  dorsi  di  innuuierabili  serpenti , i di 
cui  capi,  >j)orgendo  nell’  interno,  veleno  vomita- 
vano , cosicché  fiumi  di  tosco  scoiTevano  per  quel 
luogo  entro  cui  costretti  erano  a nuotare  gli  sper- 
giuri, gli  omicidi  e i sicari!  ; questi  erano  altresì 
scarnificati  di  continuo  da  Nudhngour  ^ o sia  dal 
cattivo  demonio.  Il  paradiso  detto  P'alhnlla  , era 
soltanto  riserbato  a coloro  che  morti  erano  in  giier 
ra , onde  quello  dicevasi  la  corte  degli  uccisi , ai/fa 
ccesorum,  e si  credeva  che  in  queila  gliestinti  con 
violenta  morte  largamente  bevessero , si  occupasseio 
in  giuochi  ginnastici,  e di  continuo  si  aggirassero 
tra  le  delizie  e i piaceri,  il  che  maravigliosamente 
serviva  a confermare  que’  popoli  nel  disprezzo  della 
Chs/.  Europa  1 8 
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inni  te  . Pi  i si«le  in  qutl  paiadiho  , giusta  la  Scandi - 
ijava  luit  o!ogia  , sedeva  Odina  , i!  Dio  supremo  delle 
guerre,  padre  delle  armi  e delle  stragi , cifUie  «ella 
Edda  viene  appellato,  e donatore  della  vittoria;  non 
per  questo  crederemo  ciecamente  agli  interpreti  Scan- 
dinavi, che  i i cavalli  di  Odiim  nominati  in  una 
canzone  dell’  Edda  , essere  dovessero  gli  uomini , 
perché  di  questi  servivasi  nelle  battaglie,  nè  che  il 
vento  di  Odino  altrove  accennato,  significhi  un 
connbattimcnto.  Certo  è che,  se  esatta  è la  spiega- 
zione di  alcune  iscrizioni  runiche  data  dallo  Stiir- 
leson,  dal  Keysler  e da  altri,  in  esse  consacravansi 
le  tombe  a Odino  , e a quel  Nume  dirigevansi  o 
raccomandavansi  i defunti  , mortuarie  anzi  dicevansi 
alcune  di  quelle  rune,  e queste  ad  Odino  special- 
mente  apppartenevano.  Infiammati  dicevansi  gli  <5corn- 
fJinavi  dal  suo  esempio,  che  con  morte  n«m  incruenta 
aveva  voluto  passare  nel  E alhalla,  o nel  soggiorno 
de’  beati  ; le  femmine  e i servi  esclusi  ne  erano,  a 
rueno  che  una  moglie  uccisa  non  si  fosse  volontaria, 
e così  pure  spontaneo  il  servo  si  fosse  data  la  morte, 
affine  di  seguitare  1’  una  il  marito,  1’  altro  il  pa- 
drone. Inutile  sarebbe  il  riferire  le  stravaganze,  che 
nell'  Edda  si  leggono  intorno  a quel  paradiso;  per 
esempio  , che  al  solo  Odino  conceduto  era  di  bere 
largamente  il  vino|,  mentre  agli  altri  dato  non  era 
se  non  che  di  gustare  la  bin  a ; che  Odino  mai  non 
mangiava  , perchè  due  lupi  divorato  avrebbero 
qualunque  cibo  ad  esso  si  presentasse;  che  due  cer- 
vi sempre  ad  esso  vicini,  lo  informavano  di  tutto 
quello  che  avvenire  poteva  di  nuovo  nel  mondo  ; 
che  distinti  erano  presso  di  quel  Nume  alcnni  guer- 
rieri i quali  da  solo  a solo  combattuto  avevano, 
noioliiati  per  questo  nell’  Edda  Monoeroi,  e che 
ucl  E alhalla  forniti  erano  ampiamente  di  cibo  e 
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<1«  bevanda,  e sovente  inebbriati;  ma  noteremo  bensì 
che  !e  V alkirie , già  altre  volte  da  noi  menzionate, 
erano  vergini  che  la  bevanda  in  quel  paradiso  mi- 
nistra vano,  e al  tempo  s»esso  dicevansi  elettrici  o 
distributrici  delle  stragi.  Malamente  adunque  si  sono 
esposte  quelle  vergini  come  tessitrici,  perchè  in  un 
canto  deir  Edda  esse  non  parlano  se  non  che  di 
armi  e di  stragi,  di  sangue,  di  teschi  recisi , di  vi- 
scere sparse,  delie  quali  lo  Scaldo  autore  voleva 
poeticamente  tesser  una  *ela.  In  altro  canto  della 
Edda , quelle  vergini  sono  coi  loro  particolari  no- 
mi distinte,  e distinti  sono  pure  i loro  uffizi i,  per- 
ché alcune  versano  i liquori,  altre  presentano  le 
coi'iia  o le  tazze  colme  di  liquori  sparitosi , altre  as- 
sitono  e servono  alle  mense,  altre  finalmente  sono 
dispensiere  e i vasi  hanno  in  custodia. 

Uno  scrittore  Danese  assai  recente,  si  è studia- 
lo di  racctigliere  io  brevi  parole  un  quadro  com 
pendioso  di  tutto  1’  OdLnisino,  premettendo  che  la 
mitologia  Scandinava  fu  per  lo  meno  anteriore  di 
5oo  anni  alla  nascita  di  Cristo  e che  alcun  popolo, 
ad  eccezione  de'soli  Greci, non  può  vantarsi  di  ave- 
re un  sistema  mitologico  più  ricco  , più  variato  e 
più  aH’umanità  confacente,  mentre  l’ Orfi/its/no  tulli 
gli  altri  sistemi  supera  in  forza  ed  in  unità;  a quel- 
la mitologia,  dic’egli,  altro  non  mancò  se  non  che 
un  Omero.  „ Un  essere  sconosciuto  anima  e regge 
l’universo;  questo  è /ilfadur  , il  padre  di  tutto.  Dei- 
tà buone  e cattive  si  disputano  Timpei  o delle  età  e 
dei  mondi;  Alfadur  le  osserva  in  silenzio,  conosce 
i limiti  «Ielle  forze  loro  e il  termine  della  loro  at- 
livi'à.  Odino , Re  dei  buoni  Genj,  chiama  i guer- 
rieri morti,  sul  campo  dell’  onore  nel  suo  palazzo 
di  'isfoifd-,  colà  Brofia,  il  Dio  della  poesia,  li  ri- 
ceve tra  gli  ioni  della  glot'a,  mentre  la  di  lui  spos" 
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Jdounaofhe  loro  le  palme  deiriminorta1!tà;le  bel- 
le Ninfe  della  battaglia,  le  Valkifie^  versano  lo- 
ro ridroinele.  La  sposa  di  Odino,  nominata  Frigga, 
ricompensale  femmine  caste  nella  sala  dell’ 
le  vittime  dell’amore  passano  nel  piacevole  Pausai, 
.soggiorno  della  tenera  Frej'a.  Nel  palazzo  di  As- 
gord  ciascuna  classe  esistente  nella  società  dei  tem- 
pi eroici  trova  un  protettore  ; ciascuna  virtù  trova 
colà  il  suo  nume.  Tho,”  colla  fulminante  sua  clava 
è il  modello  dei  guerrieri;  una  Divinità  tenera,  detta 
Sinfnn,  infonde  nei  cuori  quella  subitanea  simpatia 
che  fa  strada  all’  amicizia,  o all’  amore  ; Njord  fa 
scendere  su  le  onde  gli  alberi  delle  foreste  , e ai 
venti  comanda  di  gonfiare  le  vele;  Hvrtha,  nutri- 
ce degli  uomini,  vedesi  coronata  di  spighe  bion- 
dtggianti.Qui  Uller,  più  leggiero  del  vento,  sdruc- 
ciola sul  ghiaccio  che  i lucidi  suoi  calzamenti  di 
neve  toccano  appena;  là,  sedendo  con  gravità, 
risveglia  la  memoria  dei  secoli  trascorsi.  Ma  vi  ha 
esseri  che  indegni  sono  di  vedere  lo  spendido  sog- 
giorno di  Asgord,  Vadano  essi  a gemere  nella  tri- 
sta abitazione  di  Hela. , nella  regione  delle  nebbie, 
e attraversino  i fiumi  pestiferi  della  morte.  Tutta- 
via il  tenebroso  capo  dei  cattivi  Genj,  il  terribile 
Stirtur,  aspetta  con  impazienza  l’epoca  in  cui  il  Desti- 
no gli  permetterà  di  saziare  l’odio  ch’egli  ha  giu- 
rato a Odino  ed  ai  suoi  amici.  Invano  gli  Dei  rii 
Asgord  numerose  vittorie  riportano  su  i nemici  del 
bene;  giiigne  l’ora  fatale  , in  eui  il  mondo  dee  pe- 
rire. Il  lupo  della  distruzione  infrange  le  sue  catene; 
il  serpente  degli  abissi  vomita  flutti  di  veleno  ; i 
neri  Cenf  di  A/nspeUieim  portano  la  guerra  nel  sog- 
giorno degli  Dei  ; tutto  si  distrugge  a vicenda,  tut- 
to si  annega  in  un  mare  di  sangue  e di  fuoco.  Allora 
la  voce  -creatrice  di  Aljddur  viene  ancora  a riin- 
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bonibape  una  volta  su  rimmensità  del  caosj  una  nuova 
terra  , nuovi  cieli  appariscono.  Il  palazzo  della  Fe- 
licità, rindistruttibile  Ghirnlè,  riunisce  per  sempre 
i buoni  Dei,  e gli  ti(>inini  che  Timiiiagine  ne  furono 
su  la  terra.  „ La  varietà  ili  alcuni  nomi  che  in  que- 
sti  saggi,  tratti  io  gran  parte  dixW  Edda,  sì  osser- 
va , altro  non  prova  se  non  che  diverse  epoche 
ebbe  quell’antica  mitologia,  come  diverse  epoche  eb- 
bero le  storie,  il  graduato  incivilimento  e le  rela- 
zioni degli  Scandi>uì<^i  con  altri  popoli  dell’Europa. 
Non  difficile  sarebbe  il  tentare  un  confronto  di  que- 
sta con  altre  antiche  mitologie  ; in  Aljàdur  si  po- 
trebbe ravvisare  Saturno  ; nelle  Deità  buone  e cat- 
tive i Gcnii  buoni  o tristi  de’Grcct  e dé’Romani, 
Marte  guerriero  nel  primo  Odino  ed  Ercole  nel 
secondo  , o Ulisse,  come  provare  volle  il  Ramo  nel 
suo  libro  intitolato:  Oiilinus  et  JJljsses  unus  et  i- 
dem\  Bellona  nella  di  lui  moglie  Jdouna  o Frig- 
go;  Apollo,  Dio  dei  poeti,  in  Braga,  \e  Ninfe  dei 
Greci  neWe  Ealkirie;  Fenere,  Dea  dell’  amore  in 
Freja  o in  Tiofna\  Gio\fc  o fulminante 

in  Thor  , Nettuno  in  NJord  ; in  Ilerlha  , già  da 
noi  menzionata  come  Dea  adorata  dai  Germani , 
Cihc/.e  o la  Terra,  o pure  Cerere  coronata  di  spi- 
ghe; in  Filar  Eolo,  il  Dio  dei  venti;  in  Tuga  Pai- 
Inde,  la  Dea  delle  scienze  e della  storia,  in  Tur- 
tur  Encelado  ; negli  Dei  di  Asgord  i Numi  deH’O- 
limpo;  in  Ile.la  Plutone  o Prnserpina  ; x\e\  Genj 
di  Aluspellicirn  i Giganti  che  mossero  guerra  all’O- 
limpo , nei  palazzo  della  Felicità,  detto  Gimle  o 
Ghirnlè,  gli  Elisi  ; il  Tartaro  o V Averno  nei  A’«  - 
strandi  o nei  lidi  dei  cadaveri  ec.;  ma  questo  al- 
tro non  proverebbe  se  non  che  tutte  le  antiche  nazioni 
ebbero  a un  di  presso  gli  stessi  principit  e delle 
fiicdtsìiiie  forine  gli  esseri  inorali  rivestirono.  Me- 
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^lio  sarà  dunque  chiudere  questo  ragionamento  colla 
esposizione  di  alcuni  monunienti  Scandinavi. 

Pochi  sono  certamente  i monumenti  rimasti  di 
una  nazione  che  lungamente  visse  priva  di  arti,  come 
di  scienze  e di  lettere,  se  si  eccettui  la  sola  poesia. 
I sepolcri  dei  Re  e degli  eroi  non  consistevano  se 
non  che  in  certi  ammassi  di  pietre,  talvolta  di  gran- 
dissima mole,  le  une  alle  altre  sovrapposte  , e bene 
di  rado  contrassegnate  coi  nome  del  personaggio 
che  in  quelle  tombe  era  deposto.  Di  queste  moli  la- 
pidee esposte  abbiamo  alcune  delineazioni,  allorché 
ragionammo  altrove  degli  antichi  costumi  della  Ger- 
mania, ed  ora  un  saggio  nuovamente  ne  presentia- 
mo nella  Tavola  4i  tratto  da  una  provincia  assai 
vicina  alla  Scandinavia.  £ poiché  a iiionunienli  se- 
polcrali questa  si  riferisce,  aggiugneremo  nella  Ta- 
vola medesima  sotto  i numeri  i,  a e 3 alcune  urne 
cinerarie  di  que’paesi,  tratte  parimente  dai  sepolcri 
della  Svezia  e della  Danimarca,  e riferite  dal  ce- 
lebre Olao  Wormio  nella  edizione  Elzeviriana  del 
suo  Jffuseo.  Sono  queste  di  terra  cotta,  il  che  mo- 
stra che  non  ignota  era  tra  que’popoli  Parte  figli - 
lina;  la  prima  è dell’altezza  di  un  piede  e di  figli- 
la cilindrica,  la  seconda  dell’altezza  di  un  piede  e 
once  sette  , con  ventre  protuberanle  , come  scrive 
il  ‘Wormio,  o piuttosto  formata  di  due  coni  inversi 
liuiiiti  per  la  loro  base,  più  piccola  la  terza,  alta 
soltanto  olt’once,  ma  larga  di  un  piede  e mezzo 
nel  venire,  è di  forma  assai  più  elegante,  come  altre- 
sì (Il  una  terra  più  fine  e più  leggiera,  e tuttetro- 
v.Tte  furono  ripiene  di  frammenti  d’ossa  e di  ceneri; 
jiresso  la  prima  rinvenuti  furono  anche  altri  oggetti 
che  i popoli  del  settentrione  solevano  collocare  nei 
sepolcri,  c tra  questi  Varii  pugnali  di  bronzo,  uno 
dei  quali  anche  dorato.  Nella  stessa  Tavola  sotto  il 
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num.  4 rappresentata  vedesi  un  armilla  o un  brac- 
cialetto di  bronzo,  trovato  in  que’paesi  e di  una 
rara  struttura.  La  forma  è cilindrica,  composto  di 
dodici  in  tredici  anelli,  che  portano  la  lungliezza  di 
sei  once,  e sono  di  una  larghezza  sufficiente  a cin- 
gere il  braccio  ordinario  di  un  uomo.  Aperte  sono 
le  laminetle  delle  quali  è composto  queirornamento, 
laonde  potevano  frcilme.'ite  allargarsi  o restringer- 
si, e due  forami  trigoni  servivano  ad  annodare  le 
fibbie,  delle  quali  pure  si  è trovato  qualche  fram- 
mento : inoltre  tre  sonagli  attaccati  vi  erano  nella 
jiarte  esterna  c pendenti  per  mezzo  di  anelli , dei 
quali  due  rotondi  e della  grandezza  di  un  fiorino 
d'argento,  altro  oblungo  e con  manico , colla  estre- 
mità acuta  a guisa  di  una  campana.  Scosse  quelle 
armille,  dovevano  produrre  grandissimo  strepilo,  e 
il  VVormio  dubitava,  seadoprate  fossero  ne’sacri  ri- 
ti o piuttosto  per  produrre  grandissimo  rumore  nei 
conflitti.  Sotto  il  unni.  5 esposta  vedesi  una  meda- 
glia d’oro  tolta  pure  dal  Museo  del  Wormio,che 
forse  appartiene  a tiilt’altra  nazione,  ina  che  tro- 
vata fu  nella  Danimarca,  e le  di  cui  lettere,  runiche. 
supponendosi  da  quel  dotto  medico,  lo  indussero  a 
credervi  impressa  l’ immagine  di  qualche  Re  Goto. 
Nei  diritto  vedesi  di  fatto  un  Re  barbato  e cucul- 
iato con  lunga  capigliatura,  ornato  di  collana  e di 
una  parte  dell’abito,  che  il  Worinio  credette  por- 
zione del  paludamento  e potrebb’esscre  più  proba- 
bilmente porzione  di  una  armatura.  Nel  rovescio 
compare  un  uomo  seminudo  a cavallo  , e il  cavallo 
medesimo  non  è munito  di  alcuna  bardatura.  La 
rozzezza  somma  del  lavoro  di  questa  medaglia  , o 
moneta  che  essa  sia,  potrebbe  avvalorare  la  conget- 
»ura  che  opera  fosse  degli  antichi  Scandinavi.  Mo- 
nete truvaiisi  in  quel  Museo  di  Eielredo  e di  Ca- 


su  LA  SCANDINAVIA  3l7 

quale  doveva  esistere  avanti  che  ridotto  fosse  ad 
uso  dì  chiesa  Cristiana . Questo  alla  prima  sua  for- 
ma restituito  trovasi  nell’  opera  del  Perin^skiold 
intitolata  AJorwmriila-S^eo- Gotica  , e noi  l’  abbia- 
mo riprodotta  sotto  il  unni  8;  Il  tempio  medesi- 
mo è ridotto  ora  sulle  primitive  forme  in  una  chiesa 
dedicata  a S.  Lorenzo.  Queste  delineazioni  possono 
somministrare  un’idea  di  quello  che  essere  doveva 
1’  architettura  degli  antichi  Scandinavi,  semplice 
nelle  sue  forme,  robusta  nelle  sue  costruzioni  , e 
ben  lontana  da  quella  che  impropriamente  detta  fu 
gotica  in  tempi  posteriori  , benché  Sveo-Gotico  sia 
quel  monumento.  Soggiugneierao  che  le  mura  sono 
composte  di  rozze  pietre  , e che  anticamente  vi 
esisteva  una  volta  rotonda,  sostenuta  da  otto  co- 
lonne. Ideila  stessa  Tavola  veggonsi  pure  esposti  il 
tempio  antico  di  Vakshal,  edificato,  giusta  l’ opi- 
nione del  Peringskiold,  noi  primi  tempi  Cristiani, 
nuni.  9',  e quello  detto  comuoemente  Danmnrk , 
innalzato  nell’anno  ii6i  in  memoria  di  molli  Da- 
nesi estinti , ed  ora  dedicato  alla  Santissima  Tri- 
nità niini.  io.  Questi  pure  non  presentano  alcun 
carattere  per  cui  possano  all’  architettura  gotica  ri- 
ferirsi. Inutile  sarebbe  il  voler  desumere  dagli  an- 
tichi monumenti  di  quella  regione  gli  abiti  e i co- 
stumi de’ primi  iSeanr/i/tav’i,  giacché  le  sculture  non 
cominciano  se  non  che  in  una  età  più  recente  ; si 
esporranno  tuttavia  in  questo  luogo  alcuni  monumen- 
ti figurati  ed  altri  si  inseriranno  nelle  parziali  de- 
scrizioni della  Svezia  e della  Danimarca.  TJn  corno 
benissimo  ad  uso  di  tromba  intagliato  in  un  pezzo 
d’avorio  del  peso  di  sei  libbre  , e tutto  ornato  di 
antit:he  sculture,  vedesi  nella  Tavola  4,  e per  lungo 
tempo  posseduto  dai  Re  di  Danimarca  come  pa- 
trio iiionuinento , passò  poscia  nel  Musco  Wor- 
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tuiaiio.  II  lavoro  è certamente  antico;  potrebbe  però 
dubitarsi  che  un  lavoro  fo^se  questo  degli  abitatori 
della  Scandinavia , tutto  che  vi  si  veggano  alcuni 
animali , alcuni  abiti  ed  alcune  azioni  che  proprie 
Sono  di  que’  popoli.  Tutto  il  corno  è ornato  di 
fogliami  e di  figure , e i primi  per  vero  dire  an- 
nunzierebbero un  principio  di  buongusto  e l’arte 
già  ingentilita  , come  essere  poteva  nella  Danimar- 
ca nel  secolo  Xlll  o XIV.  Cominciando  dalla  bocca 
o apertura  del  corno  , veggonsi  due  lioni  le  di  cui 
chiome  sono  squami>se  piuttosto  che  pelose  , che 
sembrano  provocarsi  a combattimento  ; nella  parie 
opposta  dovevano  trovarsi  due  draghi  parimente 
in  alto  minaccioso.  Veggonsi  poscia  alcuni  mean- 
dri pampinifonoi  , quindi  un  cavaliero  armato  di 
corazza  , che  coll’  asta  abbatte  un  nemico  , ferito 
pure  con  una  saetta  da  altro  guerriero  situato  al 
lato  opposto;  dietro  ancora  vedesi  altro  soldato  con 
elmo,  corazza  e scudo,  che  vibra  un  pugnale.  A 
compiere  il  giro  del  corno  doveva  vedersi  un  al- 
bero con  un  nido  pieno  d’  uova  ed  un  serpente 
che  a quel  nido  tendeva  insidie,  mentre  l'uccello 
a lutto  potere  lo  difendeva.  Tre  guerrieri  veggonsi 
ancora  nel  sottoposto  compartimento  , uno  a ca- 
vallo coperto  di  corazza  e munito  di  spada  , I’ altro 
a piedi , pure  armato  di  una  grande  spada , e il 
terzo  che  sembra*  resistere  agli  sforzi  loro;  nel  ro- 
vescio doveva  scorgersi  altro  soldato  che  colla  spada 
investendo  un  uomo  nudo  ed  inerme  , già  steso  ai 
di  lui  piedi,  trattenuto  eia  da  altro  soldato  a piedi 
che  lo  respingeva  coll’  asta  e 1’  uomo  atterrato  li- 
berava ; chiudeva  quel  quadro  uno  schiavo  nudo  , 
che  legate  aveva  ’e  mani  dietro  il  dorso  , e il  di 
cui  capo  usciva  de!  foro  di  una  tavola,  mentre  un 
corvo  appoggiato  su  i suoi  omeri , crudelmente  le 
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sue  carni  dilaniava.  A questa  rappresentazione 
guerresca  , altra  ne  succede  pastorale  ; sotto  un  al- 
bero dal  quale  dovrebbouo  pendere  un  cuojo  vil- 
loso ed  una  cestella,  sede  un  pastore  coperto  di  un 
manto  di  foglie  e di  un  berretto  parimente  di  fo- 
glie o di  corteccia  d’albero,  il  quale  sta  mugnendo 
una  capra;  non  inopporlunaraente  credette  il  Wor- 
niio  quel  pastore  vestito  di  una  pelle  irsuta  , per- 
cliè  coperta  di  foglie  o di  squame  sembra  anche 
la  capra  , e forse  gli  antichi  Scandinavi  altro  mezzo 
non  conoscevano  di  rappresentare  le  pelli  villose  ; 
nel  rimanente  del  circolo  vedevansi  capretti  giacenti 
e altri  s<iltanti,  dei  quali  uno  trattenuto  era  per  le 
corna  da  altro  pastore,  e mentre  un  ladro  inseguito 
era  da  una  cane,  un  lupo  tentava  di  rapire  un  ca- 
pro e altro  pastore  col  suo  bastone  lo  respingeva. 
Viene  in  appresso  una  caccia  ; un  cignale  è assalito 
dai  cani,  e ancora  veggonsi  invece  dei  peli  rappre- 
sentate squame  o foglie  ; dall’altro  lato  un  cavalie- 
re coir  asta  insegne  un  cervo  e si  fa  contro  anche 
al  cignale , il  quale  doveva  vedersi  in  appresso 
morto  e caricato  sopra  un  cavallo  da  un  servo  ve- 
stito di  tonaca  e portante  su  la  destra  spalla  un  ba- 
stone, dal  quale  pendeva  un  canestro.  Nel  compar- 
timento inferiore  non  vedesi  se  non  che  un  uomo 
seduto  su  di  un  elefante  , che  colla  sinistra  tiene 
un  uncino  onde  governare  quell’ animale , colla  de- 
stra sorregge  un’  otre  o una  botticella  di  vino  , ap- 
pesa con  coregge  al  di  lui  collo;  nella  parte  op- 
posta vedovasi  altro  uomo  sedente  su  di  un  cam- 
mello, su  le  di  cui  estremità  posteriori  poggiava  un 
leopardo  o una  lince,  e ai  piedi  doveva  esservi  un 
pa]>pagallo.  Per  ultimo  veggonsi  due  fanciulli  nudi; 
di  questi  l’uno  porge  all’altro  alcune  uova  d’uc- 
celli , dei  quali  doveva  nella  parte  opposta  scor- 
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gersi  il  nido  posto  su  di  un  albero  colla  madre 
vicina;  altre  figure  dovevano  vedersi  in  quel  cer- 
chio , tra  le  quali  una  sfinge  seduta  col  capo  uma- 
no mitrato  , ed  un  grifo  alato  che  un  bue  atterra- 
va. Gli  altri  due  cerchi  non  sono  ornati  se  non 
che  di  fogliami,  che  dire  potrebbonsì  di  gusto  non 
affatto  cattivo.  Finalmente  convien  far  menzione  di 
un  tappeto  , ornato  altresì  di  lettere  runiche  ^ che 
anticamente  conservavasi  nella  chiesa  di  Bildea  della 
provincia  Norvegica  detta  Adelandia . Le  figure  di 
uomini  c di  animali  , lavorate  a ricamo , sono  cer- 
tamente rozzissime  , ma  indicano  una  età  assai  re- 
mota. Se  esattamente  sono  state  interpretate  le  let- 
tere runiche  , nella  iscrizione  si  accenna  che  quel 
lavoro  delineo  certa  Lnde.na  ^ della  di  cui  sorella 
era  figliuola  Raguilda.  Quel  tappeto  era  lungo  tre 
braccia , largo  uno  ed  un  quarto  ; il  fondo  era 
ceruleo  e il  ricamo  era  eseguito  in  \arii  colori. 

(Rune.  Lingua  pkcli  Scandinavi.)  Alcuni  bre- 
vissimi cenni  soggiugneremo  intorno  alle  rune,  che 
stoltamente  reputate  furono  da  alcuni  lettere  magi- 
che o simboliche  , nientre  altro  non  erano  se  non 
che  gli  antichi  caratteri  degli  Scandinavi  ^ male  a 
proposito  detti  gotici  dal  Du- Cange  , dei  quali  l’in- 
venzione da  alcuni  dei  loro  scrittori  è attribuita  a 
Odino  y da  altri  a certo  Fimbolo , da  nitri  a Ulfila 
Vescovo  Ariano.  Ma  le  rune  sono  assai  più  antiche, 
perchè  Ulfila  viveva  a’  tempi  degli  Imperatori  Va- 
lentiniano  e Valente  , e i monumenti  runici  divul- 
gati da  Olao  Wormìo  e da  altri,  rimontano  ai  pri- 
mi secoli  dell’Era  Volgare.  Non  sussiste  nè  pure 
che  quelle  lettere,  come  alcuno  asserì,  sieno  inin- 
telligibili , perchè  di  molte  iscrizioni  runiche  si  è 
data  F interpretazione,  e le  due  del  tappeto  da  noi 
riferite  sono  concordemente  interpretate;  la  pri- 
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ma  t « Turone  questa  pietra  pose  al  fratello  suo 
Asguto  f die  uccise  il  gran  gigai.te  Jainsto,  <•  de- 
dicò la  coi’azza  al  Dio  Odiìio  »e  la  seconda:  « Gio- 
lieino  Ukvi  alla  luemoiia  di  Irberr.o  padre  mio  pose 
questa  iscrizione  su  la  pietra,  e le  rune  inortiiarie 
(iedira  al  Dio  Odino  «.  Molte  di  queste  iscrizioni, 
foggiate  a guisa  di  serpenti  o di  altri  animali,  por- 
tano in  qualche  lato  una  croce;  non  per  questo 
dee  credersi,  che  tutti  fossero  que’ inonuinenti  eretti 
dai  Cristiani,  perchè  il  martello  o lo  scettro  del  Dio 
Thor  aveva  appunto  la  figura  di  una  croce,  e an- 
cora portavaio  il  Re  Aquino  detto  il  Biiorit),  seb-^ 
bene  i»  culto  Cristiano  adottato  non  avesse.  L’  uso 
della  figura  della  croce  anche  nel  Paganesimo,  è stato 
Vienameute  dimostrato  dallo  Sturleson,  e più  dit- 
tiisainente  in  separato  scritto  dal  Reenliielm.  Scri^ 
vevansi  queste  lettere  ne’  tempi  più  remoti  sopra  as- 
sicelle o bastoncelli  di  legno,  massime  di  frassino; 
e siccome  , colle  idee  forse  del  feiichisino  introdotte 
ne’  tempi  posteriori , que’  bastoncelli  servii  ono  tal- 
volta di  amuleti,  ne  venne  che  nel  codice  delie  leg- 
gi Norvegiche,  non  più  antico  del  XV  o XIV  se- 
colo, insieme  colle  stregherie  e coi  malefizii  vietato 
fu  ancora  il  far  uso  delle  valicinazioni , delle  rune 
c di  altri  prestigi!,  dal  che  probabilmente  derivò  il 
dubbio  in  alcuni  che  magiche  reputare  si  dovessero 
quelle  lettere.  Un  aifabeto  però  particolare  fu  in 
tempi  posteriori  a[>plicato  agli  incantesimi  , ina  que- 
sto si  nominò  Svartra  Runa,  e le  sue  lettere  dette 
furon  S<enrlrune , o pure  anche  Rarnrutier,  che  si- 
giiificd  rune  acerbe  o amare.  Nacque  altresì  l’ac- 
cusa data  di  magiche  a quelle  rune  dall’essere  state 
® luedesirae  confuse  dagli  ignoranti  colle  ALrune  , 
"'Hschere  o oortecce  magiche,  delle  quali  parlato 
“hbiadio  lungamente  ragionando  delle  cose  Germa- 
. Europa  1 y 
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nirhe.  Il  voc.iboh»  Runa  originariamente  altro  non 
significa  se  non  che  un  canale  , un  solco,  una  pic- 
cola fenditura,  e quindi  anche  un  tratto  di  penna; 
e in  un  canto  A^W Edda  quel  vocabolo  stesso  viene 
applicato  alle  parti  naturali  di  una  femmina.  11 
celebre  iludbeckio  credette  le  rune  coetanee  al  mon- 
do , e in  questo  apertamente  inganuussì;  ma  1*  an- 
tichità grande  di  quelle  lettere  vedesi  ben  provata 
nelle  Rnnugrafie  del  Verelio  e dei  Biireo  , non 
che  nelle  Antichilh  Svr.o- Gotiche  del  Loccenio. 
Un  antico  67oss/trt'o  dell’ Islanda  espone  sette  classi 
delle  rune,  cioè  le  rune,  della  vittoria,  usate  dai 
guerrieri,  quelle  delle  fontane  o dell’ acque,  utili 
anche  ai  naviganti  sui  mare,  le  logorune  che  inci- 
devansi  su  i luoghi  dei  pubblici  giudizii,  le  rune 
della  birra  , che  scolpivansi  sui  vasi , le  rune  ausi- 
liarie,  colle  quali  credevasi  di  ottenere  l'ajuto  de- 
gli Dei , le  arboree  che  incidevansi  su  le  cortec- 
ce e le  foglie  degii  alberi , e'  portavano  ancora  le 
indicazioni  dei  semplici  utili  alla  medicina;  finai- 
nieute  le  cordiaLi  , delle  quali  facevasi  uso  per  in- 
fondere nei  guerrieri  nuo^o  coraggio;  forse  servi- 
vano queste  anche  ad  erotici  trastulli , perchè  tro- 
vasi menzione  dì  queste  rune,  incise  nel  legno  e ba- 
gnate < col  sangue  di  una  donna  innamorata.  Molte 
donne  altronde  nella  Scandinavia  i nomi  portavano 
dì  Solruna  , Sigrnna,  Ojruna,o  Orruno,  e quindi 
non  è maraviglia  se  una  di  quelle  donne  che  cre- 
duta era  una  strega,  il  nome  avesse  di  Gnlruna  , 
nè  da  questo  potrebbe  in  alcun  modo  inferirsi  che 
le  rune  alla  sola  magia  fossero  dedicate.  Lettere  e- 
rano  queste,  come  le  altre  tutte  degli  antichi  alfa- 
beti ; quindi  Francesco  Giunio  istituì  un  paragone, 
che  però  riesce  molto  imperfetto,  delle  rune  colle 
lettere  gotiche  ; nè  dee  omettersi  che  avendo  il  si- 
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gnore  Akerblad,  dottissimo  Svedese,  supposte  r«- 
niche  o scritte  forse  dai  Varin°ì  o V^arangi  , pas- 
sati dalle  regioni  settentrionali  al  servigio  del  Greco 
impero , alcune  iscrizioni  che  veggonsi  su  i lioni 
marmorei  posti  alle  porte  dell'arsenale  di  Venezia; 
il  cav.  Bossi  istituì  un  paragone  delle  lettere  di 
quelle  iscrizioni  con  quelle  dei  più  antichi  tnonu- 
luenti  Etruschi , il  che  espose  anche  in  una  Ta- 
vola in  rame,  e quindi  formò  l’ardita  congettura 
che  Etruschi  o Etrusco- Petasgi , anziché  runici  re- 
putare  si  dovessero  que’  caratteri , come  può  ve- 
dersi dalla  dì  lui  lettera  al  signor  F.  A.  Schlegel, 
pubblicata  io  Torino  nell’anno  i8o5.  Quanto  alla 
lingua  , i Danesi,  i Norve.giani,  gli  iSv'Ct^esi,  tutti 
una  sola  lingua  anticamente  parlarono  , e un  re- 
cente scrittore  Danese  giustamente  si  è levato  con- 
tro quelli  che  la  lingua  Scandinava  derivare  vol- 
lero dalla  Alemanna.  Nel  settentrione  si  parlarono 
sino  dai  tempi  Romani  due  lingue  originarie,  la 
Gotica  o la  Scandinavica , e la  Sassone  o la  Ger- 
manica. Alcune  radicali  di  queste  due  lingue  pre- 
sentano qualche  somiglianza  , ma  nelle  parti  più 
essenziali  della  costruzione  grammaticale  sono  tra 
di  loro  totalmente  diverse.  Non  per  questo  con- 
sentiremo con  que’  dotti  Danesi  , che  alle  lingue 
gotiche  attribuiscono  gli  indizii  di  una  più  antica  cultu- 
ra e di  una  disposizione  più  favorevole  alle  belle  lette- 
re, di  quello  che  ne  mostrino  le  lingue  Germaniche, 
^ero  è che  nella  lingua  Gotica  o Scandinava  il  sostanti- 
vo non  ha  bisogno  che  di  una  finale  inflessione  onde 
rappresentare  tutti  i casi  ; ma  le  lingue  Germaniche  , 
ricche  di  articoli  , sviluppano  in  nn  modo  , più 
chiaro  le  loro  propcsizioni  ; le  lingue  gotiche  hanno 
solo  il  vantaggio  di  poter  dare  ai  verbi  la  forma 
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passiva  colla  sola  giunta  di  una  lettera.  Del  ri- 
manente può  accordarsi  a quegli  scrittori  che  la 
pronunzia  degli  Scandinavi  , priva  di  quel  duro 
ammasso  di  consonanti  che  fatali  riescono  all’  elo- 
quenza ed  alla  poesia , doveva  essere  più  dolce  e 
più  sonora  che  non  quella  degli  Alemanni  e de- 
gli Inglesi. 
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( Estensione  , limiti  , divisioni.  ) J-Ja  Svezia 
si  stende  in  lunghezza  per  870  leghe  in  circa  tra 
il  55“  e il  70“  di  latitudine  boreale,  e ir.  larghezza 
per  aoo  tra  i gradi  8 e 29  di  longitudine  ali’  o- 
riente  del  meridiano  di  Parigi  ; la  sua  superficie  e 
di  29,^00  leghe  quadrate  , e le  sua  popolazione  di 
a,7oo,ooo  abitanti,  corrispondente  a un  di  pressa 
a 91  per  ciascuna  lega  quadrata.  I suoi  limiti  sono 
a mezzodì  il  mar  Baltico,  il  Sund  ed  il  Cattegat , 
a ponente  le  montagne  della  Norvegia,  al  setten- 
trione la  Lapponia  , ora  Svedese  o Norvegiana,  alio 
oriente  la  Russia.  Più  estesa  era  altre  volte  la  Sve- 
zia verso  il  sud-est;  ma  la  Lìvonia , 1’  Ingria  e la 
Cardia  che  ne  facevano  parte,  sono  state  cedute 
alla  Russia  dopo  la  morte  di  Carlo  XII;  dal  lato 
però  della  Danimarca  la  Svezia  ha  riguadagnate  le 
provincie  di  Blehing,  Hallatid  e Scania  ; e cogli  ul- 
timi trattati  ha  acquistata  la  Norvegia  e la  Lappo- 
nia Danese,  staccata  essendo  però  dal  complesso  dei 
suoi  Stati  la  Finlandia  che  ora  fa  parte  dei  dominii 
Russi.  Tutta  r estensione  soprindicata  delia  Svezia 
non  può  riguardarsi  come  suscettibile  di  abitatori, 
perchè  vi  si  trovano  molti  laghi,  alcuni  dei  quali 
grandissimi,  e molte  terre  incolte;  la  parte  abitata 
adunque  trovasi  in  proporzione  assai  ristretta.  Tutto 
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quel  paese  si  divide  nella  Svezia  propriamente  detta, 
nella  Gozia  o sia  Gotlanda , nella  Lapponia  Svedese 
e nella  Botnia  occidentale.  La  Svezia  propriamente 
detta  si  suddivide  ancora  nelle  provincie  diUplan- 
da,  Sudermatiia,  Westmania,  Nericia,  Gestricia , EJI- 
singia  , D.ilecarlia,  Medelpadia,  Angermania  e Jemp' 
tiiijla  GntUnda  in  quelle  di  Ostrogozia,  Weslrogo- 
zia,  Snialanda,  Vermelanda,  Dalia,  Scania,  Blekingia 
e Allandia;  la  Lapponia  Svedese  in  quelle  di  Tor- 
nea, di  Kini,  di  Lulea,  di  Pitea  e di  Umea,  le  due 
ultime  delle  quali  e la  prima  appartengono  alla 
Bolnia  occidentale;  la  orientale,  che  apparteneva  alla 
Finlandia,  è ora  ridotta  sotto  altro  dominio,  e più 
non  forma  parte  della  Svezia.  Vi  ha  ancora  le  isole 
Svedesi , Gotlanda , Oelanda  , Atlanda  e Rugen. 

( Clima  , STAGiowi,  produzioni  del  terreno.) 
II  clima  in  generale  è assai  freddo  ; i’ estate  succede 
immediatamente  all’  inverno  , e la  vegetazione  allo- 
ra si  scorge  più  pronta  e.  più  attiva  che  non  nei  cli- 
mi meridionali  ; il  sole  riesce  tanto  ardente  che  si 
dicono  colla  sola  sua  azione  incendiate  taivcdta  al- 
cune foreste,  il  che  dee  procedere  da  qualche  par- 
ticolare circostanza  che  i raggi  del  sole  raccolga  e 
concentri,  giacché  nei  paesi  più  caldi  non  vedesi 
esempio  di  questo.  Il  freddo  è tanto  gagliardo  che 
non  di  rado  si  trovano  gli  uomini  col  naso  ed  al- 
tre estremità  dal  corpo  gelate,  e allora  altro  rimedio 
non  si  adopera  se  non  se  quello  di  strofinare  le 
parti  gelate  colla  neve;  in  generale  gli  abitanti  si 
riparano  da’  rigori  dell’  inverno  coll’  uso  delle  stufe 
e delle  pellicce.  Giova  notare  che  a Lunden  nella 
Scania  il  giorno  più  lungo  è di  17  ore  e minuti, 
ma  in  Kingis  nella  Lapponia,  ove  trovasi  una  gran- 
de fucina  di  ferro,  il  giorno  dura  720  ore,  perchè 
il  sole  mai  non  tramonta  per  lo  spazio  di  trenta 
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giorQÌ  continui;  proporzionata  a questi  giorni  è pu- 
re la  lunghezza  delle  notti  nell’  inverno.  Non  molto 
era  praticata  , né  incoraggiata  1’  agricoltura  avanti 
il  regno  di  Carlo  Xll.ina  dopo  quell’  epoca  gli 
S^><tLsi  ni  sono  risvegliati  ed  accinti  a combattere 
la  sterilità  naturale  di  molti  loro  terreni,  si  sono 
formate  varie  società  d*  agricoltura,  e queste  in 
alcuni  luoghi  hanno  prodotti  ottimi  risultaiiienti.  I 
terreni  in  gran  parte  della  Svezia,  come  anche  nella 
Norvegia  e nella  Danimarca , sono  di  condizione 
assai  trista,  e soltanto  in  alcune  valli  sono  di  una 
sorprendente  fertilità.  Per  lungo  tempo  non  si  pensò 
a porre  alcun  riparo  all’ aridità  della  maggior  parte 
dei  terreni  cattivi  ; in  oggi  le  teorie  dell’  irrigazio- 
ne sono  nella  Svezia  conosciute  come  nei  paesi  più 
fertili  e meglio  coltivati,  e le  ultime  relazioni  sta- 
tistiche danno  luogo  a credere  che  vi  si  raccolga 
a un  dipresso  il  grano  necessario  alla  sussistenza 
degli  abitanti.  La  Gollanda  produce  in  gran  copia 
frumento,  segale,  orzo,  avena,  piselli  e fave;  spesso 
tuttavia  SI  traggono  grani  dalla  Livonia  e da  altre 
provincie  situate  a mezzodì  del  Baltico.  Nella  state 
tutti  i campi  sono  verdeggianti  e coperti  di  fiori- 
trovansi  anche  in  alcune  situazioni  montuose  fra- 
gole,  lamponi,  uve  spine,  altri  frutti  o altre  ba’cche; 
ne  tempi  addietro  però  trascurala  era  la  coltiva- 
zione degli  alberi  fruttiferi,  e il  popolo  occupavasi 
soltanto  di  quella  dei  poponi  che  eccellenti  riusci- 
vano, quando  ali;  incremento  loro  non  opponevasi 
la  siccità. 

( Ricchezza  sotterranea.  Mitalm  e minera- 
li. ) Abbonda  la  Svezia  di  metalli  e di  minerali  di 
vane  specie;  vi  si  trovano  cristalli  di  monte,  ame- 
lisii,  topazi!,  agate,  corniole,  porfidi,  graniti  « mar- 
mi di  varii  colori.  La  ricchezza  però  di  quel  paese 
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consiste  principalomente  nelle  sue  miniere  d’  argen- 
to, di  rame,  di  piombo  e di  ferro;  per  il  lavoro 
soltanto  di  quest’  ultimo  metallo  stabilite  erano  gid 
da  gran  tempo  più  di  ifBc  fucine,  con  molti  muli* 
ni  da  pista  e varie  fonderie.  Si  era  nel  passato  se- 
colo scoperta  nella  Svezia  anche  una  miniera  d’  oro, 
ma  dal  1741  sino  ai  1747  00°  se  ne  ricavò  se  non 
che  il  valore  di  aSSq  zecchini.  Non  molto  impor- 
tanti sono  pure  le  miniere  d’  argento  ; quella  di 
Sahla,  descrìtta  dal  celebre  Bergmann,è  degna  di 
molta  osservazione  rispetto  alla  mineralogia , non 
che  un  piombo  argentifero,  la  di  cui  galena  rende- 
va a un  dipresso  un’  oncia  d’  argento  per  ciascun 
quintale  bruto;  altre  volte  essa  produsse  in  un  an- 
no sino  a a4,ooo  marche  d'  argento  , ma  nel 
i7?o  non  ne  rendette  se  non  che  1743,  e solo 
nel  1790  se  ne  ricavarono  3ooo;  i lavori  pe- 
rò di  quella  miniera  eccitano  1*  ammirazione  dei 
viaggiatori  più  istrutti.  Le  altre  miniere  d’  argento 
non  si  scavano  se  non  se  a cagione  del  piombo . 
La  prima  galleria  di  quella  miniera  d’  argento  tro- 
vasi alla  profondità  di  100  tese,  ma  di  là  i mina- 
tori scendono  sino  ai  filoni  più  bassi  e giungono 
alla  profondità  di  400;  il  tetto  delle  gallerie  è so- 
stenuto da  grossissime  travi  di  quercia.  Non  é bene 
nota  ia  rendita  delie  miniere  di  rame;  tra  queste 
è celebre  quella  di  Fablun  nella  Dclecarlia,  ma  que- 
sta pure  non  rende  in  oggi  la  quantità  di  metallo 
che  in  addietro  forniva.  Si  narra  che  nel  i65o  es- 
sa producesse  più  di  16,000  quintali;  ma  quella 
ricchezza  non  si  ottenne  che  per  una  sola  annata , e 
in  appresso  non  se  ne  ricavarono  annualromente  se 
non  se  36,ooo  quintali;  in  oggi  al  più  se  ne  rica- 
vano 16,000.  Si  contano  bensì  altre  ventisette  mi- 
niere di  rame , ma  in  totale  non  danno  esse  che  dai 
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ifJjOoo  ai  i8,oop  (jiiintali.  Il  minerale  che  si  cava 
a Fahliin,  è una  pirite  durissima  e di  assai  difficile 
lavoro;  esso  non  trovasi  in  filoni,  ma  bensì  in  masse, 
e non  rende  piu  del  due  per  cento  in  rame.  Le 
più  ricche  sono  le  miniere  di  ferro,  e (pieste  for- 
mano il  vero  tesoro  della  Svezia.  Nel  1796  si  con- 
tavano già  sino  a 666  grandi  fucine  e 107  piccole, 
e si  calcolò  che  1’  annuale  produzione  era  di 
1,200,000  quintali  , dei  quali  gnojooo'^si  esportavano. 
Si  calcolò  pure  che  26,000  individui  incirca  trova- 
vaiisi  in  queir  epoca  occupati  nei  lavori  del  ferro, 
dei  quali  4000  soltanto  attendevano  allo  scavamen- 
to del  minerale.  Più  importante  di  tutte  credevasi 
la  miniera  di  Dannemora  nell’  Uplanda,  la  quale 
dava  ogni  anno  120,000  quintali,  e il  miglior  fer- 
ro di  questa  miniera  è quello  che  gli  Inglesi  ricer- 
cano per  la  fabbricazione  del  loro  acciajo.  Dopo 
quella  si  distingueva  la  miniera  di  Soeler  nella  Da- 
lecarlia,  che  rendeva  annualmente  circa  90,000  quin- 
tali. II  minerale  di  ferro  della  Svezia  é pfer  la 
maggior  parte  quello  clic  vien  detto  da  Hauy  ferro 
ossidtilalc.  Le  numerose  miniere  sembrarono  a qual- 
che viaggiatore  formare  in  quella  regione  un  mondo 
sotterraneo;  certo  è che  i luoghi  di  dimora  dei 
minatori  nelle  viscere  dei  monti  sono  d’  ordinario 
spaziosissimi  ed  al  tempo  stesso  assai  comodi,  per- 
chè guarentiscono  dal  freddo  i loro  abitatori.  Fre- 
quentissime sono  d’ altronde  in  tutta  la  Svezia  le 
cascate  d''  acqua  , cosicché  agevole  riesce  dappertutto 
il  costruire  mulini  ed  altri  edifizii  in  servigio  delle 
fucine.  Manca  la  Svezia  di  zinco , e non  vi  si  trova 
nè  pure  la  giallamina,  che  gii  abitan'i  sono  obbli- 
gati a procurarsi  dalle  straniere  proviucie.  Presso 
Ari'lrarum  nella  Scania  havvi  una  miniera  di  allu- 
nie,  che  produce  da  4o  in  5o,ooo  quintali;  si  è pure 
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scopeiTa  ia  quella  provincia  una  miniera  di  carbone 
fossile  , dalla  quale  si  sperano  grandi  vantaggi.  Nel 
178^  si  è comiuciato  a scavare  un  porfido  a Elfvedal 
nella  Dalecartia,  che  è di  color  rosso  > bruno  con 
piccoli  framuLenli  bianchi,  e che  sìmile  si  è giudi- 
cato a quello  descritto  da  Piinio  sotto  nome  di 
profido  leucostrio.  Esso  ó suscettibile  di  un  bellis- 
simo pulimento,  e se  ne  ottengono  pezzi  assai  belli 
della  larghezza  di  sei  e anche  di  otto  braccia  in 
quadro. 

( CuaiosiTà’  NATURALI.  ) I monumenti  antichi 
della  Svezia  sono  gli  Scandinavi  o Sveo- Gotici  j 
dei  quali  si  è parlalo  nel  Discorso  preliniinarCy  e 
di  altri  dei  bassi-tempi  sì  ragionerà  in  seguito:  in 
genere  però  di  curiosità  naturali  pochi  sono  i paesi 
che  ne  possano  offrire  un  si  gran  numero;  ad  o» 
gni  passo  si  incontrano  bellissime  cascate  d’  ac- 
qua che  si  precipitano  dai  monti,  e sono  state  bene 
descritte  e figurate  npW'  Atlante  dello  Skiòldebrand. 
Una  di  queste,  più  dell’ altre  singolare  per  la  sua 
situazione  e le  sue  adjacenze  , è la  cascata  celebre 
di  Pursoronka  sul  fiume  Alten  che  molti  bei  quadri 
ha  forniti  a quello  splendido  viaggio  pittorico.  Presso 
Goteiiihurgo  trovasi  uno  spaventevole  precipìzio , 
nel  quale  si  getta  con  tanto  impeto  e da  sì  grande 
altezza  una  cateratta,  che  le  travi  e i grandi  al- 
beri che  l’acqua  sero  trasporta,  si  perdono  divi- 
sta, alcuni  per  mezz'ora,  altri  per  un’ora  intera 
e anche  più,  nè  mai  sì  è potuto  misurare  il  fondo 
di  queir  abisso,  sebbene  adoprate  siensi  corde  della 
lunghezza  ili  molte  centinaja  di  tese.  Nelle  parti 
meridionali  delia  Gotlanda  havvi  pure  un  lago  fa- 
moso , nei  quale  dicesi  che  si  consumino  tutti  i 
corpi  che  vi  sì  immergono.  In  molti  luoghi  della 
Svezia  (covasi  una  pietra  di  colore  giallo  con  ve:;i‘ 
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bian<;he^  che  sembra  a prima  vista  una  mescolane 
za  d’  oro  e d’  argento  , ma  che  analizzata  non  pre- 
senta se  non  che  dello  zolfo,  deU’ allume  e deli’ os- 
sido d i piombo. 

( Mari  della  Svezia.  ) I mari  della  Svezia  sono 
il  Baltico  e le  ramificazioni  del  medesimo,  che  for- 
mano i golfi  di  Botnia  e di  Finlandia.  Verso  l’ oc- 
cidiente  Irovansi  il  Cattegat  e il  Snnd,  e questo  è 
un(  > stretto  della  larghezza  soltanto  di  una  lega  e 
mei  zo  che  la  Svezia  separa  dalla  Danimarca;  inca- 
teri-ate  essendo,  a coi  dire,  le  acque  in  quei  mari 
dai  ghiacci  , il  flusso  ed  il  riflusso  non  riescono 
colj'i  sensibili  per  quattro  mesi  dell’  anno  ; quelle 
I acq  Ite  non  sono  neppure  egualmente  salse  come  quel- 
le I leir  Oceano,  perchè  una  corrente  continua  porta 
nel'  l’  Oceano  le  acque  del  Baltico.  Da  poco  più  di 
un  mezzo  secolo  gli  S^'cdesi  si  sono  applicati  alla 
pcs  ca  delie  aringhe,  e tuttavia  questa  pescagione 
I for,  ma  in  oggi  un  ramo  assai  ituportante  del  loro 
con  Muercio  : si  calcola  che  vcudansi  ogni  anno  da 
fioc  ,000  barili  , contenenti  ciascuno  da  1000  sino 
a ] aoo  aringhe,  e in  oltre  '3o,ooo  barili  d’olio, 
a fornire  ciascuno  dei  quali  si  richieggono  10,  o 
iz  barili  di  que’ pesci;  e ciò  non  ricavasi  se  non 
che  dalla  pesca  che  ha  luogo  per  lo  spazio  di  18 
in  20  leghe  tra  Gotemburgo  e Marstraiid. 

( Regno  animale.  ) I bestiami  generalmente 
con  sistono  nella  Svezia,  come  nella  Norvegia  e nel- 
la '.Danimarca,  in  animali  cornuti  , in  cavalli,  in 
pcc  ore  e in  capre  ; i cavalli  della  Svezia  però  si 
crei  inno  assai  più  atti  al  servigio  della  guerra,  che 
que  ili  tratti  dalla  Germania  , e i cavalli  della  Nor- 
'cg  ij  sono  piccoli  e assai  vivaci,  ma  sono  nei  passi 
lori  ■ sicurissimi  , e si  adoprann  per  portare  i ca- 
rici li  come  bestie  da  soma.  Gli  animali  bovini  si 
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ìn|^rassano  straordinariamente  nelle  isole,  e massi* 
ine  in  quelle  che  fiancheggiano  la  Norvegia  ; essi 
si  lasciano  errare  senza  custodia,  e spesso  diven- 
tano selvaggi  per  modo  che  è d’ uopo  ucciderli  a 
colpi  di  fucile;  vi  ha  altresì  ottimi  pascoli  nell’ in- 
terno della  Svezia  , nelle  valli  però  che  si  trovano 
ad  nua  certa  elevazione  e non  profonde , ne  chiuse 
tra  alte  montagne  , non  essendo  queste  d’  ordinario 
abitate,  vi  si  mandano  i pastori  che  vi  soggior- 
nano tutta  la  state,  e più  sovente  sono  le  donne 
che  VI  conducono  le  greggie. , e ne  rimangono  alla 
custodia.  Le  capre  sono  assai  più  numerose  gene- 
ralmente delle  pecore;  i porci  non  sono  molto  co- 
ronai ; le  carni  però  e i formaggi  in  molte  parti 
della  Svezia  non  solo  bastano  alla  consumazione 
del  paese,  ma  formano  ancora  iin  importante  ra- 
noo  di  traffico  cogli  stranieri.  Gli  altri  quadrupedi 
sono  gli  orsi , dei  quali  sì  riconoscono  due  varie- 
tà , r una  grande,  l’altra  piccola  ; i lupi  che  si  veg- 
gono talvolta  in  truppe  assai  numerose;  le  linci,  i 
ghiottoni  ( gloHtons  dei  Francesi^  V ursiis  di 

Latbam,  che  però  è della  famiglia  degli  seojatto- 
li  ),  le  alci , le  volpi  bianche,  rosse  e nere  , gli  st  o- 
jattoli  e gli  armellini  , le  di  cui  pelli  sono  mo'to 
pregiate.  I fiumi  e i laghi  abbondano  di  pesci,  co- 
muni anche  a tutti  i paesi  seltentriònali , e se  nc 
piglia  si  grande  quantità  che  alcuni,  cornei  lucci, 
si  salano  e si  marinano  per  venderli  agli  strànifri- 
Un  ramo  importante  di  traffico  forma  altresì  l’Cilio 
dei  vitelli  marini,  che  copiosi  Irovansi  nel  golfo  di 
Finlandia.  Si  pescano  ancora  in  copia  in  alcuni  |ilu- 
mi  i salamoili  ; ed  nna  di  queste  pescagioni  che  of- 
fre un  singolare  punto  di  veduta  su  la  cateratt;  i di 
Voyena,  scorgesi  rappresentata  nel  magnifico  AtL\'in~ 
tc  dello  Skiól debrand.  La  Svezia  , come  piirof  la 
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IVorvegia  , abbonda  di  uccelli  d’ ogni  genere.  I fal- 
coni fanno  i loro  nidi  su  gii  scogli,  e volano  tal- 
volta riuniti  in  gran  numero , prodiicendo  un  gran* 
dissiino  strepito  i si  narra  che  alcuni  falconi  della 
Svezia  portati  in  Francia  ed  in  rrcmiania,  ridotti 
liberi,  sieno  tornati  nel  loro  paese  natio;  certo  è 
che  nella  Finlandia  linone  fu  ucciso,  al  quale  tro- 
vossi  attaccala  una  laininetta  d’  oro  con  iscrizione  in- 
dicante che  quell’  uccello  apparteneva  a un  Re  di 
l’raiuia.  Di  altre  specie  d’uccelli  si  farà  discorso, 
allorché  si  parlerà  della  Norvegia. 

( Cabattekk  e costumi  degli  abitanti.  ) Nel 
popolo  Svedese  trovasi  una  grande  varietà  di  ca- 
ratteri, il  che  principalmente  dipende  deli  cangia- 
menti e dai  rivolgimenti  politici  nei  passati  secoli 
avvenuti  , i quali  potentemente  hanno  influito  di- 
verse volte  sul  carattere  nazionale  ; e questo  più 
chiaro  si  renderà  nell’ abbozzo  delia  storia  moderna 
che  intendiamo  di  presentare.  Anche  i semplici 
contadini  in  mezzo  alla  vantaggiosa  loro  statura 
che  discendenti  li  mostra  dagli  antichi  Scandinavi, 
reputati  talvolta  giganti , in  mezzo  alla  robustezza 
loro  ed  alla  loro  abitudine  a sostenere  le  più  grandi 
fatiche  , lontani  sono  dal  lusso  , benché  talvolta 
agiati,  e scevri  di  qualunque  ambizione  ; ma  una 
tutta  particolare  ne  ostentano  nel  mantenersi  il  più 
comodamente  che  essi  possono  , e nel  far  prospe- 
rare le  loro  fiimiglie.  Non  diverso  è l’aspetto  che 
presentano  le  famiglie  dei  tralffìcanti  ; quella  classe 
d’  uomini  è egualmente  aliena  dal  lusso  e dalla  am- 
bizione ; ma  tutti  cercano  la  prosperità  nello  stalo 
loro  respettivo  , e tutti  mostrano  nel  maneggio  delle 
cose  loro  e dei  loro  affari  una  intensa  applicazio- 
ne ed  una  quasi  ostinata  perseveranza.  La  nazione 
per  sè  stessa  è conaggiosa  , c gli  Svedesi  sotto  Gu- 
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stavo  Adolfo  e sotto  Carlo  Xil,  portarono  il  ter- 
rore in  lontani  paesi , e giunsero  a scuotere  le  fon- 
damenta dei  più  grandi  imperii  ; non  eguale  co- 
raggio , nè  eguale  energia  svilupparono  nell'ultima 
guerra  intrapresa  contro  la  Prussia;  ma  essi  non 
erano  allora  condotti  da  eroi , e soggiacevano  ai 
sordi  maneggi  e agli  intrighi  di  un  senato,  sem- 
pre incerto  ed  oscillante  nelle  sue  deliberazioni. 
Un  carattere  distintivo  dei  nobili  e dei  cittadini  più 
agiati,  viene  costituito  dalla  lealtà  nelle  relazioni 
sociali,  dalla  pulitezza  e dalla  ospitalità  ; gli  Sve- 
desi in  generale  sentono  eoo  estrema  delicatezza  il 
punto  d’onore,  sul  quale  disposti  non  sono  a ce- 
dere , o a transigere  , e gelosissimi  si  mostrano  di 
quello  che  concerne  la  gloria  e I’  interesse  della 
loro  nazione.  Si  è qualche  volta  rimproverato  agli 
abitaniudi  Sfocolma  di  aver  voluto  con  eccessiva 
pulitezza  imitare  le  maniere  sociali  di  Versailles  al- 
tre volte  e quindi  di  Parigi.  Nelle  capitali  dei  set- 
tentrione conviene  certamente  distinguere  la  corte  ed 
il  corpo  diplomatico  dai  nobili  e dai  ricchi  citta- 
dini , non  che  la  classe  dei  negozianti  e quella  detta 
da  alcuni  media  y composta  di  molti  pubblici  fun- 
zionarii,  di  ufficiali  e di  alcuni  letterati.  Alla  corte 
dominò  per  lungo  tempo  il  GermaniSmo,  cosicché 
non  parlavasi  nè  pure  la  lingua  nazionale;  in  oggi 
i Principi  si  sono  allontanati  da  questo  rigore  e da 
quello  ancora  del  ctrimoniale  , e la  elevazione  di 
un  Maresciallo  Francese  alla  monarchia  ba  grande- 
mente contribuito  a questo  felice  cangiamento.  I 
primarii  nubili  si  conformano  generalmente  allo  spi- 
rito ed  al  gusto  che  regna  alla  corte  ; forse  a torto 
si  è rimproverato  ad  essi  di  attribuire  una  eccessiva 
importanza  ai  conviti  ed  alle  partile  di  giuoco  nei 
loro  trattenimenti.  I grandi  trafficanti  e i cittadini 
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più  agiati  delle  capitali,  si  studiano  di  imitare  gli 
inglesi  anziché  i Francesi  , giacché  il  lusso  e la 
tnagoificenza  di  questi  ultimi  non  converrebbe  a per- 
sone assorbite  di  continuo  nei  calcoli  e nelle  spe- 
culazioni del  traffico.  Questo  si  ravvisa  principal- 
mente nello  città  ove  inaggionnente  fiorisce  il  coai- 
mercio  , e più  di  tutto  nelle  marittime.  La  parte 
più  cara  , più  amabile  della  nazione  , viene  costi- 
tuita dalla  classe  media  sopraindicata;  in  tutte  le 
capitali  del  settentrione  questa  classe  è la  più  for- 
nita di  istruzione,  e al  tempo  stesso  di  cortesia  e 
di  piacevolezza.  Vero  è che  una  certa  riservatezza  , 
formando  parte  essenziale  del  nazionale  carattere, 
impone  qualche  limite  alla  sociabilità  domestica  , e 
rende  assai  più  rare  quelle  riunioni,  sgombre  da  ce- 
rimonie e da  etichetta,  che  tanto  frequenti  veggonsi 
in  Francia  ed  altrove;  ma  gli  uomini  che  posseg- 
gono talenti  e cognizioni , o che  amabili  si  rendono 
per  r indole  loro , trovano  non  rare  le  riunioni  che 
tavella  onorate  furono  del  nome  di  /icef,  nelle  quali 
si  ragiona  di  qualunque  oggetto  , si  conversa  libe- 
ramente, si  mangia,  si  bee,  si  leggono  i fogli  pub- 
blici , e le  donne  non  vi  sono  ammesse  se  non  che 
nei  giorni,  in  cui  la  musica  o la  danza  vietano  l oc- 
cuparsi di  scienze  o di  politica  ; quei  giorni  di  fe- 
sta sono  d’  ordinario  assai  lieti;  si  è soltanto  rav- 
visata talvolta  in  que’ trattenimenti  qualche  unifor- 
mità e ({iialche  monotonia.  Ciascuna  società  ha  il 
suo  spirito  particolare,  il  suo  gusto,  e i suoi  ade- 
renti ; ma  quelle  compagnie  in  generale  sono  al- 
quanto scrupolose  otlla  s«;elta  de’  loro  membri  per- 
petui , il  che  non  toglie  che  facile  esse  accordino 
l’accesso  a qualunque  straniero  di  passaggio,  il  quale 
all' incontro , non  possedendo  la  lingua  del  paese, 
potrebbe  difficilmente  penetrare  nell*  iulerno  delle 
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ffiniìglieed  esservi  bene  accolto,  e spesso  vi  porterebbe 
o vi  troverebbe  la  noja.  Vi  ha  tuttavia  in  alcune 
città,  e massime  nelle  capitali,  teatri  , feste  pub- 
bliche e luoghi  di  riunione  aperti  a tutti  in  gene- 
rale, nei  quali  però  ben  di  rado  trovasi  quella  che 
comunemente  appellasi  buona  compagnia.  Gli  eser- 
cizi! e i divertimenti  del  popolo  sono  a un  dipresso 
eguali  in  tutte  le  regioni  del  settentrione;  giuochi, 
balli,  passeggi,  riunioni  festose  in  qualche  parco  o 
in  qualche  villaggio;  ma  mentre  le  persone  più  a- 
giate  affettano  le  maniere  Inglesi  o le  mode  Fran- 
cesi , le  donne  del  popolo  si  incaricano  dei  lavori 
più  faticosi;  esse  alla  campagna  tirano  l’aratro  nei 
campi;  seminano  e battono  i grani;  su  le  coste  ma- 
neggiano con  grandissima  destrezza  le  vele  e i re- 
mi ; nelle  città  assistono  e servono  ai  muratori;  por- 
tano grandissimi  pesi,  e si  prestano  nelle  opere  più 
laboriose.  Anticamente  le  case  nella  Svezia  erano 
per  la  maggior  parte  fabbricate  di  legno  , il  che  prn- 
diiceva  frequentissimi  incendit , massime  duranti  le 
guerre;  ora  le  città  sono  state  quasi  tutte  rifabbri- 
cate , e la  maggior  parte  degli  edifici!  vedesi  soli- 
damente costruita'  con  pietre  o con  mattoni. 

( Notizie  tratte  dai  viagoi  del  signor  A- 
CERBi  AL  Capo-Nord.  ) Il  P'iaggio  al  Capo-Nord 
per  la  Svezia^  la  Finlandia  e la  Lapponia,  esegui- 
to e pubblicato  da  un  nostro  Italiano,  il  signore 
Giuseppe  Acerbi,  ora  Console  Imperiale  in  Egitto, 
ci  mette  a portata  di  meglio  indicare  alcune  par- 
ticolari circostanze  relative  ai  costumi  degli  abitanti 
di  quelle  provincie.  — Non  si  viaggia  nella  Svezia 
( o almeno  non  si  viaggiava  in  quell’  epoca  ),  colla 
rapidità  e coi  comodi  che  generalmente  si  godono 
nelle  altre  regioni  dai  viaggiatori  più  freqnentate. 
Le  strade  bensì  erano  belle , ma  non  vi  aveva  un 
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regolare  servizio  delle  poste,  non  vi  aveva  alcuno 
stabilimento  di  diligenze  fisse,  onde  facilitare  le 
coiiinnicazioni  e i trasporti;  alcuno  non  ve  ne  ave- 
va tra  la  capitale  e le  città  principali;  il  che  forse 
dipendeva  dall’  essere  la  navigazione  interna  agevo- 
lata da  laghi  e da  fiumi  numerosissimi,  che  agli  abitan- 
ti fanno  riguardare  come  inutili  i carriaggi  e gli  al- 
tri mezzi  di  trasportare  le  mercanzie  ed  i viaggia- 
tori per  terra.  Rarissimi  erano  ancora  a que’  tempi 
gli  alberghi  e generalmente  meschini,  cosicché  alcu- 
no non  se  ne  trovava  discreto  tra  Elsingburgo  e 
Stocolma,  pel  tratto  di  400  miglia  in  circa;  ora  però 
nelle  ultime  relazioni  si  annunziano  moltiplicati  ed 
in  gran  parte  migliorati;  avviene  tuttavia  sovente 
che  il  viaggiatore  sia  obbligato  a lasciare  la  sua 
vettura  per  pigliarne  altra  più  piccola  e meno  a- 
giata  ,e  nella  parte  meridionale  della  Svezia  trovansi 
sovente  cavalli  piccoli  e deboli,  e invano  si  cerca 
di  compensare  questo  difetto  coll’  attaccarne  un 
maggior  numero.  — Gotemburgo , la  seconda  città 
del  regno , popolata  da  i5,ooo  abitanti  in  circa,  è 
intersecata  da  canali  ombreggiati  da  alberi  piantati 
sa  le  rive;  la  società  vi  è amena,  le  donne  sono 
amabili,  i forestieri  ben  accolti;  vi  si  trovano  otti- 
mi stabilimenti  di  beneficenza,  vi  fiorisce  grandemen- 
te il  traffico.  In  quella  città  più  ancora  che  a Sto- 
colma , continua  nella  seconda  classe  degli  abitanti 
il  costume,  che  se  alcuno  è invitato  a pranzo,  ri- 
maner dee  tutta  la  sera  col  suo  ospite,  e la  conver- 
sazione termina  con  una  magnifica  cena.  Nei  grandi 
pranzi  di  cerimonia  al  momento  dei  Brindisi,  si 
versano  i vini  più  perziosi  in  ampie  coppe  d’  ar- 
gento, e si  fanno  passare  queste  in  giro  a tutti  i 
convitati  ; eguale  cosa  si  pratica  in  tutta  la  Svezia, 
e forse  trasse  origine  dai  tempi  della  barbarie,  nei 


3^8  COSTUME 

quali  offrire  volevasi  agli  ospiti  la  guarentigia  che 
non  si  attentava  alla  loro  vita.  — Passando  da  Go- 
tembiirgo  a Stocolrua,  si  veggono  le  famose  cateratte 
di  Trolhatta,  formate  dal  fiume  di  Gotha,  che  esce 
non  lungi  di  là  dal  lago  di  ^YeIle^,  si  divide  in 
molte  cascate,  e riunito  finalmente  in  un  sol  letto, 
si  precipita  dall’  altezza  di  60  piedi  in  un  abisso, 
del  quale  non  si  è potuta  sin’ ora  misurare  la  pro- 
fondità. Più  ammirabile  ancora  é il  canale  che  colà 
si  apre,  e che  porta  parimente  il  nome  di  Trolhatta  , 
formato  col  taglio  di  scogli  durissimi , onde  aprire 
una  comunicazione  tra  il  Iago  suddetto  di  Wener 
ed  il  mare  del  Nord  : esso  fu  per  un  secolo  l'opera 
sommamente  dispendiosa  del  goveno,  e finalmente 
venne  compiuto  da  alcuni  privati,!  quali  giunsero 
a superare  le  più  sorprendenti  difficoltà:  ancora  pe- 
rò sussiste  il  grandioso  disegno  di  unire  quel  lago 
con  altri,  e quindi  aprire  per  mezzo  di  canali  un 
passaggio  tra  il  mare  del  Nord  e il  Baltico.  — Si 
attraversano  la  Westerlanea,  la  Nericia , la  Suder- 
mania,  e sino  al  governo  di  Stocolma  il  terreno  va 
sempre  migliorandosi.  I cavalli  non  si  fanno  in  quei 
paesi  sdrajare  su  la  paglia,  ma  bensì  sopra  grandi 
tavole  forate;  oltre  la  scarsezza  della  paglia,  si  as- 
segna per  motivo  di  questo  costume  che,  tenendo- 
si i cavalli  mollemente  prostesi  uei  Ietti  di  paglia , 
i loro  piedi  diventano  teneri  e maggiormente  es- 
posti alle  malattie.  — Stocolma  è vantaggiosamente 
situata,  tanto  rispetto  al  traffico,  quanto'  per  la  sua 
posizione  pittoresca,  e la  varietà  degli  oggetti  die 
presentano  i suoi  dintorni.  La  maggior  parte  della 
città  è fabbricata  supra  sette  o otto  ìsole,  alcune 
circoiuiate  di  acque  dolci,  derivanti  dal  lago  Ma- 
lar,  altre  di  acque  salse  che  dal  mare  rifluiscono; 
nell'  inverno  tutti  que’  canali  spariscono,  e le  slitte  e 
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vett?jre  di  ogni  genere  corrono  sul  diaccio,  e gi- 
rano persino  intorno  ai  vascelli  , incatenati  ed  iin- 
inohili  per  tutto  I’  inverno  , il  che  ha  fatto  dire  ad 
alcuni  viaggiatori,  che  l’ inverno  era  la  migliore  sta- 
gione per  quella  città.  Allora  di  fatto  si  scorrono 
velocemente  sul  ghiaccio  e sulla  neve  gelata  le  fo- 
reste , gli  stagni  , i laghi  , i fiumi  ed  altri  tratti  di 
paese  inaccessibili  nelle  altre  stagioni  / le  slitte  d’o- 
gni  genere  servono  al  trasporto  tanto  de’ viaggiatori, 
quanto  delle  derrate  più  pesanti  , e quindi  è che 
un  inverno  dolce  viene  riguardato  come  una  pub- 
blica calamità.  Nella  state  però  gli  abitanti  più  a- 
giati  passano  alla  campagna  , ove  sviluppano  più 
ancora  che  non  nella  città  medesima  il  lusso  e la 
magnificenza  ; essi  forzano  in  qualche  modo  la  na- 
tura a produrre  entro  i calidari!  le  migliori  nve  , 
le  pesche , gli  ananassi  e tutti  i b utti  più  deliziosi  ; 
dappertutto  si  vede  il  fasto  e i’  opulenza  , ma  le 
case  dei  trafficanti  sono,  per  la  libertà  che  vi  re- 
gna , assai  preferibili  a quelle  dei  nobili  , ove  non 
si  abbandonano  giammai  le  formalità  e le  cerimo- 
nie. Non  conoscono  gli  Svedesi  la  caccia  a caval- 
lo, nè  quella  che  si  fa  co’ falconi,  ma  bensì  cre- 
donsi  eccellenti  cacciatori  col  fucile , poco  curan- 
dosi della  uccellagione  propri mente  detta,  e dei 
metodi  per  questa  usati  in  Francia  ed  in  Italia.  Il 
giuoco  delle  carte  sembra  particolarmente  allettare 
le  persone  di  qualunque  sesso  e di  qualunque  età, 
e senza  questo  non  crederebbero  gli  Svedesi  di  potere 
passare  qualche  ora  di  divertimento;  si  fanno  però  de- 
liziosi passeggi  fuori  della  città,  tanto  in  vettura  quanto 
in  battello.  A Drollringholni,  palazzo  reale  situato  alla 
distanza  di  sei  miglia  dalla  città  , e di  bellissima  ap- 
parenza , eseguivasi  ogni  anno  a spese  della  corona 
un  torneo  , nei  quale  culla  più  grande  severità  os- 
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servavansi  tutte  le  leggi  dell’  antica  cavalleria.  Il 
primo  giorno  di  maggio  , la  corte  , i nobili  , i cit- 
tadini agiati  e tutto  il  popolo  , si  recano  festosi  al 
vastissimo  parco  reale  , e il  di  24  di  giugno  si  pian- 
tano arbusti  e fiori  alle  porte  dei  grandi  ; in  quel 
giorno  iitedesiino  si  forma  all'istante  un  campo  ar- 
tificiale , nel  quale  si  sollazza  tutta  la  guarnigione. 
L’  inverno  riconduce  gli  spettacoli,  le  danze,  i gran- 
di conviti  nella  città;  spiacevoli  però  riescono  i mesi 
di  settembre  e di  ottobre  per  le  continue  piogge  , 
come  quelli  di  maggio  e «li  giugno  per  lo  sciogli- 
mento delle  nevi.  Il  termometro  centigrado  si  ab- 
bassa sovente  ncil’  inverno  più  di  gradi  al  di 
sotto  di  zero  , ma  ben  disposte  sono  dovunque  le 
stufe  ; gli  abiti  e le  pellicce  sono  ben  combinate 
per  riparare  dal  freddo  , come  pure  i guanti  , gli 
stivali  parimente  foderati  di  pellicce  ed  altri  mezzi 
per  guarentirsi  dal  freddo.  Gli  spettacoli  non  riu- 
scivano multo  grati  agli  Svedcbi  av.anti  Gustavo  Ili; 
ma  il  gusto  di  que’  divertimenti  , decaduto  dopo  la 
di  lui  motte  , ha  ripreso  un  unovo  vigore  , e si 
sono  forioati  numerosi  allievi  nel  canto.  1 balli  sono 
freqfienti  alla  borsa  , al  TTduxkidL  e nelle  case 
de*  privati  ; alla  borsa  singolarmente  vedesi  riunito 
quanto  vi  ha  di  belle  nella  capitale;  le  femmine 
in  generale  sono  avvenenti  e studiosissime  di  com- 
parire ben  ornate;  esse . a,spirauo  al  vanto  d’essere 
nominate  le  belle,  del  settentrione.  Il  buon  gusto 
negli  abiti,  negli  adornamenti,  come  pure  nelle  belle 
arti  e specialmente  nella  musica,  non  si  è svilup- 
pato se  non  che  da  poco  tempo;  in  addietro  sem- 
brava ancb’  esso  inceppato  ne’  ghiacci  ; altrettanto 
può  dirsi  dell’ordine  delle  mense,  de’ conviti  e dei 
cibi , che  si  è alquanto  migliorato  , mentre  trenta 
anni  fa  vedevansi  su  di  un  medesimo  piatto  mesco- 
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late  vivande  di  diverse  qualità,  e quelle  ancora  che 
sembravano  tra  di  loro  opposte  per  natura  e per 
sapore.  Curioso  riusciva  altre  volte  il  vedere  negli 
abiti  delle  feinminc  agiate  una  mescolanza  del  co- 
stume Inglese  collo  Spaguuclo  , ed  in  quello  degli 
uomini  un  impasto  dello  Spagnuolo  col  nazionale  , 
inuDtenulo  ancora  nei  contadini  delle  parti  meridio- 
nali della  Svezia;  il  governo  aveva  creduto  oppor- 
tuno di  prescrivere  a tutti  quelli  che  avevano  ac- 
cesso alla  corte  , il  color  nero  ed  anche  il  taglio 
degli  abiti  uniforme  , riserbando  il  bianco  per  le 
iJame  nei  giorni  di  gala;  questo  dava  alle  riunioni 
un  aspetto  di  magnificenza  e di  grandiosità  , che 
certamente  non  offre  il  complesso  di  un  gran  nu- 
mero di  abbigliamenti  di  diversi  colori. 

(Lingua,  lettere  e scienze.)  Il  liirguaggio 
degli  Sviultisi  è un  dialetto  del  gotico  , e molto 
si  assomiglia  a quello  dei  Dam-si.  1 nobili  e i 
cittadini  più  agiati  , sono  generalmenle  i più  i- 
strulti  nella  letteratui’a  di  quello  che  gli  indivi- 
dui delle  classi  medesime  lo  siciio  d’  ordioan’o 
in  altri  paesi;  quelle  classi  hanno  offerte  prove 
segnalate  della  munifucnza  loro  e del  loro  zelo  per 
il  progresso  delle  lettere  e delle  utili  cognizioni  ; 
esse  furono  quelle  che  a spese  loro  maudurouo  a 
viaggiare  nell’ Oriente  il  celebre  Hasselquist , uno 
de’  migliori  disce[)oli  di  Linnèo,  che  poi  mori  nel- 
1’ Egitto;  esse  furono  quelle  che  diedero  mano  ad 
altri  viaggi  , ad  altre  imperese  scientifiche  e alla  ere- 
z.ioutì  dei  più  utili  stabilimenti.  La  Svezia  ebbe  in 
tutti  i secoli  moderni,  e massime  dopo  la  riforma 
di  Jaitero,  grandi  letterati  e uomini  celebri  in  tutte 
le  scienze  ; della  classica  riTidiziune  coltivata  in  quel 
l egno  porge  una  vantaggiosa  idea  il  libro  del  dot- 
t s.-,imo  Erico,  delle  Vicende  della  lelterotura  Gre- 
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ca  nella  Svezia.  Molto  contribui  al  coltiyamfnto 
degli  studii  ed  alle  glorie  letterarie  di  quella  re- 
gione , la  celebre  Regina  Cristina  ; e si  osserva  con 
sorpresa  che  anche  in  nierzo  alle  turbolenze  ed  a- 
gli  ultimi  rivolgimenti , le  belle  arti  e quelle  mas' 
sime  del  disegno,  ricevettero  grandi  incoraggiamenti; 
r agricoltura,  tanto  pratica  quanto  teorica,  portata 
fu  ad  altissimo  grado  di  splendore,  e crebbero  le 
istituzioni  letterarie,  crebbero  le  accademie,  i licei 
e le  società  scientibche  d’  ogni  genere.  La  princi- 
pale università  è quella  di  TJpsal , più  antica  di 
quattro  secoli  e proietta  sempre  dai  regnanti.  Vi 
si  insegnano  tutte  le  scienze  , e non  vi  si  contano 
giammai  .meno  di  mille  studenti  ; la  storia  nata- 
rale  da  Linnèo  in  poi  vi  è stata  sempre  coltivata 
con  molto  ardore , e l’ Inglese  Stilling  fleet,  quali- 
ficandola come  una  scuola  che  per  lungo  tempo  non 
ebbe  rivali,  soggiugne  che  è la  prima  del  setten- 
trione per  un’  ottima  educazione  accademica.  Di 
questo  formano  una  prova  le  dissertazioni  o i trat- 
tali, che  gli  studenti  pubblicano  nel  ricevere  i gr^i 
accademici , piene  d’ ordinario  di  rara  dottrina  e 
di  squisita  erudizione.  Altre  due  università  roinorr 
trovavausi  ad  Àbo  e a Lunden  nella  provincia  di 
Sebonen,  ma  questa  sola  rimane  ora  alla  Svezia,  lo' 
ciascuna  diocesi  havvi  un  ginnasio  o ima  scuola,  detta' 
nel  paese  libera  , d’ onde  escono  gli  allievi  che 
vanno  a compiere  i loro  studii  su  le  università. 
Tra  le  più  belle  istituzioni  scientifiche  si  distingue' 
la  B.  Accademia  delle  scienze  di  Stocolma,  la  qua- 
le fondata  da  Gustavo  III,  si  è modellata  sul  siste- 
ma dell’Accademia  di  Francia;  a questa  è dovuta-' 
la  riforma,  e secondo  alcuni  scrittori , la  creazione' 
della  poesia  e della  eloquenza  degli  Svedesi.  1 lu-' 
mi  scientifici , per  servirci  ancora  delle  parole  deh 
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signor  Acerhìj  grandemente  si  accrebbero  sotto  quel 
Monarca , se  però  i progressi  loro  si  paragonano 
con  quelli  oh’ essi  fecero  negli  ultimi  tempi  solfo  un 
sistema  aristocratico  , o piuttosto  sotto  la  monarchia 
limitata,  ne  risulta  che  all’  incremento  delle  scienie 
tanto  non  giovano  lo  aplendure  di  un  trono  , o la 
protezione  di  un  Principe,  quanto  lo  spirito  della 
nazione  , e la  protezione  o I’  influenza  del  pubbli- 
co ; e di  fatto  non  si  videro  sotto  i’  immediata  in- 
fluenza del  governo  sorgere  un  Litinéo  Ira  i natu- 
ralisti, un  Herginatiii  tra  « mineralogi,  un  Ihre  tra 
i filologi,  Un  Wallerius  tra  i chimici  , un  llosensfeiui 
tre  i medici,  un  Aurivelius  tra  gli  orientalisti,  un  Klin- 
gestierna  tra  i matematici  , al  quale  si  attribuì  per- 
sino l’invenzione  dei  telescopi!  acromatici . Sotto  la 
reggenza  però  del  Duca  di  vStidermania  , i dotti  e 
i letterati  ripigliarono  nuovo  vigore  , parlarono  c 
furono  ascoltati , e la  diminuzione  dei  rigori  impo- 
sti alla  stampa,  rianimò  al  tempo  stesso  il  commèr- 
cio librario  e la  diffusione  delie  dottrine  più  lumi> 
uose.  Si  rimproverò  soltanto  a quel  Duca  di  avere 
troppo  favoreggiati  ed  incoraggiati  i promotori  del 
magnetismo  , o piuttosto  i magnetizzatori.  Fu  tut- 
tavia stabilito  un  tribunale  di  censura  su  la  fine 
del  passato  secolo,  e nel  179R  fu  vietata  la  pub- 
blicazione di  qualunque  scritto  periodico  senza  una 
speciale  permissione  del  Re.  Oltre  V Accademici  R. 
delie  scienze  di  Stocolma  , già  menzionata  , avvi 
pure  un’accademia  Svedese,  altrimenti  detta  dei 
DicioLlo  , perchè  questo  è il  numero  dei  suoi  mem- 
bri, e questa  fondata  nel  1788,  è particolarmente 
destinata  al  coltivamento  e perfezionamento  della 
lingua  nazionale  ; questa  accorda  premii  ai  letterali 
ed  ai  poeti  , ma  si  è ad  essa  rimproverata  talvolia 
una  eccessiva  trascuranza  della  letteratura  delle  altre 
Cosi.  Europa  20 
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nazioni  e specialmente  della  Germanica  ; si  sono  tut'* 
lavia  ammirati  Ira  gli  Svedesi  nel  tempi  più  re- 
centi alcuni  illustri  poeti,  e tra  questi  Lidner  e 
Torild,  il  secondo  de'  quali  ha  pubblicato  un  bel 
poema  su  le  Passioni ^ e si  è segnalato  per  il  suo 
entusiasmo  nello  ammirare  ed  imitare  i canti  di  Os- 
sian. Avvi  alu  esi  un’ accademia  delle  scienze  ad 
Upsal,  una  società  si  ientifica  e letteraria  a Golem- 
burgo  , una  società  fisiografica  a l.und;  una  società 
di  belle  leltei  e , storia  naturale  ed  economia  rurale 
vi  aveva  pure  ad  Abo,  «d  una  società  Finlandese 
per  l’economia  rurale;  avvi  una  società  patriottica 
d’  agricoltura  a Stocolma  , un’  accademia  di  pittura 
e scultura  nella  stessa  città,  e fìnalmente  una  so* 
cietà  ivi  pure  formata  per  F istruzione  degli  abi- 
tanti. L’osservatorio  è ricco  di  strumenti  di  astro- 
nomia di  ogni  genere  , e la  meccanica  in  generale  è 
stala  grandemente  coltivata  in  tutta  la  Svezia,  per- 
chè riconosciuta  utilissima  ai  lavori  delle  miniere 
che  formano  una  parte  della  ricchezza  nazionale. 
Trovasi  ancora  a Stocolma  una  copiosissima  colle- 
zione di  modelli  e di  macchine,  tanto  antiche,  quan- 
to moderne,  migliorale  in  diversi  tempi  o perfezio- 
nate , tutte  con  ottimo  ordine  disposte.  Una  ve  n’ha 
inventata  nella  Svezia,  die  giova  specialmente  allo 
scavamento  delle  miniere,  perchè  conta  il  numero 
di  colpi  di  stantuffo  che  si  danno  alle  trombe,  e 
quindi  stabilisce  con  precisione  la  ‘quantità  de’  la- 
veri che  si  fanno.  Le  società  scientifiche  in  gene- 
rale, oltre  l’utilità  che  arrecano  colla  comunica- 
zione dei  lumi,  dei  pensamenti,  delle  scoperte,  al- 
tro effetto  morale  producono  col  togliere  sovente  gli 
uomini  ad  occupazioni  frivole  e col  fortificare  in 
cssi  il  bentlnieiilo  della  virtù  e l’ainore  della  istru- 
zione. Questa  nella  Svezia  scorgesi  più  ampiamente 
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sparsa  nel  popolo  die  in  qualunque  altro  paese. 
Non  solamente  nelle  città,  ma  nei  villaggi  ancora 
e nelle  capanne,  si  insegna  a leggere,  a scrivere, 
a ragionare;  quel  princi[)io  di  educa/ione  letteraria 
giova  sovente  a rendere  gli  nomini  franchi  e sin- 
' ceri  , compassionevoli  ed  ospitalieri  , sensati  e co- 
raggiosi. Le  scuole  stabilite  in  ciascuna  parrncchi.a, 
I giovano  egualmente  a formare  ottimi  individui  per 
la  società  , per  1’  agricoltura  , per  le  arti,  per  i rne- 
> stieri,  come  ad  istradare  gli  allievi  p'ù  ingegnosi  al 

* corso  degli  stndii  delle  università.  Parlalo  abbiamo 

* di  passaggio  di  quella  di  I.und,  distante  ^oo  miglia 

I da  .Stocolma  e 4/jO  daUpsal;  all’epoca  del  viaggio 

‘ dell’  Acerbi  quella  università  , benché  una  delle  mi- 
nori , contava  pili  di  5o  tra  professori  ed  aggiunti, 
frequentata  era  da  3oo  studenti,  e possedeva  una 
ricca  biblioteca  e un  orto  botanico , nel  quale  Lin- 

i nèo  attinte  aveva  le  prime  idee  del  suo  sistema.  Alle 

* ( lassi  di  qiieH’università  che  sono  comuni  alle  altre,  una 
■ se  n‘  raggiunta  , 1’  insegnamento  cioè  della  scherma  , 

della  danza,  del  disegno  e della  musica  ; così  pnreal- 
r università  di  Upaul  tn*vansi  maestri  di  equitazio- 
ne, di  danza,  di  disegno,  di  musica  , di  si  henna 
e delle  lingue  Tedesca,  Francese  ed  Inglese.  In  quel- 
la università  si  coltivano  le  lingue  orientali  , e ne 
uscirono  quel  RiornstbaI  ehc  viaggiò  in  Grecia,  in 
Turchia  , in  Italia,  .loggiornò  Iniigainenie  in  IMilano, 
e un  nuov(?  metodo  pubblici)  per  1’  apprendinieD- 
fo  e per  la  pronunzia  della  lingua  Elu’aica  ; e quel 
Norberg  che  venuto  parimente  in  Milano  , rico()iò 
fnrtivdnjente  il  codice  Siriewo  esemplare,  della  Bi- 
Ambrosinnri  e lo  pubblici)  (piindi  in  pa- 
tria con  una  versione  latina  , benché  con  molti  er- 
rori nel  testo , che  il  nostro  do'tore  Rugati  presi 
aveva  ad  tnieadare.  Nell’  nnivcisità  di  Upsal  gli  sfu- 
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denti  superavano  in  quell’  epoca  il  numero  di  aooo; 
vi  si  coltivano  particolarmente  la  psicologia  e la 
filosofìa  morate , e grandi  progressi  vi  hanno  fatto 
le  nuove  dottrine  di  Kant;  gli  studenti  però  deb- 
bono pagare  una  tassa  per  le  lezioni  , e questa  a- 
scende  d’  ordinario  a franchi  in  circa  per  cia-r 
scun  anno.  Si  calcola  che  il  numero  dei  professo- 
ri , degli  aggiunti  e dei  ripetitori  In  tutte  le  univer- 
sità delia  Svezia  , è maggiore  che  in  qualunque  al- 
tro paese  dell’  Europa  , qualora  pongasi  in  pr<ipor- 
zione  colla  popolazione  , supposta  dall’  Acerbi  <li 
tre  milioni;  si  os>erva  ancora  in  quel  paese,  più  che 
altrove,  intima  la  fainilinrità  fra  i inaesiri  e gli  sco- 
lari , cosicché  i primi  sempre  sono  disposti  a schia- 
rire i dubbii,  a sciogliere  Je  quistioni  , a spiegare 
i passi  degli  autori  dei  quali  si  brama  la  dichia- 
razìoue  , a rendere  in  somma  più  piofittevoic  la 
istruzione.  A Stocolma  si  fa  annualmente  una  pub- 
blica esposizione  di  quadri  e di  altre  opere  di 
disegno  , che  in  questo  modo  sono  sottoposte  al 
giudizio  del  pubblico  , e se  ne  stampa  anche  un  ca- 
talogo; tra  le  belle  arti  sembrano  particolarmente 
fiorire  in  quello  Stato  l’architettura  e la  scenogra- 
fiii;  degno  è pure  di  ricordanza  un  miniatore  Sve- 
dese, che  porrossi  espressamente  a Caiiton  affine  di 
istruirsi  nell’arte  dei  Cinesi  di  piguere  sul  vetro,  e 
quell’  arte  introdusse  il  primo  ariciic  iu  Parigi. 

( Arti  e mustif.ri.  Manifattubb.  Traffi- 
co. Citta’  principali.  Compaonia  ni  palombari. j 
Provvedendo  gli  Svc  deai  alia  loro  sussistenza  e 
ai  jirimarj  loro  bisogni  coll’  agricoltura,  collo  sca- 
vamento delle  miniere,  colla  ediicazioue  dei  bestiami, 
colla  caccia  e colla  pesca,  non  si  diedero  per  lun- 
go tempo  la  pena  di  erigere  nuove  manifatture  o 
di  introdurre  o incoraggiare  nel  paese  lof'u  nuoye 


Digitizcd  by  Cooglc 


»RCL1  SVKSKSI  ^47 

arti  o nuovi  mestieri.  Il  traffico  loro  consisteva  la 
ull)en  (la  nave,  in  travi,  in  tavole  di  varii  legni,  in 
catrame  e resina,  in  cortecce  d’alberi,  in  potassa,  in 
utensili  di  legno,  in  cuojo,  in  lino  e in  canapa,  in 
pelliccerie,  in  rame,  piombo  e ferro,  in  corda:ni  ed 
in  pesci  salati.  Non  fu  se  non  se  verso  la  fine  del  XVI 
secolo  che  si  cominciarono  a fabbricare  lavori  di 
ferro;  avanti  quell’  epoca  si  spediva  il  ferro  greggio 
alle  città  anseatiche,  e se  ne  ritraevano  le  manifat- 
ture necessarie  al  paese  ; soltanto  verso  la  metà  del 
secolo  seguente  gli  Svedesi,  assistiti  dai  Danesi  e 
dai  Fi  imininglii,  eressero  fabbrinbe  di  vetri,  di  ami- 
do, <ii  latta,  di  panni,  di  seterie,  di  sapone  e di  cuoi, 
iiMilioi  da  sega  ed  altri  edifl/.ii,  e fino  vi  si  intro- 
diis!>e  il  traffico  de’  libri;  in  appresso  s<  stabilirono 
niauifatiure  di  tela  da  vele,  di  tele  c stoffe  di  cotone, 
di  carta,  di  allume,  di  zolfo  e di  polvere  da  cannone; 
in  oggi  si  fabbricano  ancora  molti  lavori  di  rame 
e di  ottone,  di  ferro  e d’  acciajo;  vi  si  trovano  fonde- 
rie di  cannoni,  fucine  per  la  fabbricazione  delle 
ancore  e delle  armi  da  fuoco,  trafile  u luniinatoi,  • 
la  costruzione  dei  vascelli  ha  formato  un  ramo  im- 
port.intc  di  traffico.  Alcun’  altra  nazione,  secondo 
l’  Acer  bi,  fatti  non  avrebbe  sì  grandi  progressi  nelle 
arti,  tanto  liberali  quanto  meccanici!?,  qualora  al 
pari  della  Svedese  aves.se  dovuto  superare  tanti  osta- 
coli opposti  dalla  natura  del  suolo,  dal  clima,  dalle 
dissensioni  interne,  dalla  gelosia  di  vicini  orgogliosi 
e [lotenti:  il  traffico,  die’ egli,  è tuttavia  floridissimo, 
attivissima  1’  industria  delle  manifatture;  tutti  i mezzi 
(il  promuoverla  sono  incoraggiati;  il  popolo  lia  sem- 
pre conservala  la  sua  energia;  il  governo  stesso 
rispetta  io  spirito  pubblico,  blandisce  1’  opinione  , 
ascolta  i reclami  degli  indiviluì,  tempera  colla  ile- 
luenza  la  severità  delle  leggi,  e invigila  affinché  gli 
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infelici  trovino  negli  siabiliinenti  di  beneficenze,  i 
riguardi  dovuti  alla  umanità.  Nella  Svezia  esistono 
alcune  città,  che  si  chiamano  di  lappa^  e che  hanno 
la  facoltà  di  spedire  vascelli  cart<‘bi  di  mercanzie 
in  tutti  i paesi  stranieri;  ai  cominciare  di  questo 
secolo  se  ne  contavano  24  , e i più  ricchi  trafhcanti 
delle  medesime  liberi  erano  di  importare  e di  espor- 
tare diversi  oggetti  su  i loro  proprj  vascelli.  Nasce 
quindi  una  distinzione  di  tulle  le  città  in  Ire  classi, 
delie  quali  ie  suddette  r/t  formarono  la  prima, 

la  seconda  si  compone  dalle  ciiià  dette  di  lerra^ 
che  non  esercitano  alcun  traffico  cogli  stranieri,  ben- 
ché situate  talvolta  vicino  al  mare,  la  terza  finalmente 
comprende  le  città  dette  </c//e  «/mie/ c*,  perchè  ap- 
partenenti a distretti  ove  trovatisi  miniere  in  lavoro. 
Si  osserva  che  verso  la  metà  del  passato  secolo  gfi 
Spedai  aumentarono  singolarmente  le  loro  esporta- 
zioni e le  tmporlazioui  diminuirono,  venendo  altiesì 
queste  introdotte  per  la  maggior  parte  da  vascelli 
Svedesi.  Le  principali  città  per  il  tralfico  e per 
l'importanza  loro,  prodotta  da  varie  circostanze,  sa- 
no Stocolma,  la  capitale  di  cut  si  é parlato,  dove 
è stabilita  la  banca  nazionale;  Upsal,  celebre  essa  pu- 
re per  la  sua  università  e per  la  sua  biblioteca,  nella 
quale  si  conserva  il  codice  detto  Argenteo,  che  ere- 
desi  la  traduzione  gotica  dei  quattro  E^angclj  fatta 
da  Ulfila;  nella  Suderniauia  Nikoping,  che  ha  iiu 
buon  porto  e molte  manifatture,  Strt-ngnes  e Tro- 
ia; nella  Yestmania,  Sala  o Salberg,  presso  la  qua- 
le trovaosi  una  sorgente  d'acque  minerali  e una  del- 
le più  ricche  miniere  di  argento;  Westeras  o ÀroseOit 
ove  si  fa  grande  traffico  di  grano;  Koping,  che  pure 
possiede  molte  manifattore  e mantiene  copioso  traf- 
fico di  grano  e di  bestiami;  Lindesberg,  fonilata  dai- 
U Reg  ina  Cristana  prcsio  una  buona  sorgente  d'ac- 
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que  minerali,  e Arboga  che  esercita  molto  traffico 
di  ferro  lavorato  e specialmente  di  corazze;  nella 
Nericia,  Orebro,  ove  si  fabbricano  armi  e tappeti, 
c Askersun  l,  ove  si  fa  grande  traffico  di  grani,  di 
chiodi  e di  tabacco.  Nella  DalecarlU  le  più  celebri 
città  Faliiiin,  il  di  cui  noine  nella  lingua  del  paese 
significa  montagna  di  rame,  e che  c ricca  di  filature 
e di  fabbriche  di  panni,  e Hedemoi-a  ove  si  lavora 
molto  rame  e si  fabbrica  molta  polvere  da  oanuoiie; 
nell’^  Gestricia,  Gcfle  o Geval,  situata  .sul  golfo  di 
Butuia,  t di  cui  abitanti  sono  per  la  iiiaggtor  pai  te 
marinari  o pescatori;  nella  F-lsitigia  H’idwiskwal,  po- 
sta pure  sui  golfo  di  Botnia,  e ricca  pei  il  traffico 
che  vi  si  fa  di  legnami  , di  tele  , di  butirro  e di 
pelli,  e Suderhómn,  piccola  citta  marittima  ove  tro- 
vasi una  buona  mani  Iattura  d’  armi,  e si  vende  molto 
butirro;  nella  Medeipadia  , Siindswal,  ove  si  co- 
struiscono grandi  vascelli  , e vicina  trovasi  una  sor- 
gente di  acque  minerali  ; nella  Àngennania  Hersiio- 
Saiid,  ove  il  commercio  più  copioso  consiste  in  te- 
le ; nella  Jemptia  Froson,  situata  in  mezzo  ad  una 
isola  in  un  fioiue  ; nella  Gozia  Calmar,  uve  si  fab- 
bricano tele  e panni  ; Westcr'wik,  ove  si  fabbrica- 
no panni  e si  traffica  di  tutti  i materiali  necessarii 
alla  costruzione  dei  vascelli;  Vexio  e Fallerno,  ce- 
lebre per  le  sue  acque  minerali;  Joukoping,  che  ha 
una  manifattura  d'anni  assai  considerabile,  e £ke- 
sia , ove  si  fabbricano  tappeti  e molte  masserizie  di 
legno  , e si  esercita  grande  traffico  di  tabacco  e di 
buoi.  Nella  Gozia  occidentale  veggousi  Gotemburgo, 
più  volta  rifabbricata  dopo  vari!  incendii,  ove  tro- 
vansi  due  stamperie  ed  alcune  fabbriche  di  panni  e 
d’altre  stoffe;  di  là  pure  si  fanno  le  spedizioni  del- 
la Compagnia  delle  Indie  Orientali  ; Elfsburgo,  for- 
tezza che  ti  è lasciata  decadere,  Verutsburgo,  de- 
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]K>&ito  del  ferro  die  dalla  Veimeìanda  si  manda  a 
Gotemburj'o  ; .Skara , ove  trovanti  un  collegio  ed 
una  stamperia  ; Alingsaus,  ove  veggonsi  belle  inani- 
falture  di  seta  e di  lana,  una  fabbrica  di  tabacco 
ed  altra  di  pipe  , e Boeraus  o Boras  , vicina  ad  al- 
cune sorgenti  minerali,  i di  cui  abitanti  industriosi 
lavorano  ima  quantità  di  piccoli  oggetti  che  ]>orta- 
no  a vendere  io  tutto  il  regno.  Nell’  Oslrogozia  o 
Gozia  orientale  , trovansi  Norknping,  ove  sono  car- 
tiere e stamperie  , manifatture  d’  anni  e di  panni  , 
ed  ottime  tintorie  : Sudeikopmg  che  non  esercita 
alcun  triiflico  se  non  coll' intei  no , e Wadsteiia,  ove 
si  è stabilita  una  grande  fabbrica  di  panni;  nella 
Scandia  Lunden  , più  ricca  per  T agricoltura  che  non 
per  il  iraftìco  ; Elsingburgo  , il  di  cui  coinm^-rcio 
è assai  limitato  ; Landscrona  che  lia  un  porto  ec- 
cellente dal  quale  il  traffico  è incoraggialo  ; Chri- 
strianstadt  ove  sono  buone  manifatture  di  cuoi , di 
panni , di  tele  e di  seterie  , e Maiine  che  ha  pnre 
alcune  manifatture  di  lana  , ma  che  più  importante 
riesce  per  le  sue  fortificazioni  che  per  il  suo  traf- 
fico. Nella  Botnia  occidentale  fioriscono  singolar- 
mente Tornea  , ove  malgrado  il  freddo  eccessivo 
Concorrono  a trafficare  in  gran  numero  gli  Svedti-^ 
desi  y i Lapponi^  \ Russi  e i iVo/'oeg/cm»  ; Dina 
o Uinea  che  pure  possiede  un  porlo  assai  comodo 
ed  esercita  qualche  traffico,  e Wusa  per  essere  stata 
la  culla  di  un  eroe.  Fioriscono  nella  VerioeJanda, 
Karistadt,  vicina  ad  una  sorgente  minerale,  che  ha 
varie  manifatture  di  tela  e di  .stoffe  di  lana  ; e Phi- 
lipstadt,  circondata  di  montagne  e.  di  laghi  , nella 
Uab.i,  Amai  ove  si  vende  molto  ìegnaine  da  costru- 
zione e mo  to  catrame,  e Delaborg,  altre  volte  for- 
tezza ; nel  Bohns  una  città  dello  stesso  nome  roti 
fori  ezza  su  di  nno^  scoglio;  Maelstrandt,  ninnila  di 
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uno  dei  migliori  porti  del  regno,  e Kongljella,  città 
luerio  distrutta.  Nell’  Alandia  fìnalinente  si  distin- 
guono Halmstadt,  ricca  di  manifatture  di  lana,  e ce- 
lebre per  le  sue  pescagioni  e per  il  tabacco  die  si 
coltiva  all’ intorno  ; Faìkenberg,  arricch  ta  dalla  pe- 
sca dei  salamoni  e delle  aringhe,  e Warberg  i di 
cui  abitanti  esercitano  un  copioso  traffico  , benché  il 
porto  non  sia  più  accessibile  se  non  che  a pìccoli 
vascelli  ; nella  provincia  di  Bleking,  Carlscrona,  ben 
situata  sul  Baltico  , con  ottimo  porlo  ; Christiano- 
pel  o Nopeln,  pure  con  buon  jiorto  sul  Baltico,  e 
Carishamn,  ove  avvi  un  cantiere,  mia  fucina  di  ra- 
me e una  manifattura  di  lane  ; nell’  isola  di  Go- 
tlanda  , Wisby  altrevolle  città  anseatica  , e Bor- 
gholru  castello  reale  nell’  isola  di  Oelanda.  Merita 
qualche  osservazione  la  compagnia,  eretta  nella  Sve- 
zia , dei  palombari  y unico  stabilimento  di  questo 
genere  che  si  trovi  in  Europa.  Questa  ha  alcuni  dei 
suoi  oierabri  sparsi  su  tutte  le  coste  , e qualunque 
volta  avvenga  un  naufragio,  si  prestano  essi  a s.il- 
vare  la  maggior  quantità  possibile  degli  oggetti  che 
formano  il  carico  dei  vascelli.  Essa  avverte  i pa- 
droni dei  bastimenti  egli  assicuratori , delle  disgra- 
zie avvenute  , nc  riceve  le  i.^trozioni  , e rende  un 
conio  esattissimo  degli  oggetti  recuperati. 

( Abbozzo  dell-s  storia  moderna  della  Sve- 
zia. ) ÌNoi  dovremmo  ora  parlare  della  religione  e 
del  governo  , come  pure  delle  relazioni  politiche  e 
delle  rendite  della  Svezia,  ma  noi  colloeiieremo  in 
questo  luogo  a rischiariinenlo  di  quegli  oggetti  un 
abhoz/.o  della  stona  moderna  di  quel  paese  , che 
servirà  a far  conoscere  le  diverse  mutazioni  avve- 
nute tanto  nel  sistema  religioso  , quanto  nel  poli- 
tico. La  storia  di  quel  regno  comincia  ad  acquista- 
ci verislmiglianza  ed  interesse  sqltanfo  all' avvici- 
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narsi  del  secolo  XV.  Il  regno  era  allora  elettivo  , 
benché  nella  scelta  si  avesse  qualche  riguardo  ai 
diritti  del  sangiie.  Ma  i grandi  feudntarii  possede- 
vano ancora  la  maggior  parte  de’  beni  stabili , il 
commercio  era  sconosciuto  o negletto,  l’agricoltu- 
ra languiva,  e il  clero,  esercitando  una  grande  in- 
fluenza in  tutti  i pubblici  affari  , impossessato  crasi 
di  tutte  le  tene  che  in  diverse  circostanze  i nobili 
avevano  perdute  o abbandonate.  Veduto  abbiamo 
altrove  che  Magno  Ladelas  nel  secolo  XIII  estesa 
aveva  la  reale  autorità , temperato  il  potere  del  ede- 
ra , frenato  I’  orgoglio  de’  nobili  ; ma  i dì  lui  suc- 
cessori mancarono  di  destrezza  e di  coraggio  , e ì 
frequenti  rivo'gimenti  gettarono  lo  Slato  in  una  con- 
fusione dalla  quale  non  riievossi  se  non  colla  ri- 
unione fatta  da  Margherita  , figliuola  dì  Valdemaro 
Re  di  Lianuuarca , dei  tre  retini  del  settentrione  col 
famoso  Irallalo  di  Calmar.  Ma  anche  dopo  la  di 
lei  morte  ricominciarono  le  turbolenze,  e Crislierno 
II  fu  ]’  iiUiinu  dei  Re  Danesi  che  dominarono  la 
Svezia;  volendo  egli  rendersi  più  dispotico,  con- 
cepì il  disegno  di  far  trucidare  tutti  i principali  no- 
bili, ma  Gustavo  Vasa  sfuggito  a quell’eccidio, 
salvossi  nelle  montagne  della  Dalecarlia  , ove  si  na- 
scose come  operajo  nelle  miniere,  e scoperto  al 
fine,  impegnò  quei  bellicosi  montanari  a secondar- 
lo, c giunge  a ridonare  alla  Svezia  la  sua  indipen- 
denza. Pervenuto  al  trono,  egli  non  aveva  più  no- 
bili a combattere,  e temere  poteva  soltanto  il  cle- 
ro; ma  le  dottrine  di  Lutero  che  spargevansi  allo- 
ra nel  settentrione,  facile  gli  rendettero  il  cambia- 
mento di  tutto  il  sistema  religioso,  e la  Svezia  pre- 
sentò dopo  queir  epoca  1' aspetto  di  una  monarchia 
regolare  ; le  arti  e le  manifatture  si  stabilirono  e si 
perfezionarono  ; la  navigazione  ,e  il  traffico  diveii- 
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nero  fit)renti  , e colle  belle  lettere  e le  scienze  si 
in  irò  di)  SS"  nel  re^no  una  puMte/za  non  (onoseinia 
in  addietro;  e !o  sj)irito  nazionale  potè  sviluppare 
tutta  la  sua  energia.  Sotto  Erico  figliuolo  di  Cos'a- 
vo , si  introdu.)sero  e si  resero  ereditarli  i titoli  di 
Conte  e di  Barone,  ed  insorta  essendo  la  discor- 
dia tra  Erico  e i fratelli  suoi  , il  senato  si  dicliiarò  per 
questi  , e deposto  Erico,  y>ortò  al  trono  Giovanni 
che  una  guerra  disastrosa  mosse  alla  Russia,-  inva- 
no tentò  egli  ad  insinuazione  della  madre  di  rista- 
bilire Id  r<  |igi<ine  Cattoliia.  Dopo  di  esso  regnarono 
Carlo,  che  molto  fu  turbato  dalle  pretensioni  di  Si- 
gismondo suo  nipote  , e Gustavo  Adolfo  che  com- 
battere dovette  tutti  i suoi  vicini , ma  ne  uscì  vin- 
citore , e quindi  riformata  avendo  e yierfezionala  la 
disciplina  delle  sue  truppe,  assediò  Danzica  , deva- 
stò la  Livonia,  ottenne  anche  nella  Polonia  gran- 
di vittorie,  superò  più  volte  i J^’.desrhi  , e morì 
guerreggian ’o  a Lutzen  nel  i63a.  Durante  la  mi- 
norità vii  Cristina  di  lui  figliuola  , le  cose  politiche 
della  Svezia  furono  con  sommo  avveri  mento  con- 
dotte dal  celebre  cancelliere  Oxenstiern:  e Cristina 
giunta  al  trono  , sembrò  maggiormente  ansio^a  di 
promuovere  le  scienze  e le  arti , e di  proteggere  i 
dotti,  tra  i quali 'Cartesio  , Salmasio  e Grozlo,  che 
non  di  far  fiorire  il  suo  regno  , che  ben  jiresto  ce- 
dette al  di  lei  cugino  Carlo  Gustavo  , figliuolo  del 
Dura  di  Due  Ponti.  Questi  ottenne  molte  vittorie 
contro  i Pollacchi,  e guerreggiò  coi  Danesi,  ma 
la  di  lui  molte  forzò  il  senato,  durante  la  minorila 
di  Carlo  XI  di  lui  figliuolo,  a conehiudere  la  pace 
cog  l Si  ati  V i fini  , cedendo  alcune  isole  della  Nor- 
vegia.  Quel  Ile  divenuto  maggiore,  oscillò  nella  sua 
jioliiica  , e eollegossi  ora  coli’ Inghillet  ra  e 1’ Olan- 
da cuniru  Luigi  XIV,  ora  con  questo  Ile  niedesi- 
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ino  contro  1*  Austria  ; ma  molti  priucip!  a ricenda 
contro  <H  esso  si  confederarono  , ed  egli  perdette 
molti  Stati , che  in  parte  recuperò  poscia  coi  lrat~ 
tato  di  S.  Germano,  successivo  a quello  di  Nime- 
ga.  Volle  egli  nella  pare  togliere  qualunque  potere 
agli  Stati  e rendere  T armata  sua  formidabile;  eser-^ 
citò  grandissima  influenza  sul  trattato  di  BVswick, 
e morto  nel  1707,  lasciò  lo  scettro  ad  un  eroe,  al 
famoso  Carlo  XII.  Seppe  que'>li  resistere  alla  Da- 
nimarca, alla  Polonia,  alla  Russia,  collegate  a*  suoi 
danni;  forzò  il  Re  Danese  ad  accettare  la  pace,  lU 
berò  Narva  assediata  con  numeroso  esercito  da  Pie- 
tro il  Grande i devastò  la  Sassonia  , depose  dal 
trono  Augusto  Re  di  Polonia  e quella  corona  ac- 
cordo a Stanislao  , e sparse  in  tanti  luoghi  il  ter- 
rore , che  tutte  le  potenze  Europee  ambirono  la 
sua  allenza;  perduta  avendo  però  la  battaglia  di 
Pultawa,  cercò  un  asilo  a Render,  e volle  colà  di- 
fendersi con  soli  5oo  dei  suoi  soldati  contro  3o,ooo 
Ttfchi'^  tornato  Analmente  negli  Stati  suoi,  volle 
vendicarsi  della  Danimarca  e ucciso  fu  ali*  assedio 
di  Fridericshall.  Sotto  il  regno  della  di  lui  sorella 
Lirica  Eleonora , gli  Svedesi  recuperarono  i loro 
privilegj  , e quindi  pacificaronsi  coll’  Inghilterra  , 
colla  Danimarca  , colla  Russia  e colla  Sassonia;  ma 
morta  essendo  essa  senza  successione  , sarsero  quat- 
tro pretendenti  , tra  i quali  ebbe  a prevalere  per 
r influenza  della  Russia  il  Vescovo  di  Lubecca,  zio 
del  Duca  di  Uolstein.  Le  fazioni  e le  turbolenze 
si  rinnovarono  nella  Svezia  sotto  il  regno  di  Adolfo 
Federico  , padre  di  Gustavo  III.  Questi  nell*  assu> 
mere  il  regno  ammise  da  principio  una  capitola- 
zione , e il  potere  non  ritevette  se  non  che  a cer- 
te condizioni , ma  ben  presto  concepì  il  disegno  di 
rendersi  assoluto.  Divenuto  colla  sua  dolcezza  ed 
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arfabiliià  affatto  popolare,  volle  trar  partito  dalle 
contese  insorte  tra  i diversi  ordini  dagli  Stati  , ne 
fomentò  le  gelosie  , ed  assicuratosi  della  devozione 
di  moUi  officiali  e soldati  , cangiò  totalmente  la  co- 
stituzione del  regno;  proj)onevasi  egli  di  abbattere 
il  senato  e 1’  aristocrazia  dominante  , di  difendere 
la  sua  libertà  e quella  del  regno  , di  bandire  la 
corruzione  e restituire  agli  Stati  il  loro  antico  splen- 
dore, Si  convocò  allora  un’  assemblea  degli  Stati 
medesimi  , e si  pubblicò  una  nuova  forma  di  go- 
verno , che  ben  tosto  fu  approvata  , e cambiati  fu- 
rono all’istante  tutti  i senatori  La  monarchia  di- 
venne adunque  in  questo  modo  assoluta,  ma  di  que- 
sto potere  non  usò  quel  Re  se  non  se  per  restitui- 
re 1’  imparzialità  dei  giudizi! , per  togliere  la  cor- 
ruzione introdotta  nei  pubblici  fiinzionarii  , per  in- 
coraggiare le  arti  e il  traffico  , e per  far  adottare 
i migliori  metodi  di  agricoltura.  Insorsero  ancora 
conl2se  Ira  i!  Re  ed  i nobili;  ma  la  guerra  intra- 
presa contro  la  Russia  che  il  malcontento  suscitava 
in  segreto,  fu  condotta  con  tanto  avvedimento  dal 
Re,  che  una  pace  onorevole  fu  ristabilita.  Estinto 
non  erasi  tuttavia  il  rancore  dei  nobili  e degli  a- 
njici  deir  antico  sistema  , e Gustavo  III  fu  assassi- 
nato da  Aiichestrom  nella  notte  del  giorno  17  di 
naarzo  dell’  anno  1792.  Gustavo  Adolfo  di  lui  fi- 
gliuolo fu  proelamato  Re  in  età  solo  di  14  anni  , 
e durante  la  di  lui  minorità  il  regno  fu  con  molta 
prudenza  governalo  dal  Duca  di  Sudermania.  La 
Svezia  mai  non  aveva  voluto  entrare  in  alcuna  coa- 
lizio.ne  contro  la  p’rancia  ; Gustavo  Adolfo  IV  rol- 
Jegossi  nel  1806  colla  Russia,  poscia  conchiuse  colle 
truppe  Francesi  un  armistizio,  e quindi,  tradito 
dicendosi  col  trnltatn  di  Tilsit,  mosse  guerra  alla 
Russia  stessa,  e perdette  la  Finlandia.  Fu  In  ap- 
Cosl.  lùtropa  46 
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presso  per  volontà  della  nazione  privato  del  diritto 
di  regnare,  e vecchio  essendo  e senza  prole  il  Duca 
Hi  Suderinania,  che  la  corona  aveva  assunta  sotto  il 
nome  di  Callo  XIII,  la  Dieta  Svedese  erede  del 
trono  nominò  da  prima  il  figliuolo  del  Duca  di  HoU 
stein,  ohe  nell’  anno  stesso  mori  , e quindi  il  Mare- 
sciallo Bernadotte  che  regna  tuttora  sotto  il  nome 
di  Carlo  XIV. 

( Religione  DELLA  Svezia.)  La  religione  adun« 
que  della  Svezia  è la  Luterana,  introdotta  colà  e 
propagata  sotto  il  regno  di  Gustavo  Vasa;  gli  Svedesi 
dotati,  come  già  si  disse,  di  molta  energia,  porta- 
rono molta  costanza  e una  specie  ancora  di  ostinazio- 
ne nelle  materie  religose,  e per  lungo  tempo  fu  tanto 
odiata  la  religione  Romana,'che  qualunque  sacerdote 
Cattolico  si  scoprisse  nel  regno,  dannato  era  a su- 
bire una  pena  ignominiosa.  I ministri  del  culto  so- 
no assai  modestamente  provveduti;  TArcivescovo 
di  Upsal  non  ha  una  rendita  maggiore  di  i5,ooo 
franchi , e da  esso  dipendono  tredici  suffraganei , 
forniti  di  rendite  assai  minori.  Gli  ecclesiastici  ia 
generale  non  esercitano  alcuna  benché  minima  in- 
fluenza nelle  cose  dello  Stato,  ma  rendonsi  d’or- 
dinario assai  cari  al  popolo  colla  severa  loro  mo- 
rale, colla  illibatezza  della  loro  vita  e colla  loro 
dottrina.  Le  chiese  sono  tennte  con  grande  pulitez- 
za , e talvolta  vestite  di  qualche  ornamento  ; la  po- 
lizia religiosa  viene  stabilita  da  un  corpo  di  leggi 
ecclesiastiche,  raffermate  dalle  civili,  e la  prigio- 
nia e r esilio  sotto  le  pene  comminate  a chiunque 
abbracciasse  il  culto  Cattolico , o a chiunque  lun- 
gamente perseverasse  nell’  errore  dopo  di  essere 
colpito  dalla  scomunica,  che  però  non  può  essere 
contro  alcuno  lanciata  se  non  se  colla  permissione 
del  Re. 
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( fJnvF.niro.  Tirooi.  Rendite  punnrrcHR.  Miei- 
triA.  ) Dall’ abbozzo  della  storia  moderna  che  ab- 
biamo presentato  , si  scorge  a quali  vicende  sia  stato 
sottoposto  il  governo  della  Svezia.  Gli  Svedesi  fu- 
rono liberi  da  principio,  ed  il  regno  fu  elettivo, 
fu  temperata  la  monarchia  ; ma  sotto  Carlo  XII  il 
jToverno  diventò  disposfico.  Gli  Stati  riacquistarono 
i loro  privilegii , e si  formò  una  nuova  costituzio* 
ne,  dalla  quale  liuiitato  era  il  potere  reale;  i grandi 
nffìciaH  medesimi  nominati  erano  dagli  Stati  , nè 
le  cariche  minori  tampoco  erano  dal  Re  conferite 
se  non  se  coll’  approvazione  del  senato.  Composti 
erano  gli  Stati  di  deputati  dei  quattro  ordini , cioè 
della  nobiltà,  del  clero,  della  cittadinanza  e dei 
contadini  ; ì rappresentanti  dei  nobili  erano  più  di 
100,  300  quelli  del  clero,  i5o quelli  della  cittadi- 
nanza e solo  5o  quelli  de’ villici;  ciascun  ordine 
aveva  la  sua  camera  separata  e il  suo  oratore,  e 
ciascuno  eleggeva  un  comitato  per  il  disbrigo  de- 
gli affari.  Gli  Stati  si  riunivano  almeno  una  volta 
entro  tre  anni  nel  mese  di  gennajo,  e mentre  non 
setlevano , il  Re  ed  il  senato  le  cose  pubbliche 
governavano  ; il  senato  stesso  però  non  era  in  qual- 
che modo  se  non  che  un  comitato  degli  Stati,  per- 
chè scelto  tra  i deputati  dei  medesimi.  Nel  senato 
risedeva  quasi  tutto  il  potere  esecutivo  , e i sena- 
tori formavano  il  consiglio  privato  del  Re;  ai  se- 
nato portavansi  anche  le  appellazioni  dai  tribunali 
giudiziarii.  Questo  sistema  fu  rovesciato,  come  già 
si  disse,  nell’anno  177*^,  e di  nuovo  tornò  l’au- 
torità assoluta  de!  Re  che  acquistò  la  facoltà  di 
convocare  e sciogliere  a piacere  le  riunioni  degli 
Stati,  la  libera  disposizione  delle  armate,  della  n>ari- 
ua,  della  pubbliche  rendite  e di  tutte  le  cariche  C’- 
vili  e militari,  ed  anche  la  facoltà  di  creare  iin- 
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posizioni,  mentre  gli  Stati  non  erano  rinniti,  però 
in  caso  soltanto  d’invasione  straniera  o di  altro 
urgente  bisogno.  Gli  Stati  medesimi  , anche  riuniti, 
non  potevano  deliberare  se  non  sopra  gli  oggetti 
ehe  il  Re  sottoponeva  al  loro  esame  ; il  senato  era 
composto  di  70  membri  , tra  i quali  entravano  i 
grandi  ufficiali  della  Corona  , e richiesto  doveva 
esporre  il  suo  parere  in  tutti  gli  affari  dello  Sta- 
to ; se  il  parere  di  tutti  i membri  era  unanime,  il 
Re  doveva  conformarvisi  , diversamente  libero  era 
di  disporre  a suo  piacimento.  Non  poteva  egli  tut- 
tavia , senza  il  consentimento  degli  Stati  , stabilire 
»!oun<i  nuova  legge , nè  abolirne  alcuna  antica.  — 
L’  antico  codice  della  Svezia  è stato  negli  ultimi 
rivolginjenti  interamente  cambiato.  Le  leggi  crimi- 
nali sono  assai  moderate , i supplizi!  non  consi- 
sistono  che  nel  capestro  o nella  decapitazione  ; nel 
solo  caso  di  assassinio  si  taglia  al  colpevole  la  mano 
avanti  la  finale  esecuzione.  Ma  alcuna  pena  capi- 
tale può  non  infliggersi,  se  la  sentenza  non  è confer- 
mata dal  Re , e qualunque  condannato  ha  un  mese 
di  tempo  per  ricorrere  al  Re  medesimo,  il  che  di 
ordinario  non  lascia  di  fare,  sia  per  chiedere  la 
revisione  della  sentenza,  sia  per  implorare  il  per» 
dono  o la  moderazione  della  pena.  In  generale  non 
sono  puniti  capitalmente  se  nonché  i delitti  atroci; 
gii  altri  minori , alcuni  dei  quali  si  riguardano  al- 
trove come  capitali,  non  sono  repressi  se  nonché 
collè  verghe,  colla  detenzione  in  pane  ed  acqua  , 
o coi  lavori  pubblici  per  tutta  la  vita,  o per  un 
tempo  limitato  a norma  dei  delitto.  La  tortura  è 
stata  in  quel  regno  abolita  sino  dall’  anno  1778. 
— Le  fendite  pubbliche  hanno  solferto  anch’  esse 
grandi  cangiamenti  nelle  passate  vicende  , e spe- 
cialmente una  diminuzione  considerabile  nelle  guerre 
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contro  ia  Russia  ; si  pretende  che  altre  volte  i do- 
minii  della  Corona,  il  testatico,  le  decime,  le  mi- 
niere , le  dogane  ed  altre  imposizioni , produces- 
sero 24  milioni  di  franchi;  lagnavan^i  però  i com- 
inercianli  che  la  maggiore  circolazione  si  facesse  col- 
le monete  di  rame  , alcune  delle  quali  erano  assai 
larghe  e densissime;  vi  aveva  tuttavia  incorso  zec- 
cliini  d’oro  e scudi  d’argento  d*  otto  la  marca, 
e ora  si  è stabilita  anche  in  quel  regno  la  mone- 
tazione snl  calcolo  decimale.  — Per  lungo  tempo 
non  ebbe  la  Svezia  un’ aiinata  propriamente  detta, 
perchè  tutti  gli  nomini  capaci  di  portar  le  armi  , 
erano  soldati  c formavano  milizie  legolnri.  La  ca- 
valleria eia  montata,  ves'ita  , armata  e mantenuta 
per  mezzo  di  una  Imposizione  su  i nobili  e i mt* 
tadini,  graduata  in  proporzione  delle  loro  facoltà; 
la  fanteria  era  armala  , vestita  e mantenuta  da  una 
eguale  imposta  su  i contadini.  Ciascuna  provincia 
era  obbligata  a fornire  un  numero  di  soldati  in 
proporzione  dei  numero  dei  poderi  , e un  soldato 
di  fanteria  si  levava  per  ciascun  podere  della  ren- 
dila di  1 5oo  sino  a 1800  franchi;  quel  soldato  era 
nutrito,  alloggiato  e vestito,  e riceveva  24  fran- 
chi in  circa  all’anno;  ma  d’ordinario  il  possesso- 
re fabbricava  al  soldato  una  piccola  casa  di  le- 
gno, aggiugnendovi  tanta  estensione  di  pascolo  quan- 
ta ne  richiedeva  il  nutrimento  di  una  vucca  , e la- 
vorava e seminava  tanto  terreno  , quanto  bastasse 
per  fornire  il  soldato  di  pane.  Dopo  1’  introdu- 
zione di  un  nuovo  sistema  e di  una  nuova  disci- 
plina, e la  formazione  dei  reggimenti,  i soldati  so- 
no sottoposti  alle  leggi  militriri  , e soggiacciono  a 
vicenda  alle  leggi  civili  allorché  sono  assenti  dal 
servizio  ; si  può  dunque  asserire  , che  qualunque 
soldato  Svedese  ha  una  specie  di  po.sscdimenlo  nel 
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paese  che  esso  difende.  Si  rredera  avanti  gli  ul- 
timi rivolgimenti , che  un*  armata  nazionale  riunire 
si  potesse  superiore  a 1^0,000  uomini  , mentre  più 
di  60, ouo  ne  offeriva  avanti  la  perdita  della  Li- 
vonia  e delle  altre  provincie  cedute  alla  Russia  , 
perdita  che  ora  può  essere  compensata  coll’  acqui- 
sto della  Norvegia.  Si  calcolò  altresì  che  gli  «Sve- 
desi  armare  potessero  una  flotta  di  40  vascelli  di 
linea,  ma  ora  non  se  ne  mantiene  un  sì  gran  ua- 
mero , e molti  vascelli  si  costruiscono  per  servizio 
dì  altre  potenze.  — Il  Sovrano  della  Svezia  si  in- 
titola Re  degli  Svedesi  e dei  No/  vegi , dei  Goti 
e dei  Vandali,  Duca  della  Scania  ec.  ec.  Gli  or- 
dini cavallereschi  di  quel  regno  sono  quello  del 
Nord  o della  Stella-Polare  , che  conta  soli  34  mem- 
bri f quello  di  fVasa  e quello  della  Spada , crea-r 
to  nel  177». 

( SpiicGAzioitE  DI  ALCDHB  TAVOLE.  ) Nelle  Ta- 
vole precedenti  presentati  abbiamo  alcuni  monu- 
menti dell*  arte  più  antica  del  settentrione  , e que- 
gli propriamente  che  dire  potevansi  Scandinavi  ; 
esponiamo  ora  alcuni  monumenti  del  medio  evo,  ap- 
partenenti in  particolare  alia  Svezia,  i quali  possono 
servire  al  tempo  stesso  a mostrare  lo  stato  delle 
arti  in  quel  regno  ne' bassi  tempi , e a dare  altresì 
nn’ idea  degli  abiti  e dei  costumi  di  que'  popoli, 
specialmente  dei  Re,  dei  grandi,  degli  ecclesiasti- 
ci, in  quella  età  ancora  rozza  e tenebrosa.  Neil’ o 
pera  già  citata  del  Perìngskiold  veggonsi  delineate 
le  rappresentazioni  di  un*  antica  pittura  della  chiesa 
della  vecchia  Up.sal.  In  uno  de’ quadrati  scorgesi  un 
Re  Cristiano  che  accompagnato  da  alcuni  Vescovi 
e da  altre  persone  in  una  nave , sta  per  approdare 
ad  una  riva  del  fiume,  forse  affine  di  portare  nella 
Svezia  i lumi  del  Vangelo  \ ma  mentre  un  uiaripa- 
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jo  da  UD  lato  , afferrando  una  corda , si  sforza  di 
ayvicinare  la  nave  alla  sponda  , un  arciere  dall’  al- 
tro tenta  di  respingere  i naviganti  a colpi  di  frec- 
ce. Il  Peringskiuld  presta  al  pittore  un’ in(eir/.iune  , 
quasi  direbbesi  allegeorica;  nell’ uomo,  die’ egli,  cbe 
la  nave  tenta  di  approssimare  al  lido,  sono  rap|)re- 
sentati  i credenti,  gli  amici  e fautori  del  Cristia- 
nesimo , nell’  arciere  la  turba  de’  Pagani  che  si  op- 
pone all’  introiluzione  del  nuovo  culto  ; egli  vede 
altresì  nella  pittura  la  due  sponde  ilei  fiume,  iiieu- 
tre  per  verità  non  si  scorge  se  non  che  un  piccolo 
seno;  noi  ci  contenteremo  di  osservare  nell’abito 
del  Re  un  ricco  manto  sovrapposto  ad  una  specie 
di  lunga  tunica;  in  quello  degli  ecclesiastici  una  spe- 
cie di  piviale  allacciato  sid  petto,  che  ricade  sopra  di 
una  tunica  stretta  da  una  fascia  alla  cintura  , e in 
quello  del  marinajo  e dell’arciere,  l’abito  nazio- 
nale succinto  degli  Svedesi  ne*  bassi  tempi,  ai  rpi.tli 
la  pittura  si  riferisce,  benché  assegnare  non  si  possa 
un*  epoca  certa  di  quel  lavoro.  In  altro  com|)urti- 
ineuto  a sinistra,  veggonsi  alcuni  uomini,  legati  con 
funi , che  il  Peringskiold  crede  i banditori  del  V un- 
telo incatenati  e tratti  innanzi  al  tribunale  del  giu- 
dice Pagano , cbe  vestito  di  una  tunica  cerulea  e 
di  un  manto  , siede  sopra  una  specie  di  trono.  In 
questo  sono  degni  di  osservazione  gli  abiti  dei  pri- 
gioni , uno  de'  quali  coperto  di  armatura  sotto  un 
ricco  manto  , sembra  di  condizione  distinta  e tut- 
t’ altro  che  un  predicatore;  quelli  del  soldato  , ve- 
stito  pure  di  ferrea  armatura  che  conduce  i cattivi 
e li  presenta  al  magistrato  , quelli  dei  circostanti , 
specialmente  le  varie  forme  dei  cappelli  , tra  i 
«inali  si  distingue  quello  p ii  singolare  del  giudice. 
Negli  altri  due  compartiuieuli  sono  rappresentati  il 
martirio  o sia  la  decollazione  dei  due  cattivi,  e I9 
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itmuagine  di  un  Vescovo  con  una  turba  d!  Cristia- 
ni , tutti  trafitti  da  saette  e gettati  in  un  busco  , 
forse  un  luco  o bosco  , sacro  a qualche  Divinità 
Pagana  , come  crede  il  Peringskiold;  e qui  ancora 
n<tu  lasrerctuo  di  osservare  1’  abito  uiagnifico  del 
giudice  che  assiste  alla  decollazione  e quelli  del  sol- 
dato che  gli  sta  a fianco  , di  altra  persona  dignito- 
sa che  si  vede  dall’  altro  lato  , del  carnefice  e de- 
gli astanti  tra  i quali  si  scorgono  anche  alcune  donne, 
e gli  uomini  sono  imberbi  , il  solo  giudice  è bar- 
bato. Descriveremo  le  immagini  di  un  Re  e di  una 
donna  posta  accanto  ad  esso  , forse  di  una  Regi- 
na , che  veggonsi  dipinte  sul  vetro  in  un’antica  fi- 
nestra della  suddetta  chiesa  della  vecchia  Upsal.  Cre- 
dettero alcuni  che  rappresentati  fossero  in  queste 
immagini  Gustavo  le  la  di  lui  moglie,  ma  altri, 
vedendo  un  nimbo  candido  e ceruleo  intorno  al 
capo  , le  attribuirono  al  Re  Erico  e alia  di  lui  con- 
sorte Cristina,  1’  una  e 1’  altro  annoverati  tra  i San- 
ti. Il  Re  porta  sul  capo  una  corona  d'oro,  e it 
mento  è coperto  di  poca  barba;  colla  destra  so- 
stiene egli  il  globo  colla  croce  che  pendente  sem- 
bra dal  petto,  e che  il  Peringskiold,  da  cui  trat- 
ta abbiamo  questa  figura  , nominò  male  a pro- 
posito un  pomo  ; colla  sinistra  strigne  uno  scettro 
che  termina  in  una  specie  di  fogliame.  La  tunica  è 
del  colore  di  porpora,  il  manto  gialliccio  sopra  un 
fondo  rosso.  La  donna,  o la  Regina,  ha  le  chiome 
bionde  , acconciate  a foggia  di  corona  intorno  alla 
fronte  , e tutto  il  suo  abito  è gialliccio  ; colla  de- 
stra strigne  una  palma  che  vedesi  nel  vetro  di  co- 
lore verde , colla  sinistra  sorregge  un  codice.  La 
coronazione  di  S.  Erico  è rappresentata  in  un’an- 
tica pittura  a fresco  nella  medesima;  meritano  quaL 
che  osservazione  gli  abiti  del  Re  , del  Vescovo  che 
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gli  *i  vede  da  un  lato  , e del  prelato , forse  Roma- 
no , tu  uiantellone  che  dall’  altro  la  corona  gli  im- 
pone ; Il  Re  seduto  nella  destra  tiene  lo  scettro  , 
nella  sinistra  il  globo  colla  croce,  mentre  il  Vesco- 
vo lo  benedice,  e il  capo  del  Re  con  tutta  la  co- 
rona vedesi  circondato  da  un  nimbo.  La  clemenza 
del  Re  medesimo,  che  tributi  condona  ai  suoi  sud- 
diti , rappresentata  viene  sotto  il  nurn.  3.  In  uno 
quadro  che  rappresenta  la  clemenza  del  re  mede- 
simo che  i tributi  condona  a’ suoi  sudditi  scorgonsi 
pure  i varii  abbigliamenti  delle  persone  che  al  Re 
si  piesentano  mentre  egli  sta  a sedere  coperto  di  una 
veste  foderata  di  pelliccia  con  lunghe  maniche. Le  altre 
pitture  che  vengono  in  seguilo  a queste  , rappre- 
sentano la  spedizione  navale  del  Re  stesso  contro  i 
Filli n , tenaci  sostenitori  del  Paganesimo;  il  com- 
battimento nel  quale  i Filini  stessi  vengono  supe- 
rati , la  conversione  di  molti  di  essi  alla  Cristiana 
fede  , e il  battesimo  ad  essi  amministralo  in  pre- 
senza di  un  Vescovo  che  legge  le  preci  in  un  ri- 
luale , mentre  il  Re  tiene  ai  fonte  i catecumeni;  fi- 
nalmente la  decollazione  dello  stesso  Re  Erico,  con 
iKi  sacerdote  dall’ altro  lato  che  celebra  ali’ altare  e 
gii  offre  il  pane  consacrato.  Questi  lavori,  benché 
certamente  non  annunzino  grandi  progressi  in  qiiel- 
1’ epoca  fatti  dagli  Svedesi  nell’arte  pittorica,  non 
si  troveranno  affitto  privi  di  merito  , qualora  si  os- 
sei vi  che  verisiiniliuente  riferire  si  possono  alla  fine 
del  secolo  XlV  o al  principio  del  XV.  Inutile  sa- 
rebbe il  presentare  nelle  Tavole  gli  abiti  moderni 
di  lina  nazione , che  in  gran  parte  ha  adot- 
tate le  usanze  ed  i costumi  di  altri  popoli,  e 
speoialmeiite  degli  Inglesi,  dei  Francesi  e degli 
Spagnnolt  ■ ci  riserbererao  dunque  ad  esporre  iiel- 
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le  Tavole  successive  gli  abiti  particolari  dei  Lap- 
poni e di  altri  abitanti  delie  regioni  settentrionali , 
che  maggiormente  si  staccano  dagli  ordiuarii  del 
pitese  sin*  ora  descritto. 
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( Introduzione.  ) Staccate  essendo,  ora  in  for- 
za degli  ultimi  trattati  , la  Norvegia  e la  Lappotiia 
Danese  dalla  Danimarca  , troviamo  opportuno  il  ra- 
gionare di  quelle  provincie  e dei  lor  costumi  imme- 
diatamente dopo  la  descrizione  fatta  della  Svezia , 
formando  esse  in  oggi  parte  di  quel  regno,  benché  per 
lunga  età  figurato  abbia  politicamente  la  Norvegia 
come  un  regno  separato,  e tuttora  rimanga  sotto  una 
particolare  amministrazione. 

( Estensione  e popolazione  della  Norvegia.  ) 
La  Norvegia  propriamente  detta,  comincia  verso  la 
metà  del  67  di  latitudine,  e finisce  alia  metà  del 
70,  qualora  però  non  vi  si  comprenda  la  tjapponia; 
con  questa  la  Norvegia  si  estende  sino  a gradi  71, 
45,  che  è la  latitudine  più  boreale  di  tutta  1’ Eu- 
ropa. Non  ben  certa  è la  determinazione  della 
longitudine,  che  da  taluni  si  colloca  a 22°  all’  est 
dall’  isola  di  Ferro,  ma  sembra  che  in  questa  detenni- 
nazione  si  comprendessero  alcuni  distretti  della  Lap- 
ponw  Russa,  su  i quali  la  Norvegia  professava  an- 
ticaiuente  qualche  diritto.  La  sola  Norvegia  si  e- 
stende  in  lunghezza  per  i/jo  leghe  in  circa  sopra 
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8<»  di  larghezza , e sebbene  non  sia  stala  mai  cot- 
tamente misurata  1'  area  di  quella  vasta  rec^ione  si 
cre(le  tuttavia  dai  moderni  geografi  che  minore  Jon 
sta  di  12,000  leghe  quadrate.  Ma  troppo  spropor- 
zionata a questa  estensione  è Ja  popolazione;  le  a- 
nagrafi  formate  alla  fine  del  passato  secolo  non  pre- 
sentavano se  non  cbe  70,  o al  più  80  abitanti  per 
ciascuna  lega  quadrata  ; d’  uopo  è tuttavia  di  osser- 
vare  che  poche  sono  le  regioni  in  cui  gli  abitanti 
sieno  tanto  inegualmente  dispersi  su  la  superficie, 
«ella  parte  meridionale  di  fatto  e in  alcune  valli 
assai  fertili , si  trovano  sino  a ioo  abitanti  per  cia- 
scuna lega  quadrata , mentre  appena  se  ne  contano 
otto  o nove  nelle  alle  montagne  e nei  distretti  che 
nominati  sono  Nordlanda. 

( Clima.  Parte  orientale,  ed  interno  dei, 
regno,  j Si  ingannerebbe  a partito  chi  credesse  il 
clima  della  Norvegia  egualmente  freddo  e rigido  in 
Ulte  le  sue  parti.  11  freddo  è più  infenso  e di  più 
lunga  durata  nelle  parti  orientali  e nell’interno, 
ma  m compenso  1'  aria  è colà  sempre  serena  , e 
non  punto  variabili  sono  le  stagioni,  oltre  di  che 
I ung  I ghiacci  del  verno  facilitano  le  comunica- 
zioni e 1 trasporti , ed  aprono  agli  abitanti  una 
sorgente  di  piaceri  incogniti  nei  climi  più  tempe- 
rati, «ella  primavera  , scio  scioglimento  delle  nevi 
e subitaneo  , produce  grandi  rovine  i i lunghi  giorni 
pero  ella  state  , che  a Bergen  sono  di  ig  ore,  e 
• re  intere  settimane  verso  Drontheim  , pro- 
muovono con  sorprendente  rapidità  la  maturuiua 
bei  grani  e dei  frutti,  e talvolta  il  caldo  diventa  assai 
nocivo  <tl  a salute,  massime  allorché  è interrotto  da 
notti  assai  fredde.  Si  crederebbe  cbe  i corti  giorni  deiio 
inverno  dovessero  essere  oscurissimi , ma  rischiarati 
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sono  dai  riflessi  delle  montagne  gelate,  dalla  lucen- 
tezza delia  neve  e più  ancora  dalle  aurore  boreali, 
cosicché  , sebbene  il  sole  non  si  alzi  in  qualche 
luogo  sopra  T orizzonte  , si  ottiene  una  luce  bastante 
per  poter  eseguire  i lavori  più  comuni , e le  te- 
nebre non  si  addensano  se  non  allorché  il  cielo  è 
coperto  di  nubi  o di  nebbie  foltissime.  Le  aurore 
boreaji  sono  in  alcun  luogo  tanto  frequenti  e 
luminose , quanto  nella  Norvegia  ; rari  sono  colà 
i temporali , e l’ aria  in  generale  non  è carica  dì 
molta ‘éiettricità . 

[ Continuazione.  Coste  marittime  occiden- 
tali. ) Il  clima  della  Norvegia  per  lo  più  é salu- 
berrimo ; in  un*' distretto  nominato  Voerdalen,  che 
conta  solamente  la  popolazione  dì  336o  aniuie , 
nei  primi  dieci  aoni  di  questo  secolo  la  mortalità 
non  fu  che  di  uno  sopra  74»  c *n  due  anni  di  e-‘ 
pidemia , non  giunse  che  ad  uno  sopra  6(.  Ma  bene 
diversa  é la  condizioue  dei  paesi  situali  presso  le 
coste  marittime  e specialmente  le  occidentali  ; sono 
Colà  perpetue  le  nebbie , frequentissime  le  pioggie 
eie  procelle,  e il  clima  é triste  ed  insalubre,  al 
pari  di  quello  che  descritto  vedesi  nei  canti  di  Os- 
sian. Si  Osserva  che  i numerosi  golfi  dai  quali  quella  ^ 
costa  vedesi  frastagliata  , non  gelano  mai;  il  fred- 
do non  si  fa  sentire  in  quelle  pard  se  non  allor- 
ché soffiano  I venti  di  oriente  o di  tramontana,  e 
quésti  ultimi  portano  1’  aria  freddissima  delie  nevi  ^ 
perpetue. 

( Conformazione  nella  Norvegia.  Catene  ni  / 
monti.  ) A Roeraas  da  un’  alta  cima  situata  a mez-  ‘ 
>''Ogiorno  di  Orontlieiiu,  può  il  viaggiatore  formarsi 
una  specie  di  panorama,  e una  giusta  idea  della 
conformazione  della  Norvegia.  In  un  raggio  di  venti 
leghe,  del  quale  Roeraas  è il  centro , si  trovano  le 


; , GoogL 

vs. 


36  S COSTOMK 

più  alte  montagne  della  penisola  ; quelle  di  Selbo 
e di  Dovre . formano  esse  noedesime  il  centro  da 
cui  partono  le  catene  montuose  che  attraversano 
tutta  la  Svezia  e la  Norvegia;  tre  sole  di  queste 
catene  alla  Norvegia  propriamente  appartengono. 
Quella  del  mezzodì  si  interna  bensì  anch’  essa  nella 
Svezia,  ma  un  ramo  meno  elevato  se  ne  stacca  e 
forma  , o piuttosto  formava  anticamente , la  separa- 
zione dei  due  regni  ; quella  catena  finisce  verso  Go- 
tembugo.  Quella  del  settentrione  all’  incontro  corre 
non  interrotta  sino  all’  estremità  della  Lapponia , 
essa  però  va  sempre  declinando  a mano  a mano  che 
si  avvicina  al  polo.  A quelle  due  catene  montane , 
ma  più  specialmente  alla  settentrionale , si  dà  nel 
paese  il  nome  di  Koclen  , che  vuol  dire  cala,  e di 
fatto  quelle  montagne  la  cala  rappresentano  di  una 
nave  rovesciata  , colla  quale  la  penisola  tutta  può 
paragonarsi;  un  popolo  altronde  dalla  natura  chia- 
mato alla  pesca  e alla  navigazione,  non  poteva  a- 
dottare  una  immagine  più  conveniente  alle  sue  idee. 
Dubitano  alcuni  che  quella  catena  sia  il  monte  Sevo, 
o Sevone  degli  antichi , fondandosi  su  di  un  nome 
consimile  che  tuttora  conserva  la  parte  sua  meri- 
dionale ; ma  il  nome  di  Sevone  trovasi  nei  più  an- 
tichi scrittori , ai  quali  era  forse  tuttora  incognita 
resistenza  della  Norvegia.  La  terza  catena  montana 
si  stende  verso  mezzodì  e ponente  , ed  il  ramo 
principale  della  medesima  che  porta  i nomi  diFil- 
lefjeld,  Langefjeld,  Dovrefjeld  ec.  divide  la  Nor- 
vegia in  settentrionale  e meridionale;  gli  altri  ra- 
mi minori  formano  i promontori!,  eie  penisole  della 
costa  occidentale.  Si  crede  generalmente  che  le  mon- 
tagne più  falle  della  Norvegia  non  giungano  se  non 
che  a 7ooo  tese  in  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

^ Fiumi.  Laghi.  ) 1 fiumi  dalia  Norvegia  uen 
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sono  per  lo  più  se  non  che  torrenti  rapidissimi 
che  traboccano  dai  uxonti,e  che,  mentre  prestano 
le  più  singolari  idee  ai  pittori  ed  ai  poeti  , rie- 
scono dannosi  oltremodo  alla  coltivazione  , e nuo- 
cono  anche  al  traffico,  rendendo  assai  difficili  e 
pericolosi  i viaggi.  I più  ricchi  d’ acque  sono  i fiu- 
mi Glomruen,  Drammen  , TVid  e pochi  altri,  e que- 
sti nel  loro  corso  impetuoso  abbattono  spesso  le 
sponde  , allagano  le  terre  e distruggono  le  speranze 
deir  agricoltore  ; quella  costituzione  di  suolo,  tutto 
intersecato  da  montagne , porta  di  conseguenza  la 
formazione  di  molti  laghi  nei  bacini  o nelle  valli 
chiuse  da  qualunque  parte  , ed  alcuni  di  questi 
sono  assai  vasti,  come  quelli  specialmente  di  Mioes, 
di  Sperdillen,  di  Oye  e di  Faemand.  Benché  ad 
alcuni  sia  piaciuto  di  istituire  un  paragone  tra  la 
Norvegia  e Io  Spitzberg,  tuttavia  nell’  interno  di  quel 
regno  non  trovansi  soltanto  le  bellezze  malinconi- 
che e sublimi  della  natura  selvaggia  , ma  dove  la 
umana  industria  ha  temperata  o secondata  1’  azione 
della  natura  medesima,  si  gode  l’aspetto  di  una 
bella  coltivazione,  di  situazioni  graene  e piacevoli. 
Fu  detto  da  un  geografo  Danese,  mancato  di  re- 
cente ai  vivi  , che  se  i popoli  meridionali  dell’Eu- 
ropa ricredersi  potessero  dalle  sinistre  loro  preven- 
zioni contro  il  settentrione  , le  Alpi  della  Savoja 
e della  Svizzera  non  sarebhono  i soli  giogiii  mon- 
tani visitati  dai  naturalisti  e dagli  altri  viaggiatori 
amanti  delle  curiosila  e dei  grandi  spettacoli  del- 
la natura.  Ma  un’idea  esatta  della  fisica  e geolo- 
gica costituzione  di  que’  paesi , non  potrebbe  me- 
glio desumersi  che  dal  V luglio  in  Norvegia  e in 
Lapponia,  fatto  negli  anni  1806,  1807  e 1808,  dal 
celebre  De-Buch,  al  quale  il  dottissimo  Humboldt 
ha  premessa  una  iuii  oduzioue , e che  tradotto  e di 
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note  arricchito  dal  cav.  Bossi  , « stato  nel  1817 
pubblicato  io  Milano  in  quattro  voluini  in  II 
De-Buch  recossi  da  prima  a Cristiania  , la  quale 
città  ottimamente  descrisse  ; alcuni  viaggi  minerà* 
logici  esegui  nei  contorni  ; passò  quindi  a Drou- 
tbeim,  e di  là  nella  Fimnarca  e al  Capo  Nord;  da 
Altea  recossi  poscia  a Torneo,  si  ridusse  di  nuovo 
a Cristiania  : ebbe  quindi  campo  di  percorrere  in 
quella  regione  tutto  il  limite  delle  nevi  perpetue. 

( Minerali.]  In  mezzo  a fante  catene  montuo- 
se , frequenti  essere  debbono  le  miniere  ; tuttavia  si 
parla  di  una  sola  miniera  d*  oro  nella  Norvegia 
presso  Fdswold,  che  per  la  difficoltà  del  lavoro 
non  ai  reputa  di  alcun  valore,  ed  una  sola  miniera 
d’argento  trovasi  in  attività  presso  Kongsberg.  Da 
questa  si  trassero  altre  volte  grandissimi  pezzi  di 
argento  puro  o nativo  , ed  uno  se  ue  conserva  nel 
AJuseo  Reai”  di  Copenaghen  del  peso  di  56o  lib- 
bre ; essa  ora  viene  lavorata  per  conto  della  Co- 
rona, mentre  le  altre  tutte  lo  sono  per  le  cure 
de’ privati  ; ma  le  spese  superano  in  alcuni  anni  il 
valore  della  produzione,  e i lavori  con  viste  be- 
nefiche si  continuano,  perchè  servono  alia  sussisten- 
za di  molti  operai.  Si  pretende  ancora  che  le  per- 
dite fatte  nel  passato  secolo  procedessero  per  la  mag- 
gior parte  dalia  ignoranza  o dalla  mala  fede  dei 
direttori , e quindi  essendosi  da  alcuni  anni  stabi- 
lito un  ordine  ed  un  sistema  niigliure  nelle  opere 
e negli  scavi,  sì  spera  di  vedere  di  nuovo  prospe- 
rare e divenire  fruttifcr:  que’ lavori.  1 Norvegtnni 
per  lungo  tempo  nini  ebbero  mineralogi  , e dovet- 
tero d’ordinario  ricorrere  agli  S\’('deyi  loro  vicini. 
Il  rame  forma  una  delle  principali  ricchezze  mine- 
rali dello  Stato:  le  principali  miniere  di  quel  me- 
tallo 'trovatisi  presso  Dronllieìm,  a Koeraas,  a Mei- 
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dal,  a Qulkoe  e a Se'.Uoe,  e quel  rame  supera  in 
bontà  tutti  gli  altri  che  finora  si  conoscono.  Ogni 
anno  si  ricavano  da  quelle  miniere  da  un  milione 
sino  a un  milione  e 100  mila  libbre  di  rame  bruto. 
Il  ferro  trovasi  nelle  |)arti  meridionali;  il  migliore 
viene  dalle  celebri  miniere  di  Arendal,  d’  onde  si 
è tratta  pure  1*  arendalite,  e d’onde  sono  uscite 
altre  rarità  minerali  che  il  dominio  della  scienza 
hanno  accresciuto  ; la  quantità  del  ferro  che  se  ne 
cava,  è dieci  volte  maggiore  di  quella  del  rame, 
cosicché  la  sola  produzione  delle  miniere  di  ferro 
e delle  fucine  della  Norvegia,  si  fa  ascendere  aii’ 
nualmente  alla  somma  di  % milioni  di  franchi,  ben- 
ché il  ferro  Norvegiano  sia  nel  traffico  assai  meno 
ricercato  di  quello  della  Svezia.  In  piccola  quantità 
trovasi  in  quella  regione  il  piombo,  e non  si  scava, 
perché  troppo  dura  é la  matrice  nella  quale  quel 
metallo  é rinchiuso  ; trovansi  invece  in  multi  luo- 
ghi filofii  di  cobalto,  di  arsenico  e di  piombaggine. 
Abbondantissimi  sono  in  quel  paese  i marmi,  e al- 
cuni di  essi  non  cedono  per  finezza  e varietà  di 
colori  ai  più  belli  d’  Italia.  Vi  si  trovano  ancora 
deir  alabastro , della  pietra  di  paragone  (che  forse 
non  é se  non  che  un  carbonato  di  calce  bitumi- 
nosa ),  dell’  asbesto  e dell’amiauto  , dell’  ardesia  fos- 
sile,  molte  specie  di  talco,  del  quale  si  fanno  al- 
cune opere  e si  guerniscono  le  stufe  e alcuni  vasi; 
cristalli  di  monte,  ametisti , granati,  calcedonie  , 
una  specie  di  pietro-scloe  semidiafana  che  si  asso- 
miglia al  diaspro,  molto  quarzo,  ed  una  calcarea 
grossolana  che  ha  quasi  la  durezza  del  manuo;  rare 
oltremudo  sono  le  selci  pirouiache  o le  pietre  focaje. 
Fin’ ora  non  si  é scoperta  se  non  che  una  sola  sor- 
gente di  acqua  minerale  in  tutto  quel  regno;  scar- 
sissimo vi  è ancora  il  sal£  , e la  sola  salina  cou- 
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«icletabile  è quella  situata  a Walloc  presso  Tong- 
sberg,  che  rende  annualmente  circa  uo  mila  tnng- 
nellate.  Qualche  poco  di  sale  trovasi  cristallizzato 
nelle  fenditure  degli  scogli.  Le  isole  situate  vicino 
alle  coste,  abbondano  di  torba,  ma  sin’ ora  non  si 
è mai  potuto  scoprire  nella  Norvegia  alcuna  vena 
o alcun  letto  di  carbon  fossile  , che  tanto  vantag- 
gioso riuscirebbe  ad  un  paese  ricco  di  minerali  , 
benché  da  alcuni  si  supponga  che  quelle  montagne 
contener  debbano  qualche  deposito  di  litantrace. 

( Vegetabili.  ) Il  regno  vegetale  spiega  esso 
pure  nella  Norvegia  le  sue  ricchezze,  benché  pri- 
vo spesso  di  piacevoli  apparenze  Le  alte  montagne 
non  sono  coperte  che  dai  pini  , dai  larici  e da  al- 
tri alberi  di  questa  classe,  il  di  cui  aspetto  è tri- 
ste e monotono;  ma  nella  parte  meridionale  delle 
montagne  stesse  trovansi  ancora  lussureggianti  le 
querce,  gli  alni  e i tigli,  e dappertutto  travasila 
betulla  , dalla  quale  col  mezzo  di  alcune  incisioni 
traesi  un  sugo  addetto  e spumante , che  somiglia 
al  vino  e che  sovente  nc  tiene  il  luogo  presso  i 
miseri  abitanti.  Benché  copiose  e vaste  sieno  le  fo- 
reste e i boschi  della  Norvegia  , si  temeva  da  qual- 
che tempo  che  la  immensa  esportazione  dei  legna- 
mi e la  continua  consumazione  delle  legna  ad  uso 
delle  miniere  , potessero  un  giorno  produrre  una 
scarsezza  fatale  del  combustibile  ;^raa  a questo  si 
è ovvialo  pigliando  alcune  savie  precauzioni  , e 
più  ancora  collo  stabilimento  di  una  polizia  eco- 
nomica delle  foreste.  La  Norvegia  produce  alcuni 
legni  preziosi,  tra  gli  altri  quello  di  una  specie  di 
ligustro  , detto  nel  paese  hc.nved,  che  è durissimo 
e di  un  bel  colore  gialliccio  \ ma  non  cosi  facil- 
mente crederemo  all’  illustre  geografo  Danese,  che 
vi  si  trovino  alberi  di  ebano  , giacché  questi  nua 
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crescono  se  non  die  nelle  Indie.  Siccome  però  il 
citiso  è stato  talvolta  onorato  del  nome  di  ebano 
delle  Alpi , cosi  non  è improbabile  che  qualche 
citiso  si  trovi  nelle  Alpi  Dovrine  della  Norvegia, 
e questo  sia  stato  nei  libri  geografici  tradotto  per 
ebano.  Oltre  gli  alberi  di  diverse  specie , trovansi 
ancora  nella  Norvegia  molti  arbusti  , dei  quali  sono 
utili  le  produzioni;  tali  sono  i lamponi,  le  uve 
spine,  il  rovo  cameinoro,  detto  nel  paese  molte-^ 
haer , il  vaccinium  vilis  idaea , detto  nel  paese 
tyslebaer  ^ l’uva  Norvegica,  detta  teyehaer^  il  mir- 
tillo  repente  , detto  Iranebaer , e molti  altri  ar* 
busti  che  producono  bacche,  e che  tanto  abbon> 
danti  sono  nella  Norvegia  che  formare  se  ne  po- 
trebbe un  ramo  considerabile  di  esportazione  , se 
i Norvegiani  conoscessero  o piuttosto  non  trascu- 
rassero i mezzi  di  preparare  e conservare  que’  frut- 
ti, che  ben  sì  conoscono  nelle  eguali  latitudini  del- 
r America  settentrionale.  In  varii  distretti  e special* 
mente  nella  diocesi  di  Bergen,  crescono  e fruttifi- 
cano a maraviglia  i pomi , i peri  , i ciliegi  e t 
susini  , e nei  giardini  di  alcuni  privati  veggonsi 
gli  albicocchi  ed  altri  alberi  fruttìferi  , e giungono 
a maturità  i poponi;  solo  si  rimprovera  in  gene- 
rale ai  Not'vegiani  di  non  prestare  alcuna  cura  a* 
gli  orti  e ai  giardini  , che  sconosciuti  sono  total- 
mente nei  villaggi  e nelle  campagne.  Con  qualche 
Vantaggio  si  coltivano  i luppoli  per  la  fabbricazio- 
ne della  birra  , il  lino  e la  canapa  , e mentre  an- 
cora la  Norvegia  unita  era  alla  Danimarca  , la  mag- 
gior parte  di  quelle  derrate  dalia  Norvegia  slessa 
traevansi.  Tra  I«*  ricchezze  vegetali  del  paese  deb- 
ooiio  pure  annoverarsi  il  lichene  islandico  { che  il 
conte  Alarzari  Pencati  ha  trovato  anche  su  le  più 
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alte  montagne  del  Bergamasco  ) , ed  altre  specie 
di  licbeni,  alcuat  atti  al  nutrimento  dell’uomo  e 
degli  animali,  altri  preziosi  per  la  tintura  ; irovansi 
pure  in  qiie’  monti  frequentissime  le  piante  medi- 
cinali, massime  le  antiacoi-tmtiche,  e di  queste  pur® 
potrebbe  istituirsi  un  tr-iffii-o.  Ma  mentre  il  natu- 
ralista si  compiace  al  vede; e questa  varietà  di  pian- 
te , r economista  politico  imn  trova  in  esse  un  roin- 
pensu  alla  mancanza  o all.*  scarsezza  dei  cereali. 
Non  è possibile  che  I'  agricoltura  giunga  mai  nella 
Norvegia  a [loter  somministrare  il  nutrimento  a una 
considerabile  popnlazionc ; essa  non  basta  nè  puread 
alimentare  gli  abitanti  che  rarissimi  trovansi  in  qual- 
die  ilisiretto.  Un  calcolo  presuntivo  indurrebbe  a cre- 
dere, che  alla  cultura  dei  cereali  consacrata  fosse  sol- 
tanto la  « entesima  parte  del  terreno  coltivabile;  si  dubi- 
ta che  suscettibili  ne  sarebbono  il  doppio  o il  tripiu 
della  quantità  suddetta,  ma  l’Ineguaglianza  quasi 
continua  della  superficc  oppone  i più  grandi  ostacoli 
agli  sforzi  del  coltivatore;  in  oltre  i terreni  bassi 
sono  sempre  in  pericolo  d’essere  inondali,  e quelli 
che  anche  su  le  alture  trovansi  coltivabili , ven- 
gono sovente  abbruciati  dal  calore  del  soie,  au- 
mentato dalla  riflessione  de’ raggi  prodotta  dai  lu- 
cidi scogli.  Il  grano  che  si  semina  in  maggiore  quan- 
tità è l’avena,  e dopo  di  e>ssa  viene  l’orzo;  d 
friimeuto , la  segale  e gli  altri  cereali  , veggonsi 
essi  |)ure  crescere  e maturi  biondeggiare  in  qualche 
luogo , ma  in  quantità  assai  piccola. 

( Animal.1.  J Abbonda  pure  di  ricchezze  nella 
Norvegia  il  regno  animale.  I cavalli  , del  quali  g'à 
abbiamo  fatta  menzione  in  pi'oposito  della  Svezia, 
sono  piccoli  ma  vivacisimi , ed  aceostnmaM  di  con- 
tinuo ai  viaggi  delle  moutague  , potano  il  piede 
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•'on  una  fermezza  sorprendente  , e sovente  se  'ne 
fa  uso  come  di  bestie  da  soma  per  traspnitare  at- 
traverso le  montagne  carichi  considerabili.  Gli  ani- 
mali bovini  trovansi  essi  pure  in  gran  ropia  tanto 
nell'  interno  del  paese  , ove  nelle  valli  più  alle  si 
veggono  pascoli  eccellenti  , quanto  nelle  isole,  dove 
specialmente  i luioi  acquistano  una  grasse2/.a  enor- 
me. In  queste  isole  , poco  distanti  dai  continente, 
si  lasciano  quegli  animali  errare  liberamente  senza 
che  aioiino  ne  pigli  cura,  e spesso  avviene  che  quei 
buoi  diventino  tanto  selvaggi  che  d'  uopo  riesce  l’ uc- 
ciderli a colpi  di  fucile.  Nelle  valli  più  elevate  si 
spediscono  nella  state  mandre  miinerosissinie  , che 
vi  rimangono  tutta  quella  stagione  sotto  la  custo- 
dia di  alcuni  pastori  e più  sovente  di  sole  donne. 
In  molti  luoghi  le  carni  e i formaggi  costituiscono 
iin  ramo  importante  di  traffico  e si  esportano  anche 
fuori  del  regno.  Non  si  .scorgono  tanto  numerose 
le  pecore,  quanto  essere  potrebbono  in  quelle  si- 
tiiazinui  montuose  , sparse  di  ottimi  pascoli;  più  co- 
piose sono  in  proporzione  le  capre , e assai  rari  si 
veggono  in  tuli»  la  Norvegia  i porci.  Tra  i qua- 
drupedi selvaggi  inerita  molta  considerazione  l'orso 
Norvegiano.  1 montanari  attrbuiscono  a questo  a- 
nimale  r astuzia  di  due  uomini  e la  forza  di  sette, 
e i racconti  loro  sono  pieni  di  esagerazioni  ; certo 
è pero  che  vi  ha  nella  Norvegia  due  specie  di  orsi , 
delle  quali  la  prima  che  è assai  p'ù  grande,  attac- 
ca sovente  i cavalli,  non  di  rado  anche  le  vacche, 
e pericolosa  riesce  talvolta  agli  uomini  che  l’ incon- 
rano  ; la  specie  più  piccola  non  é diversa  da  quella 
;he  trovasi  coinunemenle  nelle  nostre  Alpi.  Le  co- 
ice  fumate  o salate  degli  orsi,  si  mangiano  in  molti 
uoghi  della  Norvegia  dagli  abitanti , e si  dicona 
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non  inferiori  a’ più  squisiti  prosciutti.  Le  pelli  3cJ 
grandi  orsi  si  vendono  sino  al  prezzo  dì  45  o 5o  fran- 
chi ciascuna.  Numerosi  sono  i lupi,  che  talvolta 
veggonsi  in  truppe  sino  a cenlinaja  ; queste  truppe 
assalgono  spesso  i cavalli  anche  sotto  alle  vetture, 
ed  affine  di  allontanarli,  si  lascia  strascinare  dietro 
le  vetture  medesime  o le  slitte  una  lunga  corda 
saltellante  nella  velocità  della  corsa,  o pure  si  spa- 
ventano col  fuoco.  Il  De-Buch  che  lungamente  viag- 
giò nelle  slitte  su  i laghi  agghiacciati  della  Norve- 
gia, nota  che  piacevoli  sarebbono  que’ viaggi  ra- 
pidissimi , se  i lupi  non  li  rendessero  assai  perico- 
losi , massime  durante  i crepuscoli  che  nell’  inverno 
cominciano  assai  presto  e durano  lungamente  : os- 
servò egli,  che  quegli  animali  costumano  di  riunirsi 
in  gran  numero  su  le  superficie  gelate  molto  estese, 
anziché  nelle  foreste,  perchè  temono  qualunque  cosa 
che  penda  sul  capo  loro.  Le  linci  sono  in  quella 
regione  più  piccole  dei  lupi , ma  si  credono  più  fe- 
> roci  e più  crudeli.  Avvi  ancora  V itrsus  gaio  di 
Linnèo  , il  glnuion  dei  Francesi , al  quale  i na- 
turalisti d’ Italia  non  hanno  ancora  trovato  un  no- 
me; in  Tedesco  vien  detto  vielfrm  e nella  Svezia 
e nella  Norvegia  Ierfran\  ma  tuttoché  ben  indicato 
venga  il  carattere  di  questo  animale  dal  suo  nome, 
lina  pretta  favola  di  alcuni  viaggiatori  è quella,  che 
dopo  di  avere  a dismisura  riempiuto  il  ventre , 
si  sforzi  di  passare  , schiacciandosi  in  qualche  mo- 
do, tra  due  alberi  vicini  affine  di  sgravarsi  del 
cibo  digerito  e di  poterne  altro  ingojare  di 
nuovo.  Non  infrequenti  erano  altre  volte  le  ale'» 
ma  ora  diventano  giornalmente  più  rare  : così  pur< 
le  volpi  bianche,  rosse  , nere  e grigie  , gli  sco- 
jattoli  di  varie  specie,  gli  prmellint  ed  altri  i- 
n'mali  dì  questa  famiglia  , trovansi  ancora  in  qual- 


Digitized  by  Google 


IIELLA  KOBVKOIA  3'»7 

elle  numero  nella  Norvegia,  e le  loro  pelli  più  o 
meno  preziose  , formano  un  ramo  importante  del 
Iraffico.  Secondo  alcuni  scrittori,  non  però  ornito- 
logi , la  Norvegia  è il  paese  ove  si  trova  Ja  mag- 
giore varietà  di  nccelli  di  ogni  specie  , e sebbene 
questo  sarebbe  difGcile  a provarsi,  tuttavia  è certo 
che  in  quelle  montagne  trovansi  diverse  specie  o 
varietà  di  volatili , alcune  delle  quali  non  si  incon- 
trano forse  altrove.  Si  contano , per  esempio  , tr  en- 
ta varietà  dei  soli  tordi,  e numerosissime  sono  pure 
quelle  dei  piccioni  salvatici.  I laghi  altresi  sono  di 
ordinario  coperti  di  una  grandissima  quantità  di 
anitre,  tra  le  quali  si  sono  trovate  molte  specie  nuove, 
e una  particolare  considerazione  merita  quella  no- 
nriinata  nel  paese  eidcr  che  è Vana$  mollissima  di 
Latham,  su  la  quale  il  cav.  Bossi  ha  aggiunta  una 
lunga  nota  alla  fine  del  terzo  Volume  dei  P'iaggi 
del  signor  De-Buch:  da  questa  traesi  la  preziosa 
peluria,  conosciuta  io  Francia  sotto  il  nome  di  edre~ 
dr>n,  che  per  le  esperienze  istituite  dal  celebre  Rum- 
ford,  è quella  tra  le  materie  atte  al  vestire,  tanto 
animali  quanto  vegetali,  che  più  d’  ogni  altra  con- 
serva il  calore.  Il  gallo  silvestre,  da  noi  detto  gallo 
di  inonlagna  , è nella  Norvegia  di  un  color  nero, 
o grigio  assai  bruno;  i suoi  occhi  si  assomigliano 
perfettamente  a quelli  del  fagiano,  e la  sua  gro'^sezza 
che  nella  Norvegia  è assai  maggiore  dell'  ordinaria, 
ha  fatto  credere  ad  alcuno  che  questo  fosse  il  più 
voluminoso  tra  gli  nccelli  di  cui  l’uomo  può  nu- 
trirsi. Ma  degni  di  una  particolare  menzione  sono 
in  que’paesi  le  aquile  e ì falconi;  le  prime  sono  di 
due  specie,  cioè  terrestri  o marine;  le  terrestri  sono 
cosi  forti  che  si  sono  vedute  rapire  in  alto  agnelli 
e anche  fanciulli  di  due  otre  anni.  Assai  più  gran- 
di sono  le  aquile  marine,  ma  queste  non  si  cibano 
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se  non  che  d!  animai!  acquatici;  alcune  di  esse  ef  sono 
vedute  precipitarsi  con  tanto  impeto  e afferrare  con 
tanta  violenza  pesci  assai  grossi  che  non  potendo 
più  ritirarne  le  zampe,  sono  state  dai  pesci  mede- 
simi trascinate  nel  mare  e sommerse.  1 falconi  della 
IVorvegia  erano  reputatissinii  ne’  tempi  in  cui  era 
ancora  in  gran  credito  la  caccia  cogli  sparvieri. 
Alcuni  se  ne  trovano  di  grandissimi;  la  maggior  par- 
te però  non  sono  più  grandi  delle  più  grosse  ani- 
tre ; questi  fanno  i loro  nidi  su  le  cime  delle  rupi 
inaccessibili,  e talvolta  volano  uniti  in  sì  gran  nu 
mero  che  oscurano  il  solenei  loro  passaggio,  e col 
battere  delie  ali  fanno  uno  strepito  non  dissimile 
da  quello  della  procella;  vi  ha  ancora  falconi  acqua- 
tici, e la  carne  di  questi  si  mangia  come  cibo  delizio- 
so. Arditi  oltremodo  sono  i cacciatori  Norvegiani; 
essi  affrontano  i più  grandi  pericoli,  si  arrampicano 
su  gli  scogli  più  dirupali,  giungono  ad  alcune  cime 
che  si  innalzano  aldi  sopra  delle  nubi;  e colà  raggiun- 
gono la  loro  preda  nelle  caverne  ove  i più  grandi 
uccelli  nidificano.  I mari,  i laghi,  i fiumi  della  Nor- 
vegia abbondano  singolarmente  di  pesci  ; di  questi 
le  specie  più  comuni  sono  i merluzzi,  i muggini, 
ì rombi,  i passeri  e le  aringhe,  delle  quali  special- 
mente  il  mare  Glaciale  può  riguardarsi  come  la  vera 
patria.  Sciami  innnmerabili  di  que’  pesci  escono  di 
sotto  ai  ghiacci  del  polo  artico  , tna  giunti  alla  la- 
titudine dell*  Islanda,  formano  tre  divisioni  otre  cor- 
pi separati  ; 1’  uno  si  dirige  verso  le  isole  e le  co- 
ste occidentali  della  .Scozia  , 1*  altro  si  muove  verso 
la  parte  orientale  della  Gran  Brettagna  e arriva  sino 
alla  Manica,  il  terzo  attraversa  il  Sund  ed  entra 
nel  Baltico.  Di  que’  pesci  sì  nutrisce  in  gran  parte 
r infìina  classe  del  popolo,  e tuttavia  la  Norvegia 
ne  esporta  per  più  di  6 milioni.  Dove  que’  pesci 
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formano  fi  principale  alin»ento  degli  abitanti , se  ne 
danno  le  interiora  in  cibo  ai  bestiami.  Maocavano 
altre  volte  i pescatori  Norvegiani  dei  migliori  stni- 
menfi  da  pesca  , e fors’  anche  d’  intelligenza , ma 
.supplivano  colla  loro  intrepidezza  , affiontando  i 
pericoli  a cui  non  esponevansi  gli  S'^'eflesi,  gli  O- 
Iniidesi  e i pescatori  di  altre  nazioni  , che  sulle 
coste  della  Norvegia  recavansi  afflo  di  farsi  par- 
tecipi di  una  ricchezza  che  sembrava  dalla  natura 
esclusivamente  destinata  agli  abitanti  di  (juelle  re- 
gioni. Il  De-Biich  che  ha  lungamente  parlato  nei 
suoi  viaggi  della  pescagione  abbondantissima  che 
fassl  ogni  anno  a Vaage,  o al  Lofodde  , dell’im- 
portanza della  medesima  , dell’  epoca  dell’  arrivo  dei 
]»esci  , e delle  diverse  maniere  di  pigliarli  cotle 
reti  , coir  amo,  coll’amo  appeso  alla  canna  o anche 
alla  inano,  e finalmente  della  forma  degli  ami  rae- 
d osi  mi. 

( Notizie  tratte  dai  Viaggi  oei.  De-Buch.) 
Giacché  più  volte  c’è  avvenuto  di  parlare  di  que- 
sto insigne  viaggiatori  , non  importuno  sarà  forse 
J’aggiungere  alcune  notizie  intorno  ai  tre  regni  del- 
la natura,  tratte  dalle  di  Ini  osservazioni  s»r  la  Nor- 
vegia e su  la  Lapponia.  Nei  dintorni  di  Cristiana 
trovò  egli  tutte  le  rocce  delle  quali  è ordina- 
riamente composta  la  formazione  di  transizione  ; 
alcune  pure  ne  trovò  in  quella  formazione  no:» 
comuni;  vide  porfidi  in  grandi  masse  ed  anche  in 
montagne,  collocati  su  di  una  roccia  calcarea  c*>ri- 
chigliare  , e coperti  da  una  sieaife , composta 
interamente  di  feldspato  iu  grandi  lamine,  h quale 
va  a nascondersi  sotto  un  gi-anito,  che  quanto  alla 
sua  composizione,  non  d-stinguerebbesi  da  quelli 
della  più  antica  formazione;  'i  le  aifresi  in  un  monte 
che  domina  Cristiauia,  un  gnots  a foglie  smUìli,  c 
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rolà  dirioipetto  alc  uni  stati  di  schisto  nero,  e le  cave 
di  srhisti  alluminosi:  dai  quali  si  ritrae  in  quantità 
il  solfato  di  allumina.  La  calcarea  nera  è colà  tutta 
piena  di  oriAceraliti,  di  pettini,  di  trilobiti  c di  altre 
conchiglie  fossili  poco  riconoscibili.  Talvolta  compa- 
re r arenaria,  al  di  sotto  del  porfido,  ma  i primi 
strati  di  quell’  arenaria  son  formati  da  un  agglome- 
ramento  di  frammenti  della  grossezza  di  un  uovo  di 
piccione,  tutti  di  quarzo  senza  granilo,  nè  gneis; 
gli  altri  sono  di  un  grano  finissimo  di  color  bian- 
co: in  alcun  luogo  la  pietra  calcarea  per  mezzo  di 
strati  sottili  va  alternando  collo  schisto  argilloso  nero, 
colla  pietra  cornea  parimente  nera,  colla  cornea  e con> 
coide,  finalmente  collo  schisto  argilloso  a foglie  dense. 
Avvi  un  granito  composto  di  molto  feldspato  di  colo- 
re rosso  carneo,  di  una  minore  quantità  di  quarzo  gri- 
gio, concoide,  e semidiafano,  e di  alcune  laminette 
di  mica  nero,  spesso  isolate,  rare  volte  nnite  in  picco- 
li gruppi  senza  alcuno  strato  o alcuna  mescolanza 
di  anfibolo.  Isella  parte  più  alta  delle  montagne, 
scompare  il  granito  e sottentra  un  marmo  bianco 
a piccoli  grani,  che  ancb’  esso  appartiene  alla  for- 
mazione di  transizione,  ed  è subordinalo  alla  calcarea 
nera  e compatta.  Il  gran  golfo  di  Cristiania  separa 
con  molta  precisione  tutte  le  rocce  di  formazione 
recente  dalle  primitive.  La  sienite  detta  degli  zirconii^ 
trovansi  al  nord  di  Cristiania  , e si  distingue  per 
UD  feldspato  a grossi  grani,  talvolta  grigio  periato^ 
talvolta  rosso,  e sempre  di  uno  splendore  vilissimo, 
che  ne  forma  la  base.  1 distretti  vicini  a Cristiania 
sopo  il  Rometige,  l’ Adeland  e l'Ocsterdal;  in  que- 
sti trovò  il  viaggiatore  nel  mese  d’  aprile  la  tem- 
peratura dolcissima;  egli  è però  assai  difficile  in  quel- 
la stagione  il  viaggiare,  perchè  io  scioglimento  delle 
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novi  empie  tntte  le  strade  d'  acqua  e di  fango.  Lo 
Edeoiark,  altro  distretto  più  lontano  è tutto  fertile 
e bea  coltivato,  non  essendo  il  terreno  se  non  che 
uno  schisto  argilloso  decomposto;  i coltivatori  rica- 
vano dalle  semente  dei  cereali  più  di  12  per  uno. 
Lungo  il  corso  del  Lo,  fiume  piuttosto  considerabile, 
continua  la  sienite  zirconiana,  ma  la  valle  di  quel  ^ 
fiume  sembra  separare  le  formazioni  re'ccnti  dalle 
antiche,  perchè  dirimpetto  si  scorge  chiaramente  il 
gnèis:  la  valle  descrive  una  linea  verso  tramontana 
che  pochissimo  si  piega  all’  oriente,  e da  questa  parte 
non  si  veggono  se  non  che  rocce  appartenenti  alla 
formazione  di  transizione,  che  molto  si  estende  in 
tutta  la  Norvegia.  Prèsso  Fangsbierg  trovasi  del 
grauvacco;  al  di  là  dell’  Edemark  in  tutto  il  cantone 
di  Toten,  continua  il  porfido  al  di  sopra  del  gra^^ 
nito,  e ancora  al  di  sopra  in  qualche  località  la 
sienite  zirconiana,  in  altra  la  calcarea  e lo  schisto 
argilloso.  Cessano  quelle  rocce  su  la  riva  occidentale 
del  lago  Mioes,  escopronsì  ranfibolo  nero  é il  feld- 
spato bianco,  che  sembrano  stendersi  in  massa  a 
grande  distanza,  formandovi  uno  strato  subordinato, 
il  gneiSf  contenente  feldspato  e molta  mica;  e questo 
strato  si  divide  in  seguito  e ne  forma  un  gran  numero 
nella  stessa  roccia  anfibolica.  Il  Guldbrandsdal  è 
precisamente  la  regione  delle  alte  montagne;  esse 
sono  composte  in  gran  parte  di  un  bellissimo  grauvac- 
co con  grani  di  quarzo  bianchi  e turchini,  e cristalli 
piccnlissimi  di  feldespato  bianco-giallastro;  seguono 
strati  di  schisto  argilloso  nero  ed  altri  di  calcarea, 
ma  colà  si  passa  dagli  strati  moderni  ai  più  antichi, 
e colla  calcarea  spariscono  le  rocce  contenenti  corpi, 
organici;  il  grauvacco  in  qualche  luogo  é rosso,  e si 
alza  in  forma  di  scogli  dirupati;  lo  schisto  argilloso 
che  s*  incontra  in  qualche  luogo  , debb’ essere  pri- 
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niiiivo,  perchè  infciserato  ùa  sfrati  intermediar?t'dl 
schisto  talcoso.  Il  Guldbrandsda!  è tuttavia  una  val- 
le assai  popolata,  benché  posta  al  di  là  uel  6i® 
di  laìitod  ne  bcncale.  Da  Viig  allago  Breiila  le  mon- 
tagne sono  di  quarzo,  attraveisatoda  strisce  variamen- 
te colorate  e da  altre  di  mica  in  foglie,  le  di  cui  fen- 
diture sono  tutte  vestitedi  piccolissimi  cristalli  di  e- 
pidoto  verdi  eil  acuti;  quel  quarzo  separa  loschisto 
argilloso  dal  micaceo,  e al  di  là  trovasi  lo  schisto  mi- 
caceo ])iiru  sino  a Kringclen,  ove  mostrasi  di  nuovo 
il  qiiaizo  e i rusctdli  veggonsi  pieni  di  enormi  pez- 
zi di  gncés.  La  vaile  di  Lessoe  è la  sola  della  Nor- 
vegia die  dall’ oriente  conduce  almare,senzacheneces- 
sario  sia  il  vaiicarealcuuumontagn.ijaiicliein  quella  val- 
Iceoutinuall  tjuarzo  soinigliantead  tin  porfido,  perchè 
sparso  di  01  istalli  qoar/.osi  più  oscuri;  inseguito  il  gneis 
si  stende  sino  a grandi  altezze;  a Tofte  ricomincia  lo 
schisto  micaceo,  c così  si  giugne  sino  al  piede  del 
famoso  Dttvrefield.  La  catena  però  si  abbassa  in  un 
pendio  dolcissimo  verso  una  valle  assai  piana;  fre- 
(]uenti  sono  ancora  in  que’  luoghi  gli  alni  e le  be- 
tulle, rarissimi  i pini.  La  cima  del  monte  Sneehaerta, 
ohe  è il  più  alto  della  Norvegia  c della  Lapponia, 
è alala  misurata  dall’  Esmarck,  die  ne  determinò  la 
altezza  a 7^20  piedi  di  Francia.  La  valle  della  Driva 
per  cui  si  scende,  è fiancheggiata  da  scogli  altissimi 
e dirupati,  e anziclic  una  valle,  sembra  una  spacca- 
tura del  monte  o una  specie  di  burrone;  essa  in 
seguito  si  allarga;  frequenti  diventano  i pini  ed  i 
larici,  e vicino  ad  Opdal  termina  il  Dovrefield.  Lo 
Srieeliaelta  è una  montagna  ‘di  scliisto  micai'co,  il 
quale  pres.so  Drivstiie  acquista  splendore,  e contie- 
ne strati  di  antibolo,  granati  e grandi  cristalli  diver- 
genti di  antibolo^  riuniti  in  fasci;  la  somiglianza 
di  questa  rocce  cuti  quelle  di  AJroIo,  fece  dire  ai 
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l>e-Buch  olle  la  natura  è dappertutto  la  uie.iuaiuta 
dalle  Alpi  sino  al  polo  Artico.  Più  abbasso  si  trovaun 
bellissimo  gneis  con  grandi  cristalli  di  feldspato 
bianco,  incastrati  nelle  squame  di  mica;  e a questo 
sottentra  lo  schisto  micaceo.  La  pianura  al  di  sotto 
delle  più  alte  montagne  è un  fenomeno  singolare 
nella  Norvegia,  perchè  difficile  sarebbe  il  trovarne 
una  tanto  estesa  in  luogo  e in  largo,  e tanto  piana; 
essa  trovasi  sotto  il  di  latitudine  2000  piedi  al 
di  sopra  del  livello  del  mare,  ed  è coperta  di  una 
folta  foresta  di  pini,  mescolati  con  pochi  larici.  Il 
Soknedal  è un  distretto  tristissimo;  il  Guidai  è una 
grande  e bella  valle,  in  parte  ben  coltivata,  men- 
tre il  Soknedal  nelle  state  non  offre  se  non  che  lo 
aspetto  del  più  crudo  inverno;  quella  valle  è ancora 
ben  popolata,  ma  una  parte  del  suolo,  massime  pres- 
so Fossal  è occupata  da  paludi  di  grande  estensio- 
ne. Si  attraversa  ancora  una  pìccola  catena  di  monti, 
non  più  alta  di  600  piedi,  e si  giunge  a Drontheim. 
Il  pendìo  delle  montagne  che  portano  al  Guidai, 
presenta  scogli  di  schisto  argilloso  uero  , poscia  il 
gauvacco  con  grani  bianchi  di  quarzo,  pochissimo 
feldspato  e poco  mica;  problematica  è poi  la  roccia 
che  domina  tra  il  Guidai  e Drontheim,  perchè  asse^ 
gnare  non  si  potrebbe  allo  schisto  argilloso  o al 
micaceo,  benché  rare  vi  sieno  le  foglìette  di  mica, 
e vi  si  veggan  alcuni  piccoli  cristalli  di  anfibolo. 
Poco  lungi  da  Drontheim,  il  mica  diventa  più  copioso, 
e le  fogliette  contornano  nocciuoli,  che  formano 
grosse  sfere  di  due  o tre  piedi  di  diametro,  assai 
compatte,  d’  un  colore  turchino  grigio  « di  grani 
finissimi,  che  il  De-Buch  riguarda  come  una  raescolan' 
za  dimoilo  feldspato  compatto,  di  un  poco  di  quar 
zo  e di  fogliette  sottilissime  di  mica;  quelle  sfere 
sono  assai  vicine  1'  una  all*  altra  e formano  intere 
porri;'. 
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( CowTi5BAiio»B.  ) Entrando  nella  Finmaroii^ 
trova  il  viaggiatore  lo  scbisto  argilloso  nello  Sfoei- 
dal,  a Vacidal  il  gneis,  a Eiga-elv  l’argilla  con- 
ci.igliacea.  i)i  là  si  passa  a'-vSteeukiaer,  a Beilstad  e a 
EiMen;  nè  qui  si  può  onettere  la  menzione  delle 
notti  funeste,  che  nella  Svezia  e nella  Norvegia  cbia- 
mansi  notti  di  ferro , e ebe  sono  prodotte  lo- 
caliuente  dalle  denbissitne  foreste  e dalle  paludi  ; 
le  quali  crede  il  De- Buch  opporsi  alla  coltiva- 
zione ed  alla  vegetazione,  come  pure  alla  salu- 
brità degli  abitanti  , assai  più  che  la  temperatura 
in  generale;  queste  notti  di  gelo  anticipato,  distrug- 
gono quasi  ogni  anno  la  maggior  parte  de’  cereali. 
Per  Appelvaer  e Naerden  si  passa  a Niisce,  dove 
strati  di  anfiboio  ripassano  nel  gricfs,  àttraversati  in 
tutte  le  direzioni  da  filoni  di  feldspato  bianco.  Su 
le  isole  vicine  e massime  su  le  basse,  dette  F aer^ 
si  tentò  più  volte  d’introdurre  pecore,  capre  c por- 
ci, ma  bea  sovente  furono  rubati  e si  abbandonò 
quel  pensiero  ; alcune  di  esse  invece  rendono  gran- 
dissimo profitto,  perchè  una  quantità  innumerabile 
di  uccelli  di  mare  viene  a deporvi  le  uova.  Quelle 
isolelte  , dette  appunto  da  uova,  si  riguardano  co- 
me ottimi  possedimenti , ed  allorché  i padroni  si 
accostano  a raccogliere  le  uova  , gii  uccelli  non  si 
spaventano  , perchè  sanno  per  esperienza  ebe  non 
se  ne  toglie  loro  se  non  che  una  parte  e lasciansi 
sempre  alcune  uova  nel  nido.  Quegli  uccelli  sono 
lutti  gabbiani,  il  lariis  eburneus  o C alricilloides 
di  Laiham,  dai  quali  pretendesi  derivato  il  nome 
del  nostro  Lario  ; \q  uova  sono  assai  grosse  e non 
hanno  cattivo  sapore.  A Lekoe  le  aquile  cagionano 
gl  ao'iissiim*  spavento,  e son  tanto  forti,  che  coin- 
biUono  talvolta  coi  buoi  ed  arrivano  a vinceiii, 
inni  senza  però  essersi  tuff.ile  da  prima  nel  mare  e 
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quindi  rotoìafe  nella  sabbia  , cosicché  agitando  le 
loro  ali  , offuscano  gli  occhi  del  bue,  e battendolo 
colle  ali  slesse  vigorosamente,  lo  fanno  correre  qua 
e là  furioso  , finché  cade  spossato  dalla  fatica  , o 
si  precipita  da  qualche  scoglio  , eie  aquile  ilihnia- 
no  allora  tranquillamente  la  loro  preda.  Nell’  En- 
geland  frequenti  sono  i letti  calcarei,  circondati  dallo 
schisto  argilloso,-  qui  non  si  vede  il  feldspato,  ma 
al  piede  delle  montagne  più  elevate  mostrasi  questo 
in  grossi  cristalli  rilucenti;  assai  v cini  gli  uni  agli 
altri,  e più  non  vi  ha  nulla  di  schistoso  ; in  un  solo 
punto  quella  roccia  è ìnterrolta  da  uno  strato  pic- 
colo di  granilo,  pure  aneli’ esso  di  feldspato;  i cri- 
stalli sono  paralleli,  il  che  produce  direzione  ge- 
nerale della  roccia  a 6o°.  verso  l’  oriente.  Nel  gra- 
nito di  Forvlg  non  è rara  la  tormalina  , e se  ne 
veggon  belli  e grandi  cristalli  neri  , contornati  di 
foghe  di  mica.  Progredendo  nella  Finmarca , tro- 
vansi  Roesoe  , la  di  cui  fortezza  riposa  su  di  ua 
gneis  ricco  di  feldspato  bianco  con  letti  di  schisto 
micaceo,  il  che  prova  una  formazione  non  antica, 
Alstahoug,  sede  di  un  vescovado,  e Soer-Herroe, 
isola  nella  quale  il  De-Bucli  cercare  vorrebbe  l’an- 
tica Tliule  o Tile  , anziché  nell’ Islanda.  A Vigtil 
trovansi  i limiti  estremi  della  regione  dei  larici , e 
Lovanne , siluata  presso  il  gruppo  delle  isole  di 
Lauree,  sembra  essere  il  luogo  di  riunione  di  quan- 
tità innuiiierabile  di  uccelli  marini,  che  sono  una 
specie  di  pingoini  , detta  da  Gessner  frnUrcula  , 
dai  moderni  alca  arctica , di  cui  preziose  si  repu- 
tano le  piume.  Gli  scogli  di  Vigtil  sono  di  schisto 
micaceo;  nel  Foldenfiord  si  innalzano  scogli  enor- 
mi cogli  strati  da  ogni  lato  rovesciati  ; su  la  spiag- 
gia si  mostra  il  gneis,  e i suoi  strati  sono  attra- 
versati di  strisce  strette. di  feldspato.  Quello  è il 
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Punto  della  Nordlanda,  a cui  oel  17'ii  giunto 
il  celebre  Linoùo.  Stegen  è un’  isola  da  cui  si 
nalzano  tre  monti  altissimi  , e l’ ultimo  di  essi  ha 
Ja  forma  conica  di  un  vulcano  ; il  mica  domina  in 
tutti  gii  scogli  di  schisto  micaceo,  che  quasi  ì’ìao- 
la  intera  compongono  ; scarsissimo  vi  è il  feldspato, 
ma  vi  si  trovano  granati  assai  grossi  sino  del  vo- 
lume di  una  nocciuola  di  un  bel  colore  russo  san- 
guigno ; in  qualche  luogo  vi  si  scopre  del  quarzo 
bianco  in  piccoli  strati  con  antibolo  in  grani  fiui 
ed  allungati.  Una  di  quelle  montagne  con  una  cima 
calva  e piramidale,  si  alza  sino  a 1998  piedi  sopra 
il  livello  del  mare.  In  questo  luogo  cominciano  a 
vedersi  alcune  famiglie  di  Lapponi,  confusi  nel  pae- 
se sotto  il  nome  di  Finni , e più  frequenti  diven- 
tano a Loedingen.  Ma  qui  noi  lasceremo  il  Ue- 
Biicli  per  ripigliare  il  corso  del  suo  viaggio  allor- 
ché si  parlerà  della  Lapponia. 

( Divisione  della  Norvegia.  Citta’  di  Cri- 
iSTiANiA.  ) Secondo!  più  recenti  geografi,  divisa  era 
la  Norvegia  in  quattro  grandi  baliaggi  , quello  di 
Aggershuns  , quello  di  Christiansand,  quello  di  Ber- 
gen, e quello  di  Drontheim.  Il  primo  conteneva  i 
distretti  meglio  coltivati  e più  popolati;  l’estensio- 
ne credevasi  di  35oo  leghe  quadrate  incirca,  la  po- 
polazione di  più  di  400  mila  anime.  In  questo  ba- 
liaggio  trovasi  la  città  di  Cristiania  , della  quale  , 
benché  inferiore  a molte  altre  in  popolazione,  gio- 
va parlare  da  prima  , per  essere  questa  la  metro- 
poli di  tutta  la  Norvegia.  Situata  in  una  regione  a- 
mena,  per  quanto  può  esserlo  una  regione  polare  , 
giace  nel  fondo  di  un  golfo  alle  falde  di  montagne 
coperte  di  foreste.  Essa  è fabbricata  con  qualche 
regolarità , ed  alcuni  editizii  si  distinguono  per  la 
loro  eleganza , come  i palazzi  del  governo  e delli 
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rftrà  , r accadejula  ruilitare  e la  casa  degli  orfani  ; 
vi  si  trovano  pure  un  ginnasio,  una  biblioteca,  una 
borsa  , nn  tribunale  superiore  , una  cittadella  che 
domina  la  città  e che  porta  il  nome  di  Aggershuns, 
una  grandiosa  fabbrica  di  allume  ed  un  porto,  in- 
torno al  quale  sono  sparsi  vanii  gruppi  di  isolette. 
L’  antica  città  di  0[)slo,  o piuttosto  un  avanzo  delia 
Hiedesima  , è stato  inchiuso  in  qtiella  di  Cristiania. 
Il  traffico  vi  rifiorisce  , e vi  si  sono  stabilite  varie 
manifatture  ; numerosissimi  poi  sono  i mulini  da 
sega,  e il  maggiore  coujmercio  di  esportazione  si 
fa  coi  legnami  da  costruzione  che  escono  dai  mede- 
simi. Sede  altre  volte  deivice-Re,  Cristiania  è ora 
ripristinata  in  questo  onore,  ma  nella  fortezza  ri- 
siede soltanto  il  tribunale  superiore.  In  addietro 
non  si  contavano  in  questa  città  se  non  che  9000 
onime  ; ora  la  popolazione  va  aumentandosi.  11  De- 
Jluch  lodò  le  strade  larghe  e diritte  di  quella  città, 
le  sue  case  fabbricate  di  pietra  , non  vedendosi  quelle 
di  legno  se  non  che  alla  estremità  dei  subborglti , 
il  che  è un  effetto  della  previdenza  del  governo  in 
un  paese,  ove  tutte  le  città  sono  stale  non  una,  ma 
più  volte  ridotte  in  cenere;  lodò  alcune  fabbriche 
di  buon  gusto  , essendo  molte  altre  guaste  a forza 
di  bizzarri  ornamenti , e commendò  T aspetto  in  ge- 
nerale della  città  che  sembra  essere  in  irolte  pic- 
cole divisa.  Trovò  egli  le  strade  che  ascendono  dal 
porto  in  avanti , tutte  occupate  da  ricchi  capitali- 
sti , da  negozianti,  da  armatori  e da  impiegali  dei 
governo  , i mercatanti  e gli  operai  affollati  nel 
quartiere  contiguo  alla  campagna  ; e fu  sorpreso  dal 
numero  delle  osterie  e delle  bettole  , che  troppo 
grande  gli  parve  in  proporzione  della  popola- 
zione. Ma  la  fiera  annuale  che  si  tiene  nei  mese  di 
geDDMjo , e i mercati  settimanali , vi  conducono  ì 
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contadini  di  tutti  i distretti,  e in  oltre  molli 
desi  e Danesi.  Grandissima  è l’ influenza  che  la  ca  - 
pitale  esercita  anche  su.  gli  angoli  più  remoti  del 
regno  , ove  produce  un  cangiamento  progressivo  ne- 
gli abiti,  ne' costumi,  in  tutto  quello  che  concerne 
r incivilimento.  Ammirò  il  De-Buch  il  traffico  im- 
menso che  colà  fassi  delie  tavole , ed  osservò  che 
gli  Inglesi  pagavano  più  care  quelle  di  Cristiania 
e di  Friedericstadt,  che  non  quelle  di  Drontheim; 
ammirò  la  quantità  delle  tavole  che  nell’  inverno 
arrivano  su  le  slitte  dalla  montagna  al  deposito  ge- 
nerale , e una  specie  di  città  che  si  forma  con  es- 
se , tanto  è grande  il  numero  delie  strade  e dei 
passaggi  che  si  aprono  attraverso  quelle  immense 
cataste;  si  dolse  soltanto  che  il  molo  non  si  rive- 
stisse gradatamente  di  pietre,  mentre  lo  era  di  le- 
gno ; che  il  pavimento  e le  strade  non  si  tenessero 
abbastanza  pulite;  che  1’  acqua  in  capo  a ciascuna 
strada  sgorgasse  abbondante  in  serbatoi  di  legno  , 
e non  in  bacini  di  pietra.  Rispetto  agli  stabilimenti 
di  istruzione  , egli  vide  ancora  nascente  il  ginnasio, 
e dopo  la  di  lui  partenza  , cioè  nel  i8ia,  si  fondò 
in  Cristiania  l’università;  lodò  egli  tuttavìa  l’edi- 
flzio  delle  scuole,  la  biblioteca,  fornita  di  non  molte 
rarità,  ma  di  libri  utilissimi  ; il  governo  dell’acca- 
demia militare  contenente  loo  giovanetti,  non  man- 
tenuta se  non  che  con  doni  volontari!  dei  ricchi  , 
munita  essa  pure  di  una  biblioteca  e di  un  gabi- 
netto difì>ica.  I dintorni  di  Cristiania  sparsi  di  base 
di  campagna,  lo  indussero  quasi  a paragonare  quella 
città  a Marsiglia  ; tutte  quelje  case  sono  nelle  si- 
tuazioni più  deliziose  e godono  bellissimi  punti  di 
vista  su  la  città,  sa  t golfi,  su  le  montagne.  Scarsi 
trovò  egli  i prati , cosicché  il  fieno  si  fa  venire 
dali*  Inghilterra  e dall’ Irlanda,  sebirene  in  alcune 
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parti  della  Norvegia  iocogaita  non  sia  del  tutto  la 
pratica  della  irrigazione;  in  alcuni  luoghi  tuttavia 
la  coltivazione  diligente  e la  bellezza  dei  giardini, 

10  scossero  per  tal  modo  che  inimaginossi  di  es> 
sere  tuttora  in  Italia.  Tosto  che  il  diaccio  è sciolto 

11  calore  aumenta  a Cristiania  con  tale  rapidità,  che 
il  mese  di  maggio  può  riguardarsi  come  un  mese 
d’estate,  anziché  di  primavera. 

( Citta’  principam.  ) Sono  pure  città  distinte 
Drammen , altra  piazza  considerabile  per  la  gran- 
dissima esportazione  che  di  là  fòssi  di  travi  e di 
tavole  , e che  è formata  dalla  riunione  di  due  città, 
separate  soltanto  dal  fiume,  che  porta  anch’ esso  il 
nome  di  Drammen  e che  vi  conduce  le  produzioni 
delle  montagne  ; Friederiksladt , principale  fortezza 
della  Norvegia  , situata  presso  la  foce  del  Glum- 
rnen,  non  lungi  dalla  celebre  cascata  di  Sarpen,  lo 
strepito  della  quale  si  ode  alla  distanza  di  sei  le- 
ghe ; Friderikshalf,  munita  pure  di  una  fortezza  ove 
Carlo  XII  rimase  ucciso;  Tonsberg,  la  città  più  an- 
tica della  Norvegia  ; Laurwig,  capitale  di  una  con- 
tea dello  stesso  nome,  con  porto  fortificato  , altre 
volte  destinato  ad  una  fiotta  di  galee  , e Kongsberg, 
città  che  conta  più  di  10,000  abitanti  , occupati 
nei  lavori  delle  miniere , e sede  del  supremo  di- 
rettorio minerario  , come  pure  di  un  seminario  o 
collegio,  destinato  all’ istruzione  de’ giovani  nella 
mettallurgia.  Nel  gran  haliaggio  di  Christiansand,  della^ 
estensione  di  i5oo  leghe  quadrate  , veggonsi  Cristian- 
sand,  città  ben  fabbricata  con  porto  pure  fortifi- 
cato, che  dicesi  il  migliore  di  tutta  Norvegia  j la  à.- 
icndal,  ove  si  fa  molto  traffico  di  legnami;  città  an- 
tichissima , altre  volte  capitale  della  provincia  , e 
Jdndesiiess,  detto  anche  Nase , il  promontorio  più 
meridionale  della  Norvegia.  Bergen  è la  capitale  del 
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baliaggio  (li  quel  nome , e la  città  più  considerabile 
di  lutto  il  regno,  perchè  grande,  ben  fortificata  e 
popolata  , secondo  alcune  relazioni  , da  22,000  a- 
hitanti  in  circa  ; debitrice  essa  de)  suo  commercio 
floridissimo  all'antica  sua  alleanza  colle  città  an- 
scAticlie  , esporta  pesci  anche  oggidì  per  la  som- 
ma di  4 in  5 milioni;  essa  maulierie  altresì,  se- 
condo il  De-Ruch,  un  commercio  attivissimo  colla 
ÌVordlanda.  Finalmente  nei  gran  baliaggio  di  Dron- 
tlieim,  della  estensione  di  più  di  zoo  leghe  in  lun- 
ghezza sopra  una  larghezza  da  10  a 60,  che  com- 
prende (ina  parte  della  Lapponia  , distingiionsi  tra 
le  città  Norvegiche , Trondlijem  o,  come  più  co- 
munemente appellasi,  Dronlheim,  detto  altre  volte 
iNidaros  dal  fiume  Nid  che  la  bagna  da  tre  parti, 
città  opideiita  per  il  traffico  che  vi  si  fa  del  rame, 
delle  aringhe  e dell’  olio  di  balena,  con  ottimo  por- 
to ben  difeso  da  varii  piccoli  forti  , con  una  po- 
pcilazionè  di  8 sino  a 10,000  anime  e con  una  ac- 
cademia Reale  che  ha  pubblicate  importanti  me- 
morie sulla  storia  naturale  ed  anche  sulle  antichità 
del  settentrione  ; lloeraas,  città  di  miniere  , Cri- 
stiansand  e Mold,  porti  di  conimci  ciò.  Le  isole  del- 
la Norcllanda,  tra  le  quali  alcuna  ve  n’iia  di  grande 
estensione  , occupano  un  ampio  golfo,  nominato 
^3Veslfiord,  ove  trovasi  il  vortice,  o piuttosto  la  cor- 
rente (letta  Maehlrniiiy  intorno  alla  (piale  tanti  fa- 
volosi racconti  trovansi  nelle  opere  de’  geografi  e 
de’ viaggiaiori . Quella  corrente  ha  luogo  tra  l’isola 
tli  Mobkoe  e quella  dì  Moskoenos;  essa  passa  pe- 
riodioarnente  per  sei  ore  dal  nord  al  sud  e per 
altrettante  dal  sud  al  nord  in  una  dir(!zione  oppo- 
sta al  flusso  e al  riflusso  del  mare;  in  qualche  circo- 
stanza essa  è tanto  impetuosa  , che  i vascelli  e fino 
le  balene  diconsi  attratti  alla  distanza  di  molte  le- 
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ghé  ; le  tiavi  assorbire  dalle  onde  inferocite  , ri- 
compaiono talvolta , ma  sfrantumate.  Drontheim  for- 
ma ora  la  sede  di  un  vasto  governo  che  abbrac- 
cia la  Finmarca  , la  borlanda  e la  provincia  che 
dalla  città  stessa  piglia  il  nome;  il  De-Buch  non 
potè  a meno  di  non  celebrare  la  cortesia  degli  a> 
bitanti,  la  loro  industria,  le  loro  fabbriche,  T at- 
tività di  quella  società  scientifica  , e le  belle  case 
di  campagna  situate  ne*  dintorni  di  quella  città. 

( Lapponia.  ) La  Lapponia  è tutta  intera  situata 
nella  zona  glaciale , al  settentrione  della  Svezia  , 
della  Norvegia  e delia  Russia.  Non  se  ne  couosce 
precisamente  la  estensione,  ma  si  crede  a un  di  pres- 
so 800  leghe  quadrate  ; la  popolazione  può  accen- 
dere ad  8qx>o  abitanti  dei  quali  più  di  7000  sono 
Lapponi.  PochisMÌmo  grano  visi  raccoglie,  benché 
la  radiazione  non  interrotta  del  sx'le  conduca  1*  or- 
zo , che  è il  solo  tra  i cereali  coltivati , in  6u  gior- 
ni a maturità  ; nel  1789  però  sono  state  le  terre 
coltivabili  divise  in  629  frazioni,  e non  si  permette 
ai  giovani  di  ammogliarsi,  se  non  provano  di  abi- 
tare e coltivare  uqa  di  quelle  frazioni.  Alcuni  buoni 
pascoli  trovansi  (ielle  valli  e nelle  pianure  , e in 
qualche  luogo  veggocsi  buoi , vacche  e pecore,  non 
mai  cavalli.  La  ricchezza  dei  montanari  Lapponi 
consiste  nei  rangiferi , che  trascinano  velocemente  le 
loro  slitte  e lì  forniscono  di  latte  , di  carni  e di 
pelli  per  vestirsi  ; le  vesciche  stesse  di  quegli  ani- 
mali servono  di  fiaschi  o di  bottiglie,  e le  corna 
si  vendono  per  uso  farmaceutico.  Utilissimi  essi  , 
qoant’altri  mai  all*  uomo  , non  cagionano  alcuna 
spesa  per  il  loro  nutriménto  ; basta  loro  una  specie 
di  musco  che  trovano  sotto  la  neve,  ma  questo  è 
per  essi  indispensabile  , laonde  perirono  tutti  quelli 
che  trasportare  si  vollero  fuori  di  quella  regione. 
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I Lapponi  (Dariltiini,  detti  comunerrtr.fe  Finnc  c 
eoa  questi  sovente  confusi,  vìvono  della  pesca,  e di 
eccellenti  pesci  abbondano  non  solo  le  coste  loro  , 
ma  anche  i fiumi  e i laghi;  oltre  i merluzzi,  le  a- 
ringhe,  i rombi  ed  altre  specie,  veggonsi  su  quella 
costa  non  infrequenti  le  balene  e i cani  marini  ; 
quella  situazione  sarebbe  per  la  pesca  delle  balene 
opportunissima,  ma  è d’  uopo  che  Ira  i Lapponi  si 
spargano  maggiori  lumi  ed  istruiti  sieno  in  quello 
esercizio.  1 Lapponi  sono  piccoli  e di  triste  aspet* 
to  ; la  statura  loro  non  oltiepassa  d’  ordinario  quat~ 
tro  piedi  e mezzo  ; hanno  essi  la  testa  grossa  , le 
guance  pallide  ed  incavate  , larga  la  bocca  , corti 
i capelli  , il  mento  acuto,  e una  abituale  debolez- 
za negli  organi  della  vista  ; robusti  sono  tuttavia  , 
nerboruti  e non  mancano  di  certa  destrezza;  sof- 
frono ancora  ugualmente  il  freddo  rigidissimo  del- 
r inverno  polare  e il  caldo  eccessivo  delle  loro  ca- 
panne. Le  donne  hanno  per  lo  più  le  forme  e In 
statura  degli  uomini , nè  a farle  credere  più  belle 
gioverebbe  i|  frizzo  da  Voltaire  lanciato  contro  Mau- 
pertuis  col  dire  che  un  quarto  di  cerchio  sedotte 
aveva  due  di  quelle  femmine.  I Lapponi  delle  mon- 
tagne menano  una  vita  meno  singolare  , e sono  as- 
sai più  superstiziosi  che  non  i maritliuii;  essi  sono 
nomadi  e vivono  coi  bes'iami  loro  sotto  le  tende 
che  trasportano  su  le  slitte  allorché  mancano  toro 
i foraggi  o i mezzi  di  nutrirsi.  Sono  essi  tuttavia 
di  umor  gajo  , contenti  della  sorte  loro  ed  a>taccati 
per  tal  modo  alla  loro  patria,  che  rarissimi  veg- 
gonsi nelle  città  più  vicine  della  Svezia  e della  Da- 
nimarca. Tra  i due  sessi  dividonsi  le  faccende  do- 
mestiche , le  donne  preparano  le  pelli  dei  rangiferi 
e degli  altri  animali  di  cui  vendono  le  pellicce- 
rie ; esse  fabbricano  letti  e sedie , ed  una  tela  gros- 
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solana  altresì  che  serve  di  fodera  agli  ordinarli 
vestiti  di  pelle  ; gli  uomini  tagliano  le  legna  , e 
foggiano  vasi  di  legno  e di  corno  per  conservare 
il  latte;  da  qualche  tempo  hanno  imparato  a ma- 
cinare il  grano  ed  a lavorare  il  ferro  ; in  qualche 
distretto  cosirniscono  altresì  i battelli  ,•  essi  pre- 
parano le  vivande  semplicissime  , consistenti  in  latte, 
pesce  fresco  o secco,  condito  con  olio  di  pesce', 
e carni  rese  saporose  con  bacche  di  varie  specie, 
abbondanti  in  quella  regione  e assai  grate  al  pa- 
lato. Non  sembrano  i Lapponi  di  razza  gotica  ; 
la  loro  lìngua  e la  loro  mitologia  gli  approssimano 
ai  Finni.  Un  Ungaro  , detto  Sainowichs  , che  ac- 
coinpegnò  l’ astronomo  Hell  nella  Lapponia  l’anno 
1769  affine  di  osservare  il  passaggio  di  Venere 
mjI  disco  del  Sole,  pretende  in  nna  dit$ertazione 
latina  di  avere  trovato  colà  tracce  della  lingua 
Ungarica  , di  modo  che  giunse  a farsi  intendere 
da  quegli  abitanti.  La  religione  Cristiana  é colà  ge- 
neralmente stabilita,  cosicché  g'à  da  varii  anni  con- 
tavansi  nella  sola  Lapponia  Danese  , ora  colla  Nor- 
vegia unita  alla  Svezia  , più  di  io  parrocchie  e più 
di  »4  chiese  : quel  popolo  tuttavia  conserva  alcune 
pratiflie  superstiziose.  In  tutta  la  Lapponia  non  avvi 
una  città  ; si  sono  ciò  non  pertanto  accordati  pri- 
vilegi! ad  alcun'  porti  presso  i quali  potrebbero  for- 
marsi città  di  trafSco  ; la  fortezza  di  Vardochiina, 
situata  in  un’ isola  presso  71^  di  latitudine,  é la  più 
settentrionale  che  al  mondo  esista. 

( Notizie  tratte  oal  Db-Buch  e dakl’  Acerbi.) 
Il  De-Buch  nel  suo  F ingoio  al  Capo-Nord  vide  pres- 
sq  Klowen  nell’  isola  di  Senjen  e presso  Leuwig  strali 
di  tremulite,  letti  di  conchiglie  presso* Tromsae,  un 
monte  piramidale  e molte  ghiacciaje  presso  Lyngen, 
altre  presso  Jockulfield,  della  smaragdite  e dei  tcld- 
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spato  ad  Alt-Eid,  e ne’  dintorni  di  Bergen;  vide  «ma 
città  nascente  a Trompsoe,  1’  inflnenza  di  un  giorno 
continuo  di  due  mesi,  e quindi  la  cultura  de!  grano 
stabilita  nel  Lyngenfiord,  e si  dolse  che  i Norvcgiani 
in  generale  trattassero  i Lapponi  con  eccessivo  di- 
sprezzo; altrove  però  forzalo  fu  a riconoscere  che  la 
vicinanza  dei  Lapponi  riusciva  ai  Norveginni  assai 
incomoda,  perchè  nocivi  alle  terre  coltivate  e poco 
rispettosi  per  il  diritto  di  proprietà.  Ad  Alten  i Finnì 
pigliano  il  nome  di  Queni,  e parlano  una  lingua 
che  ha  qualche  somiglianza  colla  Lapponica;  questi 
non  si  distinguono  dai  Lapponi  se  non  che  per  il 
vestito  loro  più  elegante  e per  un  maggiore  incivi- 
limento; anticamente  essi  furono  assai  bellicosi,  e 
tuttora  temono  i Lapponi  di  vedere  un  giorno  la 
loro  nazione  dai  Queni  distrutta;  presso  Alteu  i Nor- 
vegiani  abitano  le  coste;  i Queni  ed  i Lapponi  lo 
interno  del  paese.  Le  montagne  sono  formate  in  grnn 
parte  di  schisto  argilloso  e di  quarzo;  presso  IVlage- 
roe  trovansi  altresì  il  granito  e le  smaragdite.  Nella 
valle  di  Alten  numerosissime  veggonsi  le  gregge  dei 
rangiferi  e~le  capanne  dei  Lapponi'^  quelli  delle 
montagne  sono  lentissimi  nelle  loro  operazioni  , 
poco  cortesi  coi  forestieri  ed  avidi  soltanto  dell' ac- 
^ quavite  , della  quale  alle  volte  abusano  : quelle  mi- 
sere capanne  non  consistono  se  non  che  in  p<erti' 
fiche  collocate  in  circolo  e piegate  in  modo  di 
formare  un  cono  con  altre  pertiche  per  traverso  , 
e il  tutto  rivestito  da  una  tela  da  vele;  nella  soiu* 
mila  è praticata  un’  apertura  per  la  quale  esce  il 
fumo;  la  tela  che  sopravanza  ali’ inviluppo , serve 
nella  parie  inferiore  di  ripostiglio  di  tutte  le  prov- 
vigioni , e il  De-Buch  non  poteva  comprendere 
come  in  una  capanna  tanto  angusta  potesse  tro- 
vai per  più  n>esì  T alloggio  una  intera  famiglia, 
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talvolta  anche  numerosa.  Io  mezza  a vari»  coitomi 
patriarcali,  credette  quel  viaggiatore  di  scorgere,  una 
specie  di  dominio  delle  donne  sopra  gU  uomini  , e 
il  governo  delle  capanne  d’ ordinario  a queste  af- 
fidato ; egli  trovò  altresì  tra  i Lapponi  i nomi 
patronimici  che  rinniscono  varie  famiglie,  e quelli 
tra  gli  altri  distinti  dei  Sara  ^ dei  Kua,  dei  AJo- 
rainja  , dei  SajaL  ec.,  ai  quali  si  premettono  so- 
vente i nomi  di  battesimo.  Il  signor  Acerbi  che  parti 
«la  Miionionisca  affine  di  recarsi  al  Capo  Nord  per 
la  Lapponia  , osserva  che  sino  a Pallajovenso  pro- 
priamente non  si  tocca  il  terreno  della  Lapponia, 
e che  si  ingannano  i viaggiatori  , i quali  creiiooo 
dì  essere  nella  Lapponia  penetrati  allorché  sono 
giunti  a Tornea  , o anche  ai  limiti  della  Vestro- 
botnia  , che  al  di  là  di  Tornea  forma  un  angolo 
verso  il  settentrione,  si  entra  bensì  in  quella  pro- 
vincia per  Asele  , 100  miglia  appena  distante  <ia 
Uiuea  sui  confini  dell’  Angermanlandia,  ma  se  os- 
servare si  vogliono  ì costumi  di  un  popolo  dissi- 
mile affatto  da  tutti  gli  altri  dell’Europa,  convie- 
ne che  il  viaggiatore  si  inoltri  verso  il  settentrione, 
e lasci  dietro  di  sè  colle  grandi  città  tutte  le  idee 
attinte  presso  le  nazioni  incivilite.  Vide  1’  Acerbi 
tutta  la  superficie  di  vasti  teriitorii  coperta  dal  li- 
chene rangiferino,  che  serve  di  nntriraent»»  auli  a- 
nimali  tanti»  utili  ai  Lapponi  \ la  vegetazione  é tut- 
tavia in  que’ luoghi  abbondante;  trovò  egli  i Lap- 
poni nomadi  molto  sudici , assai  timidi  e non  sem- 
pre di  buona  fede  ; trovò  semplicissima  la  loro  ma- 
niera di  preparare  i cibi,  e quella  pure  di  cibarsi, 
sedendo  tutti  intorno  ad  ima  pentola  e portandovi 
ciascuno  il  loro  ciicchiajo , ed  osservò  che  l’ an- 
gelica , pianta  realmente  salubre  , era  da  essi  ri- 
guardata come  un  cibo  delizioso.  Que'  figli  disila 
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natura  allorché  non  mangiano  o non  dormono,  fu- 
mano di  contìnuo  , e talvolta  questo  esercizio 
preferiscono  anche  al  sonno.  Suppone  quel  via{»- 
giaiore  che  anticamente  i Lapponi  , privi  egual* 
inetife  di  sacerdoti  come  di  magistrati,  invocas-, 
sero  ne  bisogni  loro  alcuné  Divinità  , alle  quali 
talvolta  sacrificavano  un  rangifero  , mangiandone 
però  la  carne  e non  lasciando  al  Nume  se  non  che 
le  ossa  e le  corna;  che  dai  regni  settentrionali  fossero 
ad  essi  spediti  missionarii,  i quali  sussistere  dove* 
vano  a spese  di  que’  miserabili  , e che  ad  essi  fa- 
cevano vedere  necessario  anche  il  pagamento  di  un 
tributo  ; che  quegli  uomini  deboli , indolenti  per 
natura,  c poltroni  per  carattere  e per  costituzione 
fisica  , dispersi  altronde  su  le  montagne,  e attac- 
cati soltanto  alle  loro  greggie , opporre  non  po- 
tessero alcuna  resistenza  al  despotismo  politico  e 
religioso,  credessero  ciecamente,  e che  si  sottomettes- 
sero senza  muovere  alcuna  reclauiazione , benché  in 
appresso  i riformatori  e gli  esattori  dei  tributi  ri- 
guardassero come  oppres' ori , e liberi  per  natura  , 
non  potessero  concepire  la  necessità  delle  leggi.  Ad 
lina  patetica  descrizione  delle  maniere  poco  sociali 
dei  Lapponi^  soggiugne  il  viaggiatore  una  osser- 
vazione sul  numero  dei  lupi  sempre  crescente  nella 
Lapponia  sino  dal  principio  dell* ultima  guerra  fatta 
nella  Finlandia.  A Kaulokeino  egli  volle  esplorare 
quale  fosse  la  musica  dei  Lapponi  ^ ma  trovò  che 
il  canto  loro  era  senza  armonia,  e die  al  più  vi  si 
scorgeva  una  trista  imitazione  degli  uccelli,  del  ru- 
more che  i ruscelli  e i fiumi  producono,  precipi- 
tando di  balza  in  balza  , o di  quello  dei  venti  che 
fischiano  attraverso  le  dense  foreste:  essi  non  ^hanno 
canzoni , o se  in  mezzo  a quelle  grida  articolano 
qualche  parola , questa  è un  saluto  o un  augurio. 
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più  ■ volle  ripetuto  con  sciocca  monotonia.  I Lap- 
poni danno  talvolta  la  caccia  agli  orsi  ed  ai  ran- 
giferi  selvatici;,  ijtìella  di  questi  ultimi  è faticosis> 
sima,  perché  quegli  animali  nello  stato  selvaggio  sono 
sempre  solitarii  e timidissimi  , cosicché  é d’  uopo  che 
il  cacciatore  faccia  grandi  g ri  per  portarsi  soprav- 
vento e vada  per  p ù miglia  strisciandosi  sul  musco, 
onde  giuguere  a tiro  di  fucile  dell"  animale.  Al  di 
là  di  Alten  T Acerbi  vide  molte  capanne  di  Lap- 
poni marittimi,  delle  case  ed  alcune  tende  altresì 
di  Lapponi  nomadi,  o erranti  per  le  montagne,  6 
sì  gli  uniche  gli  altri,  benché  sprovveduti  di  tutti 
i comodi  della  vita , ammucchiati  in  piccolo  spazio 
e giacenti  sopra  foglie  di  betulla  co[>erte  di  pelle 
di  rangifero , trovò  ben  forniti  di  carni  e di  pesci 
secchi  , di  latte  e di  lingue  di  rangiferi,  di  pelli  , 
di  pellicce  ed  anche  di  alcune  stoffe  di  lana  , e 
potè  egli  altresi  ravvisare  che  in  mezzo  alla  loro 
semplicità  di  costumi  non  erano  alieni  dall’ ospita-’ 
lità , dalla  cortesia  ed  anrhe  dalla  liberalità,  e non 
affatto  stranieri  ai  più  teneri  sentimenti  del  cuore. 
Il  suo  viaggio  lo  pose  io  grado  di  parlare  diffusa- 
niente  deli’  origine  dei  Lapponi  eh’  egli  irre<le  Fin- 
nica; della  loro  lingua  eh’ egli  reputa  tutta  propria, 
non  conservando  essa  alcuna  analogia  se  non  che 
colla  Finnica;  della  loro  costituzione  e delle  loro 
forme  esteriori,  della  loro  religione  e del  loro  ca- 
rattere morale  ; de’  *oro  vestili  e de’  loro  alloggia- 
nienii;  del  loro  nutrimento  e del  modo  di  prepa- 
rare e di  prendere  il  cibo  e fino  delle  loro  mas- 
serizie; dei  rangiferi  domestici  e selvaggi , e del  modo 
di  attaccarli  alle  slitte  e di  viaggiare  con  essi  ; dei 
Lapponi  erranti  e delle  loro  migra'zioni;  dei  qua- 
drupedi , degli  anfibi!  e dei  pesci  , non  che  degli 
insetti  e dei  testacei  della  Lapponia , delle  piante 


^9»  COSTOMS 

di  quella  regione,  dei  suoi  minerali,  delle  mani» 
fatture  che  colà  sono  in  attività,  di  alcuni  usi  par- 
ticolari dì  quella  nazione  , dei  suoi  matrimonii  e 
dei  funerali  , dei  divertimenti  più  comuni  e delle 
malattie  più  frequenti  dei  Lapponi;  delle  Divinità 
che  essi  adorarono  avanti  la  introduzione  del  Cri- 
stianesimo , dei  sacrificii  che  a quelle  Divinità  of- 
ferivano , della  loro  magia,  del  loro  tamburo  Ru- 
nico ^ delle  loro  mosche  ganiche,  di  nna  specie  di 
imprecazione  superstiziosa  contro  i lupi,  e dell’at- 
taccamento invincibile  che  i Lapponi  conservano 
per  il  loro  paese.  Nella  impossibilità  di  abbracciare 
io  breve  discorso  tutti  questi  oggetti,  noteremo  sol- 
tanto che,  oltre  gli  orsi,  i lupi  e le  volpi,  tro- 
vansi , benché  rari,  in  fondo  alla  Lapponia  i mar-, 
tori,  e su  le  rive  dei  laghi  della  Finmarca  anche 
i castori  e su  le  coste  marittime  le  lontre  e le  fo- 
che^ che  gli  uccelli  propriidi  quel  paese  sono  l’alca 
artica,  molte  specie  di  anitre,  l’  ardea  nera  , il  cor- 
vo lapponico  , r ortolano  di  neve , la  piccola  oca 
granajuola , la  pica  tridattila , una  specie  di  bec- 
caccia rossa  , detta  lapponica  , e una  civetta  pure 
indicata  con  questo  nome  ; che  le  manifatture  dei 
Lapponi  riduconsi  alla  preparazione  delle  pelli  delle 
fiere,  ad  una  specie  di  filatura  del  pelo  di  questi 
animali , col  quale  si  formano  abiti , guanti  e co- 
perte per  le  tende  e pei  letti , alla  fabbricazione  di 
alcuni  vasi  di  legno  di  faggio  e dei  cucchiai  colle 
corna  e colle  ossa  dei  rangiferi,  e a quella  delle 
slitte  e di  alcuni  battelli.  Diremo  pure  che  1’  antico 
culto  di  que’  popoli  riconosceva  quattro  classi  di 
Deità , cioè  le  Sopracelesti , le  Celesti , le  Sotto- 
celesti  e le  Sotterranee  o Infernali , alle  quali  tutte 
però  si  sacrificava  talvolta  un  rangifero,  un  mon- 
tone , più  di  rado  qualche  foca , e si  offrivano  al- 
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«uni  donativi,  oltre  di  che  una  venerazione  si  avea 
in  quel  paese  per  le  montagne  e per  gli  scogli  , 
riguardati  come  sacri,  che  tuttora  in  parte  sussiste; 
finalmente  che  la  magia  fu  nei  passati  tempi  in  gran- 
dissimo credito  presso  quella  nazione  non  istrutia, 
e che  ancora  ne*  tempi  recenti  del  missionario  Leeins 
si  adoperava  il  tamburo  Runico  o magico  , della 
forma  a un  di  presso  dei  comuni,  ma  con  un  cer- 
chio di  legno  dal  quale  pendono  molte  anella  di 
rame,  che  agitate  producono  moltissimo  strepito; 
consultato  sovente  come  un  oracolo,  é conservato 
geiosaiuente  iu  tutte  le  famiglie , mentre  le  moscha 
galliche  invisibili,  non  erano  se  non  che  i cattivi 
spiriti,  totalmente  dipendenti  dal  potere  di  un  mago 
detto  Noaaid. 


^ Spiegazione  delle  Tavole.  ) Affine  di  met- 
tere sott’  occhio  qualche  rappresentazione  delle  for» 
me  e dei  costumi  Lapponici , esporremo  nella  Ta- 
vola 5,  n.  1 il  primo  incontro  del  viaggiatore  Acerbi 
coi  Lapponi  medesimi,  a Rostìjocki,  nella  (piale 
scorgesi  r autore  stesso  condotto  in  una  navicella 
dai  Fumi , e una  truppa  di  Lapponi  su  la  riva  , 
alcuni  dei  quali  stanno  fumando  , altri  mangiano 
ed  altri  sembrano  prestare  qualche  attenzione  al- 
r arrivo  inaspettato  di  quegli  ospiti . Tutti  sono  ac- 
cosciati sul  suolo,  uno  solo  rimane  iu  piedi,  e que- 
sto è forse  una  donna,  il  di  cui  capo  è coperto  da 
una  berretta  piu  alta  e non  del  tutto  inelegante. 
Al  n.  a lo  spaccato  di  una  abitazione  culla  pentola 
sul  fuoco  nel  mezzo  e la  famiglia  disposta  tutta 
all*  intorno.  Altra  capanna  o piuttosto  tenda  ottagoiia, 
vedesi  in  mezzo  a bellissimo  paese  nella  stessa  Tavola 
n.  5;alcuni  individui  rimangono  fuori  della  tenda  me- 
desirnsi  dalla  quale  esce  una  donna  con  un  vaso  di 
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lalle.  A.  remlere  più  imporlanle  questo  quadro  si  ag- 
giiigne  una  numerosa  truppa  di  rangifcri  ohe  scendo- 
no dalla  montagna  , riuniti  eguidati  dai  loro  cani. 

( Carattere  e costumi  ijei  Norveoiani  e dei 
Danesi.  ) ISon  si  é voluto  separare  la  descrizione 
fìsica  della  Lapponia  da  quello  che  concerne  il  ca- 
rattere e i costumi  dei  suoi  abitanti:  ma  ora  è di 
uopo  tornare  alla  Norvegia,  ed  esporre  il  carat- 
tere e i costumi  de’  ISon-egiani  in  generale  , giac- 
ché inutile  sai  ebbe  qualunque  ragionamento  intorno 
la  religione,  le  leggi  e il  goveimo  di  quella  pro- 
vincia , essendosene  già  parlato  in  proposito  della 
Svezia  , alla  quale  presentemente  soggiace.  Anzi,  sic- 
come per  lunga  età  rimasta  era  quella  provincia 
sotto  il  dominio  della  Danimarca  , e il  carattere  e 
i costumi  formaronsi  io  gran  parte  sotto  l’ influenza 
dei  Danesi',  cosi  raccoglieremo  in  un  quadro  bre- 
vissimo quello  che  concerne  1’  aspet  o morale  dei 
Norvegiani  , e dei  Danesi , il  che  ci  dispenserà 
dal  tornare  su  questo  argomento,  allorché  si  tratterà 
per  ultimo  della  Danimarca.  Un  recente  scrittore 
in  poche  linee  ha  cnposio  il  carattere  di  que’  po- 
poli ; a conquistatori  insaziabili  un  tempo,  in  oggi 
valorosi  e pacifici;  poco  di  natura  intraprendenti, 
ma  laburioiii  e perseveranti;  modesti  ad  un  tempo 
ed  orgogliosi;  ospitali,  ma  non  punto  officiosi;  a- 
perri  e franchi  coi  loro  connazionali,  ma  alcun  poco 
freddi  e cerimoniosi  cogli  stranieri;  amanti  dei  co- 
modi più  che  del  fasto,  economi  piuttosto  che  in-^ 
diistriosi,  per  vanità  alcuna  volta,  altra  per  indo-^ 
lenza;  imitatori  degli  altri  popoli,  ma  osservatori 
giudiziosi  delle  loro  pratiche;  pensatori  profondi, 
ii.a  lenti  ed  alquanto  minuziosi;  dotati  di  una  iin- 
iiiiiginazione  forte,  anziché ^ricca  e feconda;  costan- 
ti , gelosi  e talvolta  romantici  ne*  loro  affetti  ; ca- 
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paci  di  grande  entusiasmo  , ma  ben  di  rado  di  quei 
tratti  frizzanti  che  sorprendono  e guiidagnano  l’ara- 
niirazione;  attaccatissimi  al  loro  paese  natio  e agli 
interessi  della  patria,  ma  non  troppo  curanti  della 
gloria  nazionale;  accostumati  alla  calma  della  monar- 
chia, ma  nemici  della  schiavitù  edelpotere  arbitrario»: 
ecco  li  ritratto  dei  Dont-si  e dei  N ^rveigiaiti , ai 
quali  aggiunsero  alcuni  anche  i popoli  dell’  Hol- 
stein.  I Nnrvrginni  sono  più  pronti  ad  accendersi, 
ma  meno  perseveranti  ; pieni  si  mostrano  di  atti- 
vità , ma  questa  sovente  è vaga  ed  indeterminata; 
più  ospitali,  più  schietti  in  apparenza  che  i Dmtesìf 
sono  talvolta  meno  sinceri;  più  forti  essendo  le  impres- 
sioni dei  loro  sensi , si  lasciano  essi  più  facilmente 
trascinare  dalle  attrattive  dei  piaceri , benché  da  al- 
tro lato  soffrano  l’indigenza  e lamiseria  con  una 
giovialità  imperturbabile  ; il  patriottismo  loro  de- 
genera qualche  volta  in  uno  spirito  provinciale  , e 
giugne  spesso  ad  un  tuono  di  vanità;  si  direbbe 
quasi  che  presso  i Norvcf^inni  trovansi  le  buone  e 
le  cattive  qualità  dei  Danesi,  ma  assai  più  risen- 
tite ; e alcuno  giudicò  che  essi  assai  più  dei  Da~ 
ncù  rimasti  fossero  Scandinavi , meno  partecipi  fa- 
cendosi di  quella  generale  cultura  che  tende  di  con- 
tinuo a dare  alle  nazioni  Europee  uria  fìsonomia  uni- 
forme. I Dan  si  sono  generalmente  di  mezzana  statu- 
r.T,  ben  fatti,  biondi  e di  una  fìs  momia  non  molto  a- 
perta;  i i\nrvegiani  hanno  gli  occhi  più  vivaci  e più 
forte  il  colorilo  , e sono  altresì  più  grandi , almeno 
nelle  valli  più  elevate.  Raro  è che  si  trovino  nel 
settentrione  quelle  vivaci  brunette,  che  nella  Francia 
e nell’  Italia  credonsi  colorate  da  un  sole  p ù ardente; 
ma  il  sesso  boreale  vanta  le  jue  lunghe  chiome  bion- 
de, le  sue  gtiaucic  del  colore  de’  gigli  e delle  rose, 
i suoi  begli  occhi  azzurri  e grandi,  che  uu  languido 
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sguardo  rende  piò  animati.  Quelle  donne  hanno  di 
ordinario  il  volto  di  forma  ovale,  e maggiore  rego- 
larità che  non  finezza  nei  loro  lineamenti.  Nella  Nor- 
vegia il  colorito  si  ritifurza  per  tal  modo,  che  fa- 
cilmente potrebbono  credersi  quelle  donne  imbelle^ 
tate,  ma  fortunatamente  sconosciuti  sono  in  quella 
regione,  ed  anche  nella  Danimarca,  i mezzi  di  gua- 
stare e corrompere  la  natura.  Sotto  1’  aspetto  mo- 
rale e domestico,  T educazione  delle  fanciulle  del  set- 
tentrione è assai  migliore  di  quella  che  si  dà  ad  esse 
in  Francia:  ma  troppo  si  trascurano  quelle  parti  delio 
insegnameuto  che  servono  a renderle  più  amabili;  da 
qualche  tempo  tuttavia  è divenuta  più  generale  la 
istruzione  delle  fanciulle  nella  musica  vocale  oistru- 
mcntaie.  La  maggior  parte  della  nazione  è penetrata 
intimamente  da  uno  zelo  par  la  conservazione  dei 
costumi;  e i pochi  che  si  fanno  una  gloria  di  sprezzare 
la  morale,  sono  ridotti  sovente  ad  evitare  lo  scoppio 
della  pubblica  indignazione;  il  carattere  freddo  di 
que*  popoli  non  é fatto  per  generare  sospetti  o gelo- 
sie, e la  madre  forma  i costumi  della  figliiiota  coi 
solo  esempio,  auzicbè  coi  rigori  proprii  dei  chiostri. 
Fortunatamente  il  clima  assai  rigido,  tiene  lontana 
1’  indecenza  di  alcune  mode;  il  vestito  è adattalo  al  bi- 
sogno anziché  sontuoso  e sontuoso  talvolta  anziché  e - 
legante.  1 piaceri  della  mensa  sono  molto  apprezzati 
sotto  un  clima  che  indura  i corpi;  iNorvegiani  luttaviu 
fflostransi  talvolta  più  amaoti  del  vino  che  non  {Dane- 
si, che  a vicenda  gli  abitanti  dell’ Holstein  superano 
nella  reputazione  di  mangiatori.  Il  popolo  non  ama 
la  crapula:  i marinai  sono  più  sobrii  degli  Ingltfsì, 
e i contadini  della  Norvegia  vivono  con  una  certa 
regolarità,  e nelle  loro  strettezze  conservano  un’  aria 
di  dignità  patriarcale.  Qualche  viaggiatore  credette 
di  ravvisare  che  in  quelle  regioni  il  minuto  popolo 
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danzi  assai  più  che  nella  Germania;  che  nella  mu- 
sica preferisca  le  arie  malinconiche  alle  giocose;  che 
vesta  con  maggior  cura  che  non  i contadini  Francesi  -, 
che  non  conosca  maggiori  solennità  che  il  fine  della 
raccolta  e il  giorno  di  Na/ale,  e che  in  generale  non 
siavi  paese  al  mondo,  ove  i contadini  sieno  più  felici. 
Poiché  inutile  sarebbe  il  voler  presentare  tutte  te 
varie  foggie  di  abiti  che  si  usano  nella  Norvegia, 
molti  dei  quali  più  recentemente  inlrodotii,  sono 
modellati  su  quelli  di  altre  nazioni,  gioverà  T esporre 
soltanto  nella  Tavola  à n.  4 ù 6 T abito  che  nazionale 
può  dirsi  di  alcuni  paesani  della  Norvegia,  tra  i quali 
quello  si  distingue  di  uu  vecrhio  di  Korpikilae,  il 
quale  crederebbesi  piuttosto  un  ecclesiastico  ùrmeno 
anziché  un  contadino.  Queste  figure  sono  lolle  dalla 
descrizione  della  Svezia  del  Barone  Hermeliu,  stampa- 
ta a Stocolma  nel  1804  in  Svedese. 

{ Letteratuba,  scienze,  arti.  )Tempo  è di  par- 
lare delle  scienze,  delle  lettere,  delle  belle  arti  e del- 
la pubblica  istruzione.  Il  sistema  che  relativamente  a 
questa  adottato  si  era  nei  tempi  addietro  dalla  Dani- 
marca, ha  subita  una  generale  riforma  con  filosofiche 
viste  preparata  dai  Duca  di  Augustenburgo:  altre 
innovazioni  si  sono  fatte  dacché  la  Norvegia  é passata 
sotto  il  dominio  della  Svezia;  dee  però  osservarsi  a 
lode  dei  governi  passati  e presenti,  clic  le  scuole  popo- 
lari, le  scuole  dette  in  qiialclie  luogo  A^o/v;.u/i,  sono 
in  tutto  quel  paese  sparse  in  numei'o  sulficieiite.  La 
maggior  parte  dei  ministri  del  culto  sono  al  tempo 
stesso  maestri  di  scuola  ed  insegnano  ai  fanciulli  a 
leggere  e a scrivere,  T aritmetica  ed  i priocipii  della 
religione:  in  varii  di^tretli  alcuni  agiati  filantropi 
hanno  migliorato  lo  stato  di  queste  scuole,  cd  in  al- 
« line  fondate  di  nuovo,  hanno  introdotte  alcune  parti 
deli’  economia  rurale,  della  geografia  e della  storia. 
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l.a  Danimarca  aveva  altresì  stabiliti  alcuni  scminariì, 
nriuamente  destinati  a formare  buoni  maestri  di  scuo- 
la. R<iri  erano  i ginnasj  ove  si  inseminasse  il  latino, 
e questi  erano  come  una  specie  di  collegj,  ne*  quali 
oltre  il  latino  insegnavansi  il  Greco,  i’  Ebraico  e la 
lingua  patria,  più  ancora  la  geografìa  , la  storia,  la 
agronomia  e le  scienze  religiose.  Già  abbiamo  accen- 
nalo 1’  utilissimo  stabilimento  di  un  seminario  per  i 
inineralogi  a Rongsberg;  quello  di  un’  accademia 
reale  delle  scienze  a Drontbeim,  arricchita  di  uua 
biblioteca  di  i5,noo  volumi  e di  un  gabincito  mi- 
neralogico,- e qui  aggiungeremo  che  a Cristiania,  oltre 
r università,  .si  è fondata  una  biblioleia  pubblica  con- 
siderabile ed  una  società  per  i progressi  della  topo- 
grafia. Scarsi  incoraggiamenti  trovare  potrebbono  le 
belle  arti  in  un  paese  non  abbond.inte  di  ricchezze, 
e troppo  abbellito  dalle  grandi  scene  della  natura  , 
perchè  ci  si  formi  il  buon  gn.sto  delle  arti  imitatri- 
ci ; tuttavia  la  Danimarca  fondati  aveva  , come  al- 
trove vedrassi  , grandi  stabilimenti  per  l’ insegna- 
mento delle  arti  belle,  e questo  nei  distretti  JNor- 
vegici  ora  si  diffonderà  dalla  capitale  della  Svezia. 
Qualche  passo  ricavato  dai  Viaggi  di  De-Buch,  ser- 
vita a rischiarare  questo  quadro  , troppo  breve  per 
poter  aspirare  al  vanto  della  perfezione.  Trov^ò  quel 
viaggiatore  tra  i Norvegiant,  iiias.4Ìme  a Cristiania  , 
un  gusto  deciso  per  il  teatro  e per  le  rappresen- 
tazioni dra-iiraaticbe  ; trovò  nella  maggior  parte 
della  città  Norvegiehe  un  teatro,  ove  i più  distinti  tra 
gli  abitanti  rappresentavano  drammi  e commedie, 
talvolta  ancora  con  molto  valore,  innanzi  a nume- 
rosi spettatori,  e vide  egli  stesso  la  rappresentazio- 
ne di  un  tragedia  nazionale  intitolata  Dj^vecke,  i di 
cui  attori  erano  personaggi  distinti , istrutti  da  un 
poeta  di  molto  merito,  che  di  tutte  le  cure  relative 
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al  teatro  incaricavasi ; quell’ uomio , nominato  Ftils- 
sen,  pubblicava  pure  nella  Norvegia  un  Ginrnnle 
intitolato  il  'TtLcgrafo  , «.critto  con  una  energia  che 
talvolta  giugneva  sino  alla  passione  e all’  entusia- 
smo, Lodo  grandemente  il  De  Buch  il  ginnasio  di 
Cristiania  , e ne  ammirò  la  biblioteca  , ricca  per 
un  legato  del  Consigliere  Deichmann  che  resi  uvea 
grandissimi  servigii  alla  storia  moderna  della  Nor- 
vegia, e per  altro  di  certo  Berndt-Aiiker,  che  for- 
mato avea  il  primo  in  Cristiania  un  palazzo  di  buon 
gusto  . dal  fratello  suo  ornato  altresì  di  stromenti 
di  fisica  e di  altre  rarità,  passale  pure  al  ginna- 
sio. In  questo  , oltre  la  storia  , la  matematica  , la 
fìsica,  la  storia  naturale  e le  lingue,  si  insegnava 
anche  il  disegno,  ino. tre  la  danza,  il  nuoto,  e i 
diversi  esercizi!  di  corpo,  nominati  elegantemente 
da  un  Danese  , il  lusso  della  educazione.  Singo- 
lare riuscirà  il  vedere  che  ajipunto  negli  anni  1807 
e 1808  le  osservazioni  meteorologiche  facevansi  a 
Cristiania  con  grandissima  diligenza  da  ima  donna, 
dalla  signora  di  Wackenitz.  A Varig  presso  il  lago 
Mioes  viveva  allora  certo  signor  Pihl,  il  quale  mu- 
nito di  ottimi  strumenti  astronomici  Ingiesi  , aveva 
fatto  conoscere  il  primo  con  precisione  le  coste  o- 
rientali  della  Norvegia,  e molte  valli  dell’ interno  ; 
assai  destro  mostiandusi  ancora  nell’esercizio  delle 
arti  meccaniche  , egli  aveva  costruiti  bellissimi  can- 
nocchiali , e prometteva  all’  Edeinark  una  fabbrica 
di  orologi  ; coltivava  egli  stesso  la  fi^ica  , e fabbri- 
cava i suoi  teniioinetri  esattissimi  , macchine  elet- 
triche ed  altri  strumenti  ; egli  era  corrispondi  nie 
del  celebre  Barone  di  Zach  , che  gli  indirizzo  il  De- 
Bucb.  Questi  vide  ancora  nella  valle  di  Lessoe  la 
agricoltura  condotta  con  buoni  principiij  nelle  valli 
del  Guidai  l’ iridasti  ia  incoraggiata  e ben  diretta;  a 
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Droutheim  le  Biblioteche  di  due  celebri  ■torici  im' 
zioaaiì,  Dass  e Schioeuning,  dei  fondatori  della  So- 
cietà delle  scienze,  Gunner,  Suhm  e Schìoenniitg, 
e quella  del  celebre  Stroem,  che  raccolse  libri,  car- 
te , matei'iali  d’  ogni  specie  per  illustrare  la  geogra- 
fia della  Norvegia  , e i di  cui  mauoscritli  sfortuna- 
tamente perirono  in  un  incendio  nel  1794»  ▼‘de  in- 
oltre il  dottissimo  Wille,  possessore  di  una  copiosa 
e scelta  biblioteca  e dì  un  museo  di  storia  natura- 
le, e instancabile  promotore  dei  progressi  delle  scien- 
ze e delle  lettere;  finalmente  a Budoe,al  di  la  di 
Trornpsoe,  all’  estremità  della  NordUnda , trovò  che 
grata  inemoria  si  conservava  del  pastore  Sciiyette  , 
che  professate  aveva  con  onore  la  letteratura  e la 
medicina,  e anche  a Trornpsoe,  a Lyngeo  e a Fin- 
daas,  sui  confini  della  Lapponia  , vide  i pasturi  Junh* 
gaus,  Hertzberg  e il  medico  Morard,  che  coi  loro 
lumi  scientifici  migliorata  avevano  T agricoltura  e in- 
trodotta con  grandissimo  vantaggio  dt  que’  paesi  la 
coltivazione  delle  patate.  Questi  ceoui  basteranno 
a mostrare  che  anche  nella  Norvegia  e ai  di  là  del 
circolo  polare  si  sono  sparse  e si  vanno  spargendo 
le  più  utili  cognizioni. 

(Agricoltura,  industria,  traffico,  naviga- 
zione. ) Di  questi  oggetti  parzialmente  si  è ragio- 
nato nei  precedenti  articoli;  sarà  tuttavia  nonio- 
opportuno  il  suggiugnere  alcune  osservazioni  atte 
a compiere  la  descrizione  sin  qui  condotta  dello 
stato  fisico  e morale  della  Norvegia.  Una  società 
d’economia  rurale,  sotto  gli  auspicti  del  Sovrano 
eretta  nella  Danimarca  , contribuito  aveva  nc’  pas- 
sati tempi  a spargere  una  quantità  di  lumi  in  tutti 
i paesi  agricoli  sottoposti  a quella  monarchia.  Ma 
quello  che  più  di  tutto  ha  giovato  ai  progressi  della 
sgncultura,  era  un  sistema  di  legislazione  rurale 
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in  quel  regno  introdotto  , col  quale  tolta  era  la 
servitù  dei  contadini,  tolti  erano  i privilegii  di  al- 
cune grandi  signorìe  , incompatibili  col  nuovo  or- 
dine di  cose;  molte  di  esse  divise  erano  in  fra- 
zioni meno  estese  ; nel  centro  di  ciascun  podere 
stabilita  era  uii’  abitazione  , il  che  tutto  concorreva 
ad  accrescere  la  popolazione  ed  a migliorare  la  col- 
tivazione delle  terre.  Si  osserva  che  da  qualche  tem- 
po si  è trascurata  1’  educazione  dei  buoi  , trovan- 
dosi un  più  sicuro  profitto  nelle  vacche;  si  è ten- 
tato però  di  migliorare  le  razze  delle  pecore  con 
arieti  SpagnuoU  e Inglesi , ai  quali  forse  potreb- 
bono  con  vantaggio  sostituirsi  quelli  dell’  Islanda. 
La  filatura  del  lino  e della  canapa  è stata  inulto 
incoraggiata  in  addietro  negli  Stati  Danesi  ; i fan- 
ciulli appena  giunti  al  primo  lustro  , si  accostu- 
mano a filare  , e le  donne  portano  sempre  seco 
loro  strumenti  e materia  di  lavoro;  in  ciascun  vil- 
laggio esse  si  riuniscono  a 6 ore,  filano  sino  alla 
mezzanotte  , e in  capo  a ciascun*  ora  esse  debbono 
fornire  un  dato  numero  di  tese  di  filato.  A Cristia- 
nia si  è stabilita  dal  governo  una  fabbrica  di  panni, 
e questa  ha  forniti  alcune  volte  panni  assai  buoni 
per  servizio  specialmente  delle  truppe  di  terra  e 
della  marina  ; i paoiiilani  piu  grossolani  si  fabbri- 
cano quasi  in  tutti  i villaggi  di  qualche  conside- 
razione. Si  fanno  anche  a Cristiania  ottimi  cappelli, 
ma  in  questi  si  è trovato  il  difetto  d’essere  troppo 
pesanti.  La  Norvegia  possiede  tutti  i materiali  neces- 
sarii  per  la  preparazione  dei  cuoi  all’uso  di  Russia;  tua 
avvi  se  non  che  un  solo  stabilimento  per  (]uesta  mani- 
fattura aDrontbeim.  Poche  ancora,  in  proporzione  del 
bisogno  del  paese  e della  quantità  delle  pelli,  sono 
le  concerie  ove  si  preparano  i cuoi.  Celebri  sono 
per  la  loro  finezza  i guanti  che  si  fabbricano  nei 
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distretto  di  Voerdalen.  La  Norvegia  dovrebbe  ridon- 
dare di  stabilimenti  metallurgici  , e di  officine  nelle 
quali  si  lavorassero  a perfezione  il  ferro  e 1’  ac- 
ciajo;  tuttavia  non  citansi  con  onore  se  non  che 
1’  acciajo  di  Boerutn,  i coltelli  di  Stensnid;  pignatte 
ed  altri  vasi  di  ferro  si  gettano  iu  tutti  i luoghi 
ove  vi  ha  miniere  e forni,  ma  queste  opere  sono 
assai  pesanti  e non  eseguite  con  bastante  diligenza. 
E pure  i contadini  nella  Norvegia  mostrano  talenti 
non  ordinari  per  le  arti  meccaniche  in  generale  ; 
essi  fabbricano  da  loro  stessi  bottoni,  coltelli,  cuc- 
chiai , scarpe  e stivali  ed  altri  oggetti  per  loro  uso, 
senza  aver  bisogno  di  alcun  ajuto  straniero  , e quei 
lavori  provano  sovente  nei  loro  fabbricatori  molta 
destrezza  e qualche  buon  gusto.  Non  si  è intro- 
dotta nella  Norvegia  l’arte  vetraria  se  non  che  nel 
i7Hq,  e in  breve  tempo  vi  si  sono  stabilite  quat« 
tro  fabbriche,  che  producevano  annualmente  circa 
'òoo  mila  franchi;  si  è allora  vivamente  sentito  il 
bisogno  della  potassa  , e la  fabbricazione  si  è spin- 
ta sino  a produrre  i4o  quintali  per  anno.  A Ber- 
gen si  sono  stabilite  altresì  fabbriche  di  majolica 
e dì  cristallo;  dolgonsi  molti  scrittori  che  per  una 
deplorabile  negligenza  , o per  mancanza  di  buon 
gusto  nei  ricchi , non  siasi  per  lungo  tempo  tratto 
alcun  partito  dai  marmi  bellissimi  di  quel  paese, 
dei  quali  appena  vedevasi  in  addietro  qualche  la- 
voro nei  palazzi  di  Copenaghen.  A Cristiania  vi  ha 
ancora  fabbriche  di  carta,  di  tabacco,  di  sapone, 
di  amido,  di  ceralacca,  di  carte  da  giuoco,  raf- 
finerie di  nitri,  e vi  si  sono  fatti  altresì  buoni  o- 
rologii  da  tasca,  stromenti  d’ottica,  di  musica  ec. 
La  grande  estensione  delle  coste  della  Norvegia , 
r abitudine  di  affrontare  i pericoli  del  mare, 
contratta  da  un  gran  nùmero  de’  suoi  abitanti 
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(led  l’cati  alla  ppsra  , 1’  abbondanza  di  repellenti  le- 
guumi  da  costruzione,  erano  tutte  oircosfanze  che 
contribuire  dovevano  all’  ingrandimento  della  navi- 
gazione e del  traffico  marittimo  della  Norvegia;  ma 
si  è osservato  ebe  la  navigazione  altiV.ssima  della  capi- 
tale della  Danimarca  assorbiva  uria  gran  parte  di  quei 
vantaggi,  che  in  tutta  quella  jrrovincia  avrebbero  do- 
vuto distribuirsi.  LaNorvegia  tuttavia  esporta  neH’O- 
landae  nell’Inghilterra  una  quantità  immensa  di  legna- 
mi e di  pesci,  e riceve  dagli  Olandesi  danaro  in  cam- 
bio dei  primi,  dagli  carbone  di  terra  e varii 

oggetti  delle  loro  manifatture.  Allorché  la  Norvegia  u- 
iiita  era  tuttora  colla  Danimarca,  ealcolavansi  le  rendi- 
tedi  quel  Sovrano  ascendenti  alta  somma. di  36  mi- 
lioni di  franchi , dei  quali  piu  di  sei  ne  forniva  la 
noia  Norvegia. 


Digiiized  by  Google 


( Estensione  e «oneini  belle  proyincie  Danesi.) 

Jl  regno  di  Daniraarca,  situato  al  sud  della  Nor- 
vegia ed  al  sud-ovest  della  Svezia^  è separato  da 
que’  paesi  da  uu  braccio  del  mare  del  Nord,  che 
in  lungo  tratto  stendendosi  da  Skagen  sino  ad  £1- 
seneur,  piglia  il  nome  di  Categat,  dallo  stretto  detto 
il  Sund  e da  un  braccio  del  Baltico  ; al  sud  est  il 
Baltico  stesso  forma  un  largo  canale  Ira  la  Dani- 
marca e le  proviucie  Germaniche  del  Meclembur- 
ghcse  e della  Pomerania.il  mare  del  Nord,  detto 
dai  Danesi  mare  di  ponente,  bagna  le  coste  oc- 
cidentali opposte  a quelle  dell’  Inghilterra  e delia 
Scozia  ; a mezzodì  la  Danimarca  è separata  dal- 
r Holstein,  e al  tempo  stesso  daH’impero  Germa- 
nico per  mezzo  del  fiume  Eyder,  e su  l’antica  porta 
di  Rendsburgo  leggesi  un  pentametro  latino,  che 
indica  esser  quello  il  termine  dell’  imperio  Roma- 
no. L’ Holstein  a vicenda  è limitato  a settentrione 
dalla  Danimarca,  a oriente  dal  Baltico  , dal  ve- 
scovado di  Lubecca  e dal  ducato  di  Meclemburgo , 
a mezzodì  dall'  elettorato  di  Annover,  dal  territo- 
rio di  Amburgo  e dall’Elba,  a occidente  dal  mare 
del  Nord.  Queste  due  provincie  unite  stendonsl  da 
settentrione'  a mezzodì  da  5o°  36’  sino  a 67*^  4o* 
di  latiiudine  boreale,  e da  oriente  in  occidente  da 
5*  II’ sino  a io**  di  longitudine  orientale i.tm- 
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ransi  dunque  in  totale  iinu  iuughezxa  di  102  leghe 
e una  lunghezza  di  69,  non  compresa  l’ isola  di 
Bornbolm  che  giace  tra  12®  e i3°di  longitudine. 
La  popolazione  della  Danimarca  portavasi  alcuni 
anni  fa  a un  milione  325,986  anime,  quella  del  du- 
cato di  Hoistein  con  alcune  signorie  e la  città  di 
JVItnna  , a 33o,ooo,  il  che  costituiva  in  generale  la 
popolazione  di  737  anime  per  ciascuna  lega  qua- 
drata. 

( CxiHA.  Suolo.  )’  La  vicinanza  dei  mari  pro- 
duce nella  Danimarca  un  clima  più  temperato  di 
quello  che  supporre  si  potrebbe  sotto  quella  lati- 
tudine , ma  il  mare  stesso  copre  altresì  sovente  il 
paese  di  vapori  nocivi  alla  vegetazione  degli  al- 
beri , e in  qualche  luogo  i venti , non  frenati  nel 
loro  corso  da  alcuna  montagna  , riescono  assai  van- 
taggiosi , perchè  dissipano  le  esalazioni  del  mare. 
Le  isole  Danesi  e dell’ Hoistein,  soffrono  d’ordina- 
rio nell’ inverno  piogge  e nevi  frequenti , senza  pe^ 
rò  un  gelo  assai  forte:  la  primavera  è intorbidata 
dai  venti  , la  state  assai  variabile,  cosicché  la  più 
bella  delle  stagioni  è l’autunno;  in  tutte  però  la 
Jutlaoda  settentrionale  presenta  un  aspetto  che  la 
fa  ravvicinare  al  clima  della  Norvegia.  Estese  sono 
le  pianure  , nè  si  trovano  considerabili  eminenze 
se  nonché  negli  scogli  di  Elgolaod,  di  Moen,  della 
Selanda  e di  tutta  V isola  di  Bornhoim;  il  terreno 
delle  isole  è quasi  dappertutto  argilloso  e fertilissi- 
mo, e non  è interrotto  se  non  che  da  canali  che 
presenlanu  vedute  pittoresche;  il  nostro  Algarotti 
so  le  rive  del  Sund  credette  quasi  di  trovarsi  in  1- 
talia.  Monotone  però  sono  le  pianure  delia  Fionia 
e della  Selanda  , e le  coste  orientali  della  Jutlanda 
sino  all’  Hoistein  consìstono  in  penisole  coperte  di 
boschi,  o iu  colline  fertili  e ben  coltivate , mentre 
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lande  tristissime , arenose  in  gran  parte  e sparse 
soltanto  di  cespugli  , sono  quelle  penisole  verso  il 
settentrione  , sinché  trovasi  una  sabbia  rossiccia  , 
assolutamente  sterile.  Le  coste  occidentali  della  Jiit- 
landa  racchiudono  due  parti  assai  diverse  , l’una  che 
si  stende  da  >Skageii  sino  a Rigkiohiug,  di  una  di- 
screta fertilità  con  eccellenti  pascoli  , ma  cinta  di 
una  catena  di  colline  di  sabbie  mobili  che  gravi 
danni  arrecano  all’ at^ricoltnra  ; l’ altra  da  Ringkio* 
bing  in  avanti  , il  di  etri  terreno  è grasso  e fan- 
goso , ma  l’aria  umida  e malsana,  essendo  a stento 
quel  paese  riparato  dal  mare  a forza  di  dighe  j 
que’  distretti  portano  il  nome  di  Marche. , sono  ma- 
ravigliosamente fertili  , ma  poco  piacevoli  ali’  oc- 
chio : essi  si  ingrandiscono  coi  depositi  del  mare, 
ma  talvolta  isole  e distretti  interi  c<d  rompersi  delle 
dighe  vengono  sommersi  , e in  questo  modo  nel 
iG'^4  inghiottiti  furono  dalle  onde  più  di  i5,ooo 
uomini. 

( Fiumi.  Laghi.  Mari.  ) Poco  considerabili  sono 
i filimi  di  que' paesi  , il  Fraue  e lo  Stoer  nell’ Hol- 
stein,  l’Eyder  e lo  Slie  nello  Sleswick,  il  (luden  e 
lo  Skjern  nella  Jiitlanda  ; ma  molte  baje  lunghe  e 
strette  si  internano  nel  paese,  formano  canali  o por- 
ti, ed  offrono  una  varietà  di  aspetti  talvolta  deli- 
ziosi; alcuna  di  quelle  baje,  dette  nel  paese  Fiord, 
si  internano  sino  a 3^  leghe  nelle  terre.  Numerosi 
sono  parimente  i piccoli  laghi,  massime  nell’ interno 
della  Jiitlaoda  , nella  parte  orientale  dell’  Ilolstein 
e nel  nord-est  della  Selanda.  I mari  che  la  Dani- 
tnarea  circondano  , molte  dilficoltà  presentano  alia 
navigazione  per  cagione  de’bassi-fundi  che  veggonsi 
presso  tutta  la  Jutianda  , degli  scogli  assai  frequen- 
ti, delle  correnti  rapidissime  e delle  ondate  corte  e 
precipitose  che  non  rari  cagionano  i naiifragii.  Il 
mare  del  Nord  è unito  al  Baltico  da  tre  famosi  stret- 
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ti,  il  Sund,  il  Belt  grande  ed  il  piccolo,  ed  il  ca- 
nale di  Holstein. 

( Minebam.  ) Mancano  quasi  totalmente  di  me- 
talli la  Danimarca  e THolstem;  t>*ovasi  soltanto  dei 
ferro  in  alcune  paludi  della  Jutlanda,  e gli  abitanti 
anticamente  lo  lavoravano,  però  con  pochiss  mo  van- 
taggio. Più  importanti  sono  le  cave  di  calce  e di 
marmi,  e i carbonati  calcarei  »ono  dappertutto  spar- 
si di  corpi  marini.  A Bornholm  si  cava  altresì  una 
ottima  terra  porcellanica  , e in  molti  luoghi  si  tro- 
vano boli , o terre  di  quelle  che  altre  volte  dice- 
vansi  botare  o sigillatt'  , argille  grasse  , ocra,  tii- 
poli , terre  smectiebe  o saponarie,  allume  e vitrio- 
lo;  le  montague  di  Moeii  sono  formate  di  una  creta 
bianchiccia,  fine  al  pari  di  quella  d'Inghilterra.  L'  i- 
sola  di  Bombolai  contiene  alcune  buone  miniere  di 
carbon  fossile,  scoperte  soltanto  di  recente;  la  torba 
abbonda  dappertutto  , ed  ottima  si  reputa  quella 
della  Jutlanda  occidentale,  tanto  pingue  e compatta 
che  i coriiadiiii  la  tagliano  in  lunghe  strisce  , e se 
ne  servono  come  di  candele.  Non  avvi  se  non  che 
una  salina  in  attività  nell' Holstein  ; il  sale  è assai 
buono  ma  non  bianco , e mollo  non  se  ne  ricav» 
annualmente;  altre  volle  gli  abitanti  delle  coste  fab- 
bricavano il  sale  con  una  terra  salmastra  che  sca- 
vavano alla  profondità  di  tre  piedi  al  ritirarsi  della 
marea  , ma  ora  quella  industria  più  non  sussiste. 

( Vegetabili.  I Quanto  ai  vegetabili,  in  tutte 
le  parti  della  Danimarca  e dell’ Holstein  crescono  e 
giungono  a maturità  la  segale,  l’orzo,  l’avena  , il 
grano  saracino  , i piselli , le  vecce  e le  fave  ; ma 
troppo  variano  gli  scrittori  nel  computo  della  produ- 
xione  annuale  , e soltanto  può  asserirsi  che  dopo  gli 
ultimi  incoraggiamenti  dati  all’  agricoltura  , i ce- 
reali bastano  ai  bisogni  della  popolazione  ed  offro- 
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no  sovente  un  residuo  che  altre  volte  serviva  ai  bf* 
sogni  della  Norvegia,  dell’ Islanda  e di  altre  prò- 
vincie  settentrionali.  Le  patate  sono  anch’esse  ge- 
neralmente coltivate  , come  pure  la  senapa,  il  ca- 
mino e altre  piante  di  uso  domestico  ed  economi- 
co. Nell’  isola  di  Aroak  e nei  dintorni  di  Gluckstadt, 
si  coltivano  ottimamente  {giardini,  e visi  veggono 
carciofi,  asparagi,  cavoli-fiori  ed  altri  legumi  di  qua- 
lità eccellente.  Gli  alberi  fruttiferi  sono  i pomi  , i 
peri , i ciliegi , i susini , i peschi  e gli  albicocchi  ; 
i poponi  sono  assai  più  rari  che  non  nella  Francia 
e nella  Germania.  U isola  di  Als,  e la  penisola  di 
Sundevrilt,  la  Fionia  e la  Selanda  meridionale  prò»* 
ducono  frutti  eccellenti  , dei  quali  molti  si  spedi- 
scono nella  Svezia  e nella  Russia.  Ma  la  Jiitlanda 
' ne  manca  totalmente  a cagione  delle  esalazioni  sal- 
mastre del  mare.  L’  uva  non  giiigne  a perfetta  ma- 
turità ; le  api  fornirebbero  un  compenso  ai  con- 
tadini, se  si  accontentassero  dell'idromele,  che,  mas- 
sime nella  Fionia,  si  fabbrica  di  eccellente  qualità; 
ma  tr<»ppo  si  è sparso  tra  di  essi  il  lusso  del  vino 
e specialmente  di  quello  di  Bordò.  A Bornholm  e 
nella  Fionia  si  coltiva  anche  il  luppolo,  ma  que- 
sto non  supplisce  se  non  che  ad  un  terzo  del  bi- 
sogno del  paese  ; qualche  poco  di  tabacco  colti- 
vasi nella  Jutlanda  intorno  a Fridericia.  Si  trascura 
la  coltivazione  del  lino  e della  canapa  , benché  sì 
assicuri  che  molti  terreni  atti  sarebboiio  ad  am- 
metterla. In  alunni  inogbi,  e specialmente  nella  La- 
landa  , cresce  una  pianta  che  i Danfsi  chiamano 
manna  , e che  è la  festuca  fluitnns.  di  Linnèo,  dai 
cui  semi  si  trae  una  specie  di  ottima  pappa  ; re- 
centemente si  è stabilita,  anche-  la  coltivazione  di 
alcune  piante  utili  alla  lintur»  ed  alla  medicina.  1 
prati  sono  bellissimi  , massime  poiché  da  trenta  o 
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quarant’aanl  si  è cominciato  a iiberarli  dalle  ac- 
que stagnanti  e a perfezionarli  cogli  artifizii  della 
coltivazione;  soltanto  su  le  coste  occidentali  della 
Jiitlanda  meridionale  e dell’ Holstein  , veggonsi  pa- 
scoli tanto  grassi^  che  supeiflua  sarebbe  qualunque 
cultura.  Coperta  era  nel  X ed  XI  secolo,  secondo 
gli  scrittori  di  quella  età,  tutta  la  Jutlaoda  di 
reste  ; queste  sono  state  anche  di  troppo  diradate 
e in  gran  .parte  distrutte;  molte  tuttavia  se  ne  veg- 
gono nella  parte  orientale  della  penisola  e dell’ Hol- 
stein ; credono  alcuni  che  tutte  ingombre  di  forè' 
ste  fossero  le  lande  centrali  delie  quali  abbiamo 
parlato  , ma  forse  sparirono  , allorché  più  frequenti 
divennero  le  fucine  e le  fabbriche  di  tegole  e di 
mattoni.  Rari  sono  gli  alberi  su  la  costa  occiden- 
tale al  di  là  di  Skagen,  e questi  sono  più  comune- 
tncnte  dei  salci  ; ma  alcune  foreste  veggonsi  ancora 
nella  Fionia , nell’isola  di  Falsten,  su  le  coste  me- 
ridionali della  Selanda  e su  le  rive  del  Sund;  nella 
Danimarca  in  generale  più  comuni  son  le  querce  , 
gli  alni,  gli  olmi,  le  betidle  e i frassini,  tari  i pini 
e i larici.  , 

( Animali.  ) Due  razze  di  cavalli  trovansi  nella 
Danimarca  , l’ una  asséi  piccola  , ma  vivace  e ro- 
busta , che  è sparsa  nelle  isole  e massime  tra  i 
contadini  della  Selanda,  l’ altra  grande , ben  fatta, 
che  fornisce  eccellenti  cavalli  da  tiro  e anche  per 
la  cavalleria  pesante;  questa  òdi  una  bellezza  su- 
periore nell’  Holstein  e in  tre  distretti  della  Jut- 
landa  settentrionale;  i cavalli  dell’ Holstein  hanno 
più  beile  le  teste , quelli  della  Jutlanda  hanno  mi- 
gliori forme  nel  dorso  e nella  groppa  ; i cavalli  as- 
sai grandi  che  trovatisi  talvolta  nelle  isole,  sono 
mollo  commendati  per  la  loro  leggerezza.  I buoi 
formano  aoch’ essi  un  ramo  considerabile  della  rie- 
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chezza  uazionale  ; quelli  delta  Jntlanda  vendonsi 
magri  agli  abitanti  dell’Holstein  che  gli  ingrassano 
nei  loro  pascoli  eccellenti  ; ma  in  oggi,  come  si  è 
notalo  in  proposito  della  Norvegia , si  educano  in 
maggior  numero  le  vacche,  perchè  più  sicura  è la 
rendita  del  cacio  e del  butirro:  nelle  Marche  tro- 
vansi  vacche  che  rendono  sino  a 20  boccali  di  latte 
]ter  giorno , comunemente  però  nella  Danimarca  non 
se  ne  ricava  da  esse  meno  di  sei.  Nel  1774  si  con- 
tavano nella  Danimarca  168, 8Hi  capi  di  bestiami 
cornuti , e credesi  che  quel  numero  siasi  ora  ac- 
cresciuto di  un  ottavo  o di  un  settimo.  Alquanto 
grosse  sono  telane  delle  pecore  comuni  dei  paese; 
ora  si  tenta  di  migliorarle  coll’  incrocicchiamento 
delle  razze  Inglesi  e Spagnunie;  citasi  tuttavia  una 
buona  razza  di  pecore  nel  ducato  di  Sleswick  e se 
ne  vanta  la  lana,  atta  a molte  manifatture,  e al- 
cuni Z><7/Jcs/ bran.erebbonn  che  si  diffondesse  que- 
sta razza,  come  pure  quella  dell’ isole  di  Feroe  e 
dell’  Islanda.  Si  calcola  che  le  pecore  arrivassero 
pochi  anni  addietro  ai  numero  di  un  milione  e 200 
mila  nella  sola  Danimarca.  I porci  sono  numerosi , 
massime  nella  Jutianda,  ma  si  spediscono  neH’llul- 
stein,  ove  meglio  si  possiede  l’ arte  disalare  le  car- 
ni. Non  sì  può  ommettcre  in  questo  luogo  di  par- 
fare  anche  dei  grandi  cani  Danesi , celebri  per  le 
loro  belle  forme  , la  loro  statura , la  loro  forza  e 
la  loro  fedeltà  ; avvi  pure  una  razza  di  cani  pic- 
coli e vivaci,  che  nel  paese  si  nominano  arlec- 
chini.  La  Danimarca  e I*  Holstein  fortnnatannenie 
non  hanno  se  non  che  pochissimi  lupi , ma  assai 
numerose  sono  le  volpi , come  pure  i martori , gli 
scojnttoli , le  faìne  ec.  Abbondantissime  sono  io  ge- 
nerale le  oche , le  anitre  ed  altri  volatili  domestici, 
c i contadini  ne  traggono  grandissima  profitto.  La 
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cacdagione  era  altre  volte  più  copiosa  ; ora  sono 
divenuti  rarissimi,  fuori  del  parchi,  i cervi  e i daini, 
e soltanto  nelle  foreste  della  Jutlanda  veggonsi  al- 
cuni cignali  ; in  quelle  foreste  , massime  verso  le 
coste  , non  mancano  le  oche  e le  anitre  selvatiche, 
le  pernici , e i beccaccini  , i tordi  ed  altri  uccelli; 
si  pretende  che  le  lepri  di  quel  paese  sieno  di  un 
sapore  delizioso.  Veggonsi  dei  cigni,  massime  nel 
golfo  di  Lymfiord,  e presso  le  isole  di  Bornholm 
e di  Amak,  degli  alcioni  nelle  isolefte  di  Cristian- 
soe  presso  Bornholm,  ma  in  alcuni  libri  geografici 
si  é fatta  una  strana  confusione  degli  alcioni  cogli 
aigled<.'ns  dei  Francesi , i quali  sono  anitre  e pre- 
cisamente l'  alias  inallissinia  di  Lathana,  nei  di 
cui  nidi  si  raccoglie  la  peluria  detta  edredon,  la 
più  morbida  e la  più  elastica  che  si  conosca.  Ra- 
rissime sono  le  aquile  , e cosi  pure  gli  altri  gran- 
di uccelli  predatori.  I mari  della  Danimarca  non  sono 
tanto  pescosi  quanto  quelli  della  Norvegia  ; pure 
tuttavia  i pescatori  di  varie  coste  sono  laboriosi  ed 
intrepidi  , e pigliano  una  quantità  di  merluzzi  , di 
razze,  di  rombi  e di  altri  pesci,  che  bastano  alla 
consumazione  del  paese  , e talvolta  ne  forniscono 
anche  alla  esportazione.  Dall’  isola  di  Bornholm  si 
portano  alla  capitale  anche  dei  salamoili  , e ogni 
anno  giugne  nell’ acque  della  Danimarca  una  ipian- 
tità  di  aringhe  che  sfugge  le  insidie  dei  pescatori 
òi’cdrsi  di  Goftiinburgo ; molto  apprezzate  sono  al- 
cune aringhe  di  altra  specie  o varietà,  che  si  pe- 
scano nel  fiume  Slie  nel  ducato  di  Sleswick.  Presso 
Skagen  si  |iigliano  altresì  molti  passeri  che  secchi 
si  mandano  a Lubecca  , e colà  ben  preparati  ed 
imballati,  si  spediscono  sino  in  Italia.  Tra  i golfi 
pin  abbondanti  di  pesci  citasi  quello  detto  Lymford; 
i salamoili  pregiatissimi  erano  altre  volte,  ma  ora 
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divcutjuo  assai  rari  nei  fluuie  di  Guden.  Augullle 
eccellenii  , lucci , trote,  lamprede  e gamberi,  si  pe- 
scano in  molti  laghi  e ne’  piccoli  fiumi  o ruscelli; 
nella  Seìauda  , nella  Fionia  e nell’ Holstein , veg- 
gonsi  i pesci  abbondanti  negli  stagni  artificiali,  e 
da  uno  di  questi  vivai  si  ricava  talvolta  la  som- 
ma annuale  di  3ooo  franchi;  nell’isola  di  Born- 
holm  ciascun  contadino  ha  il  suo  piccolo  stagno  , 
ma  questo  ramo  di  rurale  economia  è totalmente 
negletto  nella  Jutlanda  e massime  nella  meridio- 
nale. Banchi  d’  ostriche  trovansi  presso  Skagen  e 
su  le  coste  occidentali  del  ducato  di  Sleswick;  non 
infrequeuti  sono  ancora  i balenotti  dai  quali  si 
trae  molto  olio  , e i cani  marini  ohe  spesso  la- 
cerano le  reti  dei  pescatori  ; le  balene  però  non 
veggonsi  se  non  che  rarissime  volte  perdute  in  quei 
mari. 

( Divisione  teruitoriale.  ) Divisa  è la  Dani- 
marca in  grandi  baliaggi  ; il  più  esteso  è quello 
di  Selanda,  che  comprende  le  isole  di  Selanda , 
di  Auiak,  di  Moem,  di  Bornholm , di  Samsoe  ed 
.alcune  isolctte,  e che  si  suddivide  in  i8  baliaggi, 
3i  distretti  giudiziari:  e /j44  parrocchie;  minori 
sono  per  superficie  e per  popolazione  i grandi  ba- 
liaggi di  Fionia  e di  Lalanda  , il  primo  dei  quali 
comprende  le  isole  di  Fioala,  di  Langelanda  e di 
Torsing  con  alcune  isolette  , e si  suddivide  in  6 
baliaggi , 14  distretti  giudiziari!  e 9 città  ; il  se- 
condo è composto  dell’isola  di  Lalanda,  di  quella 
di  Falster  e.  delle  isoleite  adjacenli  , e siuldivide!,i 
io  3 baliaggi,  o distretti  giuiliziarii  e 7 città.  Vi 
liu  ancora  i grandi  baliaggi  e le  diocesi  di  Aol- 
borg,  di  Viborg,  di  Aarhuns  e di  Ribe , che  com- 
pongono la  Jutlanda  propriamente  delta  o la  set- 
tentrionale; la  meridionale  altro  non  è se  non  che 
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il  danafo  di  Slasmick,  che  si  divide  in  la  ballaggi, 
ed  abbraccia  le  isole  di  Femern  e di  Als  nel  baU 
fico,  quelle  di  Sylt,  di  Fohr,  di  Elgoland  ed  aU 
cune  altre  nel  mare  del  Nord.  Il  ducato  di  Hol> 
Stein  è composto  di  quattro  provincie  , T Holstein 
proprio  a settentrione,  la^Sturmarìa  a inezEodì,  la 
V^gria  all’  oriente,  la  Ditinarca  , all’  occidente,  delle 
quali  le  tre  prime  suddividonsi  iu  i6  baliaggi  , 
r ultima  in  due  prefetture.  Amministrazioni  sepa- 
rate , benché  iuchiuse  nell’  Holstein,  hanno  le  signo- 
rie di  Pinnenberg,  la  contea  di  Ranzau  e la  città 
di  Altona. 

( Citta’  e luoghi  considerabili.  ) Tra  le  città 
ed  altri  luoghi  considerabili  delle  isole  Danesi,  con- 
tausi  Copenaghen;  Dragoe , borgo  celebre  per  la 
sua  navigazione  e la  reputazione  de’ suoi  piloti;  El- 
singor  o Elseneur,  città  di  6000  abitanti  e impor- 
tantissima per  essere  situata  sul  passaggio  del  Suiid, 
ove  si  esigono  i diritti  dovuti  al  Sovrano  e passano 
annualmente  sino  a 14,000  vascelli  ; varii  castelli 
reali  situati  nella  parte  della  Selanda  circondata  dal 
Sund  e dal  Categat;  Friderichswerk,  ove  avvi  una 
grande  fonderia  di  cannoni  ed  una  fabbrica  di  pol- 
vere; Ruskild,  altre  volte  capitale  della  Selanda  ed 
ora  decaduta  dalla  sua  antica  grandezza  ; Soroe  , 
nell’  interno  della  Selanda  stessa,  situata  in  luogo  deli' 
zioso,  con  una  accademia  militare  per  i nobili  ; inoltre 
nell’  isola  di  Moen  la  pìccola  città  di  Siege,  in  quella 
di  Bornholm  la  piccola  città  di  Ronne,  iu  quella 
di  Falster,  Nykiobing  con  una  scuola  di  economia 
rurale  , in  quella  di  Lalanda , Naskow  che  è la 
capitale  con  porto  assai  buono,  nella  fertile  Lan- 
gelanda  la  piccola  città  di  Radbìobing,  un  bel  ca- 
stello nell’isola  di  Torsinga,  nella  Fionia  Odensee, 
bella  città  popolata  da  7000  abitanti,  ricca  per  il 
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traHico  e fornita  di  un  ottioto  ginnasio  ; Nyborg, 
Assens  e Middeifarth,  situate  sul  piccolo  Bell,  men- 
tre alcuna  città  non  vedesi  nell’isola  di  Sanisoe  ; 
nella  Juilanda  il  borgo  più  volte  nominato  di  Ska- 
gen,  la  città  di  Randers,  ove  singolarmente  fiorisce 
r iuilustria,  quella  di  Viborg  ove  si  tiene  una  gran- 
de fiera  annuale  ; Aarbuus,  città  ben  fabbricata  con 
bellissima  cattedrale;  Hursens,  città  anch’ essa  flo- 
rida per  il  suo  traffico  e le  sue  manifatture  , Fri- 
dericia  , città  ben  fortificata  ; Kolding  e Rindkio- 
bing,  la  seconda  delle  quali  assai  importante  per  il 
suo  traffico  , e Ribe , città  antica  e altre  volte  rag- 
guardevole, che  ora  è decaduta  per  essere  stato  il 
suo  porto  colmato  dalle  piene  del  fiume,  detto  IXips. 
Nel  ducato  di  blcswick  si  annoverano  Flensburgo  , 
popolala  di  JO,oon  abitanti  , con  ottimo  porto  e 
varie  jiiani  fallii  re;  Slesìvick,  capitale  del  ducato,  as- 
sai grande  e industriosa  ,»e  Cristiaiisfeid,  che  è una 
colonia  dei  fratelli  Morasfi  edificarne  per  1’  attività 
che  Vi  regna  nelle  arti  e nelle  mauifatiure;  trovansi 
pure  Souderburgo  nell’isola  di  Als,  due  borghi  nel- 
r isola  di  Aeroe,  e una  città  poco  considerabile  in 
quella  di  Feinern.  Ma  nelle  Marche  veggonsi  le  città 
di  Tondern,  (ricca  questa  e manifatturiera,  ) di  Hu- 
sum,  di  Toniiinga , città  pure  di  commercio  situata 
all’ imboccatura  dell’ Eyder,  e quella  di  Frideric- 
stadi,  ove  parimente  fioriscono  l’ industria  e li  traf- 
fico, e veggonsi  vivere  in  società  tranquilla  Lute- 
rani, Armeni,  Menno nili , Quaccheri  e Ebrei. 
NeU’Holstein  propriamente  detto  si  distinguono  Reil. 
città  deliziosamente  situata  con  7000  abitanti  e con 
una  università,  Rendsburgo,  fortezza  principale  del- 
la Danimarca  contro  la  Germania , e Izeboe  , citta 
fabbricata  sul  fiume  Stoer;  nella  Stormaria  Gluck- 
siadt,  piazza  forte  e sede  del  Governo  dell’  Holstein, 


Digilized  by  Google 


BEI  DAITE&I  4^1 

e Wandsbec,  grosso  borgo  con  alcune  manifatture; 
iicila  Yagria  la  piccola  città  d’Oldeslboe  cbe  ba  una 
bal.na,  PIen,  il  di  cui  aspetto  si  dice  romantico,  e 
nella  signoria  di  Pinnenberg,  Altooa,  città  la  più 
popolata  e la  più  mercantile  dopo  Copenaghen,  as- 
sai bene  fabbricata  , con  vie  regolari,  con  manifat- 
ture di  seta  , con  raffinerie  di  zucchero  , con  fab- 
liriobe  di  tabacco,  con  concerie  ed  altre  manifat- 
ture , ed  un  ginnasio  accademico  , di  cui  si  ammi- 
ra il  teatro  anatomico.  La  Ditmarca  che  in  parte 
conserva  i suoi  antichi  costumi  , non  conta  alcuna 
città  , ma  la  navigazione  ed  il  traffico  animano  tutti 
i borghi  ed  i villaggi  , e non  è raro  il  trovarvi  ga- 
binetti di  lettura.  Copenaghen,  capitale  del  regno  , 
centro  del  traffico  de’  Danesi  e sede  del  governo, 
)o  è pure  di  quasi  tutta  la  marina  ; ba  una  celebre 
università,  e vi  si  trovano  le  fabbriche  e le  mani- 
fatture più  importanti.  Àssai  danneggiata  nell’  ulti- 
mo iiicetulio,  essa  è stata  rifabbricata  con  una  ele- 
ganza che  la  rendette  una  delle  più  belle  dell’Eu- 
ropa , b;  strade  sono  assai  regolari , e magnifici  al- 
cuni palazz’ , benché  nei  più  grandi  edifizii  non  si 
ammiri  il  buon  gusto.  Il  castello  reale  cbe  era  uno 
dei  |)iù  grandi  e più  sontuosi  dell’  Europa  , fu  di- 
strutto nell’  incendio  del  1794»  ® P'”  riman- 

gono ciie  le  mura  esterne.  I quattro  piccoli  palaz- 
zi, (letti  di  ^malieitlnirgn , formano  una  piazza  et- 
tagona adorna  di  una  bella  statua  equestre  di  Fe- 
«lerigo  V,  e a questa  mettono  capo  quattro  grandi 
sti'ade  , delle  quali  una  va  a terminare  ad  una  chie- 
sa tutta  fabbricata  di  marmo.  Bella  è la  torre  ro- 
tonda , costruita  dal  celebre  Longt»montano  e de- 
stinata alle  osservazioni  astronomiche;  essa  é ar> 
(•lilietijta  io  modo  che  si  potrebbe  ascendere  alla 
soaiiiiitù  io  vettura;  si  ammira  altresì  l' architettura 
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della  torre  della  chiesa  del  Salvatore  che  è la  più 
hella  della  città.  Lasciando  da  parte  oggetti  di  nai- 
nore  importanza,  accenneremo  soltanto  il  palazzo 
di  CarloUcnlfurgo  , sede  in  oggi  dell’  accademia  del- 
le belle  arti  e deposito  dei  quadri  e delle  statue  , 
da  che  fu  distrutta  dalle  fìamine  la  celebre  galleria 
di  Crislìansburgo  ; la  biblioteca  reale  , ricca  di 
3oo,ooo  volumi;  quella  dell’ università  che  ne  con- 
ta più  di  ''0,000;  il  museo  regio  nel  quale  si  con- 
servano molte  curiosità  d’ ogni  genere  ; il  gran  tea- 
tro, sufficientemente  vasto;  l’accademia  militare  e 
quelle  di  marina  e di  chirurgia  , utili  e magnifici 
stabilimenti;  il  giardino  botanico  , ricco  di  piante 
di  tutti  i climi  ; il  grandioso  spedale  fondato  da 
Federigo  V;  una  grandiosa  caserma  per  1’  alloggio 
delle  truppe  ; i numerosi  cantieri  e 1’  arsenale  del- 
la marina  , che  altre  volte  dicevasi  superare  in  gran- 
dezza quello  di  Venezia.  A questi  debbono  aggiu- 
goersi  molte  belle  fabbriche  e manifatture,  e quel- 
la specialmente  delle  porcellane,  e finalmente  i nu- 
merosi canali,  il  porto  e la  rada  ove  si  ancorano  i 
vascelli  da  guerra,  animati  di  continuo  dal  movi- 
mento di  luigliaja  di  bastimenti  mercantili.  La  città 
propriamente  è composta  di  tre  altre  distinte,  delle 
quali  una  è la  città  vecchia , rifabbricata  per  la 
maggior  parte  al  cominciare  di  questo  secolo,  la  se- 
conda la  citta  nuova  che  non  conta  ancora  un  se- 
colo della  sua  esistenza  , e Crislianscbavn  o Porto 
di  Criftinnia  , che  fabbricato  Jfii  da  Cristiano  IV 
in  una  parte  dell’isola  di  Amak  dirimpetto  alla  città 
vecchia,  e.  che  per  qualche  tempo  ebbe  i suoi  ma- 
gistrati particolari.  Tutti  i quartieri  e le  isolette  in 
ctii  trovaiisi  i cantieri,  sono  circondati  da  bastio- 
ni e da  altre  opere  che  terminano  a settentrione 
alla  città  delta  di  Fridericsbavn;  la  rada  pure  è co- 
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perta  da  una  isoietta  fortificata , detta  delle  Tre 
c>>rotu\  La' citta  ha  quattro  porte,  due  delle  quali' 
aìtsai  ornate;  dalla  parte  della  Selanda  è circondata 
da  varii  laghi,-  bellisìiiine  poi  souo  le  strade  per  le 
quali  si  giiigne  alla  città,  e su  quella  che  viene  da 
p^ioente  mutuirasi  un  obelisco  , circondato  di  figu- 
scolpite  in  marmo  di  Carrara.  Nella  Tavola  6 
IN  ^ 1 presentata  abbiamo  una  veduta  di  Copena- 
glieu  nello  stato  in  cui  trovavasi  avanti  la  fine  del 
passato  secolo,  una  veduta  della  città  di  Segeberg 
Ilei  ducato  di  Holstein  e al  N.^  a una  bella  veduta 
del  Sund.  Benché  il  bombardaiuento  fatto  dagli  In- 
glesi nel  1807  abbia  portato  qualche  decadimento 
della  capitale , altre  volte  floridissima , della  Dani- 
marca, la  popolazione  vi  si  sostiene  tuttavia  nume- 
rosa di  90,000  abitanti  , non  compresi  i militari. 
11  De-Buch  felicitava  quel  p^ese,  perchè  in  mezzo 
a tutti  i disastri  , un  genio  tutelare,  come  egli  di- 
ce, sembra  avere  vegliato  su  gli  oggetti  consacrati 
alle  scieuze,  su  la  biblioteca  reale,  e sul  museo  del- 
la università,  unica  sala  che  egli  vide  innalzarsi  in 
mezzo  a iiinumerabili  rovine. 

( Lingua,  carattere  , costumi.  ) Pretendono 
alcuni  scrittori  che  i Danesi  ^ i Norvegiani,  e gli 
S\'edesi  parlassero  anticamente  un  solo  linguaggio^ 
ma  questa  opinione  è stata  s{>arsa  da  coloro  che  la 
lingua  Scandinava  derivare  vorrebbero  dalia  Ale- 
manna ; sembra  assai  più  probabile  che  nel  setten- 
trione vi  avessero  due  lingue  originarie,  la  Gotica 
0 Scandinava  , e la  Sassonica  o Germanica,  diverse 
nelle  parti  più  essenziali  della  grammatica,  benché 
somigliiiiiti  io  alcune  radicali.  La  lingua  Danese  o- 
dierna , quella  massime  che  si  parla  dalle  colte  per- 
sone , è una  lingua  armoniosa  , ma  nella  Jutlanda 
il  dialetto  si  accosta,  massime  nella  pronunzia,  alla 
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lingua  Inglese , e quella  dei  Norvegicni  maggior- 
menle  si  ravvicina  alla  Svedese.  Credette  alcuno  di 
ravvisare  che  la  differenza  tra  le  lingue  Danese  e 
Svedese,  quella  fosse  die  passa  tra  i dialetti  ionico 
e Dorico  dei  Greci , cioè  il  frequente  cambiamen- 
to della  lettera  a in  e.  Il  carattere  dei  Danesi  e 
una  parte  dei  loro  co>tunii  , veggonsi  già  da  noi 
esposti  là  dove  ragionato  abbiamo  dei  costumi  del- 
la Norvegia.  Non  sono  presso  i Danesi  tanto  forti 
le  impressioni  dei  sensi , come  presso  altri  po- 
poli più  settentrionali  ; ma  i Danesi  sono  più  sin- 
ceri e,  come  già  s*  disse  altrove,  meno  Scandina- 
vi ^ cioè  maggiormente  incivili.  Si  dice  che  tra  gli 
abitanti  dell'  Holstein  si  osservi  qualche  tratto  di 
somiglianza  maggiore  col  carattere  degli  Olandesi^ 
si  lodano  la  loro  industria  , la  loro  economia  , la 
loro  inclinazione  per  il  traffico , e soltanto  ad  al- 
cuni individui  si  è rimproverata  una  certa  durezza 
cd  arroganza  , che  forse  non  è propria  se  non  che 
dei  mercatanti  giravaghi  di  bestiami . Una  straordi- 
naria ambizione  è stata  pure  altre  volte  rinfacciata 
ai  nobili  doli'  Holstein;  ma  da  qualche  tempo  essi 
conformansi  ai  .sentimenti  onorati  della  nobiltà  Da- 
nese , e penetrati  sembrano  dalle  viste  liberali  e ge- 
nerose sviluppate  dal  governo  ; uomini  illustri  per 
le  loro  imprese  filantropiche  e por  i loro  stabili- 
menti, conse  V lianlzan  e i licwciuliiw,  sono  usciti 
dalle  famiglie  più  distinte  dell’  Holstein.  I costumi 
della  ca[)iiale  della  Danimarca  si  allontanano  egual- 
mente dalla  grossolanità  popolare  di  alcune  città 
trafficanti  del  settentrione  , quanto  dalla  studiata  ri- 
cercatezza colla  quale  nella  capitale  della  Svezia 
preteiidevasi  altre  volte  di  imitare  i costumi  e le- 
maniere  Hi  Parigi.  Dominò  lungo  tempo  nella  corte 
Danese  il  GermaniSmo,  cosicché  sdegnavasi  pei  sino 
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il  linguaggio  Danese  ; ma  ora  si  è sbandito  questo 
spirito  anti-patriotico  , si  è raddolcito  il  rigoie  dei- 
1’  etirlietia  , e si  è adottata  quella  nobile  polile/.za 
che  tanto  onora  le  maggior  parie  delle  corti  Eu- 
ropee. Prescritta  essendo  però  in  tutte  le  spese  dello 
Stato  la  più  severa  economia,  non  vedesi  la  sn- 
prema  aulori'à  circondata  dalla  pompa  e da  uno 
splendore  efimero , e dopo  la  distruzione  del  ca- 
stello di  Cristianbiirgo , [)iiò  dirsi  con  ragione  che 
il  palazzo  della  corte  non  è se  non  che  la  primaria 
tra  le  buone  case  della  capitale.  Allo  spirito  domi- 
nante alla  c«)ite  si  conformano  il  corpo  Diplomati- 
co e la  più  distinta  nobiltà;  i grandi  negozianti  e 
le  persone  più  agiate  della  capitale  si  studiano  di 
imitare  gli  Inglesi,  coi  quali  maggiori  relazioni  man- 
tengono che  non  coi  Francesi.  La  classe  media,  com- 
j)osta  dei  pubblici  funzionari,  di  officiali  di  terra  e 
di  mare,  e di  alcuni  letterati , forina  come  in  tidlo 
il  settentrione,  la  parte  più  amabile  della  nazione; 
questa  classe  si  distingue  per  1’  onestà  egualmente 
che  per  l'Istruzione,  benché  una  specie  di  riserva, 
appartenente  al  carattere  nazionale,  renda  più  rare 
le  riunioni  libere  da  qualunque  cerimonia  ; le  per- 
sone dotate  di  talenti  e di  lumi  , sono  inoltre  as- 
sorbite da  alcune  società  che  qualche  scrittore  as- 
somigliar volle  ai  licei  , nelle  quali  i piaceri  della 
familiare  conversazione  si  mescolano  sovente  con  e- 
sercizii  di  istruzione  e con  trattenimenti  scientifici. 
Qtiesta  organizzazione  della  vita  sociale,  incomoda 
riesce  ai  forestieri  che  non  sono  particolarmente  rac- 
comandati , onde  possano  venire  ammessi  in  quelle 
adunanze  ; giaccliè  non  avvi  se  non  che  un  solo 
teatro,  e le  riunioni  sociali  aperte  a tinto  il  mon- 
do , come  i caffè , quelle  non  sono  ove  si  trovi  di 
ordinario  la  migliore  compagnia.  I Danesi  in  ge* 
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nerale  sono  di  mezzaoa  statura  e più  piccoli  dei 
Norvcffiani  \ essi  sono  per  lo  più  ben  fatri  e di 
una  fisonomia  piuttosto  significante  , che  vivace  ed 
animata;  fili  abitanti  dell’ Holstein  non  hanno  i li- 
neamenti fini  e dignitosi  che  in  molti  Danesi  si  in- 
contrano. Qualche  viaggiatore  Inglese  credette  di 
riconoscere  nel  basso  popolo  una  inclinazione  e un.i 
abitudine  alla  crapula  ; ma  non  conviene  giudicare 
la  massa  dai  vizii  o dai  difetti  di  alcuni  individui  ; 
e se  i contadini  delia  Danimarca  e dell’  Hulsiein 
contratti  avevano  i vizii  che  d’ordinario  accotnpa- 
gnano  la  servitù,  ricuperando  essi  i diritti  loro  ci- 
vili, cangiarono  ancora  le  cattive  loro  abitudini^  e 
forse  in  alcun  paese  non  vedesi  tanta  sobrietà,  an- 
che tra  i marinai,  tra  i pescatori  e tra  gli  agricol- 
tori , quanta  nella  Danimarca. 

( Costituzione  politica  e civitE.  ) Il  supre- 
mo potere  legislativo  , esecutivo  e giudiziario  , c 
costituzionalmente  delegato  al  solo  Re;  una  legge 
detta  reale , determina  1’  ordine  della  successione  , 
dichiara  il  regno  indivisibile  , stabiiisce  come  reli- 
gione dello  Stato  la  Luterana  , e guarentisce  una 
amministrazione  conforme  alle  leggi,  ai  diritti,  alle 
prerogative  di  ciascuna  classe  dello  .Stato.  Oltre  l’at- 
to costituzionale , vi  ha  altre  leggi  organiche  , al- 
cuni antichi  statuti  , il  sistema  amministrativo  , e i 
codici  civile  e criminale.  Le  cose  più  importanti  si 
discutono  nel  consiglio  di  Stato;  i cnllcf;ii  tengono 
il  luogo  dei  diversi  ministri  che  nelle  altre  corti  si 
veggono.  I capi  dei  baliaggi  sono  a un  di  presso 
i prefetti  della  Francia;  le  grandi  città  hanno  Bor- 
gomastri o presidenti , e consiglieri  municipali.  I 
giudici  del  supremo  tribunale  sono  nominati  dal 
Re  , che  nna  volta  all’  anno  presiede  al  tribunale 
medesimo  : i codici  sono  chiari  e semplici  ; il  co-r 
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fìlce  criminale  è assai  dolce,  e rarissima  è 1’ a()|jli- 
cazione  della  pena  caj^ifale.  Nello  Stato  avvi  tre 
classi  distìnte,  la  nobiltà,  la  cittadinanza,  i con- 
tadini ; il  clero  non  forma  alcun  ordine  separato  ; 
esso  non  e assai  numeroso,  nè  assai  ricco,  nè  al- 
cuna influenza  esercita  sullo  stato  civile.  Le  princi- 
pali imposizioni  cadono  sulle  terre;  avvi  pure  una 
tassa  personale  ed  altra  sulla  consumazione  : com- 
prese le  dogane,  il  lotto  ed  altri  diritti,  le  rendite 
pubbliche  non  possono  ascendere  al  più  se  non  che 
a 3o  milioni  di  franchi.  Due  ordini  di  cavalleria  e- 
sistono  nella  Danimarca,  quello  dell’  Elefante  e quel- 
lo di  Dannehorg\  il  primo  ha  per  insegna  un  ele- 
fante d’  oro  , pendente  da  un  nastro  azzurro , il 
secondo  una  stella  pendente  da  un  nastro  bianco. 

{ SciEJ.’ZE , LETTERE , ARTI.  ) Anche  nella  Da- 
nimarca le  scuole  popolari  , dette  dal  Malte-Brnn 
triviali  , sono  sparse  con  profusione  in  tutto  il  pae- 
se , e la  maggior  parte  degli  ecclesiastici  sono  tnae- 
stri  di  religione,  delle  prime  lettere  e dell’aritme- 
tica ; quelle  scuole  sono  state  in  varii  luoghi  accre- 
sciute e migliorate  da  alcuni  grandi  signori  di  ter- 
re , fra  gli  altri  dal  citato  Conte  di  llcventlaw;  e 
(legno  certamente  di  lode  é la  istituzione  fatta  di 
due  seminarli,  l’uno  presso  la  capitale,  1’  altro  a 
Kicl  per  la  educazione  di  buoni  maestri  dì  scuola; 
altro  ne  è stato  fondato  dal  citato  Conte  nella  Fìo- 
nia  , ed  egli  intendeva  pure  di  stabilirne  alcuni  in 
altre  povincie.  Riserbate  erano  le  scuole  nelhj  quali 
insegnavasi  il  latino  , ai  giovani  che  destinavansi  a 
qualche  pubblica  funzione,  e in  queste  che  collegi 
anziché  scuole  potevano  nominarsi  , si  insegnavano 
le  lingue  dotte  e le  lingue  orientali  , oltre  la  filo- 
sofia , le  matematiche  e le  scienze  religiose  ; lezio- 
ni di  matematica  e di  fisica  si  davano  pure  nei  tre 
Cast.  Europa.  a 5 
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ginnasti  di  Odensce,  di  Altoiia  e di  Bergen,  desti- 
nati principalmente  alle  scuole  latine.  Fino  dal  i47^ 
si  fondò  r università  di  Copenaghen  per  cura  di 
Cristiano  I,  e questa  era  il  punto  di  riunione  in  cui 
i giovani,  già  istrutti  nelle  diverse  scuole  pubbliche 
e private,  .venivano  a perfezionarsi;  un  corso  di 
studii  superiori  riserbato  era  ai  teologi,  ai  medici, 
ai  giureconsulti , e questi  tutti  dopo  un  esame  so- 
lenne i gradi  accademici  conseguivano.  Nell’ ultimo 
secolo  riformati  furono  alcuni  antichi  abusi  ed  in- 
trodotte nuove  cattedre  , come  pure  nuove  forme 
d’insegnamento;  crebbe  l’emulazione  dei  professo- 
ri e degli  alunni , che  studiavano  sotto  gli  occhi 
del  governo  e del  pubblico,  e alcune  copiose  do- 
nazioni aumentarono  le  rendite  della  università  sino 
a tre  milioni  di  franchi.  Avvi  ancora  una  univer- 
sità Germanica  a Kiel  nell’  Holsteio  , la  di  cui  or- 
ganizzazione fu  da  alcuni  viaggiatori  preferita  a quel- 
la della  centrale.  11  De-Buch  parlò  a luogo  delU 
collezione  dei  minerali  della  università  di  Copena- 
ghen, e ne  lodò  i saggi  di  mia  bellezza  perfetta  , 
come  pure  ammirò  la  grossezza  prodigiosa  dell’  e- 
pidoto  di  Arendal,  la  scapolite,  i cristalli  gialli  di 
titano , altri  bellissimi  di  zirconio  e la  sienite  sin- 
golare di  Friedericskavn.  Lodò  pure  come  una  delle 
più  belle  che  vedere  si  possono  , la  collezione  reale 
de’  minerali , di  Rosenbnrgo  , e altra  collezione  di 
fossili  del  professore  Schumacher,  che  racchiude 
tutti  i fossili  delia  Norvegia  ; nè  ometteremo  che  i 
fossili  copiosi  di  Arendal  richiamarono  alla  mente 
di  quel  dotto  naturalista  i fossili  dei  Yesiiviu , coi 
quali  trovò  una  sorprendente  analogia  dei  primi. 
Quel  viaggiatore,  rendendo  i dovuti  elugj  alla  bi- 
blioteca reale  ricchissima , si  dolse  che  alcuno  par- 
lato non  avesse  della  biblioteca  lasciata  in  legato  al 
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pubblico  dal  Generale  Ciassen  con  ana  rendita  con- 
.siderabile  per  il  suo  iocremenlo  ; la  maggior  parte 
di  (|uei  libri  era  relativa  alla  storia,  e questi  re- 
iluti  furono  alla  libreria  reale  ; ma  invece  la  bi- 
blioteca di  Ciassen  racchiude  le  opere  più  magni- 
fiche concernenti  la  storia  naturale  e la  botanica  , 
e i libri  più  preziosi  di  (geografia  e di  viaggi , ed 
anche  i più  piccoli  opuscoli  su  queste  materie , scritti 
in  tutte  le  lingue  Europee.  Sono  pure  stabilimenti 
che  onorano  la  letteratura  della  Danimarca , T acca- 
demia stabilita  a Soroe  per  1’ istruzione  de’ nobili, 
arricchita  coi  legati  del  celebre  Holberg,  detto  il 
Piantò  K^ella  Danimarca^  che  però  la  rivalità  della 
università  centrale  ridusse  talvolta  ad  avere  un  mag- 
gior numero  di  professori  che  di  scolari  ; il  semi- 
nario per  I’  educazione  dei  miiieralogi  pratici  eret- 
to a Kongsharg;  le  accademie  militari  stabilite  a Co- 
penaghen ed  altrove,  l’accademia  di  chirurgia,  l’ar- 
bcnale  e la  Società  di  storia  naturale  , che  posseg- 
gono esse  pure  copiose  biblioteche,  aperte  a vantag- 
gio dei  pubblico.  Già  indicato  abbiamo  il  museo 
reale  nel  quale  trovaosi  raccolte  pitture,  inotiumcn- 
tì  d’  antichità  e curiosità  naturali  , e il  gabinet  - 
to di  storia  naturale  dell’ univei sita;  veggonsi  an- 
cora al  castello  di  Roseoborg  una  collezione  nu- 
mismatica , e copiosi  gabinetti  di  stona  naturale 
presso  i privati  Moltke,  Spengler-Cheinnitz,  Holm- 
skioM  ed  altri  multi.  Le  società  screntifìche  o let- 
terarie esistenti  negli  Stati  Danesi , arrivano  forse  al 
numero  di  venti  ; tra  queste  primeggia  I’  accade- 
mia reale  delle  scienze,  che  pubblica  i suoi  alti  e 
propone  animalmente  dei  premii;  distinguon:!  pure 
la  vSocietà  reale  delle  belle  lettere  che  pubblica  le 
opere  da  esm  premiate;  il  liceo  di  storia  naturale' 
ove^si  danno  lezioni  gratuite,  e d’onde  si  sped>- 
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Sf  (Mìo  viappiatori  o sj'cse  ‘U'i  ^ocìi  ; il  gSimnstt)  w- 
radeniico  di  Aitona  che  |)os^iede  una  copiosa  bì- 
}tlioteca,  ed  altre  istituzioni  di  questo  genere.  Reca 
veramente  stupore,  che  un  paese  l'iriofto  in  oggi  a 
poi’o  più  di  due  milioiii  di  abitanti  colle  cob^nie  , 
•n  dispetto  di  oircostatize  svantaggiose,  giunto  sia  a 
]tarlecipaie  dei  lumi  dd  secolo,  a coltivare  la  sua 
lingua  , a formarsi  una  letteratura  nazionale,  tante 
più  che  gli  sforzi  suoi  debbono  essere  sfati  di  gran 
lunga  maggiori  ebe  non  quelli  delle  grandi  nazio- 
ni . circondate  da  vantaggi  locali,  e ricche  di  tulli 
i mezzi  atti  a facilitare  l’ istruzione.  Coltivate  sono 
di  fatto  con  ardore  le  lingue  antiche,  non  trascu- 
rate le  moderne,  e il  Danese  Malte-Brun  lagnavasi 
che  il  cattivo  gusto,  da  esso  nominato  falso  , do- 
minante nel  Parnaso-Germanico,  esercitasse|nna  fu- 
nesta influenza  su  la  letteratura  delia  sua  patria.  La 
lingua  Inglese  si  studia  da  tutte  le  persone  agiate, 
molti  apprendono  ancora  1’  Italiana.  L’eloquenza  è 
negletta,  perchè  non  vi  ha  bisogno  di  oratori;  lo- 
davasi  tuttavia  il  predicatore  della  corte  Bastbolni. 
Parlasi  con  lode  di  un  poema  epico  di  Pram , in- 
titolato Sloerkoilder , e più  ancora  di  un  poema 
eroicomico  di  Holberg,  intitolato  Peders-Pors,  ebe 
classico  viene  reputato  nella  lingua  Danese;  molla 
forza  comica  si  ravvisa  pure  nelle  commedie  del 
medesimo,  e non  prive  di  merito  sono  le  tragedie 
di  Ewald,  di  Pram,  di  Nordal-Brun,  \ Drammi  sto- 
rici di  Sainsoe  c di  Sander,  le  narrazioni  comiche 
di  Bagggen,  le  pastorali  di  Thaarup,  e i roman- 
zi di  Rahbex  , di  Suhm  e del  citato  Samsoe  ; di- 
consi  inoltre  i Danesi  assai  valenti  nella  poesia  li- 
rica , come  nelle  odi  ed  in  alcune  canzoni  ana- 
creontiche. Chi  non  conosce  i grandi  lavori  di  Bar- 
tolino  , di  Toifeo,  di  Sliiocnnig’ e di  altri  celebri 
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scrittori  intorno  a ila  storia  e alle  antichità  setten- 
trionali ? Lj  storia  na-iionale  più  recentemente  è 
stata  con  onore  trattata  ne^jU  ultimi  tempi  da  Ol- 
berg,  da  Suhm,  da  Sneedorf,  e da  Mailing,  che  in 
piccolo  volume  ha  raccolti  i più  bei  tratti  della  sto- 
ria o i fasti  più  onorevoli  della  Danimarca.  La  (1- 
losofìa  morale  è stata  arricchita  di  eccellenti  trat- 
tati da  Boye  e da  Gaiuborg;  certo  Treschew  ha 
confutato  Kant,  ira  questi  conserva  tuttavia  alcuni 
partigiani,  massime  tra  i più  giovani  filosofi.  Le 
scienze  meglio  coltivale  sono  le  scienze  n.iturali  ; 
Hauch  pubblicò  buoni  elementi  di  fisica  e molte  o- 
pere  sul  galvanismo  e su  la  elettricità;  Vaiti  si  di- 
stinse nella  botanica , ed  altro  dotto  naturalista  delh» 
stesso  nome  jircsiedeite  lungo  tempo  al  museo  reale 
di  Copenaghen  ; Abildgaard  riformò  inleraincnte 
r arte  veterinaria  ; Callisen  produsse  un  sistema  re- 
put.atissimo  di  chinirgia;  la  medicina  vanta  i uorm 
gloriosi  di  AVinsolow  e di  Bang,  emuli  dei  Barto- 
ìini  e dei  Borricliii  , c I Danesi  disputano  a’  Te- 
deschi la  gloria  di  avere  prodotto  Fabricius,  il  Lio- 
nèo  degli  inselli.  Al  celebre  astronomo  Ticone  Bralie 
succedettero  Longoinontano  , Oie-lloemer,  Hon* - 
bavT,  e più  di  recente  si  segnalò  in  (juella  scien^  i 
il  celebre  professore  Bugge.  I/vconomia  jtolitica  i; 
rurale  iianno  pure  trovati  nella  Danimarca  zelanti 
coltivat<»ri  e di  recente  alcun' sct  iuori . Fra  gli  eru- 
diti si  sono  veduti  primeggiare  i AVad,  gii  01iv,i- 
rius,  1 Muuier  ec.  Molti  Danesi  hanno  sviiupu.iti 
grandi  talenti  nelle  beile  arti  , e tanto  più  prege- 
voli sono  riusciti  i loro  studii , quanto  che  soste- 
nuti erano  dal  solo  loro  entusiasmo  Si  nouiinano 
con  onore  come  pittori,  Youl,  Abildgaard,  Paniseli. 
Loreulzen,  Weiudeuhaupt,  AViedewelilt,  ed  alcun» 
altri  come  scultori , ai  quali , beushè  passato  a la- 
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votare  sotto  un  clima  più  felice,  Hee  8{»{;iijpfnersi 
il  celebratissimo  Thorwaldseu;  il  sippior  Clemens  si 
annovera  tra  i migliori  intagliatori  in  rame  moder- 
ni, e la  sola  Flora  Doniaa  basta  ad  immortalare 
il  bolino  di  Miller. 

( Agricoltura..  Industria.  Commercio,  ) J-a  so- 
cietà reale  di  economia  rurale  che  già  da  io  anni 
non  cessa  di  distribuire  premii  per  1’  incoraggia- 
mento deir  agricoltura  pratica  e teorica,  aveva  pre- 
ceduto lo  stabilimento  di  nove  o dieci  altre  simili 
riunioni  nelle  provincie,  e gli  studii  di  queste,  ri- 
uniti all’esempio  di  alcuni  ricchi  ed  illuminati  pos- 
sessori di  terre,  hanno  fatto  prosperare  le  scienze 
e le  pratiche  agricole  nella  Danimarca  e nell’  Hol- 
stein,  al  che  si  aggiunse,  come  altrove  si  è detto  , 
la  nuova  legislazione  rurale,  che  sciolti  avendo  i 
contadini  dalla  servitù  , rianimò  la  loro  industria. 
Della  pastorizia  già  si  è parlato  in  proposito  dei 
bestiami;  aggiugneremo  soltanto  che  da  treni’ anni 
incirca  sì  è stabilito  iin  ordine  migliore  affine  di 
perfezionare  le  razze  dei  cavalli.  Nella  Jutlanda  as- 
sai più  che  in  tutte  le  isole,  si  ammira  uno  spiri- 
lo di  industria;  i contadini  fabbricano  essi  medesi- 
mi le  tele  e i panni  di  cui  si  vestono,  le  calze,  le 
berrette,  le  caniiciuole  , e sino  i vasi  di  terra  di 
cui  si  servono;  la  filatura  viene  dappertutto  inco- 
raggiata , e le  soie  calze  di  filo  e di  lana  , e le  sto- 
viglie di  terra  nera  , dopo  di  avere  soddisfatti  i 
bisogni  degli  ab  tanti , formano  un  ramo  di  espor- 
tazione annuale  di  i5o,ooo  franchi.  Le  contadine 
di  Tondern  nello  Sleswick  e di  Ploen  ncll’Ho>slein, 
lavorano  esse  medesime  i merletti,  dei  quali  si  e- 
sporta  per  la  somma  di  mezzo  milione  in  ciascuno 
anno.  Si  è tentato  di  stabilire  qualche  inanifattuiii 
di  tele  fine,  le  quali  si  importavano  in  gran  parte 
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dagli  sfranierl , ma  la  cosa  non'è  riuscita  se  non 
che  a Kioeng  nella  Selanda  ; la  canapa  pure  non 
si  lavora  in  cordami  se  non  che  in  cinque  srabi li- 
menti  , che  sono  ben  lungi  dal  supplire  ai  bisogni 
di  un  paese  marittimo.  Vantansi  le  fabbriche  dei 
panni  di  Copenaghen,  di  Fridericia , di  Moss,  di 
Hii.sum  e di  Nemminster,  alcune  mantenute  dal  go- 
verno , altre  dai  privati , ma  tuttavia  si  importano 
molti  panni  forestieri , preferiti  nel  paese  per  la  leg- 
gerezza ; le  stoffe  di  lana  grossolane  si  fabbricano 
nella  Danimarca  in  quasi  tutti  -i  villaggi.  Avvi  pure 
una  manifatiira  reale  di  velluti  di  cotone  che  oc- 
cupa 1100  operai;  vi  ha  stamperie  di  tele  di  co 
Ione,  e recentemente  molte  m.mifatture  di  cotone 
si  sono  stabilite  anche  fuori  della  capitale.  Varie 
fabbriche  di  seta  mista  con  cotone,  con  lana  ec., 
sono  state  stabilite  a Tondern  dal  negoziante  A- 
sniussen,  e queste  non  ha  guari  occupavano  5oo 
operai.  A Copenaghen  e ad  Altona  , e mnssime 
in  quest’ ultima  città,  si  fabbricano  eccellenti  cap- 
pelli; nell’ una  e nell’ altra  per  le  c»ire  del  gover- 
no si  è naturalizzata  in  parte  I’  industria  del  seti- 
ficio, e si  fabbricano  specialmente  calze,  nastri, 
velluti  ed  altre  stoffe  ; vont’  anni  addietro  la  'capi- 
tale contava  i/jo  telai,  Altona  6g.  Benché  non  vi 
fosse  un  numero  di  concerie  proporzion&to  ai  bi- 
sogni del  regno , lodavansi  tuttavia  e sono  tuttora 
ricercati  anche  nella  Germania  , i guanti  di  Kan- 
dfrs  nella  Jutianda  e di  Odensee  nella  Fionìa.  I\la-. 
goifica  è la  fonderia  dei  cannoni  di  Fridericswerk 
nella  Selanda’,  già  da  noi  accennata,  e grandiosa 
è pure  la  manifattura  d’  armi  eretta  presso  Else- 
nenr.  Alcune  fucine  considerabili  trovansi  intorno 
a Copenaghen,  ma  le  provincie  in  generale  ne  man- 
cano f e quelle  dell*  Holstein  appartengono  quasi 
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tutte  agli  Amburghesi.  La  manifattura  delle  por- 
cellane é dovuta  ai  talenti  del  chimico  Muller,  che 
ne  formò  il  disegno  nel  1774;  si  pretende  che  la 
terra  sia  egualmente  £na  e i vasi  sieno  eleganti  e 
più  resistenti  al  fuoco  di  quelli  di  Dresda  ; certo 
c che  grandissimo  traffico  se  ne  fa  nella  Russia , 
nella  Svezia  e nella  Olanda  ; fabbriche  altronde  di 
majoliche  e di  cristalli  trovansi  a Hergen,  a Ca- 
stroup-Sur- Amak,  a Slrswlcji,  a Rendsburgo  e ad 
Altooa  ; nei  dintorni  di  Flensbiirgo  numerose  sono 
le  fornaci  di  tegole  e di  mattoni.  Le  raffinerie  degli 
zuccheri  si  sono  aumentate  sino  a 38,  delle  quali 
17  nella  sola  capitale  ; in  questa  trovansi  pure  car- 
tieie,  raffinerie  di  nitri,  fabbriche  di  tabacco,  di 
sapone,  di  amido  ec.,  e alcuni  meccanici  vi  co- 
struiscano pendoli  astronomici  ed  ottimi  strumenti 
di  fisica.  Maraviglioso  riesce  il  vedere  che  questi 
stabilimenti  non  sono  più  antichi  di  60  anni,  e 
la  maggior  parte  non  lo  sono  di  trenta.  Il  traffi^ 
cu  della  Danimarca  non  cominciò  esso  pure  a fio- 
rire se  nonché  al  principio  del  passato  secolo.  De- 
bole nell’  interno  per  la  difficoltà  delle  comunica- 
zioni tra  le  città  provinciali  , alla  quale  però  si  è 
posto  qualche  riparo  con  una  magnifica  strada  a- 
perta  nella  Selanda  e altra  nella  Fiorila , si  estese 
rapidamente  al  di  fuori  per  la  frequenza  dei  por- 
ti, alcuni  dei  quali  tuttavia  sono  stati  io  parte  col- 
mati dai  depositi  fluviali.  I Danesi  importano  coi 
loro  propri!  vascelli  la  maggior  parte  degli  ogget- 
ti di  rui  abbisognano,  e le  colonie  loro  nelle  due 
Indie  forniscono  di  che  esercitare  anche  colle  altre 
nazioni  un  traffico  vantaggioso.  Si  Osserva  che  le 
dogane  sono  moderate,  tolte  per  la  maggior  parte 
io  leggi  die  vietavano  l’ introduzione  di  alcune  mer- 
ratanzie  , i luonopolii  per  la  maggior  parta  di-, 
strutti. 
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( Isole  di  Feeoe.  ] Rimane  ore  soltanto*  a uar- 
laro  delle  isole  di  Feroo  , die  sono  le  so'<-  d |>en- 
denti  dalla  Danimarca  tieil’ Europa,  giacci. è ail’ A- 
morica  appartengono  1’  Islanda  e la  Groenlaoda. 
Sono  esse  in  numero  di  17,  olire  varj  scogli  ed 
•solette  inabitabili,  e giacciono  tra  I gradi  61,  i5 
e 6“»,  ai  di  latitudine  boreale  , e tra  i gradi  6 
e 8 di  longitudine  all’ oriente  di  Parigi.  L’ «rea  di  ^ 
tutte  queste  isole  si  giudica  per  approssiroazìoue 
di  110  leghe  quadrate , ma  la  popolazione  nel  1769 
non  era  se  non  che  di  4778  abitanti,  dopo  la  qttale 
epoca  però  credesi  considerabiimentc  accresciuta'.r Si 
suppone  generaluieuie  che  queste  isole  fossero  oriite, . 
e che  un  tremuoto  le  abbia  disgiunte.  Gli  scògli 
sono  tutti  basaltici , e le  coste  tanto  dirupate,  che 
gli  abitanti  sono  sovente  costretti  ad  ascendere  e 
discendere  col  mezzo  delle  corde;  al  di  sopra  tut- 
tavia degli  scogli  trovansi  quattro  o cinque  piedi 
di  terra  assai  fenile.  Vi  si  coltivano  l’orzo  ed  al- 
cuni legumi;  nei  pascoli  cresce  1’  erba  lussureggian- 
te ; gli  abitanti  mescolano  nel  loro  cibi  varie  ra- 
dici antiscorbutiche,  offerte  loro  in  copia  dalla  na- 
tura ; ma  l’ aria  marina  non  permette  che  vi  cresca 
alcun  albero.  Il  clima  è non  ostante  temperato  quan- 
to quello  della  Danimarca;  frequenti  sono  i~tem- 
porali  e le  pioggie  *,  il  gelo  è di  poca  durata;  mollo 
vi  dominano  i venti  , e forse  per  questa  cagione 
moderato  è il^  calore  nella  siale.  Una  grossa  spe- 
cie di  conchiglie  , o di  datteri  di  mare , serve  pure 
di  nutrimento  agli  abitanti,  e coi  loro  gusci  si  fa 
una  calce  eccellente.  11  pesce  abbonda  all’  intorno, 
ma  altre  volte  quegli  abitanti  non  avevano  se  non 
che  piccoli  battelli  e reti  non  abbastanza  ampie.  Si 
trova  io  quelle  isole  molto  selvaggiucue  e anche  l'  anas 
f>tollissiina , della  quale  alirov*^  abbiaino  parlato. 
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La  maggiore  ricchezza  del  paese  consiste  nei  buoi 
e nelle  pecore  ; i primi  sono  piccoli  ma  grassissi- 
mi , e le  seconde  si  lasciano  a cielo  scoperte  an- 
che nell’  inverno  ; colla  lana  si  fabbricano  cami- 
cinole  , calze  e ber»  ette  , e se  ne  fa  grande 'espor- 
tazione. La  sola  città  è Tborshaven  nell’  isola  di 
Stroraoe,  che  ha  un  buon  porto  , l’isola  di  Su- 
deroe  contiene  una  grande  miniera  di  carbon  fos- 
sile , del  quale  però  non  vollero  finora  i Dane- 
si approSttare  , temendo  le  spese  di  trasporto  e i 
pericoli  della  navigazione.  Lasceremo  agli  eruditi  la 
discussione  sul  punto  importantissimo  per  la  geo- 
grafia storica,  se  nelle  psole  di  Feroe  debba  col- 
locarsi l’isola  Frislanda  , che  ancora  vedesi  in  varj 
globi  e iu  varie  mappe  antiche  delineata  presso 
la  Groenlanda.  Questa  opinione  sembra  assai  pro- 
babile dopo  la  pubblicazione  della  famosa  corta 
da  Navegnr  di  Nicolò  ed  Antonio  Zeno  , illustra- 
ta con  bella  dissertazione  dall’  erudito  Zurla , ora 
Cardinale  di  Santa  Chiesa. 

( Popolazioni  della  Svezia  , della  Norve- 
gia, DELLA  Datumarca  ) Essendosi  pubblicate  sulla 
popolazione  dei  tre  regni  del  settentrione  alcune 
notizie  statistiche  più  autentiche  , mentre  già  si  c.ra 
quasi  compiuta  la  stampa  della  loro  descrizione,  op- 
portuno ci  è sembrato  di  soggiungerle  ed  inserir- 
le in  questo  luogo , potendo  le  medesime  ser- 
vire a rettificare  alcune  cifre  già  riferite  e ad  of- 
ferire una  nuova  guarentigia  della  nostra  esattezza 
nella  esposizione  delle  cose  di  fatto.  La  Svezia  a- 
dunque , secondo  1’ ultima  ricognizione  fatta  soltanto 
nel  i8a5  , conteneva  due  milioni  7a4,778  abitanti. 
— Nel  mese  di  novembre  del  1826,  ecasi  p.iri- 
inente  fatta  una  ricognizione  nella  Norvegia  , e quel 
regno  crasi  trovato  contenere  un  milione  5o, l’ia 
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individui.  Di  questi  io5,otai  abitavano  nelle  città, 
«0,697  nelle  frontiere,  9'34i4*4  nelle  campagne. 
Bergen  contava  20,844  abitanti.  Cristiania  20,58 1, 
e queste  erano  le  città  più  popolate.  Nel  181 5 la 
popolazione  totale  del  regno  gingneva  soltanto  a 
886,470  anime,  quella  di  Bergen  a 1 8, 1 1 1,  quella 
di  Cristiania  o io, 638.  — Una  diligente  ricogni- 
zione si  è fatta  pure  l’anno  scorso  nella  Danimar- 
ca , e la  popolazione  totale,  compresa  l’ Islanda  , 
la  Groenlanda  e le  colonie  Danesi  di  Santa  Croce 
e S.  Tommaso,  di  Tranguebar  e della  Guinea,  da 
noi  non  menzionate  in  questa  descrizione  , sicco- 
me appartenenti  ad  altre  parti  del  globo , trovasi 
ascendere  a due  milioni  54,53 1 individui.  Di  que- 
sti un  milione  171,278  nelle  tavole  assegnati  sono 
alle  isole  di  Jutlanda,  323,225  al  ducato  di  Sle- 
STvick,  401,525  a quello  di  Holstein  , 34,9863  quel- 
lo di  Lavenburgo,  46,386  all’ Islanda  , ( però  se- 
condo le  antiche  anagrafi  ) , 5265  alle  isole  di  l’e- 
roe , 7078  alla  Groenlanda,  42,788  a Santa  Croce 
e S.  Tommaso  , ai, 000  in  circa  a Tranquebar  e 
alla  Guinea,  dal  che  si  può  pigliare  qualche  idea 
anche  della  forza  e dell’  importanza  politica  ed 
economica  di  quelle  colonie  alla  Danimarca  ap|)ar- 
tenenti.  Può  dunque  ragionevolmente  calcolarsi  che, 
crescendo  di  continuo  in  quelle  regioni  la  popo- 
lazione, come  apparisce  dal  confronto  delle  anti- 
che colle  recenti  anagrafi,  i Sovrani  di  que’  regni 
avranno  in  breve  più  di  sei  milioni  dì  sudditi. 

( Cenni  su  la  GnoKNLANOA.  ) Poiché  abbiamo 
parlato  della  Groenlanda  , che  a>surdo  sarebbe  il 
collocare  geograficamente  nell’  Europa  , alcun  cen- 
no crediamo  opportuno  di  aggiugnere  intorno  alle 
col«)iìie  Danesi  di  quelle,  regiufii  , lauto  più  che  i 
geografi  francesi  continuano  a lasciare  la  Groen- 
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landa  in  qneit*  arbitraria  situazione  , mentre  i Te~ 
deschi  da  non  molto  si  sono  studiati  di  correg- 
gere queir  errore.  Non  entreremo  nella  discussione 
tuttora  pendente,  se  quel  paese  dalla  parte  di  oc- 
cidente si  attacchi  all’  America  settentrionale  per 
mezzo  di  un  istmo  somigliante  a quello  di  Pana- 
ma , o pure  soltanto  per  mezzo  di  una  catena 
di  isole  o di  scogli.  Certo  è che  Ih  c(»sta  posseduta 
dai  Danesi , da  5o°  di  latitudine , 4^°  di  longitu- 
dine occidentale  sino  a 74'^  della  prima,  delia 
seconda  , appartiene  ad  una  stessa  isola  o a uno 
stesso  continente  ; una  catena  però  di  promontorj 
che  sono  stati  riconosciuti , sembra  unire  la  Groen- 
landa  coi  paesi  situati  intorno  alla  baja  di  Hudson, 
*na  i diacci  hanno  sempre  impedito  di  avvicinarsi 
qnanl’  era  d*  uopo  a quella  costa.  Non  è ben  co- 
nosciuta uè  pure  1’  estensione  della  Groenlanda  verso 
settentrione,  perchè  incerto  è tuttora  se  parte  fa- 
cessero della  medesima  le  terre  che  si  sono  vedute 
sino  verso  8^  di  latitudine.  La  parte  conosciuta  di 
quella  regione  è occupata  dai  le  colonie  Danesi  e 
da  una  popolazione  di  Eschimavi\  le  prime  con- 
sistono in  una  ventina  di  piccoli  stabilimenti , per 
la  maggior  parte  sparsi  lungo  le  coste , e sottoposti 
a due  ispettorati.  La  più  antica  delle  colonie  porta 
il  nume  di  Golhaab^  e nel  distretto  di  Juliaoeshaab 
i fratelli  Moravi  hanno  tre  logge  o tre  stabilimenti, 
dei  quali  uno  detto  Lichlenau , è assai  vicino  al 
capo  Farewel.  Non  si  porta  tuttavia  la  popolazio- 
ne delle  colonie  a un  numero  maggiore  di  10,000 
anime  , compiesi  gli  abitanti  origiiiarj  conosciuti. 
Ciascuno  dì  quegli  stabilimenti  consiste  in  poche 
case  per  i negozianti  e i marinai  Danesi , in  al- 
cuni magazzini  , in  una  chiesa  e in  poche  capanne 
dei  Groenlandegi  che  ricevuto  hanno  il  batle.--in.'<) . 
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Si  lavoreno  alcune  terre  , e spetMaliuente  pre«jiu  le 
abitazioni  si  coltivano  napi  e cavoli  ; molti  opiri:oio 
tuttavia  che  nella  parte  meridionale  con  alcune  pre- 
cauzioni coltivare  si  potrebbuno  le  biade.  Le  mon  • 
tagne  sono  coperte  di  mosco  verso  il  settentrione, 
e verso  il  mezzodì  producono  erbe  eccellenti,  e ar- 
busti feraci  di  ottime  bacche.  Trovatisi  colà  in  co- 
pia i lepri  assai  {:'rossi , la  di  cui  carne  è ecc<  1- 
ieute  e preziosa  la  pelle,  i ranyiferi , che  però  si 
trascurano , gli  orsi  bianchi,  le  volpi,  e cani  gros- 
sissimi che  non  .abbajano  ma  urlano,  e dei  quali 
sì  fa  uso  per  tirare  le  slitte,  il  che  forse  c cagio- 
ne che  non  ai  curino  i rangifcri.  Immenso  è il 
numero  degli  uccelli  acquatici,  enei  fiumi  abbon- 
dano i salamoili,  mentre  i piccoli  baccalà  e le  arin- 
ghe formicolano  nel  mare  : il  Groenlandese  insegue 
in  preferenza  .i  cani  inaritii , perchè  si  nutre  delle 
sue  carni,  si  veste  delle  sue  pelli,  costruisce  colle 
ossa  e colle  pelli  medesime  i suoi  battelli  , si  serve 
dei  nervi  come  di  filo  da  cucire,  e delle  vesciche  co- 
me di  bottiglie,  adopera  il  grasso  invece  di  bu-  ' 
tirro  e di  sevo , e forma  col  sangue  un  brodo  cc- 
cellenie  al  suo  palato.  La  lingua,  i costumi  , la  co- 
stituzione fisica  , il  modo  di'  vestire  , riuniscono  i 
Groenlandesi  agi  i Eschimavi  -,  i primi  però  sono 
di  una  statura  che  di  rado  giugoe  a cinque  piedi, 
hanno  ebiome  lunghe  e nerastre , beo  di  rado  la 
barba,  e forniti  di  petto  elevato  e di  larghe  spalle, 
si  addestrano  da  fanciulli  a portare  pesi  gravissimi. 
Sono  tuttavia  molto  agili,  destri  e vivaci,  e di  un 
iiinore  giulivo  e socievole } [non  beono  se  non  che 
acqua  , e la  conservano  in  vasi  di  rame  , o in  vasi 
di  legno  da  essi  con  molta  arte  lavorati  e adorni 
talvolta  d’ ossa  di  pesci  e di  auellu.  Tutti  i lavori 
liieparatorj  alla  cuccia  e alla  pesca  si  fanuu  dagli 
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uomini;  le  donne  coprono  di  pelli  le  loro  barchette, 
e allorché  i mariti  loro  tornano  dalla  caccia  e <ialla 
pesca  , sono  esse  le  cuciniere,  conciano  le  pelli  di 
tutti  gli  animali,  ne  fanno  abiti,  scarpe  e stivali, 
e sovente  danno  opera  anche  alla  costruzione  delle 
capanne.  L’inverno  è rigidissimo,  ma  nei  lunghi 
giorni  della  stale  il  caldo  riesce  insopportabile,  mas- 
sime in  vicinanza  degli  scogli  ; il  solo  vento  boreale 
riconduce  talvolta  il  freddo,  mentre  le  isole  vicine 
alia  costa  sono  coperte  di  nebbie  fredde  ed  umide, 
anche  in  una  parte  della  state.  1 Danesi^  quai  pri- 
mi scopritori,  avrebbero  dovuto  conservate  tome 
loro  privativo  possedimento  la  pesca  delle  balene, 
che  si  grande  profitto  arreca  su  quelle  coste;  ma 
gli  Oliineifsi  attivissimi  navigatori,  penetrati  erano 
in  que’  mari  sino  dal  secolo  XVI,  mentre  non  an- 
cora erano  stabilite  le  odierne  colonie  Danesi  , e 
quindi  gli  Inglesi  ed  altre  nazioni  vollero  parteci- 
pare di  quella  importantissima  pescagione.  Da  prin- 
cipio non  vi  ebbero  se  non  che  due  colonie  Da- 
nesi , J’ una  orientale  , che  si  disse  fioridissima,  ric- 
ca di  pecore  e— d-r  buoi , composta  di  una  città,  di 
alcuni  villaggi  e di  alcuni  conventi:  di  minore  im- 
< portanza  essere  doveva  l’ altra  , detta  occidentale, 
e queste  per  lunga  età  soggiacquero  ai  Re  di  Mor- 
vegia  ; forse,  la  colonia  orientale  <»ccupava  il  distret- 
to che  ora  porta  il  nome  di  Antica  Groeolanda.  Su 
la  distruzione  di  quelle  colonie  altro  documento  non 
trovasi  se  non  che  una  lettera  di  Niccolò  V ai  V«;- 
scovi  dell’  Lslanda  , nella  quale  si  accenna  , che  que- 
gli stabilimenti  furono  nell’ anno  i4i8  assaliti  da 
un  popolo  barbaro  che  incendiò  le  case,  e gli-iio- 
inìni  tutti  trasse  in  schiavitù.  Non  era  certamente 
quel  popolo  V Eschiniavo  ; piuttosto  può  credersi, 
che  que’  barbari  fossero  pirati  Scozzesi  o Irlanda- 
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#»  , o anche  Saraceni  y giacché  una  truppa  di  (pie- 
sti  comparve  di  là  un  secolo  a saccheggiare  T (slan» 
da.  Dee  notarsi  però  che  nel  secolo  XIV'  e XV  tulto 
il  settentrione  , e parte  ancora  della  Norvegia  , fu 
popolato  per  cagione  di  una  terribile  epidetnia. 
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ly 

( Popoli  che  abitano  l' Ungheria.  ] l’Un- 
gheria un  ampio  ed  ubertoso  paese,  abitato  da  na- 
zioni fra  loro  diverse  per  origine,  per  favelle,  per 
culti,  per  costume.  Il  Magiaro  che  emerse  il  po- 
polo dominante,  vi  giunse  sopra  i suoi  indomiti 
cavalli  dalle  rive  del  F'olgti  ^ e dai  monti  Urnli. 
Lo  Slovacco  ( parte  della  gran  nazione  degli  Sla- 
vi "'e  \ suoi  fratelli,  vi  calò  dai  monti  Carpazj  o 
dalle  yélpi  Nnriche,  il  Ger/«ano  seguitando  il  cor- 
so del  Dariiihio,  ei  V alacchi  o Daci-Roinani  ^\k 
da  tempo  pascolavano  gli  armenti  sulle  A.lpi  della 
Dacia.  Ma  questi  popoli  tutti  sono  Europei  o se- 
iiii-Europei,  e tutti  Cristiani,  benché  differenti  per 
riti,  raccolgonsi  sotto  il  ve.ssillo  della  croce  di  S. 
Stefano. 

( Monti.  ) L’  Ungheria  è difesa  al  settentrio- 
ne ed  all’ oriente  dai  monti  Carpazj  , tra  i quali 
inaggioreggia  il  gruppo  di  Taira,  che  si  innalza  a 
ben  '2C00  «uetri  d’  altezza.  Intendesi  poi  general- 
mente iu  questo  paese  sotto  il  nome  di  Falra  quel- 
r ammasso  di  montagne  mezzane  e ricche  di  mi- 
niere, le  quali  si  estendono  dal  PVaag  a Faf»  sino 
verso  Kaschair,  ma  questa  denoinina/.iooe  iu  im 
significato  più  speciale,  è data  uucura  ad  altri 
inuuti . 
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( CoiLiNR.  ) Tra  i fiumi  Cerzia/,  Topla  e do- 
drog  dt^igendosl  da  Eperies  a Tokay  scorgonsi  ir 
tanto  celebri  Ilegy-Allya  o monti  inferiori, le  cui  par- 
ti meridionali  producono  il  vino  più  generoso  di 
Europa, 

( Pianure.  ) L’Ungheria  rinchiude  due  delle 
più  grandi  pianure  di  questa  parte  di  mondo;  l’una 
lunga  40  leghe  e larga  a5  comprende  quella  por- 
zione del  paese  occidentale,  che  è limitata  dalle 
montagne  dell’  Austria  all’  ovest,  da  quelle  del  co- 
mitato di  Nenia  al  nord  e dai  Dakony  al  sud-est. 
L’altra,  lunga  lao  leghe  e larga  80,  forma  la  bas- 
sa Ungheria  ne]  «enso  fisico  , ed  in  gran  parte  è 
un  deserto  salso  e sabbionoso  terminato  verso  il 
Danubio  ed  il  Tibisco  da  immense  paludi. 

( Laghi.  ) In  questo  paese  sono  pure  due 
grandissimi  laghi , 1’  uno  nominato  Baiatone , il 
quale  è posto  tra  i comitati  di  Szala  e di  Siimeg/i 
r altro  chiamato  di  Neusiedel,  il  quale  sta  tra  il 
comitato  di  Ademburg  e quello  di  ETieselbitrg  ; 
il  primo  è lungo  circa  16  leghe,  largo  intorno  a 
tre,  il  secondo  può  avere  la  lunghezza  di  circa  8 
leghe  e mezzo,  e la  larghezza  di  due  e mezzo. 

( PALuor.  ) Vi  ha  pure  di  molte  e grandi  pa- 
ludi e particolarmente  in  mezzo  della  gran  pianu- 
ra sulle  rive  del  Tibisco  e del  Danubio,  ed  anche 
nelle  ampie  vallate  dove  scorrono  la  Orava  e la 
Sava. 

( Fiumi.  ) È 1’  Ungheria  bagnata  dal  Danu- 
bio, dopo  il  Volga  il  fiume  più  grande  d’Euro- 
pa, il  quale  scorre  dall’ovest  all’est  diritto  sino  a 
Buda,  ivi  ripiega  nella  direzione  del  nord  al  sud, 
e passando  di  poi  per  le  provinole  Ottomane  get- 
tasi nel  mar  Nero.  Vengono  dopo  il  Tibisco\  io- 
di il  Mar  OS,  la  Sava,  la  Orava,  I’  Aiuta. 
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( Clima.  ) Il  clima  dell’  Ungheria  è diverso 
secondo  che  è diversa  T elevazione  del  snolo.  Il 
Taira  è coperto  di  nevi  perpetue,  e molte  altre 
montagne  conservano  la  neve  fino  al  mese  di  lu- 
glio; in  generale  nel  settentrione  del  paese  1’  in- 
verno spiega  tutti  i suoi  rigori.  Discendendo  da 
quelle  parti,  e venendo  dove  le  montagne  sono  più 
basse,  a Ni  lira,  a Houl,  a Knrchan,  il  clima  di- 
vien  più  benigno,  ed  ivi  inconsinciano  a prospe- 
rare le  querce  , i faggi,  gli  alberi  fruttiferi  e le 
biade.  Ma  a Tarz,  a Gyon^jros,  ad  Erlau,  a To- 
kay la  temperatura  è dolcissima,  senza  mai  essere 
ardente,  nè  quell’ aria  pura  è giammai  contamina- 
ta dalle  nebbie  che  ingombrano  le  pianure  inferio- 
ri tra  Prrsburgo  e Cnniorn  e nella  bassa  Unghe- 
ria. Havvi  però  tra  queste,  quella  che  è superiore, 
difesa  contro  ai  calori  eccessivi  dalla  piccola  cate- 
na dei  boscosi  monti  Bakonjr,  la  quale  è favorita 
d’  una  felice  temperatura. 

( Cenni  storici.  ) Secondo  Tolomeo  ed  altri 
geografi  antichi,  la  parte  di  questo  paese  che  è si 
di  qua  del  Danubio  chiamavasi  Pannonia,  quella 
al  di  là  sino  al  Tìbisco  era  abitata  dagli  Jazi^i 
melanasli  o profughi:  oltre  il  Tìbisco  sino  alle 
sponde  deir  ^t'.siVio  vivevano!  Onci,  ha  Pannonia 
fino  dai  tempi  d’ Augusto  cadde  in  potestà  dei 
mani,  e come  Trajano  pervenne  all’imperio  ( io5 
di  Cristo  ) vinti  gli  aborigeni  Slavi  , e Decebalo 
loro  Re,  raccolse  anche  la  Dacia  sotto  il  suo  do- 
minio. Ma  Adriano  parendogli  che  la  stessa  fortuna 
Romana  non  bastasse  a conservarsi  in  pace  tanto 
• impero,  ridusse  le  legioni  ed  i coloni  Romani  en- 
tro i termini  del  Danubio,  e lasciò  la  Dacia  ai 
stioi  primi  abitatori.  E quando  la  potenza  di  quel 
popolo  cominciò  a venir  meno,  e i Barbari  da  ogni 
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parte  ne  assaltavano  i conSni,  questo  paese  non  so* 
Jo  fu  disertato  da  quelli  che  nel  loro  passa^^in 
dall’ oriente  movevano  verso  1’ occidente  , ma  alla 
fine,  s*^rappato  del  tutto  dall’artiglio  deiraqtiìla  Ro- 
mana. 

( Origine  ed  identità’  degli  Unni  e degli 
Ungheresi.  ) Fino  già  nel  quarto  secolo  Costanti- 
no fu  necessitato  a concedere  domicilio  e stanza  ai 
Vandali  entro  il  paese  di  ^annonirt,  i quali,  co- 
mecché in  sul  principio  del  secolo  I pa.ssassero  più 
oltre  in  occidente,  non  lasciarono  ronlnttociò  va- 
cue ai  Hntnnni  quelle  contrade.  Le  Selvagge  or- 
de degli  Unni  inondarono  tosto  la  Dacia  e quel 
paese,  e di  là  il  feroce  Attila  cominciò  ad  agitare 
tutt.1  l’Europa.  Ma  chi  si  fossero  questi  Unni^  se 
i padri  dei  moderni  AJof’olli  e Calmucchi,  i quali 
per  una  rivoluzione  seguita  nel  primo  secolo  del- 
]’ era  volgare  ne'  confini  della  Cina,  spinti  da  altri 
popoli,  mossero  a poco  a poco  verso  l’ occidente  , 
e nel  quinto  secolo  diventarono  sotto  ad  Attila  lo 
spavento  e I’  orrore  di  Europa  , o piuttosto  una 
massa  dì  tribù  aborigene  Europee  della  razza  Fin- 
nica od  Uralica,  abitante  del  paese  della  moderna 
Russia  settentrionale  sino  alle  spon<le  del  Caspio  , 
le  quali  si  raccozzarono  e levaronsì  in  armi  con- 
tro la  razza  bionda  di  Odino,  se  questi  Unni  fi- 
nalmente siano  dello  stesse  sangue  di  quei 
ri,  i quali  alla  fine  del  nono  secolo  sotto  Arpado 
si  stabilirono  in  Pannonia,  egli  è forse  ancora  un 
problema  di  critica-storia  non  bene  risoluto.  Il  si- 
gnor Malte-Brun  nel  sesto  volume  del  suo  Prècis 
de  Gengraphie  TJnh’erselle , dal  quale  vogliamo 
attingere  parte  delle  nostre  notizie,  mostrasi  incli- 
nato a credere  nello  stato  attuale  delle  cognizioni 
stoiicbe  che  gli  Unni  siano  piuttosto  di  origine 
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Europea,  ed  i magiari  dello  stesso  sangue  di  que- 
sti. Egli  trova  al  priucipio  dell’era  volgare  gli  i7n- 
ni  al  settentrione  del  tnar  Caspio,  e cento  anni  do- 
po i Chuiìi  su  le  rive  del  Borislenc:  i quali  nomi 
e posizioni  sono  appresso  a poco  le  medesime  di 
quelle  che  tenevano  gli  Unni  nel  quarto  secolo.  E 
questi  non  erano  di  razza  Gotica  , perchè  trava- 
gliaronsi  in  guerra  generale  coi  biondi  Alani  e cogli 
Ostrogoti.  Nè,  prosegue  il  prefato  autore,  poterono 
essere  di  razza  Slava,  perchè  cotesta  nazione  è rap- 
presentata come  in  sollevazione  contro  di  quelli. 
Dalle  cose  predette  conchiude,  che  o bisogna  fare 
di  questi  popoli  una  razza  a parte  od  accettarli  per 
parenti  dei  popoli  Finni  o 2'scindi,  e forse  anche 
il  ramo  principale  di  questa  stirpe  (;).  Ma  gli 
storici  diedero  tali  caratteri  fìsici  agli  Unni  che 
assai  bene  si  convengono  ai  MogolU:  alla  quale 
obiezione  senza  ricorrere  alle  congetture  del  si- 
gnor Malte  'BruDf  cioè  di  supporre  una  tribù  Mo~ 

. galla  signora  dei  Finni  , si  potrebbe  rispondere 
che  gli  Unni  abitando  sotto  un  clima  con  le  stes- 
se condizioni  di  quello,  sotto  cui  vivevano  i Mo- 
galli,  senza  avere  la  stessa  origine,  potevano  avere 
gli  stessi  abiti  fìsici.  Così  dicendo  si  ottiene  il 
medesimo  risultamento  del  signor  Malte- Briin  , 
cioè  che  tutte  le  notizie  che  si  hanno  intorno 
alle  emigrazioni  degli  Unni  e degli  Unghere- 
si , tra  loro  si  accordino,  e che  la  subita  poten- 
za dei  primi,  in  luogo  di  essere  l’effetto  inconce- 
pibile di  una  invasione,  divetrebbe  il  risultamento 

(t)  Non  si  conoscono  allri  popoli,  che  ahbiioin  abitato  1' 
Europa  nei  tempi  più  remolij  eil  i Finni  ue  furono  per  av- 
ventura i primi  abitatori  avanti  die  uli  Stuvi,  i Gerni.ini  *d 
i Celli  li  ciisiriuf'H«5pr'i  a ritirarsi  verso  il  seiieulriouo  di 
(fHesla  parte  di  tniimlo,  e doli  Asia. 
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di  tin  r.iccnz7aTncnto  dei  popoli  antichi  della  Rus- 
sia, insorgendo  cnntfo  gli  Scondinnvi\  iqiKaliscam- 
biando  per  dvsprezzo  il  nomo  generale  indigeno 
hhìtn,  che  nella  lingua  di  qnelil  significa  popolo^  li 
chiamavano  in  lingue  .Scandinava  hund  cioè  cani. 
Da  qui  si  comprende,  soggiunge  il  medesimo  au- 
tore, coll. e dopo  la  morte  di  Attila  rimanessero 
nelle  provincie  del  suo  impero  tonfi  sciami  di  Un- 
ni. Uri<»  di  questi  avanzi  era  V IJnni-Uar.  indica- 
to giò  da  Giornandes,  nella  parte  nord-est  dell’Un- 
ghcria,  e questo  fu  un  principio  della  nazione  Un- 
gherese. Trova  in  segtiito  che  la  grande  Ungheria 
dei  viaggiatori  del  medio  evo,  specialmente  di  Ru- 
bmquis  corrisponde  alle  contrade  dei  monti  Urali 
meridionali,  dove  già  prima  erano  gli  Unni  e for- 
se potè  ancora  questa  Ungheria  primitiva  in  tem- 
pi non  conosciuti  estendersi  assai  in  là  verso  il  nord 
ed  il  sud-est.  Pensa  che  la  Gin^nria  della  storia 
Russa  ne  dovette  far  parte;  che  i U-rvir  di  Gior- 
nandes sieno  probabilmente  Uns^hertsi  , che  trae- 
vano il  loro  nome  da  ferifi,  uomo;  che  in  una  db 
rczione  opposta  la  città  di  Egregia  o Egrj-gajra, 
che  tormenta  i commentatori  di  Marco  Polo,  por- 
ta un  nome  Unglicicse  ancora  comune  ad  alcune 
borgate  deilT.’nglieria  attuale,  e conchiude  da  lut- 
to ciò  che  gli  Ungìieresi  siano  ad  un  tempo  un 
ramo  possente  delia  razza  Uralica  o Finnica,  e par- 
te della  confedera/ione  Unnica.  Ma  gli  Unni  quan- 
iiinqiie  di  razza  Finnica,  debbono  avere  avuto  rap- 
porti con  i Turchi  del  monte  Aliai,  sia  come  con- 
quistatori, sia  come  vinti;  e jse  essi  fecero  parte 
dell' impero  àe’ Turchi,  ne  avranno  ricevuto  pro- 
babilmente il  soprannome.  Donde  nacque  il  miscu- 
glio delle  lingue,  donde  nacque  l’uso  dei  Bizan- 
tini di  nomarli  Turchi,  donde  vennero  finalmente 
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le  tradizioni  Scandinave  sopra  i Turchi^  i quali 
fecero  parte  del  corteggio  di  Odino.  Queste  opi- 
nioni del  signor  Malte- Brun,  sebbene  possano  sem- 
brare a taluno  in  parte  fondale  su  le  congetture, 
pare  nondimeno  che  nello  stato  attuale  deilascien - 
za  sieno  da  preferirsi  a qualsivoglia  altra. 

(Vicende  dki.l’ Ungheria  dai  temei  d*  Attila 
FINO  AI  NOSTRI.  ) Toccata  di  passaggio  la  quistìoue 
deir  origine  e dell'  identità  degli  Unni  e degli  Un- 
cresi,  perchè  non  è secondo  lo  spirito  di  que- 
st’ opera  entrare  in  mifinti  jiarticolari  storici  , ve- 
diamo ora  quali  altre  vicende  subì  il  paese  d’Un- 
gheria dai  tempi  d’ Attila  sino  ai  nostri.  L’imperia 
d’ A Itila  stabilito  solamente  sulla  spada,  si  deconi- 
])ose  dojio  la  morte  riel  feroce  guerriero  che  loavea 
fondato  ( anni  454  dell’  era  volgare  ) e gli  Ostro- 
goti  e i Gepidi  , popoli  Gennanici  1 quali  furono 
sottomessi  all’  imperio  degli  Unni  , occuparono,  col 
consentimento  della  stessa  corte  di  Costantinopoli, 
i primi  la  Pannonia , i secondi  la  Dacia.  Ma  co- 
me il  Grande  Teodorico  pervenne  allo  scettro  de- 
gli Ostrogoti  , trasse  di  là  le  sue  genti  , e le 
condusse  a conquistare  I’  Italia,  ed  allora  i Gc- 
pidi  occuparono  le  sedi  lasciate  vacue  da  quelli, 
Jfon  vi  rimasero  però  gran  tempo  signori,  che  i 
Longobardi  congiunti  con  gli  Avari,  ne  li  caccia- 
rono , e poco  stante  mossero  essi  pure  in  Italia 
(5ti8)  donde  fu  data  comodità  agli  Avari  di  esten- 
dersi anche  sopra  tutta  la  Pannonia. 

Gii  Avari  nazione  congiunta  e mescolata  con 
gli  Unni , salirono  in  questi  tempi  a tanta  poten- 
za , che  si  estende  vano  dalla  Germania  sino  alle  ri- 
ve del  mar  Nero  e della  palude  Meotide.  Ma  yioco 
dopo  gii  Slavi  di  Germania  si  sottrassero  al  loia 
dominio  e speòialmente  i Moravi  fondarono  un  yios- 
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sente  impero,  e quelli  di  Servia  e di  Bulgaria  imi- 
tarono r esempio  di  quelli  , fino  che  le  vittoriose 
armi  di  Carlo  Magno  ruppero  la  loro  poten/,a  in 
Pannonia  (791)  ed  estesero  il  grande  imperio  dei 
l" ranchi  sino  alle  sponde  del  lina!). 

In  seguito  mentre  questo  regno  per  le  intesti- 
ne discordie  dei  Carolingi  perdeva  la  sua  attitudi- 
ne a respingere  i nemici  al  di  fuori  , avvicinavansi 
«ti  confini  della  Germania  le  orde  dei  ìMas;iari  che 
cosi  da  una  loro  tribù  principale  nominansi  gli  Uu- 
gheresi.  Questi  dalle  falde  dei  monti  Crali  , del 
paese  della  grande  Ungheria  si  avan/.arono  verso  le 
sponde  del  Don,  e passatoio  fermarono  stanza  in 
un  luogo  chiamato  Lebedias,  il  quale  si  suppone 
essere  appresso  a poco  nell’  attuale  Circassin  , di 
dove  spinti  dai  Palzinnchiti  calarono  nella  Molda- 
via e nella  Valachia.  Arpado  da  essi  eleìto  a con- 
dottiero fu  anche  il  capo  stipite  della  loro  più  an- 
tica dinastia.  Arnolfo  Re  Carolingio  di  Germania, 
per  combattere  1’  orgoglioso  Swentiboldo,  il  suo  vas- 
sallo di  Moravia  fi],  lo  chiamò  in  soccorso  ^8^9], 
il  quale  valse  bensì  a rompere  la  potenza  Slava  di 
Moravia,  ma  dopo  la  morte  di  Swentiboldo  (894) 
i suoi  Ungheresi  s’ impadronirono  della  parte  me- 
ridionale della  Moravia  di  que’  tempi  , e si  assog- 
gettarono il  rimanente  degli  Avari. 

Finché  i Magiari  durarono  nella  vita  erran- 
te furono  i più  pericolosi  nemici  della  Germania  , 
la  quale  sotto  gli  ultimi  Carolingi  e sotto  il  primo 
Re  elettivo,  Corrado  di  Franconia,  correvano  e de- 
vastavano a loro  talento.  E non  solo  la  Germania 
sentiva  il  fiagelio  delle  loro  incursioni,  ma  1’  I- 

(t)  I Moravi  avevano  già  peicinl.n  U loro  indlpendeiiza  , 
ed  erano  passali  soUo  il  domluiu  supremo  dei  Carolingi. 
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di  questa  dinastia  fu  anche  resa  tributaria  la  Bui- 
^'aria,  mai  Mogolli  spingendo  fino  in  Ungheria  le 
li»ro  incursioni  posero  fine  alle  brillanti  imprese  dei 
Re  Arpadici , e ne  resero  ancora  gli  ultimi  regni 
lurbolenti  e disgraziati.  La  stirpe  di  Àrpado  si  spense 
nell*  anno  )3oi  con  Andrea  HI. 

La  casa  d*  Angiò  , che  regnava  in  Napoli  , la 
quale  per  parte  di  femmina  procedeva  dalla  dina- 
stia d’  Arpado,  aveva  di  già  contro  lo  stesso  An- 
drea 111  l’Ccato  in  mezzo  le  sue  pretese  alla  corona 
d’Ungheria,  e Carlo  Roberto  di  quella  famiglia  fu 
realmente  dopo  la  morte  d’  Andrea  III  incoronato 
a Gran, 'quantunque  una  parte  dei  Grandi  d’Un- 
gheria avesse  riconosciuto  per  Re  Venceslao  II  Re 
<ii  Boemia  e di  Polonia  , pronipote  di  Bela  IV.  Ma 
il  Boemo  non  potè  sostenersi  contro  il  sagace  e 
possente  rivale  Italiano  , il  quale  tenendo  i magna- 
ti io  freno  seppe  ristabilire  l’ordine  e la  quiete  nei- 
r Ungheria. 

A lui  terne  dietro  sul  trono  il  suo  figliuolo 
Lodovico  TiS/jz)  il  quale  ebbe  il  soprannome  di 
Grande.  Siccome  nipote  di  Casimiro  Re  di  Polo- 
nia , pervenne  dopo  costui  anche  al  trono  di  quel 
paese  ( §376  ),  domò  i^Lilluani,  si  mantenne  con- 
tro i euezi’tni  nella  signorìa  della  Dalmazia  , si 
assoggettò  la  Bosnia  , ed  uni  la  Moldavia  alla  Val- 
lachia  già  da  lui  posseduta  ; ma  in  Napoli , dopo 
P uccisione  di  suo  fratello  Andrea,  non  potè  tenere 
che  un  passeggero  dominio.  ‘ 

Dopo  la  morte  del  Gran  Lodovico  si  sciolse  il 
vasto  suo  imperio  , la  Polonia  ebbe  i suoi  Sovra- 
ni distinti , la  Russia  Rossa  ( cioè  la  Galizia  Oa 
I^domiria  ) fu  riunita  a quella  corona  , mentre  la 
Ungheria  sotto  a Sigismondo  che  sposò  Maria  fi- 
gliuola di  Lodovico  il  Gj  und&t  era  t'urboleutd  ed 
Cast.  Europa  aò 
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agitata,  gli  OUomani  vinceyano  la  famosa  battaglia 
di  Nicopoli  ( 1396),  e Venezia  riconquistaya  par> 
te  della  Oalmazia  ( 1498  ). 

Alberto  d*  Austria,  il  quale  era  ad  un  tempo 
Imperatore  Romano  e Re  di  Boemia , fu  cbiamato 
anche  al  trono  di  Ungheria  dopo  da  morte  del  suo 
suocero  Sigismondo,  ma  visse  tempo  troppo  breve 
per  giustificare  la  grande  aspettazione  degli  Unghe- 
resi. Viene  dopo  durante  il  regno  di  Ladislao  il 
postumo , figlio  di  Alberto , la  saggia  e vigorosa 
amministrazione  del  Reggente  Giovanni  Corvino  di 
Hunyad,  Uaivodaóì  Transilvania,  il  quale  riordi' 
nò  io  Stato  ai  di  dentro , e io  difese  dai  nemici  ai 
di  fuori.  Fu  egli  che  da  Belgrado  respinse  con  po> 
ra  gente  le  armi  dovunque  vittoriose  dei  secondo 
Maometto  ( 6 agosto  i456  ),  il  quale  già  rovesciato 
aveva  il  trono  dei  Cesari  Greci.  Ma  dopo  la  sua 
morte  violente  agitazioni  turbarono  1*  Ungheria,  ed 
acerbi  infortunj  gettarono  in  pianto  la  famiglia  del 
U aivoda. 

Venuto  a morte  il  Re  Ladislao , nel  quale  si 
estinse  la  prima  linea  Austriaca,  l’Imperatore  Fe- 
derigo III,  della  linea  Austriaca  Juniore  ( cioè  di 
Stiria  } produsse  i suoi  diritti  a quella  corona  ; la 
elezione  però  cadde  sopra  il  giovine  Mattia  Corvi- 
no , figliuolo  del  famoso  Giovanni , il  quale  non 
solamente  potè  mantenersi  sul  trono  contro  a Fe- 
derigo , ma  gli  tolse  eziandio  parte  non  piccola  dei 
suoi  Stati  erediiarj.  Lottò  anche  contro  Giorgio  Po- 
diebrad  Re  di  Boemia  ( 1466},  e con  fortuna  più 
prospera  contro  ai  successore  di  quello  il  Principe 
Vladislao  di  Polonia  ( 1471  ) t >1  quale  egli  obbli- 
gò a cedergli  la  Slesia,  la  Moravia  e la  Lusazia. 

Ma  la  cieca  fortuna , che  decide  tante  volle 
della  sorte  delle  nazioni , rapi  troppo  presto  agli 
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Ungheresi  !1  loro  Mattia.  Non  senza  ragione  il  suo 
governo  è celebrato  , come  1’  età  d’  oro  della  na-> 
zione  Ungherese , imperciocché  non  solo  ei  seppe 
dentro  in  Ungheria  ordinare  lo  Stato  , promovere 
le  scienze,  le  arti  e la  letteratura  nazionale , ma  au~ 
coca  al  di  fuori  assicurare  al  suo  paese  un  posto  ono- 
revole ed  importante  nel  sistema  politico  d’Europa. 

Dopo  la  sua  morte  venne  meno  la  potenza  del 
regno  d’Ungheria.  Vladislao  di  Boemia  chiamato 
dagli  Stati  sul  trono,  acconsenti  a sottoscrivere  una 
capitolazione , che  ristringeva  la  sua  autorità  ; eoa 
il  quale  atto  trionfò  bensì  del  suo  rivale  Massimi- 
liano , Arciduca  d’Austria;  ma  dovette  poscia  a 
lui  rinunziare  tutti  quei  paesi  dell’  Austria  che  fu- 
rono conquistati  da  Mattia.  Poi  nella  pace  di  Pre- 
sbiirgo  ( i4pi  ) fu  stipulato  che,  dopo  l’estinzione 
della  nuova  linea  mascolina  Boemo'Ungherese,  suc- 
cedesse la  casa  d’  Austria  alla  corona  d’ Ungheria 
non  che  a quella  di  Boemia  , e fu  confortato  que- 
sto trattato  mediante  un  duplice  matrimonio  tra  le 
due  famiglie. 

^Non  andò  molto  che  la  casa  d’Austria  divenne 
signora  di  questi  due  regni , perchè  essendo  succe* 
duto  Lodovico  II  al  trono  di  suo  padre  Vladislao, 
segui  il  forsennato  consiglio  di  affrontarsi  con  poca 
gente  contro  gli  Ottomani  in  gran  numero  a Mo- 
hacz,  dove  perdette  la  battaglia  e la  vita , e con 
lui  finì  !a  nuova  stirpe  Boemo-Ungherese.  Ferdi- 
nando I d’  Austria  allora  venne  innanzi  come  erede 
di  questa  casa , ma  durante  tutto  il  suo  regno  ed 
assai  tempo  dopo  1’  Ungheria  fu  un  sanguinoso  a- 
ringo , dove  gli  eserciti  Cristiani  e Maomettani  si 
scannavano  a vicenda,  e dove  il  vessillo  della  croce 
alternavasi  sulle  torri- con  lo  stendardo  di  Maometto. 

Transilvauia , separata  dall*  Ungheria  nel  i5z6 
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nlla  morte  di  LodoTÌco  li,  fu  la  causa  principale 
di  queste  guerre , le  quali  cominciarono  con  essere 
intestine,  e poi  trassero  ancora  in  quel  reame  ie 
armi  straniere.  £ parte  non  piccola  vi  ebbe  la  ri- 
forma ecclesiastica  di  Lutero,  adottata  dagli  uni, 
proscritta  dagli  altri , la  quale  avvelenò  ancnia  quel- 
le discordie  civiii  , ed  agevolò  gli  assalti  degli  Of- 
lontani.  Un  partito  numeroso  volle  collocare  sul 
trono  d’Ungheria  il  Voivoda  ò\  Transilvania  Gio- 
vanni Zapolya  , si  accese  una  guerra  tra  lui  e il 
suo  rivale  Ferdinando  d’  Austria  , la  quale  si  ter 
minò  con  un  accordo  che  assicurava  a Zapolya  la 
possessione  della  Transilvania  e d’  una  gran  parte 
dell'Ungheria.  Gli  Ottomani  io  questi  travagli  av- 
visandosi di  giovare  ai  loro  interessi  , ebbero  sem- 
pre la  mira  di  favoreggiare  i Principi  di  Transil- 
vania contro  i Re  Austro-Uugheresi . 

I due  Bathory,  Bethlen  Gabor,  Stefano  Botskai, 
il  quale  conquistò  tutta  1’  alta  Ungheria  , Gabriele 
Bethlen,  che  fu  per  alcun  tempo  signore  di  tutta 
l’Ungheria,  i due  Rakotsky,  dei  quali  il  secondo 
di  questo  nome  fu  per  gran  pezza  il  terrore  degli 
Austriaci  e dei  Polacchi  ; fìnalmente  Tekely,  che 
dopo  aver  fatto  eroici  sforzi  mori  esule  a Bru^sa 
in  Natolia-Nicomedia  , furono  gli  uomini  celebri  , 
che  durante  questa  lunga  serie  di  guerre  civili  spie- 
garono tutte  le  grandi  qualità  , ma  soventi  volte  an- 
cora tutti  i difetti  della  loro  nazione.  Ma  la  poli- 
tica dell’  Austria  trionfò  alla  fine  nel  17  l i di  tulli 
questi  ostacoli,  e da  quel  tempo  i suoi  diritti  ere^ 
ditarj  sopra  quel  paene  furono  riconoscimi  senw 
rocitestazione.  Essa  fece  in  seguito  qualche  tentati- 
vo per  riconquistare  la  Servia  e la  Valachia  , ma 
non  ebbe  un  effetto  permanente,  bensì  potè  ricu- 
perare la  Russia  Rossa  , e di  questo  paese  formò 
iin  regno  distinto. 
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Si  giudica  conveniente  di  qui  collocare , tolte 
opera  intitolata  Mc.usolpum  Regni  Apostoiici 
et  Ducunin  le  figure  di  alcuni  Principi,  che 
specialmente  distinti  nella  storia  d’  Uugberia. 
La  Tavola  7 rappresenta  sotto  i numeri  i Attila; 
a Arpado;  3 Gyula}  4 Geisa}  5 S.  Stefano;  6 Mat- 
tia Corvino. 

RBLlttlONB  ED  OrDUTI  POLITICI  B CIVILI. 


Crii  Ungheresi  o Magiari  fattisi  Cristiani , ' nel 
tempo  già  di  sopra  indicato , conservaronsi  nell*  uni- 
tà della  fede  sino  a che  le  opinioni  di  Calvino  e 
di  Lutero  penetrarono  anche  nel  loro  paese.  Que- 
sta nazione  adottò  la  libertà  dei  culti;  ma  la  reli- 
gione Cattolica  è quella  abbracciata  dal  maggior 
numero  , poiché  essa  sola  è professata  dalla  metà 
degli  abitanti , ed  oltre  a ciò  gode  anche  di  gran- 
di privilegj  politici.  Il  suo  clero  occupa  nella  Die~ 
la  un  luogo  determinato  distinto  , ed  i suoi  prelati 
possedono  generose  rendite , tra  i quali  i più  ric- 
camente dotati  sono  l’Arivescovo  di  Gran,  quello 
di  K.olocza],  e il  Vescovo  di  Erian.  La  confessione 
di  Calvino  è assai  diffusa  tra  la  nobiltà  Ungherese, 
ed  è pubblicamente  predicata  per  ogni  dove  un  nu- 
mero suficiente  di  parrocchiani  può  intrattenere  un 
culto  modesto;  ma  la  credenza  Luterana  non  è sparsa 
che  tra  i minatori  e gii  artigiani  Tedeschi  ; fra  i 
quali  si  è conservala  con  tutto  il  rigore  delle  idee 
del  decimosesto  secolo.  La  chiesa  Greca  orientale 
aodo  sempre  perdendo  di  seguaci , e vide  ancore 
più  d’ nn  terzo  di  quelli  unirsi  alla  chiesa  Catto- 
lica ; ma  nondimeno  essa  è la  chiesa  del  maggior 
numero  nelle  provincie  più  meridionali.  Il  rito  Gre- 
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CO  unito  fu  soprattutto  dai  Rnsnutchi  o Ruteni , no- 
minati anche  Orosz,  e per  abuso  , Greci,  dalla  re- 
ligione che  professano,  popoli  delia  Galizia  orien- 
tale passati  in  Ungheria  verso  il  duodecimo  secolo, 
e dai  P^alacchi , che  abitano  a loro  vicini. 

La  nazione  Ungherese  ( Pnpulns  Hunguricits) 
secondo  lo  stile  ufficiale  delia  Dieta  è I’  associa- 
zione politica  dei  Magnali  o grandi  dignitarj;  dei 
Mobili  possessionatr,  degli  Armalisti,  o gentiluo- 
mini senza  beni;  del  Clero,  nel  quale  sono,  com- 
presi gli  Arcivescovi,  i Vescovi,  alcuni  Abati  cora- 
mendatarj  ed  alcuni  Decani  di  capitoli;  delle  città 
libere  reali-,  àe\  borghi  privilegiali-,  AeWt  tribù  àe\ 
Cumani  e dei  Jazigi  con  alcune  altre  piccole  cor- 
porazioni. 

Appartiene  alla  nazione  il  diritto  di  eleggere 
il  Re  nei  caso  che  la  dinastia  regnante  si  estin- 
guesse, il  diritto  di  fare  le  leggi  d’  accordo  col  Re 
e quello  d'  imporcele  tasse.  Il  rimanente  degli  abi- 
tanti nominasi  il  popolo  dei  contribuenti , conir i^ 
buens  plebs , e non  viene  a parte  di  alcun  diritto 
politico.  Il  Re  esercita  il  diritto  di  fare  la  pace  e 
la  guerra,  interpellando  II  yoto  della  nazione , 
può  ordinare  la  leva  in  massa  della  nobiltà  ( in- 
surrectio  );  ma  tutte  le  contribuzioni  straordinarie 
debbono  essere  approvate  dalla  Dieta.  Il  Re  pre-> 
sta  giuramento  alio  statuto  e segna  il  diploma  del 
Re  Andrea,  protestando  ogni  volta  contro  T arti- 
colo, che  (I  dà  la  facoltà  agli  Ungheresi  di  piglia- 
re le  armi  contro  di  lui  nel  caso  che  egli  violas- 
se i loro  privilegi  ».  I Re  fanno  eseguire  le  deci- 
sioni delle  corti  giudiziarie,  si  obbligano  a non  de- 
stituire alcun  magistrato  senza  giudizio  ed  a man- 
tenere i limili  del  regno. 
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( Incoronazione  dei.  Re  k iiei.i.a  Regina,  ca- 
riche m Corte  ed  ordini  cavallereschi.  ) Il  Re 
s’incorona  colla  corona  di  S.  .Stefano,  e la  Regina 
rolla  così  detta  corona  Dr>n:cs(icn.  E perchè  di 
recente  avvenne  la  cerimonia  della  incoronazione  di 
una  Regina,  vogliamo  indicarne  i più  essenziali  pun- 
ti, siccome  quelli  che  potranno  anche  spargere  il 
maggior  lume  sul  costume.  Fu  il  27  settembre  del 
1825  che  r Augusta  Donna  Carolina  di  Baviera  , 
moglie  del  regnante  allora  Francesco  I Imperatore 
d’Austria  e Re  d’Ungheria  fu  in  Presburgo  solenne- 
mente incoronata  Regina  di  Ungheria.  Il  corteggio 
che  accompagnò  la  Regina  alla  chiesa  collegiata  , 
nve  doveva  seguire  la  cerimonia,  mosse  dal  palazzo 
di  Corte  con  quelle  pompa,  che  suole  praticarsi  in 
bimigliante  avvenimento.  Vedevansi  oltre  i soldati  e 
la  servitù  che  aprivano  la  marcia,  e i paggi  e gli 
scudieri  [aulae  regine  farniUares  ) che  venivano 
dopo,  i magnati,  i consiglieri  intimi  ed  i ministri  a 
cavallo,  i cavalieri,  i commendatori  ed  i grancro- 
ci  dei  vari  ordini  a cavallo,  tra  i quali  voglionsi 
distinguere  quelli  di  S.  Stefano,  ordine  particolare 
al  regno  d’  Ungheria;  quindi  1’  Araldo  del  regno 
con  mazza  alzata  a cavallo;  il  Maggiordomo  ( cu- 
rine regine  magisler  ) col  bastone  a cavallo,  l’Ar- 
ciduca Palatino,  poi  il  ve.scovo  crocifero,  il  f.  f.di 
grande  Scudiere  ( agnsonurn  regaliiun  magislri  vi- 
cens  gerens  (i)  ) colla  spada  sguainata  e a capo 
scoperto,  S.  M.  i’ Imperatore  in  abito  all’  Unghe- 
rese col  kalpac  in  testa,  finalmente  S.  M.  la  Re- 
gina vestita  essa  pure  all’ Ungherese,  sola  in  coc-^ 
chio.  Seguiva  la  guardia  nobile  Ungherese  e la  trup- 

(t)  ytgoso  nel  Glossario  del  Du-Cange  è chiamato  quello 
ufHctale  che  ha  cura  dei  cav.illi  e dei  giumenti. 
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osservatore  nella  chieda  rollegiata,  dove  vede  S . IM . 
Ja  Regina,  alla  quale  il  Primate,  consacrante  pog- 
gia sull’  omero  destro  la  corona  del  regno. 

Le  Diete  si  compongono  di  due  camere,  o co- 
ire sono  chiamate  in  Ungheria,  di  due  tavole,  cia- 
scuna delle  quali  è suddivisa  in  due  ordini . Il  cle- 
ro ed  i magnati  occupano  la  prima  tavola,  e \ al- 
tra è riserbata  ai  deputati  o nunzi  dei  cinquanta  - 
due  comitati,  due  per  ciascuno,  nominati  dalla  no- 
biltà, ed  ai  deputati  delle  città  libere.  I magnati  , 
essendo  assenti,  ponuo  farsi  rappresentare  dai  de- 
putati, i quali  siedono  tra  i deputati  dei  comitati. 
Ninna  provvisione  può  essere  vinta  nella  Dieta  se 
non  per  il  voto  dei  quattro  ordini,  ed  in  ciascun 
ordine  si  delibera  per  pluralità.  I deputati  debbo- 
no attenersi  alle  istruzioni  dei  loro  committenti. 

In  Ungheria  il  nobile,  siccome  il  solo  cittadi- 
no di  tutto  lo  Stato,  può  egli  solo  possedere  beni 
fondi  in  tutta  1’  estensione  del  regno;  1’  abitante  di 
una  città  libera,  siccome  cittadino  di  quella  sola 
città,  non  può  acquistare  beni  fondi  che  nella  giu- 
risdizione di  essa.  Ma  i beni  della  nobiltà  ritorna- 
no allo  Stato,  estinta  la  linea  mascolina;  fintdiè  pe- 
rò essa  sussiste  può  rivendicare  i beni  di  famiglia 
ven fiuti  sborsando  il  prezzo  della  vendita.  I nobili 
non  ponno  essere  arrestati  che  in  forza  di  una  condan- 
na, non  pagano  alcuna  contribuzione  ordinaria,  e 
soli  sono  capaci  delle  magistrature. 

Pare  che  i paesani  Ungheresi,  discendenti  dai 
pastori  erranti,  fossero  da  principio  coltivatori  mer- 
cenari, ma  liberi  della  loro  persona  ; e la  servitù 
personale  e perpetua  non  era  conosciuta  >n  Unghe- 
ria che  come  punizione  inflitta  ai  paesani  ribelli. 
La  maggior  parte  de!  popolo  delle  campagne  rima- 
neva pertanto  nello  Stato  di  mezzadri  temporanei 
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legata  per  contratto  a coltivare  le  terre  d*  an  fi- 
gnore,  gli  uni  per  profìtto  immediato  di  lui  , gli 
altri  per  loro  proprio  mantenimento,  non  potendo 
abbandonarle  se  non  collo  sborsare  le  anticipazio- 
ni fatte  dal  signore,  nè  esserne  espulsi  senza  rice- 
vere compenso  delle  loro  spese.  Con  queste  con- 
dizioni i paesani  Ungheresi  sarebbero  in  condizio- 
ne migliore  dei  piccoli  coltivatori  di  molti  altri 
paesi,  ma  il  linguaggio,  vago  con  cui  sono  espres- 
si i doveri  reciproci  dei  padroni  e dei  coltivatori 
rendono  qualche  volta  la  condizione  di  questi  ul- 
mini  meno  buona. 

Il  lavoro  sostituito  in  questo  sistema  al  prez- 
zo deli’  affitto  delie  terre  è stato  determinato  in  un 
codice  rurale,  nominato  Urbarium  e pubblicato 
da  Maria  Teresa  nel  1764  • La  servitù  personale  fu 
abolita  nel  I7g5  nei  luoghi  dove  sussiteva,  per  un 
decreto  di  Giuseppe  li,  e la  Dieta  ristabilita  sot- 
to a Leopoldo  II  ha  generosamente  confermate  le 
misure  che  proteggono  il  paesano  nella  sua  per- 
sona e ne’  suoi  diritti;  ma  non  ha  sancitola  facol- 
tà accordata  da  Giuseppe  II  a quasi  tutti  gli  abi- 
tanti di  acquistare  beni,  e molto  meno  il  tentativo 
di  sottoporre  tutte  le  terre  ad  un*  imposta  eguale. 

II  supremo  magistrato  amministrativo  del  re- 
gno d’  Ungheria  e dei  regni  uniti  è la  Cnnrelleria 
aulica  d'  Ungheria,  la  quale  siede  in  Vienna  ed 
amministra  I privilegi  reali  di  questo  paese.  Da  es- 
sa dipende  il  Reale  consiglio  luogotenenziale  Un- 
gherese di  Bada,  a cui  sempre,  secondo  le  leggi 
fondamentali  Ungariche,  presiede  il  Palatino  del  re- 
gno. 11  quale  consiglio  sebbene  riceva  di  solito  gli 
ordini  reali  per  mezzo  della  Cancelleria  aulica 
Ungherese,  pure  secondo  le  costituzioni  del  regno 
dipende  imuiediatameate  dal  Re.  Questo  ufficio  prò . 
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vede  a tutte  le  faccende  di  politica  e di  polizia  ^non 
a:le  giudiziali  e finanziere)  alle  chiese,  alla  scuole, 
alle  pie  fondazioni,  amministra  i fondi  delle  uni- 
versità, licei  ec. 

Segue  r amministrazione  provinciale  o dei  co- 
mitati , la  quale  è in  gran  parte  indipendente  dalia 
corona.  Tredici  Palatini  od  ispani  possedouo  per 
diritto  ereditario  le  loro  dignità,  e gii  altri  uffi- 
ciali del  comitato  sono  eletti  dalia  congrrgazionei 
od  assemblea  della  provincia  , e pagati  con  la  pro- 
pria cassa.  Le  città  hanno  egualmente  le  loro  am- 
ministrazioni municipali  e dipendono  dai  loro  pro- 
prj  tribunali  supremi.  Si  richiede  1’  indigenato  Un- 
gherese per  coprire  qualsivoglia  carica , e questa 
qualità  non  è concessa  agli  stranieri  che  dalia  sola 
Dieta. 

In  Ungheria  la  prima  istanza  pei  contadino  è 
la  sedia  della  signoria,  nella  quale  dimora  ; pei  cit- 
tadini nelle  città  libere  è il  magistrato,  e pei  no- 
bili ( secondo  la  qualità  della  controversia  ) è od 
il  giudice  della  sedia  [ judex  nobiliuni  ) od  il  co- 
mitato ( sedria  ) o le  tavole  distrettuali  a Tyrnau, 
a Gunz,  a Eperies , a Debreczin;  le  quali  tavole 
sono  anche  le  seconde  istanze  pei  non  nobili.  Da 
questi  tribunali  si  fa  appello  alla  regia  tavola  a Bu'' 
da  , e da  questa  alla  tavola  settemvirale  parimenti 
sedente  in  Buda.  Nei  casi  di  quistione  intorno  ad 
antichi  diplomi  riguardanti  concessioni  d’ ipoteche 
o privilegi , e quando  si  tratti  di  delitti  di  Stato  , 
la  prima  istanza  è la  tavola  regia.  È da  osservarsi 
che  l’Ungheria  non  ha  mai  accolto  il  diritto  Ro- 
mano, nè  dato  a lui  forza  di  legge  sussidiaria.  Le 
sue  leggi  civili  e criminali  sono  in  diversi  decreti 
dei  Re,  come  in  quello  di  S.  Stefano  , di  S.  La- 
dislao , di  Carlo  I.  Le  leggi  civili  annunziano  i rap- 
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porti  politici  ed  economici , coi  qoalì  tìtodo  tra 
loro  gii  abitanti  di  quei  paese;  ed  in  molte  delle 
criminali  vedonsi  adoperare  per  materia  di  pene  le 
inulte  peciiniarie.  Ma  qualche  volta  i delinquenti  di 
alto  tradimento  furono  puniti  con  pene  afflittive  di 
orrenda  crudeltà.  Nel  decimosesto  secolo  coloro  che 
condussero  i contadini  ribellati  nel  Sanato  ebbero 
a soffrire  le  più  spaventevoli  torture.  Il  capo  princi- 
pale riguardato  siccome  Re  fu  collocato  sopro  ua 
trono  di  ferro  rovente , con  una  corona  in  lesta  e 
con  uno  scettro  in  mano  parimente  di  ferro  rovente. 
Era  1’  infelice  in  questi  tormenti  mezzo  abbrustoli- 
to , quando  vennero  rondutti  davanti  a lui  nove 
de’  suoi  principali  complici  lasciati  per  parecchi  gior- 
ni senza  il  menomo  alimento.  Questi  sciagurati  fu- 
rono minacciali  di  essere  tosto  messi  a morte,  se 
non  mangiavano  il  loro  pieteso  Re.  Sei  di  loro  ub- 
bidirono e divoraronlo  , gli  altri  tre  ricusarono,  e 
furono  incontanente  tagliati  a pezzi.  Durante  que- 
ste torture,  la  cui  idea  soltanto  mette  orrore , ]’in< 
felice  che  stava  su  quel  trono  , non  mise  un  lamento. 

( Finanze.  ) L’  assegnare  le  imposte  in  Unghe- 
ria appartiene  alla  Dieta,  e le  rendite  di  quel  paese 
sogliono  consistere  nell’imposta  fondiaria,  nei  di- 
ritti regali  sul  sale,  e nelle  produzioni  delle  dogane. 

Quanto  alla  forza  armata,  secondo  l’asserzio- 
ne di  .Soliwarlner,  essa  sale  a 46,000  uomini  di  fan- 
teria ed  a 17,000  ussari,  ordine  di  cavalleria  leg- 
giera nato  in  quel  paese.  Quanto  al  loro  costume 
è da  vedersi  il  quadro  dell’  esercito  Austriaco  , al 
quale  appartengono  le  truppe  Ungheresi.  Ma  oltre 
alle  truppe  di  linea  vi  ha  in  Ungheiia  una  porzione 
di  territorio  chiamata  i confini  militari  , dove  gli 
abitanti  sono  soldati  ad  un  tempo  e coltivatori.  Cia- 
scuna casa  , o riunione  di  famiglie  alleate  è gover- 
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nata  con  regime  pairijivdle  del  'pin  vecchio  nicm- 
jjro  di  quella  coiiuinità  , il  qiiale  noiniiiasi  Qospo^ 
tlar.  Tra  questa  gente  e limitato  per  legge  il  nu- 
mero di  coloro , che  si  dedicano  allo  stato  eccle- 
siastico ed  al  traffico  , e chiunque  abbandona  il  ter- 
ritorio senza  permissione  dei  Gospodnri  è punito 
come  disertore.  Finalmente  voglionsi  rammentare  fra 
j»!!  altri  corpi  militari  gli  Haiduchi,  corpo  distinto 
di  gente  armata. 

( Stabìlimknti  n’ Istruziomk.  ] Vi  ha  una  uni- 
versità a Festli,  una  biblioteca  re.de,  un  osserva- 
torio astronomico  a Boda  , un’accademia  nominala 
Aiaria  Lodovicea  in  Waizen,  la  scuola  minerale  di 
Scheinnifz,  frequentata  da  molti  stranieri  , e l’isti- 
tuto economico  , del  Conte  Festetits  a Kesihely. 

Arti  r Commercio. 

I^^on  molto  notabile  è lo  sfato  delle  arti  in  Un- 
gheria. Foche  fabbriche  si  annoverano  in  quel  [laese, 
e le  loro  manifatture  non  sono  né  abbondanti  , né 
di  squisita  r|naliià.  I loro  panni,  i loro  vetri,  le 
loro  oiajoliche  sono  consumale  nell’  interno  , e non 
ponno  sostenere  la  concorrenza  con  quelle  delle  fab- 
briche Aii-striache.  Ma  il  sapone  vi  è eccellente,  e 
le  concerie  sole  mettono  io  circolazione  di  grandi 
capitali.  Vedrsi  I’  influenza  del  genio  Tedesco  nelle 
tele  fabbricate  nell’alta  Ungheria,  dove  nel  comi- 
tato di  Zips  specialmente,  e impiegato  il  capitale 
di  sei  milioni  di  fiorini  nella  fabbrica  di  tele  fine. 

Ma  il  ferace  suolo  dell’Uuglieria  compensa  bene 
colle  sue  produzioni  naturali  i difetti  dell’ industra 
manifatturiera;  i suoi  buoi,  le  sue  fanne,  i suoi 
vini,  'e  sue  lane,  i suoi  metalli  s'’minin>'.irano  ma* 
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leria  d’  un  vantaggioso  commercio.  Il  valore  delle 
esporrazioiii  annue  è dì  circa  venti  a ventiquattro 
milioni  di  fiorini , e quello  delle  importazioni  c di 
circa  quindici  a dicioUo  milioni. 

Caratteke  fisico  k mobaie,  Likgua,  Lettere, 
Scienze,  Costumi  ed  Usanze  dei  diversi  abitanti 
dell’  Ungheria. 


( Abito  fisico  dei  Magiari.  ) ^li  Ungh  ere- 
si sono  in  generale  di  mezzana  persona,  ma  di  ro- 
busta costituzione.  Distinguousi  all'occhio  dell’ os- 
servatore per  le  membra  muscolose  , per  le  spalle 
larghe,  per  il  volto  quadrato,  per  i lineamenti  pro- 
nunciati ; e tra  la  loro  nobiltà  vedonsì  anche  alcu- 
ne stirpi  di  persona  più  svelta  e qualche  volta  più 
slanciata.  Ma  ogni  Magiaro  , popolo  e nobiltà , ha 
ricevuto  in  dono  dalla  natura  quell’aspetto  di  6e- 
rezza  che  è segno  del  sentimento  della  forza , quel 
valore  marziale  che  si  compiace  nelle  fatiche  della 
guerra  . quella  vivacità  un  po'  rozza  che  è propria 
dei  costumi  militari,  ,e  quell’allegria  che  è il  ca- 
rattere dei  figli  della  natura.  I capelli  neri  sono  i 
predominanti  fra  questa  nazione  , ed  il  temperamen- 
to sanguigno  e bilioso. 

1 nobili  Ungheresi ^ ricchi  e poveri  , distin- 
guoQsi  per  i loto  modi  franchi  ed  ospitalieri,  per 
un’affabilità  cordiale  , per  una  lieta  ed  amabile  con- 
versazione. Il  gran  signore  ricco  di  una  rendita  di 
molti  milioni , ed  il  gentiluomo  coltivatore  nella 
sua  capanna  accolgono  con  la  medesima  cortesia  lo 
strani!  ro  ebe  viene  sotto  sembianze  oneste  ; e tanta 
e la  bontà  di  quella  gente,  che  un  viaggiatore  che 
sapesse  parlare  1’  Ungherese,  potiebbe  discorrere 


Digilized  by  Google 


DS(JU  C'TSHKRRSI  4^^ 

da  ua  Iato  al!’ atfro  la  contraria  senza  aver  bisrvgnn 
degli  alberghi.  Questi  stab'liraenti  invero  sono  in 
generale  poco  ben  provveduti  , inconveniente  ne- 
cessario in  un  paese  percorso  da  pochi  viaggiatori 
agiati  ; ma  alcune  città  Tedesche  o semi- Tedesche 
fanno  eccez’one  sotto  questo  rapporto. 

La  massa  del  popolo  Ungherese  è formata  dei 
paesani  , e questa  razza  robusta  di  uomini  presen- 
ta tutti  i lineamenti  caratteristici  della  nazione  Ma- 
giara. 

Dall’  enumerazione  , che  fu  fatta  di  sopra  dei 
popoli  abitanti  l’Ungheria,  si  comprende  di  leg- 
gieri, che  questo  debb’ essere  il  paese  della  confu- 
sione delle  lingue.  Per  la  qual  cosa  dopo  alcun 
tempo  fu  convenuto,  per  potere  sempre  tra  loro  in- 
tendersi quegli  uomini,  di  adoperare  come  lingua 
generale  in  tutti  gli  affari  sia  pubblici , sia  priva- 
ti, il  latino  Ma  ciascun  popolo  ba  la  sua  lingua 
distinta,  e cominciando  da  quella  dei  Magiari,  eWt 
è tale  che  vuol  essere  specialmente  considerata.  Non 
è già  la  lingua  Magiara  un  miscnglio  di  molti  idiomi 
dell’Europa,  opinione  sempre  assurda  , ma  soprat- 
tutto in  una  nazione , che  mostrasi  sempre  nella 
storia  con  un  carattere  d’ unità  Parimente  la  lingua 
Magiara  non  è,  come  fu  chiamata  con  più  elegan- 
za epigrammatica , che  con  verità  : una  vergine 
senza  madre  , senza  sorelle  , e senza  figliuole. 
Essa  ha  ora  riconosciuto  dalle  rive  della  Laponia 
sino  oltre  i monti  Urali  e lungo  il  Volga  la  sua 
famiglia.  La  lingua  Magiara  od  Ungherese  tiene  de- 
gli idiomi  Finnici,  e questa  asserzione  è provata 
gramuiaticamente  dal  signor  Gramartby  (i).  Que- 

U)  G’-am  ìrtfiy.  affinità»  lineant  Uungaricae  enm  Un- 
gnis  Ftnnitmf  origints  grammatiee  demnntlrata.  Gollingae , 
«779. 
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sta  iitifjna  'iiolfrH  , sfrondo  K.laprf)lK,  avrfhbf  (pia' 
4'hp  soinifjban/a  con  quella  dei  , e ter- 

rebbe qualche  voce  die  Im  del  Sauiojedo.  Contie- 
ne pure  alcuni  vocaboli  Turchi  , ed  ha  qualche 
jMinfo  di  rassoiniglian'/.a  grammaticale  con  1 Arme- 
no. Finalmente  vuoisi  indicare  ancoia  alcun  rap- 
porto tra  rUngherese  e lo  Scandin.i^o. 

La  lingua  Ungherese  , rnujinmento  importante 
per  la  storia  dell’ origine  di  questa  nazione,  é an- 
cora degna  di  essere  consideiaia  sutio  1 aspetto 
della  letteratura.  Armoniosa  , ricca  , flessibile  pre- 
stasi facilmente  all’eloquenza  naturale  della  nazio- 
ne, che  si  pregia  di  parlarla , ed  oggidì  possiede 
storici,  poeti  , giornali  letlerarj  e scientifici  , ed  è 
il  linguaggio  orilinario  della  Oietd^  sebbene  per 
nn  principio  di  equità  verso  gli  abitanti  Slavi  e 
Tedeschi  sia  stato  adottato  il  latino. 

(Costume  of.i  nobili  d’amko  i sessi.  ) Il  ve- 
stimento della  nobiltà  Ungherese  è degno  di  essere 
osservalo.  V.  Tav.  ii.  r».  C<>ijsi»te  in  un  berretto 
con  pelliccia  o in  un  cappello  a tre  punte  con  un 
ptennacchio  A' airone  ^ in  un  giiistacorpo  o ^ile.l 
gallonato  e stretto  per  una  cintura  di  seta  con  fioc- 
chi d‘  oro  o d’  argento  , in  un  mantello  all’  iissara 
listato  di  pelliccia  e gallonato  , pantaloni  stretti  e 
stivaletti  cucili  dai  lati  in  maniera  che  la  paite  an- 
teriore della  gamba  « la  superiore  del  piede  som» 
co  [ieri  e del  ruedesiinu  pezzo.  Questo  vestimento  da 
ai  iioliili  Unfilo  resi  un  a.spett(r  svelto  e militare, 
tanto  più  che  sogliono  portare  .sempre  la  sciabola. 
Anche  le  Dame,  ved.  la  Tav.  stessa  n.  9 altre  volte, 
avevano  il  loro  costume  nazionale  , del  quale  la 
j>arte  piu  distinta  era  un  kalpac,  cicm  un  herrell  i 
air  ussara  «li  velluto  nero  serrato  nella  parte  do 
vanti  con  bottoni  d'oro  , ed  un  abito  di  color  tur- 
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cbirio,  guarnito  di  perle.  Ma  oggigiorno  le  Dame 
C/ngAerest  , lasciato  il  costume  nazionale,  imitami 
le  foggie  di  Parigi  e di  Londra. 

( Costume  dei  paesani  d’ambo  i sessi.)  Il  co- 
stume dei  paesani  Ungheresi  ^ annuncia  rabìtante  di 
un  clima  freddo,  ed  un  uomo  che  conduce  vita 
errante.  Indossano  larghi  calzoni  ed  una  veste  , e 
sopra  questa  una  guha  o tessuto  che  imita  perfet- 
tamente la  pelle  di  montone.  Copronsi  con  un  ber- 
retto di  feltro,  chiamato  knlpac,  il  quale  divenne 
una  parte  elegante  del  costume  dei  Cavalieri  ed  an- 
che dei  Re;  ma  sopra  il  capo  dei  paesani  conservò 
r originaria  sua  forma  Finnica.  Voglionsi  tra  i pae- 
sani -Ungheresi  distinguere  i pastori  del  comitato 
di  Symegh  o Szumegh,  i quali  sembrano  aver  con- 
servato il  tipo  più  rustico  del  vestimento  nazio- 
nale ; questi  mezzo-selvaggi  portano  una  cami- 
cia e pantaloni  di  tela  ben  unti  di  grascia  , per 
conservarli  più  lungo  tempo  e tenere  lontani  gli 
insetti  , e non  lasciano  queste  vesti  finché  non  ca- 
scano a brani.  Involgono  i piedi  in  cenci  di  tela, 
ed  hanno  per  suola  un  pezzo  di  cuojo  assicurato 
con  coreggie.  Alcuni  portano  la  gaia  , od  il  man- 
tello di  lana,  altri  una  semplice  pelle  di  montone, 
e tutti  adornano  di  nastri  il  loro  grossolano  cap- 
pello ed  annodano  dietro  alle  orecchie  i capelli  bene 
impiastricciati  di  lardo.  Sospendono  alla  spalla  un 
sacco  con  una  coreggia  adornata  di  bottoni  di  uie- 
tallo  ; ma  l’elemento  che  compie  il  costume  di  que- 
sta giunte  , è la  valaska  od  una  certa  piccola  ascia, 
raccomandata  ad  Un  piccido  manico,  la  quale  arma 
essi  maneggiano  con  assai  destrezza,  ed  alcuna  vol- 
ta r adoperano  a commettere  omicidj.  Alla  Tavola 
7 al  tinnì,  io  vedesi  un  contadino  Ungherese  ve- 
stito del  costume  comune , ed  al  num.  1 1 un  gio- 
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vme  contadino  del  comitato  di  Stuhlweissenburg  in 
abito  di  festa. 

Le  contadine  Ungheresi  vestono  appresso  a poco 
siccome  quelle  di  Germania.  Intrecciano  i capelli 
delle  tempia  assai  strettamente  e li  conginngono  con 
quelli  della  nuca,  i quali  intrecciati  allo  stesso  mo- 
do discendono  su  la  schiena  in  forma  di  coda,  sic- 
come i capelli  delle  donne  di  Svizzera.  Involgono 
poi  il  capo  con  un  fazzoletto  bianco  , portano  un 
giustacorpo  screziato , una  sottana  pure  screziata  ed 
un  piccolo  grembiale.  La  loro  corta  gonnella  lascia 
scorgere  gli  stivaletti  di  cuojó  giallo  o d’altro  co- 
lore col  tallone  di  ferro  ; ed  esse  valgonsi  di  que- 
sto, come  gli  uomini  dello  sperone,  per  generare 
danzando  uno  strepilo  aggradevole;  vedila  mede- 
sima Tavola  al  mini.  la.  Al  mini.  i3  una  gio- 
vane contadina  dei  confini  della  Stiria.  Finalmen- 
te ai  numeri  14  ® ib  presentasi  una  giovane  con- 
tadina del  comitato  di  Neograd  col  suo  fazzoletto 
contro  la  pioggia , ed  una  contadina  Clementinese 
di  Sirmia. 

Il  paesano  Ungherese  viaggiando  non  ricove- 
rasi quasi  mai  negli  alberghi,  e passa  le  notti  in 
mezzo  ai  suoi  armenti  e nelle  sue  carrette , espo- 
sto alle  ingiurie  del  tempo,  ed  anche  quando  tro- 
vasi a casa  dorme  spesse  volte  o sopra  nn  muc- 
chio di  fieno  , o sopra  un  banco  , coprendosi  con 
qualche  pelle. 

( Divkrtimesti  della  nobiltà’.)  Quantunque  i 
grandi  signori  Ungheresi  vivano  il  maggior  tempo 
a Vienna , non  omettono  però  di  visitare  a quan- 
do a quando  le  loro  terre  , ed  ivi  d’  intrattenersi 
soprattutto  alla  caccia.  Ma  la  nobiltà  di  mediocre 
fortuna  non  va  quasi  mai  nell’  Austria  ; vive  nei 
suoi  castelli  durante  Testate,  e raccogliesi  nell’ in- 
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Terno  a Pesth,  a Presburgo  e nelle  altre  grandi 
città. 

I dÌTertimenti  di  queste  città  sono  appresso  a 
poco  i medesimi  di  quelli  di  Vienna.  Pesth  chia- 
mata dagli  Ungheresi  la  loro  Londra,  gode  d’un 
combattimento  di  animali,  dove  di  solito  un  toro 
selvatico  abbatte  un  bue;  qualche  volta  anche  l’uo- 
mo esce  in  campo  a combattere  con  un  toro  mezzo 
selvatico  ; questi  tenta  di  sollevarlo , ma  quegli  te< 
nendolo  per  le  corna  rende  vani  i suoi  sforzi.  Vi 
sono  ancora  altri  spettacoli  a Pesth,  vi  ha  dei  tea- 
tri dove  le  rappresentazioni  sono  fritte  spesse  volte 
in  Tedesco , e qualcuna  anche  in  Ungherese. 

( Dsitzk  popolari.  ) Il  carattere  allegro  della 
nazione  appare  di  preferenza  nelle  adunanze  fre- 
quenti e numorose.  Le  danze  del  popolo  sono  di' 
molte  sorta , alcune  assai  faticose , altre  mescolate 
con  una  specie  d'  azione  drammatica , le  quali  ul- 
time vogliono  essere  specialmente  osservate.  Una 
trentina  o quarantina  di  giovani  fanciulle  ordinanst 
in  due  schiere  V una  dirimpetto  all*  altra  , alla  di- 
stanza di  dodici  a quindici  tese  i le  fanciulle  di  ci  i- 
scuna  schiera  tengonsi  per  mano  ed  agitauo  le  loro 
braccia  giusta  la  cadenza  lentissima  di  nna  canzo- 
ne. Cambiano  a quando  a quando  di  posto  , le 
fanciulle  d’ una  schiera  passano  sotto  le  braccia  di 
quelle  dell’  altra  , e queste  loro  danno  al  varco  un 
buon  colpo  di  mano  su  la  schiena. 

( Caitti  popolari.  ) Le  canzoni  degli  Unghe- 
resi tengono  dei  genio  dei  canti  aiterni  dei  Greci. 
Sono  dimande  , e risposte  convenienti  allo  stato 
delle  persone  che  le  cantano.  Una  schiera  per  e- 
sempic  dimanda  all' altra:  Qual'  è L' og^'etto  dei  v'o- 
stri  segreti  sospiri , o dilette  amiche  ? che  vi  ab- 
bisogna per  essere  feliciì  e l’altra  schiera  rispon* 
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de;  tri  bel  jUiardinn  abhoniLintc  di  f'niUi,  nn 
buon  podere  ricco  di  bistiann  , nn  n/n/ilo  l’iooi- 
ne  e.  Jed  le.  Questo  spettacolo  non  è certamente 
da  paragonarsi  con  le  danze  dell’  Arcadia  , .nè  coi 
giuochi  dei  pastori  della  valle  di  Tempe  ; ma  tal- 
volta potrebbe  fornire  un  beirargomento  a qualche 
l’eoerito  Magiaro. 

, Ma  come  fu  detto  di  sopra  , altri  sono  i po- 
poli at)>taiiti  deli’  Ungheria,  i quali  ponno  avere  ed 
iianno  abito  fisico  e carattere  morale  distinti. 

Gli  Sloiii  d’  Ungheria,  chiamati  .S/oencc/t/,  co - 
sfitiiiscono  una  numerosa  popolazione  in  quel  pae- 
se. Queste  genti  sono  in  generale  di  bella  peisf/- 
na  , e tra  loro  quelli  che  abitano  le  alte  montagne, 
nominati  Kopanzezari  , distingiionsi  ancora  per 
forme  gigantesche.  I)  temperamento  sanguigno  de- 
gli Sinvi  imprime  nel  loro  carattere  morale  una  i- 
larità,  una  leggerezza  ed  un’agilità  non  comune 
agli  altri  abitanti  dell’ Ungheria  , ma  essi  sono  an- 
che signoreggiati  dai  piaceri,  e non  hanno  nè  la 
probità  dei  Tedeschi , nè  la  fierezza  degli  Ung//e- 
resi , nè  la  benevola  ospitalità  dell’ una  e dell’  al- 
tra nazione.  La  servitù  gli  ha  degradati,  e la  loro 
lingua , coltivata  da  poro  tempo  , somministra  ad 
essi  pochi  mezzi  di  sviluppo  intellettuale.  Ma  i.a  loro 
attitudine  per  le  nìateiuatiche  applicate,  per  le  arti 
meccaniche  , per  J’  agricoltura  , forma  di  essi  dei 
sudditi  assai  utili  allo  Stato  , a cui  appartengono. 

L’idioma  parlato  dagli  Slovacchi  poco  è dif- 
ferente dallo  Slavo  di  Boemia  e di  Moravia  , ina  i 
sermoni  .specialmente  tra  i .Protestanti  sono  pronun- 
ciati in  Boemo  o czeco  puro  e regolare. 

Fra  gli  Slavi  d’  Ungheria  vi  ha  qualche  loro 
tribù,  che  chiamasi  con  nome  particolare.  Tali  sono 
i Rusniaiiln,  o Ruteni  ^ od  Orcsz,  già  rammentati 
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di  sopra  , popolazi'^n»*  mezzo  selvaggia  d’  Europa , 
senza  industria  e senza  attività.  Questa  gente  arri- 
vata in  Ungheria  come  fuggitiva  dalla  Russia  Ros- 
sa, sebbene  sia  di  sangue  Slavo  e parli  un  dialetto 
di  qneiia  lingua  , non  si  accosta  con  le  altre  popo- 
lazioni Slave  di  questo  paese  ; il  che  per  avventura 
procede  dalla  loro  religione , professando  essi  il  rito 
Greco  orientale  e gli  altri  il  rito  Greco  unito. 

( Usanza  eAKTicoLARE  del  matrimonio.  ) Il 
matrimonio  tra  questo  popolo  non  è retto  da  un 
ordine  legale  bene  determinato.  Le  fanciulle,  fi-  ' 
danzate  di  solito  all'  età  di  cinque  anni , sono  in 
•egiiito  allevate  nella  casa  del  loro  futuro  suocero 
sino  all’età  delle  nozze,  e talvolta  di  quelle  rimaste 
presso  i loro  parenti  vengono  rapite.  Nel  villaggio  di 
Krasnibrod,  vicino  ad  un  monastero  dell’oidinedi 
S.  Basilio,  si  fa  tre  volte  all’  anno  un  mercato  di 
fanciulle.  I Rusniachi  vanno  a migliaja  in  pellegri- 
naggio a quel  luogo,  dove  le  fanciulle  si  mostrano 
coi  capelli  ondeggianti  ed  ornati  di  ghirlande,  e le 
vedove  distinguonsi  mediante  una  corona  di  foglie 
verdi.  Ed  ivi  quando  nn  uomo  vede  una  donna 
che  gli  piaccia,  la  strascina  nel  chiostro  in  onta 
della  resistenza,  forse  simulata,  che  ella  od  i suoi 
parenti  gli  fanno;  e s’  egli  vale  a trarla  dentro  al 
limitare  della  chiesa,  ella  diventa  tosto  fidanzata. 

Nel  giorno  delle  nozze  le  due  famiglie  si  riunisco- 
no; la  fidanzata  fa  le  mostre  di  nascondersi  nella 
folla,  le  altre  donne  la  scoprono,  e le  offrono  i 
loro  doni  d’  amicizia. 

Vive  in  Ungheria  anche  un  gran  numero  di 
Valacchi.  Questa  nazione  pretende  discendere  dal- 
le colonie  Romane,  stabilite  in  questo  paese,  e per- 
ciò porla  il  pregio,  che  se  ne  parli  [)iù  partico- 
larmente. Ecco  quello  che  parve  più  autentico  iiei- 
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le  diverse  descrizioni  che  furono  fatte  di  questo 
popolo. 

La  lingua  Valacca  contiene  un  gran  numero 
di  voci  latine,  sebbene  corrotte,  ma  vi  sono  alcu- 
ne conjiigazioni  e declinazioni  assolutamente  diver- 
se da  quelle  del  latino.  Sembra  che  questo  popo- 
lo debba  la  sua  orìgine  ad  un  miscuglio  di  colo- 
nie militari  Romane  e degli  abitanti  primitivi  del 
paese.  Dannosi  il  nome  di  Romun^  hanno  conser  - 
vato  una  grande  predilezione  per  l’ Iralia,  ed  ama- 
no come  i Romani,  gli  alimenti  farinacei  , le  ci- 
polle, il  latte  ed  il  formaggio.  Quelli  ohe  fra  loro 
sono  ricchi,  mandano  i loro  figliuoli  a studiare  a 
Padova;  ma  in  generale  i costumi  dei  Volacchi, 
e soprattutto  di  quelli  d’Ungheria  si  avvicinano  al- 
lo stato  della  natura  selvaggia.  Questa  gente  sen- 
za arti  e senza  scienza  non  conosce  che  i bisogni 
ed  i piaceri  d'  una  vita  errante  e pastorale.  Ciò 
non  ostante  non  è al  tutto  sconosciuto  il  lusso  tra 
le  loro  donne,  le  quali  hanno  il  costume  di  porta- 
re tanti  pendenti  d’orecchio  e collari  di  perle  false, 
che  il  suono  prodotto  da  questi  ornamenti  annun- 
zia da  lontano  I’  arrivo  di  una  Dama  Valacca. 

Non  v’ha  tra  i alacchi  nè  carradori,  nè  tessitori 
dì  professione;  perchè  ciascuno  di  quella  gente  eserci- 
ta da  sè  stesso  questi  due  mestieri.  Non  vedon- 
si  donne  inoperose,  ma  sempre  con  la  conocchia 
in  mano  portano  le  loro  merci  ed  anche  i loro 
figliuoli  su  la  testa  per  non  essere  distornate  dal 
lavoro,  e fabbricano  esse  stesse  ogni  cosa  che  fac- 
cia loro  bisogno.  Non  trovasi  trai  f^alacr.hi  9.\cwn 
mendicante,  ma  è facile  rinvenire  tra  essi  ladri  eà 
adulteri. 

La  religione  professata  dai  J^alacchi  la  quale  èy 
come  fu  già  detto  la  Greca,  ha  qualche  cosa  cba 
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vuole  essere  collocato  fra  le  usante.  Osservano  i 
V alacchi  rigorosamente  una  quaresima,  la  quale 
dura  gran  parte  dell’  anno,  e niuoa  cosa  vale  a 
farla  interrompere,  tanto  che  anche  un  ladro  di 
questa  nazione  durante  le  sue  rapine  osservala 
rigorosamente,  perchè  altrimenti  Dio  non  benedir 
rebbe  le  sae  imprese.  I Valacchi  distinguonsi  per 
intolleranza  religiosa.  Se  avviene  che  uno  di  essi 
entri  per  inavvertenza  in  una  chiesa  Cattolica  , e 
che  vi  sia  stato  asperso  di  acqua  benedetta,  si  fa 
parificare  dai  suoi  popi  o preti  mediante  un  certo 
onorario,  i quali  non  mancano  d‘ innaffiarli  abbon- 
dantemente della  loro  acqua  pronunciando  molte 
formule  d*  esorcismo. 

Trasportano  i loro  morti  fra  spaventevoli  ur- 
li, ed  allorquando  il  corpo  è posato  su  la  tomba 
gridano  tutti  gli  astanti  ad  una  voce,  che  il  morto 
aveva  tanti  figliuoli^  tanti  amici^  tanto  bestiame 
e gli  domandano  perchè  lasciassi  morire.  Pon- 
gono su  la  testa  del  morto  una  gran  pietra , affin- 
cbè  , siccome  essi  pensano  ninn  vampiro  venga  a 
succhiarlo.  Profumano  la  tomba  e versano  vino  per 
purificare  il  morto-  In  seguito  si  ritornano  a ca- 
sa, e mangiano  pane  di  frumento  , credendo  con 
ciò  di  guadagnarsi  la  benevolenza  dell’  anima  del 
defunto.  Dopo  di  che  celebrano  una  festa,  la  qua- 
le è più  o meno  brillante  secondo  I'  avere  della 
famiglia  ; e per  alcuni  giorni  vanno  ancora  a gri- 
dar 3 sopra  la  tomba,  ed  inaffiarla  di  vino.  Alcuna i 
altra  volta  il  morto  è onorato  con  qualche  ceri- 
monia di  più , imperciocché  pongono  su  la  sua 
tomba  una  pertica,  alla  quale  la  sua  vedova  ap- 
pende una  corona  di  fiori,  un  capo  di  ala  di  uc--,» 
cello  ed  un  brano  di  panno.»  , i ‘ a r 

( SupeasTizioNR.  ) Un  tiUtcco  non  oserebbe;. 
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^iaii.inai  valersi  d*  un  bustone  di  faggio  per  fare 
arrostire  carne,  perchè  di  primavera  quest’  albero 
è coperto  di  un  sego  rossastro,  e perchè  i Turchi 
servonsi  di  preferenza  dei  pali  di  faggio  per  im- 
palare i Cristiani.  Il  Vnlncco  crede  che  l’eclisse 
sia  un  combattiiiienfo  di  dragoni  cacciati  dall’  in- 
ferno, e giudicano,  che  facendo  un  gran  rumore  , 
tirando  assai  colpi  d’  archibugio,  si  possa  impedi- 
re che  il  sole  sia  divorato  da  questi  dragoni.  Fra  ^ 
tutti  i siipplizj,  il  più  ahborrito  da  essi  è quello 
della  fune,  più  ancora  di  quello  della  ruota,  per- 
ché. essi  dicono,  che  morendo  pei  colpi  di  mota 
r anima  esce  dal  corpo  per  la  bocca,  laddove  la 
anima  d’  mi  appiccato  non  potendo  uscire  per 
quella  via  è costretta  a fuggire  per  un  varco  meno  ’ 
decente . 

Quando  due  o più  uomini  vogliono  giu- 
rarsi un’amicizia  inviolabile,  pongono  in  un  qu^'- 
liinqiie  vaso  una  croce,  del  pane  e del  sale,  e nrv 
mangiano  insieme,  poi  versano  dentro  vino,  e n» 
bevono  allo  stesso  modo,  e terminano  questa  re- 
rimoinn  giurando  per  la  croce,  per  il  pane  e per 
il  sale  ( pc.  crtice,  pe  pMa^  pe  sare  ) di  non  ab- 
bandonarsi che  aliu  morte.  Questa  cerimonia  no- 
minasi mancar  de  cruce,  mangiare  su  la  croce,  <■ 
gli  amici  cosi  fra  loro  legati  chiamaosi /race  rfc 
cioè  fratelli  della  croce.Questa specie  di  confratel  li  ? ; 
potrebbe  essere  paragonata  con  quella  che  già  un.  i 
tempo  giuravansi  gli  eroi  della  Scandinavia,  e i ra-  à 
valieri  nel  rimanente  d'  Europa.  I 

Havvi  in  Ungheria  anche  un  buon  numero  n\  f 
Tedeschi  i primi  venutivi  dalia  Stiria  e dall’  Am-  , 
stria,  e gli  altri  dalla  Svezia.  Essi  parlano  diale' m ‘ 
della  lingua  Tedesca,  i quali  sono  ad  un  teu'^  > . 
duri  e sonori.  Abitano  i comitati  di  Oedeni'u; . . . 
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«li  o <i’  Ki.sPitbtir^,  e vi  Ìn*ro<!usst'ri» 

s stun.»  »{’ it”ri<  oltura,  i’ iixiustria  eil  i cosMiini  del- 
ia Gerrnama. 

C>sservasi  un’altra  popolazione  In  questo  pae- 
se, la  quale  difesi  Mandala,  ma  i J^<tndnli  della 
.storia  del  medio  evo  erano  di  stirpe  Gotica  , e 
questi  nominano  sè  stessi  Sloveni,  e parlano  un 
idioma  poco  diverso  da  quello  degli  altri  Sinvi. 

IVTa  oltre  i popoli  soprannominati  sono  anco- 
ra in  Un;»lieria  alcuni  di  stirpe  Turca  provenienti 
forse  dal  fiume  /{urna  , e detti  Cnninni.  Questa 
gente  rifuggitasi  in  Ungheria  primamente  verso  la 
fine  del  secolo  undecimo,  e poi  in  maggior  nume- 
ro ai  tempi  di  Geng'skan  ha  adottato  ora  ,la  lin- 
gua ed  i costumi  degli  Ungheresi,  e feoesi  Cri- 
stiana nel  i4io.  Essa  ha  perduto  ogni  ricordanza 
de!  suo  idioma  antico,  e I’  ultimo  nomo  che  se  ne 
rammentava  alcune  voci  era  un  Ungherese  di  Kar- 
d/ag,  il  quale  morì  nel  1770.  Ma  appare  dalle 
o'’nzinr>i  dninenicnll  conservate  in  Cumano  , che 
r elemento  Turco  prevaleva  in  quella  lingua. 

Affini  ai  Cnninni,  anzi  una  tribù  distinta  di 
questa  gente  sono  i Jaiigt  o Sassi,  i quali  diver- 
si dagli  antichi  Jnzigi  Sarninli,  vennero  in  Un- 
gheria siccome  I’ antigiiardo  dell’esercito  Cumano. 
l.a  cancelleria  Ungherese  ha  indicato  questa  nazio- 
ne col  nomi;  di  lìntiscm  ii,  ed  alcuni  autori  anche 
col  nome  di  Philislti. 

Finalmente  é degna  di  essere  osservata  un’al- 
tra particolare  popolazione  che  vive  sparsa  in  que- 
sto paese.  Essa  è quella  dei  Zingari,  o Zingenni, 
o Czi liguri  erranti  in  gran  numero  nell'  Ungheria, 
n»*l  a rransd v.oiid  ed  in  altre  provim’ie  ilella  mo- 
narchia Austriaca.  Il  governo  adoperò  di  accostu- 
marli ad  una  vita  iiteiK»  vagabonda;  volle  ubbli- 
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garli  ad  abitare  un  territorio  determinato,  a colti- 
vare la  terra  o ad  esercitare  un  qualche  mestiere; 
fu  loro  imposto  il  nome  di  Nuovi  Ungheresi;  ma 
il  maggior  numero  anteposero  ancora  di  errare  qua 
e là  di  paese  in  paese  esercitando  l’arte  del  sona- 
tore ed  il  mestiere  del  calderajo;  e vi  ha  ancora 
taluni  che  fabbricano  chiodi.  Ma  se  il  governo  non 
riuscì  a ridurli  interamente  a stabile  domicilio  , 
valse  nondimeno  ad  impedire  che  non  si  racco- 
gl  lessero  più,  siccome  prima,  a centinaja  ed  anche 
a migliaja  nelle  loro  escursioni.  IVon  è gran  tem- 
po, che  una  ventina  di  questa  gente  fu  condanna 
ta  per  antropofagia,  ma  la  sentenza  era  appena  e- 
seguita,  che  nacque  il  sospetto  che  i giudici  aves- 
sero pronunciato  il  voto  con  troppa  leggerezza. 
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l-Ja  storia  non  ri  presenta  I*  psrmpio  di  nn 
impt-to  tiinlo  vasto  quanto  è prrsentpinente  quel- 
lo «Iella  Ruisia  che  riim'SO<*  sotto  il  poten'e  s'i<» 
soefirti  metà  dell’EiJiopa  ed  il  terzo  dell’Asia.  Nè 
Alessandro  il  Grandi^  , nè  i Romani  Imperatori, 
nè  Tarnerlano,  nè  Carlo  V gifinsero  a dominare  si 
numerose  nazioni.  L'imperio  Russo  posto  nella  più 
elevata  parte  del  vecchio  continente,  si  appoggia  a- 
gli  eterni  gh'acrhi  del  Polo  artico  ; il  mar  di  Fin- 
landa  , il  Bolnico  o il  Baltico  ne  bagnano  le  «‘oste 
occidentali;  e le  orientali  sono  bagnale  dal  Gran- 
de Oceano  interposto  tra  T Asia  e 1’  America  ; il 
lembo  immenso  che  stende  al  me7,z<»giorno,  dop«i  lo 
spartimento  delle  provincìe  Polacche,  t««rra  gli  Stati 
della  Prnssia  e dell’Austria;  indi  radendo  quanto  es' 
so  ha  aneor  lasciato  all’  impero  Ottomano,  dal  Pruth 
proretlendo  alle  foci  del  Niester,  copre  metà  del  mare 
Nero  e del  Caspio  ; in  quelle  vicinanze  re.stringe  la 
Persia;  nè  oltre  ha  più  altri  confìiii  che  quelli  della 
Tartaria  indipendente  e della  Cina.  Sembra  che  nes- 
suno ornai  possa  resistere  ad  un  impero  che  ab- 
braccia la  ventottesima  parte  della  stiperficie  terre- 
stre, la  nona  parte  del  continente,  e che  conta  per 
sudditi  la  quindicesima  parte  del  genere  umano  (i). 

(t)  L«^  (Kiiitiere  nrienuli  «lelh  Fniopes  che  impren- 

diamo ota  a (lc»ciivere  sono  fbi'niaie  da-  mia  lunga  catena  il<d 
uimni  Urali  : tutta  la  regione  è puie  auraversata  da  due  al- 
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Dieci  secoli  impiegcironsi  a (iure  a questo  imperio 
la  grandezza  90'ossaie  che  fa  ai  giorno  d’  oggi  la 
maraviglia  e lo  stupore  del  mondo. 


Ire  catene  di  monti  , 1’  una  al  sud,  l’altra  nel  centro  : il  ri- 
manerne è piano  per  la  maggior  pine  : nel  mare  Glaciale 
uieltono  ioce  , la  Pelscliora , U Dvviiia  e 1’ Onega  : nel  bal- 
tico la  Meva  , il  Pernam  e la  Iiuua:  nel  mar  Nero,  il  Dnie« 
ster,  il  Daiupe-  ed  il  Don,  nel  mar  Lagpio  il  Vrolga.  In  una 
sì  vasta  estensione  di  Stali  s’ incoiiirano  varj  climi  : presso  il 
mare  Glaciale  è freddissima  la  leniperaiura  e pochi  vegetabili 
vi  allignano.  Presso  il  mar  Nero  si  raccolgono  vini  e frutti 
eccellenti  : nel  centro  si  coltivano  con  buon  successo  le  bia- 
de; il  legname  vi  è abbondantissimo.  Le  città  più  conside- 
rabili sono  Pietroburgo  , grande  città  sul  golfo  di  Finlandia, 
residenza  imperiale  e seconda  città  dell’  imperio:  essa  è po- 
sta in  parte  sul  continente,  in  parte  sopra  isole  dePa  Neva  , 
ed  Ita  bellissimi  palazzi  , pubblici  grandiosi  stabilimenti,  una 
accademia  delle  scienze  , collegj  , teatri  ec.  In  un’  isola  pure 
situata  dalla  parte  occideutale  di  quel  golfo,  trovasi  Gronstad, 
città  ben  fortiiicata  , con  tre  porti  , ove  stazionano  le  llotte 
Russe.  Abo,  città  principale  della  Finlandia  e sede  di  univer- 
sità , giace  tra  il  golfo  di  Finlandia  e quello  di  Botnia  • pae- 
se coperto  di  laghi  e di  paludi,  dove  però  si  raccoglie  qual- 
che quantità  di  grano.  Arcangelo  sui  mar  Bianco  , città  for- 
tificala e trafficante , in  riva  alla  Dwina.  Bevel  sul  mar  Bal- 
tico , capitale  del  ducato  dell'  Estonia  p"opria  ; Riga,  città  fa- 
mosa pel  suo  traffico  , sitnata  sulle  sponde  della  Dwina  nella 
Livonia  ; Miltau  , capitale  della  Curlandia,  altre  volle  ducalo 
indipendente.  Mosca  sulle  sponde  del  Wolg.-i,  prima  capitale 
dell'  imperio  , posta  nel  suo  centro.  Kremlin  era  l’ antica  re- 
sidenza degli  Czar.  Wilna  tra  la  Dwina  ed  il  Dnieper  , in 
una  parte  dell'  antica  Polonia,  cioè  nella  Lituania,  città  gran- 
de con  celebre  università  ; Grodno,  città  fornita  di  fabbriche 
e manifatture  e di  una  scuola  di  cadetti  Kiew  o Kiovia,  sede 
parimente  di  nna  università,  posta  sul  Dnieper  nell’  Ucrania, 
o nell’  odierna  piccola  Russia:  paese  fenile  di  grani  , e sin- 
golarmente abbondante  di  bestiami.  Gaffa,  o Teodusia  e Seba- 
stopoli sui  mari  Nero  e di  Azof;  Cherson  ed  Odessa  non  lun- 
gi dall’imboccatura  del  Dnieper,  ed  Azof  alla  foce  del  Don. 
Perckop,  città  fortificata  , trovasi  netta  lingua  di  terra  che  u- 
nisce  la  penisola  delia  Tauride  o della  Crimea  col  eomiuente. 
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( OnioiNs  DEGLI  Slavi-Russi.  ) Ma  quale  iu  la 
causa  di  questi  ingrandimenti , e quale  ne  è la  na- 
tura ? Gli  ingrandimenti  della  Russia  , che  che  ne 
dicano  gli  storici  volgari , non  sono  nè  repentini , 
iiè  moderni  , nè  effimeri  ; ma  sono  1’  opera  dei  se- 
coli e della  natura:  la  sua  grandezza  ha  principio 
in  quelle  tenebre  stesse  che  nascondono  1’  origine 
degli  Stavi  , di  que’  popoli  che  moltiplicaronsi  sui 
monti  Carpati  fìn  da  que’  reuiotiss'mi  tempi  in  cui 
i Gre.ci  ancora  selvaggi  adunavansi  al  suono  della 
lira  d’ Orfeo  (1).  Quella  immensa  popolazione  Sla- 
va nata  nelle  foreste  della  Sarmazia  {2},  quasi  in- 
cognita ai  Greci  ed  ai  Romani , cowpm'e  finalmen- 
te agli  occhi  dell’Europa  meridionale  sotto  i ves> 
siili  de’  Goti  suoi  padroni,  sotto  le  bandiere  degli 
U/mi  suoi  conquistatori:  essa,  molto  tempo  prima 
d’  essere  nominata  nella  storia  , prende  gran  parte 

(t)  Mahe-Brun:  P/éa'st/e  la  Geoeraphie  Unwer$.  Tomh 
VI  lib.  t32. 

(2)  Quatiro  differenti  popoli  ( cosi  il  Conte  di  Bechberg  ; 
Peuples  de  la  Russie  eie.  ) abitavano  aiiticamenle  il  tei  11- 
tono  della  Russia  compreso  in  allora  nella  Sarmazia  (V.  To- 
lomeo, Geo^raf.  ):  questi  erano  i f^enedi  di  origine  Sb>va, 
dalla  Vistola  lino  all’  isola  d’  Oesel  e di  là  al  Waldai  : i Ba- 
starmi ed  A' ani  in  Podulia,  Woliiiia , nel  governo  di  Snio- 
Jensco  , Mosca  , Kalnga  , Tu'a  : quest'  era  la  nazione  mede- 
sima che  nella  piccola  Russia  veniva  chiamata  Rosolati,  cioò 
Ros.- Alami,  o Alani  della  ii  ibu  Bos,  siccome  dicevasi  Rha^ 
kulan  per  indicale  gli  Alani  del  Hba  o Wolga  ( V Poiocki 
Hist.  Anc.  du  Gouvern.  de  Podoti , Petersbourg  , 1 805  ) , 
gli  Amassobiii  d' origine  Tartara  , sulla  sponda  dritta  del 
Wolga  : finalmente  i Giazigi , veri  Sarmati,  sulla  destra  dei 
Don.  Ci  aveva  fra  questi  quattro  popoli  molte  piccole  nazio- 
ni di  poca  importanza  , e che  qui  non  meritano  una  speciale 
menzione,  di  Slavi  in  conseguenza  delle  trasmigrazioni  e dei 
cambiamenti  di  stabilimenti,  rimasti  in  Russia,  divennero  po- 
tenti , vi  si  mantenneio  e tramandarono  ai  posteri,  cioè  si 
Russi  moderni  , una  gran  p.vrie  delle  loto  costumaiuttt 
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in  tutte  le  trasmigraviit.  ni  dei  popoli  ; e S''ttralla»«i 
presto  da  (p»esto  doppio  fjiogo  , solfo  il  suo  p«  o- 
)»rio  nome  fin  allora  incognito  di  Slm<a  o Sio^’r  in. 
Ksbd , dall’Elba  fino  a]  Boristene,  fonna  una  tnass.i 
di  |)opold7,ioni  quasi  omogenee,  delle  quali  alcune 
mólliplieansi  nel  loro  suolo  natio  ove  vengon  com- 
presse dall.-  raz/.a  Germanica:  ma  il  ramo  più  orieu- 
taie  , quello  oegli  Anti  o dei  Eufsi  si  estende  con- 
tinuamente verso  r oriente , ove  ftirlificasi  cogli  a- 
vanzi  degli  anticbi  lio.rolaili  \ invadete  iiieoite  fo- 
reste abitate  dai  f'iiiesi  e da  altri  avanzi  di  Sciti- 
ciie  nazioni  ; fonda  Kiovia  , iSovogorod  , Susdal  , 
Wladimir,  Mosca,  e popola  e coltiva  tutte  le  fer- 
tili pianure  fino  al  Don  ed  al  Wolga.  Ma  un  im- 
pulso strauiei’u  la  spingeva  fin  da  principio  nella 
Corriera  delle  conquiste  , e questo  era  l’audace  ge- 
nio dt:’  P"^nreghi-S(‘anfJinavi  che  palesò  agli  ^S/av'i- 
liussi  la  grandezza  del  loro  destino. 

La  Scandinavia  , già  da  tanti  secoli  agitata  da 
piccole  guerre  intestine  non'  'cessava  di  mandar  al 
di  fuori  alcune  colonie  belligere  che  non  erano  tanto 
formidabili  pel  numero  quanto  per  Tardire  e pei  guer- 
reschi costumi.  Esse  erano  composte  di  avventurieri 
audacissimi,  che  proscritti  pe’  loro  delitti  andavano  a 
cercare  un  asilo  , o per  dir  meglio,  un  nuovo  tea- 
tro per  segnalarsi  colle  loro  imprese,  ne’ paesi  in- 
colli del  nord  e deH’est  della  Russia  Riunivansi  es- 
si spesse  volle  sotto  la  condotta  di  capi  veramente 
degni  di  un  tale  sciamo  ; e questi  erano  giovani 
‘Principi  figli  di  Sovrani  di  piccoli  regni  ne’ quali 
la  Scandinavia  era  divisa  : una  contesa  domestica  , 
un  intrigo  amoroso,  un  duello  disgraziato  li  con- 
dannava spesso  ad  un  esilio  più  o meno  lontano. 
Cdf>i  e soldati  di  tal  fatta  non  lasciavansi  intimori- 
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re  da  alcun  pericolc»  , e non  ne  trovavano  real- 
mente nelle  tribù  Slave,  nuiueroiìe  beiiM , ma  ben- 
za  oriyanizzazione  , senza  potere  centrale,  e sparse 
in  un  vastissimo  territorio.  I Varcghi  o guerrieri 
stabilirono  dunque  facilmente  troni  militari  nell'an- 
tica Uolmgard,  forse  Kolmogori  sulla  Dwina  ; nel- 
la nuova  Holingard  che  è Novogorod;  in  Aldeigu- 
borg  sulla  Ladoga;  in  Izborsk,  in  Pleskof,  in  Po- 
lotsk,  e probabilmente  in  molte  altre  piazze.  Ra- 
dunati sotto  questi  bellicosi  condottieri  , gli  Slavi 
orientali  ed  in  particolare  i Russi  impararono  a co- 
noscere le  loro  forze  ed  a regolarne  T uso.  Armati 
di  buone  corazze  e di  taglienti  spade  sottomette- 
vano facilmente  gli  Slavi  dell’ interno  coperti  da 
uno  scudo  di  leguo.  Le  loro  flotte  di  battelli,  trat- 
to caratteristico  «li  un  popolo  .semi-Scandinavo , si 
precipitarono  sopra  Kiof  e Costantinopoli.  Solfer- 
iiidlisi  sul  Bosforo  pel  rifinimento  delle  loro  arma- 
te , aprousi  nuove  vie  sul  Wolga  e sui  gran  fiumi 
che  ne  sono  tributar].  Le  popolazioni  Fintsi  ed  Un- 
niche furono  specialmente  sottoposte  alla  legge  dei 
y arc^hi  , successivamente  trasformati  in  Russi,  sic- 
come ì Normanni  Scandinavi  lo  erano  stati  in  ]\or- 
rnanni  Francesi.  In  tal  modo  la  nazione  Russa , 
molto  tempo  prima  dell’  invasione  dei  'Far lari- Mon- 
goli, formò  nella  Russia  centrale  un  numero  di  po- 
tenti regni  sotto  il  modesto  titolo  di  Gran- Ducati  o 
di  Principali  , oltre  le  repubbliche  di  Novogorod  e 
di  Pleskof.  L’  invasione  delle  orde  Asiatiche  poteva 
appellarsi  un’ occupazione  militare;  poidiè  non  o- 
però  metamorfosi  nazionali,  ma  cancellò  soltanto  le 
tracce  della  democrazia  Scandinava  , e , fondò  di- 
spotiche dinastie.  La  Russia  col  sottrarsi  dal  vassal- 
laggio Tartaro  si  riunì  per  presentare  nuovauienle 
una  massa  ragguardevolissima  , ed  e sempre  quel 
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vero  popolo  Russo , da  Lemberg,  Halies  e Kiovia 
fino  a Wologad  e Woronesck,  che  costituisce  il  noe* 
ciolo  deir  impero.  I rapidi  ingrandimenti  della  Rus- 
sia sotto  i due  h'ani  non  sono  interamente  dovuti 
alle  conquiste;  ma  piuttosto  racquisti  mi  Tarlarii 
essi  erano  facili  , poiché  non  è nè  il  suolo,  nè  il 
nome  del  padrone,  ma  la  fraternità  della  lingua, 
de’  costumi , delle  istituzioni  che  fa  le  nazioni  e le 
patrie.  L’  ultimo  racquisto  venne  fatto  a’ nostri  gior- 
ni sui  Polacchi  f poiché  1’ Ucrania  , la  Podolia,  la 
Volinia  erano  antiche  regioni  Russe;  egli  Austria- 
ci non  ignorano  che  la  Galizia  orientale  era  un  al- 
tro nome  della  Russia-Rossa.  Co’ racquisti  l’impero 
Russo  guadagnò  assai  più  in  popolazione  che  colle 
sue  conquiste,  che  non  gli  fruttarono  che  maggiore 
estensione  di  terreno.  Questa  distinzione  fra  il  noc- 
ciolo delia  nazione  Ru<sa  , unito  dalla  stessa  natu- 
ra, e le  conquiste  esterne  successivamente  sottomesse 
all’  impero  , è la  base  d’  ogui  ragionamente  politico 
.sulla  Russia.  Nel  nocciolo  della  Russia  unità  e cen- 
tralità hanno  un  grado  ben  più  eminente  che  in  Ger- 
mania e iu  Francia  ; popolazione  numerosa  io  ra- 
gione della  natura  del  paese,  industria  poco  avan- 
zata , ma  tutta  nazionale.  Nelle  conquiste  esterne  di- 
versità d’  interessi  , mancanza  di  popolazione , po- 
che produzioni  naturali  , grandi  stabilimenti  d’ in- 
dustria straniera , spirito  di  colonia  o di  Stati  sog- 
getti. Ma  tutte  le  conquiste  esterne  avendo  strette 
relazioni  colla  milizia , colla  geografia  e col  com- 
mercio dell’  imperio,  sono  altresì  tutte  dominate  dal- 
la massa  centrale  . Sotfermiamoci  qui  ad  osservare 
in  un  quadro  il  progressivo  ingrandimento  dell’im- 
pero Russo. 
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2'crretio  Pxipnlazione 
Epoche  in  migUe  quadrale  per 

di  Germania,  approssimazinnc. 
Sotto  Ivan  I nel  i/»62,  . . . • • 6,000,000 

Alla  sua  morte  nel  i5o5  . . '37,1^7.  . 10,000,000 

^ Hiitnione  di  Novegorod , 

Permia^  Tchc  rnigof  rr.  }. 

Alla  morte  d’ Ivan  II  nel  • 12,000,000 

( Conquista  di  Ha  san,  d' A- 
stracan,  di  Stireria  ). 

Alla  morte  di  Michele  1 nel 

j(ì^5 254,361  . 12,000,000 

^Conquiste  in  Siberia.  CeSAio- 
ni  alla  P.olonia  ). 

Air  innalzamento  al  trono  di 

Pietio  I nel  1689.  ....  2Ò3,qoo  • 1 5, 000, 000 
( Riacquisto  di  KioAa  cc.  ). 

Alla  morte  di  Pietro  I nel 

1^45 273,816  . 20,000,000 

( Conquiste  sul  Baltico , in 
Persia  ec.  ). 

Air  innalzamento  al  trono  di 

Caterina  11  nel  1763 3i9,538  . 26,000,000 

( Conquiste  in  Asia  ). 

Alla  sua  morte  nel  1796  . . 33i,8io  . 36, 000, 000 
( Conquiste  sui  Turchi.  Rac- 
quisti  e conquiste  in  Polo- 
nia ). 

Alla  morte  d’ Alessandro  nel 

1825 367,494  . 58,000,000 

( Forzb  httrrnf..  J Apprezziamo  ora  tali  in- 
grandimenti sotto  un  punto  di  vista  attuteo  <•  po- 
litico. 1 principali  elementi  della  forza  interna  delia 
Russia  furono  riuniti  sotto  i due  l<an  e sotto  A« 
Cast.  Europa 
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ziotii  di  coiumerrio  eoa  uii’  iiuiuensa  regione,  <i-i!  a 
quale  i mercatanti  Ammalici  per  la  via  -iel  BaUico 
avevano  di  già  cavati  uioltissimì  vantaggi.  La  Da- 
nimarca , seguendo  i consigli  de’  Polacchi  ^ eccita- 
va il  Czar  centra  la  Svezia;  ma  i diplomatici  Frun- 
ccsi  , llaliaìù  e Spagnuoli  non  avevano  ancora 
motivi  pressanti  per  occuparsi  della  potenza  Mo- 
scovita. Il  gigante  cresceva  incognito  nel  seno  del- 
le sue  foreste  natie. 

(Sforzi  di  Pietro  I ) Pietro  I.  organizzò  al- 
r Europea  le  ragguardevolissime  forze  ered. tate  dai 
suoi  anteitati.  La  vittoria  di  Pultava,  facendo  andar 
in  nulla  il  piano  d’  campagna  di  Carlo  XII.  diede 
finalmente  alle  armi  della  Russia  una  riputazione 
Europea.  Ma  fra  tutte  le  conquiste  di  Pietro  I.  un  sol 
picciolo  punto  accrebbe  le  forze  reali  dell’  iin;ier<>. 
Il  commeiciu  marittimo  stabilito  a Pietroburgo  fe<e 
entrare  de’capitali  stranieri  che  servirono  ad  incorag- 
giare l’agricoltura,  a tagliare  le  foreste  ed  a sravjr 
le  miniere.  L’usanza  di  uonchiuder  matriimwij  Ira 
la  dinastia  Russa  e le  case  regnanti  di  Germar.;;i 
contribuì  non  poco  a stendere  le  ramific.izioui  dil- 
la politica  Russa.  L’imitazione  delle  costumanze  *• 
delle  maniere  degli  altri  Europei  servì  ad  abba- 
gliare gli  occhi  degli  osservatori  superficiali.  1 pr.) 
gressi  reali  delle  .arti  e delie  scienze  erano  fond  iti 
sulla  base  tem|)oraria  delle  proibiz'oni  e de’  soc- 
corsi dati  dal  governo;  ma  facevan  nsplemlere  sem- 
pre piu  la  capitale  , solo  punto  visitato  dai  viag- 
giatori . 

Ma  benché  Pietro  I.  abbia  in  certa  qual  ma- 
niera  introdotto  nella  Russia  il  sistema  Europeo  , 
pure  tutta  i’  infiueoza  e la  coiisideraziom*  di  coi 
godè  quest’  impero  prim  i dei  regno  di  Cai  eriua 
li.,  uua  lo  mettevano  ai  ìivullo  dcile  grandi  altre 
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pofenae.  La  debolezza  interna  del  suo  gforerno  col- 
piva 1’  oss  'rvatnre  filosofo:  Je  confinue  rivoluzioni 
che  sconcertavano  la  Corte  di  Russia  tradivano  il 
se^'reto  di  questa  pretesa  riforma  di  carattere  na- 
zionale attribuita  a Pietro  1.  Ma  se  la  dinastia  va- 
cillava continuamente,  la  nazione  rimaneva  sempre 
nella  sua  forza  primitiva.  L’incertezza  della  suc- 
cessione dovuta  alla  ninna  previdenza  di  Pietro  I. 
era  la  causa  principale  di  tutte  le  rivoluzioni  della 
Corte;  e la  Russia  minacciata  così  di  tin  cangiauiento 
di  padroni,  di  una  sollevazione  dell’aristocrazia, 
di  mia  guerra  intestina,  aveva  dopo  Pietro  I.  mi- 
nori forze  reali  che  sotto  Ivan  II. 

La  gloria  militare  acquistata  dal  Feld  Mare- 
sciallo Miinich,  nato  suddito  Dant^Sf,  non  ridondò 
pfr  gran  tempo  a gloria  degli  eserciti  Russi,  e la 
guerra  de’  sette  anni  mostro  che  queste  masse  di 
uomini  intrepidi,  ma  sprovvisti  di  forze  morali,  era- 
n-'  tuttavia  poco  a temersi  finché  venivano  guidati 
da  Generali  indigeni.  La  marina  era  perla  mag- 
gior parte  composta  d’  uffizi  a li  stranieri,  ed  in  ispe- 
cie  d' Inglesi  e di  Dinesi:  Irovavansi  in  allora  sen- 
za marinai  e quasi  senza  vascelli:  poiché  i lunlan- 
di'si  non  erano  ancora  soggiogati,  le  foreste  del- 
r Ucrania  Polonese  non  erano  ancora  conquistate. 

(CoNQUisTK  DI  Caterina  II.)  Colle  guerre  del 
1770  contra  i Turchi,  e colla  divisione  delia  Po- 
lonia nel  Ì77ÌI  la  Russia  ha  realmente  principiato, 
in  conseguenza  di  sì  vantaggiose  conquiste,  ad  es- 
sere una  grande  potenza.  .Sotto  Caterina  li.  la  flotta 
creata  da  Pietro  1.,  ma  poscia  quasi  dimenticata,  fe- 
ce il  giro  dell’  Europa,  ed  andò  a dominare  nel- 
r Arcipelago  ed  a minacciare  i’  Egitto:  sotto  Cafe- 
l'-na  vidersi  per  la  prima  volta  i Generali  nsti  Russia 
qudii  furono  i Rotnanzof,  i Penta,  i Suvaro/,  i Po- 
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teiikin,  accniistarsi  kuiuiud  gloriai  ^ 1*  Europa  (ic> 
vette  annoverare  ia  Russia  fra  le  grandi  uaziio  i 
miiitari.  Ma  il  colpo  magìswale  di  Caterina  il.  fu 
la  divisioue  della  Polonia.  Uopo  tal  epoca  ella  non 
concbiuse  mai  alcun  trattato  di  pace  senza  acqui- 
stare almeno  qualche  porzione  di  ten  iiorio,  «p/an- 
d’ anche  ciò  potesse  essere  a pregiuiìizio  de’sti.)! 
alleati.  La  politica  di  Caterina  ha  fallo  assai  co;- 
l’ acquistare  i porti  del  mar  nero  e l»*  foreste  de!  - 
r Ucrania;  ma  il  più  eh’  élla  fece  fu  di  aver  otte- 
nuto con  plausibili  pretesti  si  grandi  vantaggi:  di 
aver  saputo  dire  ai  dissidenti  della  Polonia:  noi  sia- 
mo qui  a protpggervij  all’ Austria:  non  vi  rendiamo 
nella  Galizia  una  seconda  Slesia;  di  avere  ben  an- 
che add’irmentato  il  vecchio  Le<-ne  di  Potsdam  col- 
1’  esca  meschina  di  una  provincia  di  sua  conve- 
nienza; e di  avere  finaUnente  sollevalo  contra  Ih 
Turchia,  sì  necessaria  all’equilibrio  dell’Europa, 
tutti  i pensamenti  filosofici  e letterari:  ella  gii«nse 
a terminare  ia  dissoluzione  politica  dell’Europa,  e 
ad  avere  per  complici  i suoi  stessi  rivali. 

( AtEssAtroRO  IL  Pacifico.  ) Imbevuto  di  pure 
dottrine  e di  sentimenti  generosi,  Alessandro  il  Pa- 
cificOyW  /I/<rgnn/i</7io  aveva  sincera  intenzione  di  ar- 
restare il  movimento  esterno  della  Russo;  e con- 
/ormemente  ai  voti  de’ più  illuminati  cittadini,  por- 
tare i’  energia  patriotica  della  sua  grande  nazione 
agli  interni  luigliorainenti.  Ma  la  Francia  rivoluzio- 
naria lo  distolse  da  sì  utile  occupaz/ume  e gli  aperse  ^ 
altra  carriera.  Alessandro  fece  due  importantissime  -■ 
conquiste  per  la  Russia:  le  coste  della  Finlandia  gii 
diedero  eccellenti  marinai;  il  regno  di  Polonia  gli  ' 
formò  un  campo  d’usservazioue  nel  mezzo  dell’  £u- 

l'Opa . 

Noi  abbiamo  lon  poche  l'nee  presentito  .ii  no- 

a8* 
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siri  leggitori,  come  in  un  piccol  quadro,  lo  itato 
cntico  e moderno  dì  sì  colostale  impero,  e «otto  di 
un  sul  punto  di  vista  .osservato  abbiamo  l'orìgine, 
le  forze  e l’ingrandimento  del  medesimo.  Ora  , se- 
goendo  il  nostro  istituto,  progredire  mo  col  dare 
una  più  circostair/.inta  storia  del  governo,  della  re- 
ligione e delle  wrie  costumanze  dei  Russi.  Avverti- 
remo però  che  avendo  noi  di  già  descritto  nella 
Sturiti  d-lt'  As'.a  il  costume  di  tutti  i popoli  che 
dipendenti  sono  da  quell’  impero  , ora  non  ci  ri- 
mane che  a parlare  degli  abitanti  della  Russia  PLu- 
ropea:  ciò  che  faremo  seguendo  le  tracce  delle  mi- 
gliori storie  che  di  essa  abbiamo  e le  relazioni  dei 
più  diligenti  ed  crtulitl  viaggiatori,  cui  noi  cite- 
remo ogni  volta  che  ci  serviranno  di  guida. 

GoVKHIfO  DELLA  RUSSIA. 

(DiSTinziuNE  DEULi  Slavi  r dei  Russi,  r Stati 

DEbLI  UM  K DKOLl  ALTUl.) 


Tra  i primi  popoli  Sfirmnli  noti  nella  storia,  rosi 
Le-Clerc  (i),  dislingnevansi  fin  dal  tempo  di  Costan- 
tino Forfirogeneta  i Russi  dagli  Slavi  , e tenevansi 
per  due  popoii  di  sangue  e di  linguaggio  d. versi. 
Alcuni  risgiiardano  i R»ssi  come  un  ramo  di  Unni 
stabilitisi  sulle  sponde  del  Borisiene  , e fondatori 
della  città  di  Kiovia,  e jier  conlermare  questa  lo- 
ro opinione  asseriscono  che  i Principi  Russi  indi- 
cavansi  anticamente  co)  titolo  di  Ka^nn^  litolu  con 
cui  appunto  si  distinguevano  i capi  Kozart,  razza 

\ 

(t)  Histoire  Physirj'ir.  !tf arnie,  Civile  et  Polilirjue  dt 
la  Rustie  aucieune  eic.Pans.im. 
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A' Unni  f da  cui  vuoisi  cl»o  sieno  discesi  i Turchi. 

Più,  le  antiche  croniche  Russe  chiamano  Ugoria  il 
paese  degli  Unni,  ed  Ugorskoiè  che  vuol  dire  Piazza 
degli  Unni,  era  chiamato  il  luogo,  io  cui  seppel- 
livatisi  i Princìpi  di  Kiovia.  Potrebbe  però  darsi  che 
tutte  queste  cose  non  si  appropriassero  ai  Russi 
altro  che  per  avere  questi  occupati  i paesi  tenuti 
dagli  uomini  di  raz2a  Unna. 

Un  autore  del  quarto  secolo , Procopio,  fu  il 
primo  storico  che  indicò  gli  , confusi  da  pri- 

ma cogli  Scilii  con  questo  loro  nome  particolare. 
Dicesi  poi  che  stabilironsi  sulle  sponde  del  Yolkof, 
e presso  il  lago  Itmen.  Avean  da  principio  fabbri- 
cata una  città  chiamata  Solvensk,  che  per  due  volte 
a cagione  di  guerre,  e di  malattìe  contagiose,  rima- 
se distrutta;  né  la  seconda  volta  la  riedifìcarono,  ipa 
invece  fabbricarono Novogorod;  e ciò  fu  versoci  secolo 
V.Gli  peròdi  Novogorod  non  erano  che  i prin- 
cipali del  corpo  di  loro  nazione:  piò  verso  oriente  * 
altre  porzioni  eransi  stabilite , che  gli  Ugri  della  Si- 
beria obbligarono  a spargersi  verso  oriente  e mez- 
zodì. Col  tempo  di  là  passarono  alcune  loro  orde 
a prender  sede  sul  Baltico;  altre  inoltrandosi,  giun- 
sero ad  invadere  terre  dell’imperio  Rumino  ; e sud- 
divise quindi  popolarono  a mauo  a munu  la  Bulga- 
ria, la  Servia,  la  Dalmazia,  e la  Sdiiavonia,  I'  Un- 
gheria , la  Boemia  e la  Pomcrania.  Gli  Slavi  di 
Novogorod  fin  da  principio  conservatisi  liberi  e da-  I 
tisi  al  commercio  divennero  potenti;  giunsero  a 
sottomettere  alla  loro  dominazione  i ioru  vicini, 
ed  erano  nel  secolo  IX  tanto  formidabili,  che  cor- 
reva per  proverbio  : Chi  avt  ebbe  ardimenLo  di  at-'  \ 
laccar  Dio  e la  grande  Novogorod?  Hi  dice  che 
giuguesse  a contare  qiiaitrocentuinila  abitanti . Ora, 
dopo  d’essere  stala  più  volte  rovinata  dagli  iuuendii 
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non  rimangon  del  6uo  antico  splendore  cbe  vecchie 
caseina  gran  riciuto,  e la  cliiesa  cattedrale. 

Ma  questa  potente  Novogorod  cortotta  dal- 
l’abuso  della  sua  buona  fortuna,  cadde  \u  isrumpi- 
glio  e per  interne  discordie  e pel  risentiniento  dei 
popoli  de’ quali  faceva  mal  governo.  A fine  dunque 
di  provveiere  a sì  grave  inconveniente  prese  il 
cattivo  partito  di  chiamare  in  suo  soccorso  i Prin- 
cipi d’  Ingria  che  regnavano  sopra  i f'tìregii  onde 
questi  calmassero  le  turbolenze  intestine,  teness>‘ro 
in  rispetto  i nemici  della  repubblica  ed  ammini- 
strassero la  giustizia.  Quei  Principi  erano  Runk , 
Citidf  e Truvor,  tre  fratelli  che  governavano  d’ac- 
cordo il  loropaese.  Mentre  il  popolo  di  Nnvognrud 
commetteva  il  suo  governo  a questi  tre  Principi, 
aveva  pattuito  che  non  risedessero  nella  sua  ciuà, 
ma  nelle  tre  principali  frontiere  dell’  impero  , quin- 
di assegnò  per  residenza  Ladoga  a RurIck,l'ifclo  0/.e- 
ro  a Cinaf,  Izboisk  a Truvor.  Da  qiie’  tre  punti , 
che  dai  Principi  V arv^'ù  furono  beo  presto  mu- 
niti coll’inalzare  in  ognuno  una  città  facevano  fron- 
te ai  nemici,  contro  i quali  difender  dovevano  i 
rittadini  che  gli  avevano  chiamati  iu  loro  soccoiso. 

Ciraf  e Truvor  mancarono  di  vita  due  anni  i1«)- 
po  il  nuovo  loro  stabilimento  ; e Rurick  rimasto 
solo  nell’autoriià  non  tardò  a far  da  padrone  (i). 

I cittadini  di  Novogorod  tentarono  coll’ariui  di  li- 
berarsi dal  gi'-'go  di  Rurick,  ma  rimasero  soc*  om- 
benti:  tutto  fu  a discrezione  del  vincitore,  e la  vit- 
toria giustificò  la  sua  usurpazione.  Egli  distribuì  le 
città  e le  tene  ai  primipali  suoi  guerrieri;  esta- 
bili la  sede  del  suo  impero  in  Novogorod.  Da  quel 

(t)  i i-'i'esetitiamo  in  due  Tavole!  ritratti  <le’|iiti  distm- 
li  RegiianU  d<.lU  Russia:  essi  sono  li  atti  dalia  Hiotia  atlla 
■RuiSiu  uuUcc  e nwdtttia  di  Le-Cicic, 
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momento  non  vi  fu  più  aiiro  potere  thè  il  mio  , 
nè  altra  legge  che  la  su«  volontà:  ei  visse  tran- 
quillo nel  suo  regno  per  17  anni:  era  andato  a No* 
vogorod  nell’  8(>2,  e mori  neH’879,  lasciando  un  fi* 
glio  di  nome  Igor,  che  in  allora  non  aveva  che  14 
anni,  ed  a cui  diede  per  tutore  Oleg’  suo  parente. 
Questi  non  meno  ambizioso  di  Rurick  non  tardò  a 
pensare  di  estendere  i suoi  dominii,  e la  prima  im- 
presa che  tentò  fu  quella  di  Riovia  ; il  cui  Stato 
intendeva  d’aggiungere  a quello  di  Novogorod.  Egli 
condusse  seco  il  giovine  Igor,  e prese  per  via  Smo* 
lensko  e Lubetz,  s’  incamminò  verso  Rinvia,  finse  a- 
mistà  coi  Principi  che  la  reggevano,  e li  fece  tru- 
cidare ; entrò  in  Rinvia,  proclamò  Igor  Gran  Prin- 
cipe di  Russia;  vi  tenne  la  sua  residenza  , fondò 
ne'contorni  alcune  città,  e fece  suoi  tribularii  i po- 
poli vicini.  Ma  non  era  questo  il  limite  della  sua 
ambizione:  egli  aspirava  ad  impossessarsi  di  Costan- 
tinopoli, e dopo  varie  vicende  arriva  sotto  le  mura 
di  quella  capitale.  Non  è possibile  il  descrivere  gli 
orrori  che  i suoi  Russi  commellevano.  Era  allora 
Imperatore  dei  Creai  Leone  detto  il  Filosofo^  e 
questi  non  ebbe  altro  scampo  contro  quel  flagello 
che  di  venire  a patti  con  Oleg  , giurando  di  paga- 
re gravosissime  contribuzioni.  Oleg  ritornò  in  Rin- 
via, col  bottino,  e I’  esito  di  questa  impresa  essen- 
do stato  riguardato  da’  suol  p jioli  ignoranti  e sa- 
perstiziosi  come  1*  effetto  di  una  Cagione  sopran- 
naturale, servì  vieppiù  a confermare  la  sua  autorità. 
Intanto  Oleg,  giunto  che  fu  Igor  a maggiore  età 
gli  diede  moglie  , e fu  questa  una  donzella  di  rara 
bellezza  alla  quale  pose  il  nome  suo,  chiamandola 
Olga.  Poco  dopo  queste  nozze  nioiì  Oleg  morso  da 
una  vipera  nel  gi3  dopo  di  aver  governalo  in  Rus- 
sia col  titolo  di  reggente  per  34  anni. 
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Della  mor^e  diOleg  gioirono  varìl  popoli  della 
Sanii-izia  e Scizia  Europea,  sperando  di  ricuperare 
la  lor()  indipendenza.  E di  fatto  i Dreviliani  e gli 
ZJglilchi  gli  si  ribellarono  ; ma  Igor  avendo  man- 
dato contro  loro  il  valoroso  capitano  Icventaldo  gli 
obbligò  a cedere  ed  a pagare  ben  anche  più  grave  tri- 
buto. Appena  potè  Igor  rallegrarsi  di  questo  trionfo 
che  i Petscenegni  più  barbari  ancor  dei  Bussi  e degli 
Slavi  partiti  dalle  sponde  del  Jaik  e del  Volga  ven- 
nero a giltarsi  sulla  Russia,  e 1’  avrebbero  ben  an- 
che soggiogata  se  avessero  mirato  a far  conquiste 
più  che  a bottinare.  Quindi  Igor  trovò  modo  ui 
venire  con  essi  a patti  e di  rimandarli  contenti.  Pa- 
rca che  qaesto  principe  dovesse  goder  della  pare 
ma  l’avidità  d'arricchirsi  a spese  dei  Greci  , come 
fatto  aveva  il  suo  tutore,  Io  determinò  ad  intra- 
prendere una  nuova  spedizione  contro  i medesimi: 
orrenda  fu  la  strage  e la  rovina  dei  Russi.  Igor  rin- 
nova la  spedizione;  ma  Costantino  Pordrogeneta 
che  regnava  allora  in  Costantinopoli  gli  manda  a 
dire  che  avrebbe  pagato  il  tributo  pattuito  con  Oìeg; 
ed  Igor  preferì  una  pace  onorevole  ai  pericoli  «li 
una  spedizione  che  poteva  riuscirgli  male.  Quando 
gli  ambasciatori  /fussf  andarono  a Kiovia  perchè  Ig-‘r 
ratificasse  il  IratlaLo,  questi  recossi  sulla  cima  della 
montagna  ov*  era  il  suo  D o Perun^  depuse  ai  piedi 
del  medesimo  le  sue  armi  e Usuo  scudo,  e in  prt- 
senza  di  quegli  ambasciatori,  de’ suoi  Br>jar(H'e  i\v\. 
suoi  Generali  il  confermò  con  giuramento.  I Kti>si 
stimolarono  poscia  Igor  ad  assaltare  i Dreviliani . 
onde  questi  pagassero  le  spese  della  mal  riuscita 
spedizione  contro  i Greci)  ma  i Dreviliani  ravvilup- 
pano da  ogni  parte,  ne  uccidono  i srddati  e taglia- 
no la  testa  a lui.  Tale  fu  la  Gne  d’  Igor  che  regno 
3%  anni,  e morì  in  età  di  6ò. 
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Tgor  morendo  lasciò  u«  figlio  di  nome  Svia- 
toslaf:  essendo  questi  troppo  giovine  ancora  per  re- 
gnare, 0!ga  sua  madre  prese  le  redini  del  governo. 
I Dreviliani  ansiosi  di  1 imperare  la  loro  indipen- 
dcr.za,  pensarono  di  procurare  al  loro  Principe  na- 
tnra’e  il  dominio  di  Rinvia,  facendo  ch’egli  spo- 
sasse Olga.  Ma  questa  vedova  reggente  coU’astnzia 
o coir  inganno  delude  i Dreviliani  e vendica  la 
morte  di  suo  marito  collo  sconfiggerli,  in  fine,  assi- 
curati da  Olga,  che  contenta  del  tributo  non  avrebbe 
fatta  altra  vendetta,  fu  giurata  la  pace;  dopo  la  quale, 
visitando  essa  le  varie  provinole  del  suo  dominio, 
fondò  la  città  di  Plesknf.  Avendo  ella  udito  net 
suoi  viaggi  parlare  della  religione  de’frrecr,  volle 
esserne  istrutta  , e le  venne  de.siderio  di  tarsi  bat- 
tezzare. A questo  fine  si  recò  a Costantinopoli,  ove 
fu  tenuta  a battesimo  dall’  Imperatore  che  le  die- 
de il  nome  di  Elena,  ma  non  potè  indurre  il  figlio 
ad  imitarla.  Elia  mori  nel  955. 

Sviati  slaf  venuto  alla  testa  del  governo  non  si 
occupò  d’altro  che  di  guerra;  ed  il  campo  diven- 
ne l'abituale  suo  soggiorno.  La  prima  sua  impresa 
fu  contra  i Kozari,  popolo  della  razza  Turca,  sta- 
bilito .sul  lido  orientale  del  Ponte- Eusino:  audò  con- 
ira di  essi;  gii  sbaragliò  e s’ impadroni  di  Sarkel 
loro  città  capitale.  Due  anni  dopo  Niceforo  Foca 
domandò  soccorso  a Sviatoslaf  coatra  i Bulgari^  i 
quali  segretamente  favorivano  le  incursioni  degli 
Ungheri  sulle  terre  dell’impero.  Egli  marciò  con-i 
tra  i Bulf^ari,  prese  la  città  che  essi  avevano  sol 
Danubio,  e trasferì  la  sua  residenza  nella  città  al- 
lora chiamata  Pereislaf,  oggi  Jamboli.  Ma  intanto 
che  stava  lontano  dal  centro  de’  suoi  Stati,  Kiovta 
fu  assediata  dai  Petscetirgui,  i quali  però  vennero 
poscia  sbaragliati  da  Sviatoslaf;  che  finisce  coll’  ac- 
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cordar  loro  ia  pace.  Ma  per  mettere  a coperto  i 
suoi  Stati  da  c;ftra  invasione,  gli  spartisce  tra  i suoi 
figli,  dando  K-iovìa  a Jaropo'k,  il  paese  dei  Drc\>iìi.ani 
ad  Oleg,  eNo\OJorod  a Volodomiro  suo  bastardo;  asè 
però  riserbando  1’  aufori'à  suprema  e le  conquiste  di 
Bulgaria  che  avea  ricuperato.  Per  questa  usurpazione 
nasce  guerra  tra  i Greci  e i Russi.  Sviatoslaf  assedia 
Adrianopoli,  ma  ia  sua  gente  è rotta,  perde  ia  Bul- 
garia, ed  è costretto  a domandare  la  pace.  Nel  rU 
tornare  in  Russia  è serrato  da  ogni  lato  dai  Pe- 
tsceneguiy  e sopraffatto  dalla  moltitudine,  perde  la 
maggior  parte  dei  suoi,  ed  egli  medesimo  è ucciso. 
Svenaldo  e un  piccol  numero  d’uomini  salvaroiisi 
dal  macello  ; e giunti  a Kiovia  altro  non  ebbero  a 
riferire  a Jarupolk  che  l’infortunio  della  Ktissia  e 
la  funesta  morte  di  suo  pa-dre.  Sviatoslaf  aveva  40 
anni  quando  cessò  di  vivere  e ne  aveva  regnati  27. 
Morto  lui  nasce  la  discordia  tra  i figli:  Oleg  rima- 
ne ucciso,  c Volodomiro  va  a cercar  soccorso  dai 
Varerà  contea  .Taropolk  che  si  presunse  erede 
della  sovrana  autorità:  questi  s’impadronisce  degli 
Stati  di  entrambi  e regna  nove  anni;  ma  tradito  in 
fine  dallo  scellerato  Blud  stio  confidente  che  si  ven- 
de a Volodomiro,  finisce  colTessere  trucidato.  Vo- 
lodomiro  a forza  di  delitti  fatto  signore  de’  Russi 
per  tre  giorni  colma  d’  onori  ii  traditore  Blud  , « 
poi  lo  fa  uccidere. 

Volodomiro  senza  rivali  s’abbandona  ali’ in» 
continenza:  egli  aveva  cinque  spose  e trecento  con- 
cubine; ma  in  mezzo  alla  voluttà  il  fiero  suo  ani- 
mo non  si  ammollisce:  egli  colla  perfidia  e colla 
(orza  costringe  varie  pupulazioni  a sottoporsi  alla 
sua  ubbidienza.  La  ferocia  di  Volodomiro  il  rende- 
va formidabile  al  pari  delie  sue  villorie;  e molti 
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Principi  desiderayano  di  farsene  nn  alleato;  tua  re- 
putando essi  la  religione  il  mezzo  più  sienro  per 
rendere  salde  le  relazioni  che  si  fossero  formate 
con  lui,  gii  mandarono  ambasciatorr  per  trarlo  alla 
religione  eh’ essi  professavano,  li  più  distinto  fra 
i varj  apostoli  che  con  questa  mira  gli  si  presen- 
tarono fu  nn  Metropolita  Greco  mandatogli  da 
Michele  Crisobei go  allora  Patriarca  di  Costantino- 
poli ed  unito  alla  chiesa  Latina.  Cosini  ne  guada- 
gnò la  confidenza;  ma  prima  di  deliberare  volle  es- 
sere ben  istruito  de’ principj  e de’ riti  d’ognuna. 
Sull'  asserzione  di  alcuni  sapienti  Russi  da  Ini  man- 
dati in  varj  lunghi  per  esaminare  le  diverse  religio- 
ni, avendo  trovata  vera  quella  che  nella  superba 
basilica  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  si  annun- 
ziava con  isplendore  e maestà,  Vulodomiro  risolvè 
di  farsi  Cristiano.  Strano  riuscirà  il  modo  col  qua- 
le quel  Barbaro  si  avvisò  di  eseguire  il  suo  dise- 
gno. Non  avendo  egli  presso  di  se  preti  Greci  che 
battezzino,  mette  1’  assedio  a Teodosi  a per  procn- 
rarsene  colle  armi.  Divenuto  padrone  di  essa  e di 
tutto  il  Cbetsoneso  ha  dunque  quanti  preti  gli  pos- 
sono occorrere.  Ma  ciò  non  basta;  egli  vuole  im» 
parentarsi  coi  Cesari;  quindi  agli  Imperatori  Basilio 
e Costantino  domanda  in  isposa  una  loro  sorella, 
e per  ammogliarsi  minaccia  Costantinopoli  della  sor- 
te stessa  di  Teodosio.  Gli  Imperatori  non  avendo 
forza  da  opporgli  gli  mandano  la  giovane  Princi- 
pessa Anna.  Allora  diviene  mansueto,  riceve  il  bat- 
tesimo prendendo  il  nome  di  Basilio,  sposa  la  Prin- 
cipessa , restituisce  le  conquiste  fatte,  e ritorna  nei 
snoi  Stati  col  trionfale  convoglio  di  vasi  sacri,  di 
missali,  d’ inomagini,  di  reliquie  ee.  e lunga  proces- 
sione d’  Arr.himandrili  e di  Popi.  Se  Volodonnro 
battezzato  dlivenne  uomo  dolce  ed  umano,  fu  vio- 
Goft.  nnr'P't  'àij 
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lento  centra  T antico  suo  culto:  el  corse  dappertut- 
to a rovesciare  i suoi  idoli,  « P entri,  il  Dio  prin- 
cipale db  Russi:  questi  abbandonarono  il  culto  dei 
loro  Dei  colla  stessa  sommissione  con  cui  gli  aveva- 
no venerati.  Inoltrato  in  età  desiderò  di  spartire 
tra  i suoi  figliuoli  i suoi  Stati.  Ne  aveva  ancora 
dieci,  ma  preferiva  a tutti  Boris  suo  compagno  in 
ogni  militare  impresa.  A lui  aveva  conferito  il 
principato  di  Rostof  , designandolo  suo  succes- 
sore al  trono  principale  di  Russia;  Novogorod 
fu  la  parte  di  .Taroslaf ; quella  dei  Dreviltani  di 
Sviatoslaf , ed  altri  paesi  vennero  assegnati  agli 
altri  figli.  Ma  Jaroslaf  ricusò  di  pagare  a Vo- 
lodomiro  il  tributo  , e cercò  ajuto  dai 
regii  per  far  fronte  al  padre.  Forzato  questi  a , 
moversi  confra  il  figlio  ribelle,  morì  per  istrada  di 
dolore  dopo  di  aver  regnato  35  anni.  Volodorairo 
soprannominato  il  Grande,  tentò  d’  incivilire  i suoi 
poppili;  egli  prese  gran  cura  perchè  vasti  deserti 
fossero  messi  a coltura;  egli  fondò  motte  città,  egli 
institui  scuole  per  la  istruzione  dei  Russi,  e chia- 
mò precettori  e valenti  artefici  dalla  Grecia. 

Quando  Volodomi.ro  morì , Boris  che  per  di- 
sposizione del  di  lui  padre  aveva  la  supremazia 
deir  imperio , trovavasi  lontano,  spedito  dal  padre 
contra  i Pelscenegni  che  al  suo  giugnere  si  ritira- 
rono. Tutti  gli  uffiziali  dell’esercito  concertarono 
di  proclamarlo  gran  Principe  di  Russia  e farlo  se- 
dere in  Kiovia  ; ma  furono  prevenuti  da  Sviaro- 
polk  figlio  postumo  di  Jaropolk,  e considerato  da 
Volodoiniro  qual  suo  nipote.  Trovavasi  questi  in 
Rinvia  quando  Volodomiro  mori , ed  avendone  a- 
vuta  la  nuova  , sollecitamente  s’impadronì  del  tro- 
no , e fece  da’  suoi  favoriti  assassinare  Boris  , e 
tentò  di  levar  di  mez%o  gli  altri  figli  di  Volodo- 
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miro  che  polevano  contrastargli  il  trono  ; e di  fat- 
to gli  riuscì  con  varie  frodi  di  far  perire  Gleb  e 
Sviatoslaf,  ed  avrebbe  anclie  ucciso  Jaroslaf,  se  que- 
sti non  si  fosse  incamminato  con  un  baon  esercito 
verso  Kiovia  , e non  avesse  sconfìtto  Sviatopolk,  il 
quale  poscia  se  ne  fuggi  in  Polonia  presso  Bole- 
slao  I suo  suocero.  Boleslao  lo  soccorse,  ed  ac- 
compagnato dall’ indegno  suo  genero  mosse  coll’e- 
sercito contro  Jaroslaf  che  ap|)ena  sì  salvò  con  po- 
chi suoi  iiffi/Jali , prese  Kiovia,  c posto  in  trono 
.Sviatopolk,  ritornò  in  Polonia  carico  dei  tesori  ac- 
cumulati in  Kiovia  dai  Principi  Ixiissi  , ritenendosi 
in  premio  della  sua  spedizione  la  Russia  Rossa  che 
unì  a*  suoi  Stati.  Jaroslaf  dopo  la  rotta  crasi  riti- 
rato in  Novogoi'od,  e coll’ ajnto  degli  abitanti  messo 
insieme  un  buon  esercito,  andò  a Kiovia  , vìnse 
Sviatopolk,  che  dis[>erato  cade  in  un  furioso  deli- 
rio e muore. 

Non  si  può  negare  a Jaroslaf  I un  comples- 
so di  belle  qualità  atte  a far  poco  meno  che  di- 
menticare quel  suo  malaugurato  passo  contro  suo 
padre.  In  lui  vedesi  un  Principe  più  occupato  del 
bene  de’ suoi  popoli  che  desideroso  d’estendere  t 
suoi  dornìnj  ; meno  ambizioso  che  bravo  univa  alla 
dolcezza,  al  coraggio,  alla  moderazione  un  gusto 
deciso  d’ istruirsi  .*  ei  «i  mostrò  costantemente  P ami- 
co de*  suoi  popoli  , alleato  fedele  de’  suoi  vicini  e 
il  vincitor  generoso  de’  suoi  nemici.  Il  Principe  di 
Polotsk  siKi  nipote  sorprese  N**vogorod  e le  diede 
il  sacco:  Jaroslaf  ferma  l'invasore,  gli  leva  il  bot- 
tino , perdona  generosamente  aH’imprudente  nipote, 
gli  concede  due  città,  e si  affeziona  un  vassallo  ri- 
belle. Più  sensibile  gli  fu  la  rivolta  di  suo  fratello 
Mesiislaf  che  tentò  d’  impadronirsi  di  Kiovia.  Es- 
sendone egli  vigorosamente  respinto  , »’  iinpadro- 
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niscf,  fngg^o<!o  , «iella  città  di  Tcheri>fgof,  assalta 
roslaf  e lo  sbaraglia.  Mestislaf  aveva  un  potente  so- 
stegno in  Boleslao  Re  di  Polonia  , che  venuto  a 
battaglia  con  Jaroslaf , rimase  vincitore  ed  obbligò 
la  Russia  a pagar  tributo  alla  Polonia.  Jaroslaf  visse 
quieto  coi  Pnlnccfii  per  tutto  il  tempo  in  cui  Bo- 
leslao  regnò  : si  riconciliò  col  fratello  Mestislaf  a 
cui  generosamente  cedette  la  parte  orientale  e me- 
ridionale della  Russia;  ma  questi  non  godè  mol- 
to a Imigo  di  quanto  il  fratello  gli  aveva  ceilulo, 
poiché  mori  in  fresca  età  e senza  prole , e designò 
Jaroslaf  per  suo  successore.  Prima  però  che  Mesti- 
slaf morisse  fu  scelto  dal  fratello  per  compagno  nella 
sp**dizione  contro  i Polacchi^  P esito,  della  qnale  fo 
che  la  Rnssia  Rossa  ritornò  sotto  la  dominazione 
dei  Principi  di  Rinvia.  Jaroslaf  mise  poscia  in  piedi 
un  nnmeroso  esercito  contro  i Greci , e ne  diede 
il  comando  a suo  figlio  Yolodomirn  , che  fino  dal 
ìo!l8  aveva  investito  del  principato  di  Novogorod. 
Teneva  allora  V imperio  Costantino  flfonomaro:  i 
mali  dall’ima  e dall*' altra  parte  in  questa  guerra 
«offerti,  enndnssero  le  due  nazioni  ad  un  trattate 
«li  pace,  che  fu  conchinso  nel  ìo^j.  Jaroslaf  com- 
pensò dei  dami:  della  guerra  i anni  sudditi  con  ai- 
rone utili  istitoMoni  ; ma  cadde  nel  fallo  de’  suoi 
predecessori  mila  divisione  degli  Stati  fra  i suoi 
tìgli  ; e credette  forse  di  rimediare  ad  ogni  peri- 
•'nlo  raccomandando  ai  suoi  figli  più  giovani  che 
il  vesserò  costantemente  per  Isiaslaf,  sno  primoge- 
'lito  quel  rispetto  che  avevano  avuto  per  lui  me- 
desimo. Egli  mori  nel  io54  in  età  di  76  anni,  e 
ne  aveva  regnali  trentotto. 

Isiaslaf  ad  onta  della  sua  dolcezza  , bontà  , rie- 
•renxa  , moderazione  e coraggio  è nella  storia  più 
celebre,  per  '*5  iWie  disgrazie  che  per  le  sue  vii  tu  ose 
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11  primo  atto  dì  buu  governo  At  di  stabi- 
lire la  concordia  fra  Ini  e i due  suoi  fratelli  Sviu- 
toslaf  e Wsevolod  , i soli  cbe  rimanessero.  Essi  , 
unite  iiihieiue  le  loro  forze  , sconfìssero  i Koznri 
cbe  abitavano  al  mezzodì  della  Russia  presso  il  Bo- 
ristcne.  Apparvero  in  questo  tempo  per  la  prima 
volta  in  Russia  altri  popoli  barbari  e feroci  j in- 
dicati negli  Annali  Russi  col  nume  di  Polnvilsi, 
die  vuol  dire  popolo  cacciatore  : essi  abitavano 
sulle  sponde  del  Jaik  e del  Don:  sapevano  botti- 
nare dappertutto,  e guastare  tutto  cicche  non  po- 
tevano trasportare  : cosi  fecero  allora  , e ciò  ac- 
cadde nel  1060.  Isiaslaf  e i due  suoi  fratelli  si  ven- 
dicano sopra  Polotsk  nipote  di  Jaroslaf  dell’  iiiva* 
sione  fatta  in  Novogorud  dal  suo  figlio  Uszeslaf 
cullo  sconfìggerlo  ; nè  salvò  la  sua  fortuna  che  per 
la  luoderaziune  de’  cugini.  Poco  dopo  comparvero 
di  bel  nuovo  i Polovilsi;  gli  abitanti  di  Kiovia  con- 
cepirono il  pensiere  di  assaltarne  i corpi  separa- 
ti; ed  a tal  fine  presentaronsi  al  doman- 

dando anni:  questi  sospettando  di  una  rivolta,  le 
nega;  allora  la  sedizione  diventa  generale  ; voglio- 
no immolare  il  ai^oda  , ma  non  lo  trovano  : 
mettono  in  libertà  il  prigioniere  Uszeslaf  Principe 
di  Polotsk,  e lo  acclamano  loro  Sovrano.  Isiaslaf 
non  ebbe  altro  scampo  che  di  rifuggirsi  in  Polo- 
nia. Boleslao  II  che  vi  regnava  in  allora  lo  soc- 
corre; Uszeslaf  se  ne  fugge  ; Isiaslaf  perdona  agli 
abitanti  di  Kìuvia  e ne  conferisce  il  principato  a 
suo  figlio  Mestislaf.  Fin  qui  i tre  Principi  erano 
stati  conrordi,  ma  1’ ambizione  sorse  a guastar  tutto. 
Svialuslaf  e Wsevolod  uniscono  le  loro  forze  e muo- 
vono contro  Isiaslaf  che  fu  costretto  a fuggir  nuo- 
vaioeiite  io  Polonia.  Non  potendo  allora  soccor- 
rerlo Btdes^ao  , rioorve  all*  Irnpoistlove  lùiMou  iV 
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che  Don  trovaTati  anch’  egli  in'istato  di  prestargK 
ajuto.  -Isiablaf  ardì  spedire  a Roma  suo  figlio  Me- 
stislaf  per  rendersi  favorevole  Gregorio  VII  e que- 
sti a nome  di  S.  Pietro  dà  al  figliuolo  una  coro- 
na che  il  padre  aveva  perduta  in  uno  Stato  in 
cui  i Papi  non  erano  tenuti  nemuieno  per  orto- 
dossi. Intanto  Boleslao  li  che  avea  finita  la  guerra 
contro  r Ungheria  e la  Boemia,  fa  marciare  le  sue 
truppe  vittoriose  in  Russia  , e risiabilisee  per  >la  se- 
conda volta  sul  Irono  di  Kio-via  il  profugo  Isiaslaf. 
Questi  prende  poscia  le  anni  in  difesa  di  suo  fra- 
tello Wsevolod  ; limane  vittorioso  e lo  ristabilisce 
ne’ suoi  Stati.  Si  compiaceva  Isiaslaf  di  una  vitto- 
ria che  allontanava  i Polovilsi  dalla  Russia,  quando 
accadde  che  uno  di  essi  che  pareva  morto  , ve- 
duto Isiaslaf  passare  vicino,  raccolte  le  forze,  gli 
lanciò  un  giavellotto  che  lo  stesse  a terra  senza  vita. 
Cosi  perì  questo  Principe  sfortunato  tn  età  di  53 
anni.  Egli  aveva  sposata  la  figliuola  di  Miecislao 
li  Re  di  Polonia , dalla  quale  ebbe  Mesttslaf,  Svia- 
topolk  e Jaropolk.  Isiaslaf  è lodato  assai  per  es- 
sere stato  il  legislatore  della  Russia  : egli  intitolò  le 
sue  leggi  rriCà  Rus^e.  Ahbiam  di  già  dello  che 
Jaroslaf  aveva  dato  nel  loiS  agli  abitanti  di  No- 
vognrud  alcune  buone  leggi.  Le  leggi  di  questi  Prin- 
cipi sono  uno  specchio  fedele  dello  stalo  morale  ed 
economico  de' Zfns.st  dei  loro  leoipi  ; esse  pcssoiio 
■ essere  un  gran  Je  oggetto  di  meditazione  anche  per 
noi.  Wsevolod,  cessato  di  vivete  ' Isiaslaf,  recatosi 
vittorioso  a Kiovia  , si  fece  |»ioclamare  Gran  Prin- 
cipe e Sovrano  di  Russia  ; ne  al  figlio  del  fratello, 
che  doveva  essere  il  successore  altro  concedette  che 
parte  del  principato  di  Tcheriiigof.  A (jucsta  novità 
aggiunse  1’ altra  di  darsi  un  cognome  tolto  dal  pai- 
drc  i -cosa  che  poi  divenne  di  coiupue  uso  pressori 
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Principi  Russi  ; e questo  cognome  fu  Juroslawilz 
che  significa  figliuolo  di  Jaroslaf.  Egli  sposò  una 
figlia  di  Costantino  Monomaco  da  cui  nacque  Vo- 
lodomiro  soprannominato  Monomaco:  ebbe  anche 
un’altra  moglie,  di  nome  Anna  che  gli  partorì  un 
maschio  di  nome  Rostislaf,  e tre  femmine.  Ài  suo  ' 
tempo  Kiovia  fu  gravemente  afflitta  dalla  peste  , e 
si  istituì  il  giorno  festivo  della  traslazione  delle  re- 
liquie di  S.  Nicolao.  Ma  più  che  per  le  cose  da 
noi  narrate , il  regno  di  Wsevolod  nella  storia  di 
Russia  importante  pel  cambiamento  che  questo 
Principe  portò  nell’ ordine  della  successione.  Da 
Rurik  fino  ad  I>ias!af  le  leggi,  e gli  usi  di  Rus- 
sia provano  che  pel  corso  di  dieci  regni  i figli  pri- 
mogeniti, tanto  de’ Sovrani  legittimi  quanto  degli 
usurpatori,  sempre  ereditarono  la  corona  de’ loro 
padri.  Il  cambiamento  nacque  dal  seguente  prin- 
cipio. Durante  il  soggiorno  d’isiaslaf  in  Polonia, 
ì suoi  fratelli  , ehe  abbia.m  veduti  pieni  d’Embizio- 
ne,  patj^uirono  tra  loro  che  i figli  non  ereditereb- 
bero più  il  trono  del  loro  genitore;  ma  che  il  fra- 
tello succederebbe  al  fratello;  con  questo  però, 
che  dopo  avere  tutti  i fratelli  regnalo  successiva- 
inenle,  regnerebbero  i figli  del  fratello  maggiore. 

Or  quando  Isiaslaf  fu  ristabilito  sul  trono,  fu  for- 
zato a sottoscrivere  quella  capitolazione  , quantun- 
que funesta  a’  suoi  sudditi. 

M con'eguenzn  del  detto  accordo  Volodomiro 
figlio  di  Wsevoloil  non  era  il  di  ini  succe.<isore  : 
così  fu  fatto  , e la  sovranità  di  K:ovla  fu  defe- 
rita a Svialopolk-Isiaslawitz.  Andarono  alcuni  de- 
putati dei  Palo^ilsi  per  confermare  la  pace  tra  essi 
e i 7?uss/ , e Sviato|)olk  li  fece  mettere  in  prigió- 
ne.! Polovilsi  iuondarono  la  Russia,  e Sviatopolk 
quauluuque  soccorso  da  Volodomiro  è scoufitlo/e 
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si  vede  obbligato  ad  impluiare  la  pace  da  quei  bar- 
bari che  gliela  accordarono , e per  renderla  pia 
sicura  egli  sposò  la  figlia  di  Tongor-Kan  Prìncipe 
dei  Polovilsi.  Poco  dopo  Oleg  figlio  di  SviatosUf 
muove  guerra  a Volodomìro  assistito  dai  Polovilsiz 
Volodoniiro  manca  di  fede;  i Polovitsi  si  vendica- 
no della  di  lui  perfìdia  colle  armi  e col  fuoco;  indi 
ne  segue  la  pace  1 Frinc  pi  Hus>Ì  guerreggian  tra 
loro,  e si  riconciliano  poscia  in  un  congresso  a 
Lubitz,  e poi  rinnuovano  le  ostilità , la  perfidia,  gli 
orrori.  Acconciansi  in  fine  e muovono  guerra  ai 
Polovilsi  da  cui  sono  respinti  ; indi  vanno  ad  as- 
saltare i Polovitsi  con  miglior  esito.  Sviatopolk  cec- 
8Ò  di  vivere  oel  dopo  aver  regnato  ao  anni. 

Dalla  sua  moglie,  che  battezzatasi  preso  avea  il 
nome  di  Elena,  ebbe  due  figli,  Mestislaf  e Briat- 
chislaf,  oltre  >iaa  femmina  chiamata  Sbislava , che 
andò  sposa  di  Boleslao  HI  Re  di  Polonia. 

Sviatopolk  avea  permesso  agli  Ebrei  di  stabi- 
lirsi ne' suoi  duminj  , ma  appena  egli  ebbe  chiuso 
gli  occhi  , il  popolo  dì  Kiovia  si  sollevò  contro 
di  essi  per  vendicarsi  delle  loro  usure,  il  pensiere 
di  metter  argine  ai  disordini  dell’  anarchia  trasse  t 
Grandi  della  nazione  a mettere  sul  trono  della  Bus* 
sia  Volodomìro , figliuolo  di  Wsevolod,  che  sulle 
prime  ricusò  V offerta  , ma  in  fine  si  arrese  al  voto 
generale. 

Volodomìro  II  Wsevolodovitz  detto  Monoma- 
co  entrò  dunque  in  Rinvia  , e la  sua  presenza  ba- 
stò a far  cessare  i mali  dell*  anarchìa  ; ma  per  sal- 
vare gii  Ebrei  superstiti  dovette  farli  prontamente 
uscire  di  Russia.  La  storia  dei  Principi  giusti  e 
moderati  non  abbonda  d*  avvenimenti  clamorosi; 
tale  è quella  di  Volodomìro  che  seppe  mantenere 
la  tranqiullità  pubblica , e cercare  la  prosperità  dei 
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tuoi  popolL  KUb«  Uuti  mogli,  e 1moì6  otto  fi- 
gli masclii  e una  femmina  che  si  fece  monaca.  Men- 
tre colla  dolcezza  sua  conciliavasi  T affetto  de' sud- 
diti , i suoi  figli  cercarono  di  estendere  i limiti 
della  sua  potenza  e riportarono  grandi  vantaggi  sui 
Polovitsi , sui  Bulgari  e sui  Polacchi.  Volodomi- 
ro  riacquistò  la  stima  anche  dei  Monarchi  vicini , 
ed  è illustre  prova  dell*  alta  considerazione  avuta 
per  lui  da  Alessio  Comneno  l’ ambasciata  che  que- 
sto Imperatore  gli  spedì,  mandandogli^ gli  orna- 
menti imperiali  ohe  aveva  portati  Costantino  Mono- 
muco,  avo  materno  di  Voludomiro  soprannomina- 
to poscia  Monornnco,  Pare  a urbe  che  Volodomiro 
fosse  il  primo  de’  Grandi- Principi  di  Russia  che  as- 
sumesse il  titolo  dì  jTzac,  e vuoisi  che  gli  fosse  dato 
(la  Alessio  Comneno  nelle  lettere  che  all’  accennata 
occasione  gli  scrìsse.  Melie  lingue  Slave  un  tal  vo- 
cabolo significa  Grande f e per  ciò  trovasi  cognito 
in  Russia  prima  dell’  arrivo  (li  Rurik;  poiché  i Bussi 
chiamavano  Tznr- Morselli  il  Gran  Mare,  e Tzar- 
Grad,  la  città  del  Grande;  c 'Czar,  è titolo  di  pa- 
recchi Principi  al  levante  del  mar  Nero  , che  non 
potrebbesi  ridurre  ad  altra  significazione.  Nulladi- 
nieno  può  anche  credersi  che  Applicato  questo  ti- 
tolo , nel  tempo  di  cui  ragioniamo  , a Volodomiro 
per  opera  dell’  Imperator  Greco , avesse  altra  ori- 
gine. Egli  è noto  ebe  Alessio  Commno  diede  il  ti- 
tolo di  Cesar  a Niceforo  Meliseno  ad  esempio  di 
ciò  che  massimamente  dal  tempo  di  Diocleziano, 
gli  Imperatori  Romani  usaroti  fare;  e come  Isacco 
Comneno,  che  doveva  soprastare  in  dignità  a Ni- 
ceforo , ebbe  il  titolo  di  Sebaslocralor , che  vuol 
dire  Principe  Augusto,  e quello  di  Cesar  diventò 
nell*  imperio  Greco  di  ferzo  ordine,  è ovvio  pre- 
sumere che  di  questo  fosse  da  Alessio  Comneno 
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onorata  ; VolodoiTiiro  , famlmente  per  ragione  della 
diversità  dell’  alfabeto  e della  pronunzia  de’  Russi 
volto  in  Tzar,  La  medaglia  cbe  lo  cbimna  Tzar 
gli  dà  anche  il  titolo  di  Autocrata  de’  principati 
di  Russia.  I.a  derivazione  Greca  di  questo  vocabolo 
fa  credere  che  gli  venisse  il  titolo  di  Aulocraln  dal- 
la stessa  lettela  imperiaie  cbe  gli  conferì  quello  di 
Cesar.  Yoloiloiuiro  morì  nel  linàio  elùdi  7U  an-. 
ni,  e n’ uvea  regnati  undici:  lasciò  una  memoiia  di 
sè  cominendatissima  , ed  otto  figliuoli  che  lurono 
Mestislaf,  Isiasiaf,  Sviatuslaf,  Jaiupolh,  Yiatcbeslaf, 
Roman,  Jurn  ed  Andrea. 

I principj  del  regno  di  Mestislaf,  primogenito 
di  Yolodoiniru  , furono  contristati  da  un’  invasione 
dei  Poiovilsi',  ma  Jarupolk  di  lui  fratello  gli  scon- 
fisse. Un  alito  flagello  si  rinnovò  a danno  della  Rus- 
sia e fu  la  guerra  civile:  ridotti  i nemici  a mal  par- 
tito domandarono  la  pace , e Mestislaf  l'accordò 
loro.  Nel  1128  il  principato  di  Novogorod.  patì  uua 
grande  inondazione  cbe  cagionò  orribile  carestia. 
Mestislaf  non  regnò  cbe  sette  anni,  e mori  nel  ii'da 
lasciando  sei  figli  maschi  e due  femmine, ‘la  mag- 
gior delle  quali  di  nome  Sofia  andò  sposa  di  Yal- 
demaro  i Re  di  Danimarca. 

Mestislaf  vedendo  non  permesso  al  Sovrano  di 
designare  il  pro|jr'o  successore,  raccomando  i suoi 
figli  a.  suo  fratello  Jaiopulk,  la  loro  sorte  ponendo 
nelle  mani  di  lui.  Gli  abitanti  di  ICiovia  scelsero  lui 
appunto  per  Sovrano  , e mandarongli  deputati  per- 
chè si  recasse  a Iviovia.  Appena  in  trono  procurò, 
ma  invano,  cbe  i suoi  nipoti  e fratelli  non  avessero 
motivo  di  scontentezza  : le  turbolenze  suscitate  per 
le  pretensioni  dei  vai  j Principi  tennero  per  tre  an- 
ui  imbarazzato  Jaropolk:  giunse  però  alla  fine  a 
porre  qualche  calma  alle  rivalità  , e di  quella  si 
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prevalse  per  muovere  guerra  a Boleslao  III  Re  di 
Polonia.  I Polacchi  lo  sorprendono  per  tradiimn  - 
ti>  e lo  fanno  prigioniero , nè  giugne  a ricuporuie 
la  libertà  se  non  pagando  grossissimo  riscatto  , e 
giurando  di  pagare  al  Re  di  Polonia  un  annuale 
tributo:  ciò  che  avvenne  nel  1186.  Jaropolk,  ricu- 
perata la  libertà  , ordisce  un  tradimento  simile  con- 
tro il  Re  di  Polonia,  assalta  la  città  di  VisJitica  nei 
1137,  la  rovina  interamente,  e trasporta  tiilte  le  ric- 
chezze in  e>sa  raccolte.  La  storia  accenna  uuòvè  di- 
scordie tra  i Princioi  Russi,  di  nuovo  furÒn  clEità- 
mati  i Poloviisi  come  au^iliaij . quindi  città  in- 
cendiate e paci  particolari  stifuilate  e rotte  come  in 
addietro.  Tra  questi  miserandi  fatti  uno  fu  quello 
del  MctropoLila  di  Novogorod  che  pose  (juella  città 
sotto  interdetto  : onde  i cittadini  prese  le  anni  con- 
tro il  loro  Principe,  lo  arrestarono  e lo  diedero  iii 
Diano  a Jaropolk;  e quel\ Pi incipe  fu  obbligato  a chie- 
dere la  pace.  Jjropplk  morì  appena  die  questa  fu 
stipulata;  egli  aveva  reguato  circa  6 anni.  '* 

,1  .voti  della  nazione  portarono  al  trono  Viat- 
cheslaf  fratello  di  Jaropu^.  Dodici  giorni  dopo  la 
sua  esaltazione  pre>eiitossi  alle  porte  di  Kiovia  Wse- 
volod,  figliuolo  di  Oleg  , domandando  che  gli  ce- 
desse la  sovranità,  e Yiatcheslaf  uomo  moderato  e 
pacifico  gliela  cedette.  Wsevolod  II  di  questo  no- 
me , non  fu  uomo  da  coutcutarsi  della  sovranità  di 
Kiovia  : egli  non  lasriò  nulla  d’ intentato  onde  e-- 
stendere  a danno  dei  principi  Russi  i suoi  dominj; 
« a quest’effetto  unì  le  sue  forze  a quelle  dì  Dla- 
dislao  11  Re  di  Polonia  , che  aveva  le  stesse  infre 
ambiziose  a danno  de’  suoi  fratelli , ma  furono  à> 
mendue  dai  Polacchi  sconfitti:  Wsevolod  inori  nel 
ii4ti  due  anni  dopo  la  retta  avuta  in  Polonia,  a- 
veodone  regnati  otto.  Egli  lasciò  un  figlio  di^no- 
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me  Sviatosi af,  e prima  di  morire  dichiarò  per  suo 
successore  suo  fratello  Igor,  uomo  duro  ed  orgo- 
glioso , che  dopo  aver  regnato  sei  settimane  fu  de- 
posto dal  trono:  egli  obbligato  a farsi  monaco,  ven- 
ne poscia  in  una  sedizione  ucciso,  ed  ebbe  a suo 
successore  Isiaslaf  li  Mestislawitz.  Giorgio  figliuolo 
di  Volodomiro  II  si  collegó  con  essolui  ; e ad  e- 
sempio  suo  la  stessa  cosa  fecero  i Princìpi  di  Tcher- 
nigof.  Ma  in  mezzo  alle  varie  vicende  della  guerra 
Isiaslaf  conservo  sempre  il  vantaggio  sopra  i Prin- 
cipi confederati , costretti  infine  a domandare  la  pa- 
ce, dalla  quale  il  solo  che  ne  fosse  escluso  fu  Gior- 
gio, Principe  di  Suzdal,  il  quale  abbracciò  la  causa 
di  Sviatoslaf  fratello  d’ Igor  per  aprirsi  una  strada 
al  trono.  E di  fatto  unitosi  al  suddetto  dichiarato- 
si nemico  d’ Isiaslaf,  gli  si  mosse  incontro  e io  scon- 
fisse; e cosi  Giorgio  rimase  possessore  di  Kiovia  , 
dove  poscia  Isiaslaf  col  soccorso  di  dieci  milla  I7/z- 
gheri  rientrò  festeggiato  dagli  abitatori.  Egli  cosi 
risali  sul  suo  trono,  ma  non  vi  rimase  tranquillo, 
poiché  durante  i quattro  susseguenti  anni  nei  qua- 
li visse , ebbe  a guerreggiare  continuamente  contro 
i Principi  della  sua  stirpe.  Finalmente  la  morte  il 
levò  da  uno  stato  sì  agitato  nel  i !.'>/(  dopo  un  re- 
gno di  nove  anni.  Il  Pacifico  Viatcheslaf  deposto 
dal  trono  in  addietro  da  Wsevolod  venne  proclamato 
a quello  di  Kiovia  ; ma  non  si  servi  dei  sommo 
potere  ricuperato  che  per  chiamare  ai  trono  Rosti- 
slaf,  suo  nipote,  fratello  d*  Isiaslaf  e Principe  di  Smo- 
lensko.  Avendo  mosso  guerra  al  Principe  di  Tcher- 
nigof,  chiamato  anch’ egli  Isiaslaf , dovette  fuggire 
ed  abbandonare  il  trono.  Il  Principe  Giorgio  non 
aveva  deposto  il  pensiero  di  occupare  il  trono  della 
Russia:  egli  prese  le  armi;  mosse  verso  Kiovia;  la 
sommissione  d*  Isiaslaf  disarmò  Giorgio,  che  s*im- 
puMesftò  dei  trono  senza  spargimento  di  sangue. 
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Giorgio  prese  le  redini  dell’  imperio  in  età  di  63 
anni  : nei  primi  due  anni  del  suo  regno  fu  guerra 
sanguinosa  fra  i Russi  e i PoLovitsi  : l’ ambizio- 
ne lo  rendeva  inquieto,  aspro,  vendicativo,  san- 
guinario: negli  istanti  della  pace  si  abbandonava  a 
tutte  le  seduzioni  della  voluttà  e della  mollezza. Men- 
tre si  preparava  a soggiogare  gli  abitanti  di  Novo- 
goroJ  è sorpreso  dalla  morte  nel  tibB  dopo  aver 
regnato  tre  soli  anni. 

( Fondatore  ih  Mosca.  ) Giorgio  fu  il  fon- 
datore di  Mosca;  ed  ecco  come  raccontasi  la  ori- 
gine di  quella  grande  città.  Andando  egli  a ve- 
dere il  suo  primogenito  stabilito  in  Volodomir 
passò  per  le  terre  di  un  ricco  possidente  di  nome 
Kulchko.  Di  die  accusasse  quell’  uomo  non  è no- 
to : si  sa  die  lo  fece  morire  , e se  ne  appropriò 
i beni.  Avendo  Giorgio  osservata  la  bella  situazio- 
ne di  quelle  terre,  ne  fece  circondare  c<>n  un  ba- 
stione di  legname  tutta  la  parte  die  trovasi  al  con- 
fluente della  Negliua  e della  Moskwa,  e vi  mandò 
a soggiornare  molte  famiglie  d i Volodomir,  ed  al- 
tre ne  chiamo  da  aitre  parti.  Ebbe  Giorgio  dalle 
due  mogli  Aepa  ed  Olga  undici  figli.  £ convenien- 
te indicare  i loro  nomi  per  diiuriie  le  cose  che 
avranno  a dirsi:  furono  essi  dunque  Andrea,  Ro- 
stislaf,  Ivan,  Boris,  Gieh,  Mustislaf,  Vasili.  Jaroslaf, 
Mikaila,  .Svitoslaf  e Wsevolod.  Isiaslaf  Principe  di 
Tdieinigof  che  aveva  preso  le  anni  contra  Gior- 
gio, entro  in  Kiovia  e ne  occupò  il  trono. Andrea 
priniagenitu di  Giorgio  soprannominato  Bogolinbski; 
che  vuol  dire  ainalor  di  Dio,  Principe  bravo  e 
religioso  venne  proclamato  dagli  abitanti  di  Fnz- 
dal  e di  Volodomir  loro  Sovrano  assoluto,  e per- 
ciò pose  la  sua  Sede  in  Volodomir,  con  che  Kio- 
via  perdette  il  suo  antico  splendore.  Egli  disfece! 
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Bulgari  nel  ii64i  ma  poco  buon  esito  ebbe  nella 
guerra  coi  Novogorodpsit  Andrea  morì  nel  suo  pa- 
lazzo di  Bogo-Liiibski  assassinato  da  Joakim  figlio 
«lei  suddetto  Kutchko,  che  fu  condannato  a mor- 
te da  Giorgio  I.  Egli  regnò  anni,  e s’ignora, 
se  avess<3  figliuoli.  A lui  succedette  .■  nel  trono  di 
Volodomir  Mikaila  I Giui^jevitz,  che  non  regnò  se 
non  un  anno,  e lasciò  un  figliuolo  di  nome  Gleb, 
A Mikaila  [ fu  sostituito  Wsevolod  III  1’  ultimo 
de*  figliuoli  di  Giorgio;  e^l’  affetto  del  popolo  il 
portò  a pieni  voti  al  trono  di  Russia.  La  storia 
del  regno  di  questo  Sovrano  è piena  di  avveni- 
menti affatto  simili  a qtielli  i-if'erìti  intorno  ai  re- 
gni de’  suoi  anlecessoi  i.  1/ invidia,  I’ odio,  1’ ambi- 
zione geiic'iano  discordie  civili  fra.  i Principi;  e 
quando  questi  sospendtino  le  ostilità,  vengono  fuori 
le,  città  maggiori  u contendere  il  primato  tra  loco, 
Eccone  ì principali  avvenimenti.  Rosto  se  gli  , ri- 
bellò, e Mosca  fu  incendiata:  fece  guerra  a Novo- 
gorod  che  fu  rovinata  e costretta  a sottomettersi  : 
fondazione  di  Twer:  nuova  guerra  coi  Bulgari  e 
coi  Polo\>ilsi‘.  guerra  tra  i Principi  Rushì  , parec- 
chi dei  quali  venguno  spogliati  de’ loro  appannag- 
gi: Roman,  Principe  di  Ga'itz,  piglia  Riovia  ; i 
Poloviisi  la  saccheggiano:  Roman  va  contra  i Po  - 
lacchi  ed  è ucciso  in  battaglia.  , Wsevolod  visseófi 
anni,  e uè  regnò  H5:  ebbe  due  mogli;  la  prima  fu 
Maria  Principessa  di  Boemia  che  poi  si  fece  mo- 
naca; e la  seconda  fu  Anna,  figlia  del  Principe  di 
Yitepsk:  ebbe  due  figlie  e sette  figli,  e questi  fu 
roiio  Costantino  , Boris,  Giorgio,  Jaroslaf,  Votodo- 
miro  , Sw.atosvsiaf  ed  Ivau.  Alcuni  giorni  prima  di 
morire  Wsevolod  radunò  un  consìglio  di  DofariU 
e di  Grandi,  designando  a suo  successore  al  lio- 
no  Voiodouiir  Giorgio,  e nel  medesimo 
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provvide  di  Stati  anche  gii  altri  figli.  Non  andò 
guari  che  si  suscitarono  gravissime  turbolenze,  es- 
sendo ognuno  poco  contento  della  parte  avuta. 
Sviatoslaf  trae  Costantino  a prendere  le  anni  cen- 
tra Giorgio  II  che  vinto  e fuggitivo  vien  deposto 
dal  trono  da  Costantino  nel  1217.  Questi  però  ino- 
ri di  consunzione  nel  primo  anno  del  regno;  e ve- 
dutosi alla  fine  de’  suoi  giorni  cedette  a Giorgio 
II.  pii  Stati,  lo  dichiarò  suo  successore,  e gli  rac- 
comandò 1 suoi  figli.  Giorgio  II  ristabilito  sul  Iro- 
no vi  si  mantenne  ancora  per  ao  anni.  Le  virtù 
di  Costantino  poteano  fare  sperare  qualche  bel 
giorno  alla  Russia:  la  sua  morte  la  fece  cadere  di 
bei  nuovo  sotto  il  governo  di  un  Principe  senza 
carattere  e senza  condotta 

( Russia  invasa  dai  Tartari.)  Sotto  il  regno 
di  Giorgo  II  segui  1’  invasione  dei  TarLari.  I 
Hussi  avevano  prese  lè  armi  per  difendere  i Po- 
lovitsi^  ed  avendo  trucidati  i deputati  Tartari  con- 
tro il  diritto  delle  genti , se  ne  tirarono  addosso 
la  veiidella.  La  prima  loro  disfalla  avvenne  nel 
Lé  dissensioni  de’ Principi  Russi  contribui- 
rono non  poco  ai  progressi  dei  Tartari.  Questi 
assediarono  Yulodoiuir.  tìiorgio  avea  sposata  la 
figlia  di  Wsevolod  , Principe  di  Kiovia  , e questa 
principessa  rimase  abbruciata  in  una  chiesa  di  Vo- 
lodomir:  egli  n’  avea  avuti  tre  figliuoli  che  furono 
tutti  e tre  uccisi  dai  Mooullì-,  Giorgio  morì  in  età 
di  49  anoi  in  un  combattimento  conira  Bati-Kan  | 
capo  dell*  Orda  del  Raptehak,  detta  ancora  V Or- 
da d’Oro,  il  quale  prese  parecchie' città,  e frà  ié 
altre  Mosca. 

. ( Causr  della  rovina  della  Russia.  ) Noi 
siamo  al  punto  di  vedere  la  Aussiu  sottomessa  dai 
Tartari.  Ma  quale  fu  là  cagione  di  una  sì  orri- 
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bile  cutantrofe  ? Uao  spirito  di  vertigine  i*  era  im- 
possessato di  tutti  i suoi  Principi:  non  altro  respi- 
ravano tutti  che  ambizione,  odio,  vendetta.  I So- 
vrani di  Riovia  facevano  consistere  la  loro  felioità 
in  governare  arbitrariamente  un  popolo  di  schiavi/ 
i Principi  subalterni  miravano  ad  impadronirsi  dei 
potere  supremo,  od  almeno  ad  estendere  i loro  domi- 
iij.  Credendo  di  rendersi  potenti  questi  Principi  accie- 
cati  diminuivano  le  loro  forze,  moltiplicavano  i loro 
pericoli,  e |>reparavaiio  cosi  la  decadenza  e la  rovina  di 
tutti.  1 popoli  poi  che  non  credevano  di  perder  nulla 
perdendo  i loro  tiranni,  li  lasciavan  distruggersi  a vi> 
cenda  senza  prendervi  parte.  Titlle  queste  deplo- 
rabili miserie  hanno  il  loro  principio  da  una  causa 
sola  , ed  è lo  scompartimento  de’  principati  di 
Uiissia.  .Senza  questo  non  sarebbonsi  veduti  fratel- 
li, zii,  nipoti  di  continuo  lottare  insieme.  Uno  so- 
lo sarebbe  rimasto  il  centro  del  potere  e dell’  in- 
teresse comune.  Nè  stupirà  più  chi  legge  la  storia 
di  Russia,  se  un  tale  spartimento  condotto  avendo 
tanta  confusione  e tanta  immoralità  , ha  corrotto 
ogni  sentimento  di  virtù  negli  individui  , e tolta 
ogni  forza  pubblica:  cosi  che  la  Russia  ha  dovuto 
cadere  vittima  di  una  generazione  venuta  dai  con- 
fini dell’oriente  a devastare  nu  immenso  paese,  che 
anche  in  mezzo  a continue  ed  accanite  guerre,  era 
andato  prendendo  una  forza  civile  mediante  la 
fondazione  di  tante  città,  e lo  stabilimento  di  re- 
lazioni che  gli  avevano  fruttate  le  sue  forze  , di- 
sgraziatamente impiegate  in  ciò  che  doveva  pro- 
durre la  sua  rovina. 

Avendo  noi  veduto  piombare  i Tartari  sulla 
Russia  della  quale  ben  presto  aaranuo  i padroni  , 
ella  è cosa  naturale  che  ad  alcuno  nasca  il  desi- 
derio di  sapere  chi  eglino  fossero  e di  qual  paese 
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Uòciti.  Chi  fosso  vago  <li  avere  si  fatte  notizie  IpO" 
trebbe  leggere  in  quest’ opera  medesima  quella  par- 
te deir  Asia  in  cui  si  parlò  a lungo  del  Costume 
di  questi  popoli,  e vedrà  come  essi  giunti  sieno  ad 
inalzarsi  alla  potenza  di  minacciare  dalla  Cina  su 
cui  dominavano,  fin  l’ ultimo  settentrione  d’  Euro- 
pa. Ripiglieremo  il  filo  della  storia  di  Russia. 

Alla  morte  di  Giorgio  II,  J.iroslaf  II  figlio  di 
Wsevolod,  appena  ritirati  i Tartari^  avea  conferi- 
to la  signoria  di  Nnvogorod  a suo  figlio  Alessan- 
dro, ed  era  andato  a prender  possesso  delle  ro- 
vine di  Volodomir,  Ugatai  che  era  succeduto  a 
Gengis-Kan  mandò  per  la  seconda  volta  in  Russia 
Batu-Sagin  che  assediò  e prese  Kiovia,  benché  di- 
fesa vigorosamente  da  un  .Onjurdo  chiamato  De- 
metrio che  dal  Tartaro  Batu-Sagin  venne  p'erciò 
trattato  più  come  amico  che  come  prigioniero.  La 
presa  di  Kiovia  indns.sc  Kalitz,  Volodomir  di  Vo- 
linia  ed  altre  citià  ad  arreudersi  a Batu-Sagin.  De- 
metrio, esscmlosi  acquistato  la  stima  del  Tartaro , 
cercò  di  rendersi  utile  alla  Russia  coll’  indurlo  a 
portar  le  sue  anni  in  Polonia  ed  in  Ungheria,  ma 
la  di  Ini  ritirata  non  ne  migliorò  la  sorte,  poiché 
essa  fu  invasa  dai  Cavalieri  di  Livonia  c dai  Redi 
Danimarca  e di  Svezia,  Alessandro  figlio  jli  Jaro- 
slaf  signore  di  Novogorod  rijiortò  segnalata  vitto- 
ria contra  gli  Svedesi  sulla  sponda  sinistra  della 
INeva,  per  la  quale  gli  fu  dato  il  soprannome  di 
Ne-\vski,  Tranquilli  i Russi  in  Volodomir  e vitto- 
riosi a Novogorod,  parca  che  bastasse  per  loro  il 
sacrifizio  di  Kiovia  eh’  era  in  mano  dei  Tartari  , 
ma  ben  presto  videro  svanita  la  loro  speranza  , 
poiché  Batn-Sagin  domandò  che  Jaroslaf  andasse 
in  persona  al  suo  campo  per  rendergli  omaggio 
come  vBiSsallof  e socklisfuttu  che  a ciò  avesse  ade- 
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rito  il  ri<?onobbe  per  principale  Sovrano  della  Rus-^ 
sia  e altri  Principi  ne  imitarono  T estmpio.  Creb- 
be poi  r umiliazione  dei  Principi  iiussi  dacché  , 
morto  essendo  il  Sovrano  de’ Batu -Sagin 
intimò  a Jaroslaf  di  recarsi  a Karakum  per  pre- 
star fede  ed  omaggio  al  successore.  Egli  ubbidì,  e 
mori  in  età  di  57  anni  ritornando  ne’  suoi  Stati. 
Il  Sovrano  dei  lìlo^olli  dichiarò  Alessandro  Prin- 
cipe della  Russia  settentrionale  e meridionale  , e 
al  (li  lui  fratello  Andrea  concedette  il  principato 
di  Volodomir.  Poco  dopo  i cospirarono  contro 
i Tarla'  i,  e in  un  giorno  stabilito  esterininarono 
tutK  i Tartari  esattori  delle  imposte.  In  conside- 
razione (Iella  lealtà  colla  quale  Alessandro  si  era 
condotto  costantemente,  i Tartan  perdonarono  ai 
Russi  fortunati  di  rimanere  schiavi.  Alessandro  col- 
to dopo  da  malattia  si  preparò  alla  morte  facen- 
dosi monaco  e pigliando  il  nome  di  Alessio.  Mo- 
rì poi  net  1V1Ò4  avendo  incominciato  a regnare  nel 
iz5a.  Furono  suoi  Bgliuoli  Valili,  Demetrio  , An- 
drea e Daniele.  Gli  abitanti  di  Novogorod  diede- 
ro il  reggimento  a Jaro»Iaf  III  con  patto  eli’  egli 
i’is()eita>se  e mantenesse  tutti  i diritti  della  loro  re- 
pubblica. Ma  avendo  (juesti  violata  le  capitolazio- 
ne da  lui  giurata,  i JVpvo^orodesi  noi  voleano  più 
per  loro  Principe.  Il  Metropolila  di  Kiuvia  essen- 
dosi costituito  mediatore  assirurò  il  popolo  del  pen- 
tiaiento  del  suddetto  sulle  cose  passate,  e lo  per- 
«tia.se  a riceverlo  ancora  per  proprio  principe.  Faro- 
«laf  (lupo  questa  riconciliazione, non  visse  piò  che  un 
anno  : ne  aveva  regnati  sette,  e lasciò  un  figlio  di 
nome  IVIikail. 

Poco  ha  la  storia  da  riferire  intorno  a Vaslli  I 
fratello  e successore  di  Jiroslaf  HI.  Le  imprese  di 
questo  e la  protezione  che  i Tartari  accordavano 
ai  Gran  Prmeipi  di  Volodomir  non  lasciando  tran- 
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qntlH  gli  abitanti  di  Novogorod  ^ questi  delibera* 
rono' di  eleggersi  un  Principe  per  sè  soli’, -e  scel- 
sero Demeirio,  uipole  di  Vasili.  Ma  Vasili  aveva 
deliberato  di  opporre  la  forza  alla  forza,  ed  essendo 
sostenuto  dai  Tartari^  Demetrio  fece  la  pace  e si 
ritirò  nel  suo  appannaggio  di  Pereiaslaf.  Così  Vasi- 
li  I fu  riconosciuto  Sovrano  di  Novngorod,  ma  poco 
godette  di  tale  dignità  . perciocriié  morì  dopo  un 
regno  di  cinque  anni;  Demetrio  alla  morte  delló 
zie  ebbe  col  principato  di  Novogor<»d  anche  quello 
di  Voludtimir,  giacché  successe  a tutti  gli  Stali  te- 
nuti da  Vasili  I.  Ma  intanto  i veri  Principi  della 
Hiissia  erano  i Tartari  , perciocché  essendi»  padro- 
ni delie  frontiere  , invadevano  a loro  volontà  le  pro- 
vmeie  interne,  nè  i Principi  Russi  conservavano  più 
che  una  potenza  di  nome,  e venivano  perfino  ob- 
bligati dai  Tartari  a cnnlparìre  davanti  iMoro^tri- 
buoale  è a render  conto  della  loro  condotta. 

(Stato  df.lla  Russia  sotto  i Tartari  ) Tale  era 
lo  stato'della  Russia  quando  Demetrio  nel  1*76  ne 
occupò  il  trono  principale.  Andrea  fraiel  cadetto  di 
questo  Principe  geloso  della  potenza  di  luì  gli  su- 
scito contro'l’odio  dei  Tartari  ^ ed  ottenne  per  sè 
la  sovranità  dì  Volodomir.  CiistieiU)  Demetrio  a ce- 
dere alla  forza  sì  reco  jirésso  Nogai  eh’ crasi  fur- 
maio  uno  Stato  imhpenden»e  : le  truppe  di  Nogai 
iiitiiiiorirono  Amìcea  clic  non  tardò  ad  abbando- 
’nare'il  troni)  di  Volodomir  e a domandare  la  pa- 
ce. Ma  poco 'dopo  Andrea  essendo? i recato  al  cam- 
po Tartaro  ottenne  la  protezióne  di  Tok-Tagù  che 
mandò  in  Russia ‘uii  esercito  considerabile  onde  por- 
re sul  trono  di  Voloitjiiiiir  l’ intrigante  Andrea.  De- 
metrio non  potendo  resistere  alla  forza  erasi  riti- 
rato a Pleskof:  i Tartari  ebbero  cura  di  ricorù- 
pensari^ì  del  viaggio  sacebeggiando  i4  città  e-  Vef- 
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ludninir  istessa  | onde  Andrea  non  fu  messo  ?n  pot- 
sesso  che  di  rovine.  Neil’ anno  seguente  i due  fra- 
telli vennero  ad  un  acrordo  fra  loro , e Andrea  re- 
stituì a Demetrio  Volodomir:  ma  poco  Demetrio  go- 
dette della  ricuperata  signoria,  essendo  morto  nel 
1294  lasciando  un  figlio  di  nome  Ivan.  Alla  morte 
di  Demetrio  I prese  Andrea  III  l’aria  di  Principe 
legittimo,  eia  Uussia  intanto  era  divida  in  due  so- 
vranità ed  aveva  tre  capitali:  Novogorod,  Volodo- 
mir  e Rinvia,  che  nel  1 320  cessò  d’essere  porzio- 
tie  dello  Stato  Russo,  perchè  caduta  in  mano  di 
Gaedimino  Principe  Littuaiio.  Mosca  sola  in  quel 
tempo  era  libera  da  procelle  politiche , sotto  il  go- 
verno di  un  fratello  d’ Andrea  chiamato  Daniele , 
V unico  tra  i Principi  Russi  che  dopo  Riirik  non  a- 
vesse  cufitribiiilu  alle  calamità  della  patria.  Egli  am- 
pliò ed  abbellì  Mosca , la  quale  presto  vedremo  di- 
venire la  sola  capitale  dello  Stato  e la  residenza 
degli  Czar.  Andrea  III  travagliò  anche  Giorgio  , 
Principe  di  Mosca  succeduto  a Daniele  suo  padre, 
volendo  .spogliarlo  di  Pereiaslaf.  La  morte  che  il 
sorprese  nel  suo  ritorno  dal  campo  Tartaro,  ove 
era  ito  a domandar  soccorso,  rtsparm  o alla  Rus- 
sia una  calamità  di  più.  Egli  morì  nel  i3o4-  Tre 
erano  i concorrenti  alla  corona  di  Andrea  : Deme- 
trio Principe  di  Twer;  Giorgio  Principe  di  Mosca 
e Mikail  figlio  di  Jaroslaf  III.  Essi  si  accordarono 
a stare  alla  decisione  di  Kok-Tagù,  e questo  Kan 
decise  a favore  di  Mikail  che  avea  per  sè  i voli 
della  nazione.  Per  cinque  anni  il  regno  di  Mikail 
II  fu  tranquillo  ; ma  tante  furono  le  perfide  mac- 
chinazioni di  Giorgio  che  T ingannato  Usbek-K.an 
chiama  all’  orda  I’  innocente  Mikail,  al  quale,  dan- 
nato a morte,  si  toglie  la  vita  coi  più  atroci  tor- 
luetiU.  L’orrìbile  catastrofe  sediti  oaii’dUQO  idi7  : 
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qnpsfo  bnon  Principe  aveva  regnato  »3  anni  e la- 
sciò quattro  figli,  Demetrio  , Alessandro  , Costanti- 
no e Vasili  o sia  Basilio.  L’empio  Giorgio,  terzo 
di  questo  nome  ebbe  il  frutto  del  suo  fratricidio 
Non  essendo  sostenuto  sul  trono  sì  orribilmente  ac- 
quistato che  dal  favore  di  Usbek,  Giorgio  cercò  con 
ogni  maniera  di  soddisfare  l’ avidità  dei  Tartari 
suoi  protettori.  La  città  di  Kachin  che  appartene- 
va al  Principe  Demetrio,  figliuolo  dell’infelice  Mi- 
kail,  era  singolarmente  vessata  per  la  riscossione  dei 
tributi  che  davansi  ai  Tartari,  Demetrio  seppe  che 
Giorgio  si  appropriava  il  tributo  che  con  tante  e- 
orbitauze  si  rrsrntea  sopra  i suoi  sudditi:  andò  al 
rampo  Tartaro  per  far  c<»noscere  ad  TJsl<ek  ringiu- 
tizta  del  depositario  infedele.  Usbek  volendo  punir 
Giorgio  diede  a Demetrio  il  principato  di  Volodo- 
mir.  Giorgio  portassi  anrh’ esso  al  campo  Tartaro, 
ma  Demetrio  avvenutosi  nell’assassino  di  suo  pa- 
dre, non  fu  più  padrone  di  sè  stesso,  e la  morte 
t!i  Giorgio  vendicò  quella  di  Mtkad.  Il  fratello  di 
Giorgio  domandò  vendetta  ed  ottenne  il  trono  di 
Volodomir.  Usbek  divenne  severo  per  )’ importunità 
dei  Principi  fìt/ssi  , e Demetrio  fu  condannato  a 
morte  in  età  di  27  anni.  Alessandro  11  Mikaelovitz 
essendosi  procacciato  l’amicizia  dei  Tartari  ottenne 
la  sovranità  di  Volodomir  e di  Novogorod,  e andò 
a risedere  a Twer.  Usbek,  non  si  sa  precisamente  per 
qual  motivo,  mandò  con  numeroso  corteggio  presso 
Alessandro  un  fidato  suo,  Setebel-Kan.  Il  sospet- 
toso Ale.ssandro  accolse  l'invialo  con  gran  disliu- 
vione,  ma  in  una  stessa  notte  fece  trucidare  a tra- 
dimento tutti  i Tartari,  Ivan,  fTgliuolo  di  Daniele 
e fratello  di  Giorgio  informò  Usbek  dell’accaduto, 
e chiese  per  sè  il  principato  di  Volodomir  che  gli 
fu  Ércordato.  Costantino  figlio  di  Rlikail  e frate  Ir- 
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dì  Alessantlro  ottenne  il  principato  dì  Twer.  A- 
lessandro  II  fu  punito  di  morte  nel  campo  Tar- 
taro dieci  anni  dopo  la  famosa  strage  , cioè  nel 
i338.  Ivan  I Danilovitz  trasportò  la  sede  della  so- 
vranità Riinsa  in  Mosca  : fu  un  impasto  mostruoso 
di  qualità  contradiltorie;  imperciocché  fu  ambizioso 
e devoto,  sanguinario  e caritativo,  avendo  avuto 
il  soprannome  di  Knlila  o j^orsa , per  una  borsa 
che  portava  alla  cintura  piena  di  monete  die  dava 
in  limosina.  Egli  morì  nel  ai  principato 

di  Mosca  quello  di  Rostof,  e lasciò  Ire  figli  ma- 
schi, òimeone,  Ivan  e Andrea. 

Morto  Ivan,  il  trono  conlendevasi  tra  i figli , 
ed  Eshek  decise  a favore  de’ figli,  ai  quali  diede 
facolta  d’  acconciarsi  insieme.  Ivan  ed  Andrea  ac- 
cordarono a Simeone  I’  autorità  Sovrana  colia  metà 
delie  rendite  dello  Stato  . egli  venne  soprannomi- 
nato il  Superbo.  Pleskof  si  scelse  per  signore  un 
Principe  Littuano  ; una  fiera  guerra  nacque  tra  i 
Lilluani  e i jfiussi  ; tanto  che  gli  Svedesi  fecero 
una  spedizione  contro  Novogorod.  Una  peslilen/.a 
fierissima  che  avea  infettati  i Tartari  nel  i343, 
s’  estese  nella  Russia  , e Simeone  fu  vittima  di  quel 
morbo  : morendo  lasciò  due  figliuoli , Ivan  e Si- 
meone : regnò  i3  anni.  Non  viveva  più  nel  Ka- 
ptehak  Usbek,  quando  Simeone  morì,  e gli  era  suc- 
ceduto Djaiiihck  suo  figlio.  Principe  virtuoso.- A 
lui  ricorsero  i due  fratelli  di  Simeone,  e Djanibek 
proclamò  Ivan  che  in  sei  anni  di  regno  non  fece 
alla  Russia  nè  ben  tiè  male.  Mori  nel  i358  in  età 
di  33  anni,  lasciando  due  figliuoli,  Demetrio  ed 
Ivan.  In  quest’  epoca  la  potenza  dei  Tartari  del 
Kaptrhak  comincia  a declinare.  Tutta  la  loro  forza 
stava  nel  loro  campo  , che  altrimenti  rhiamavasi  Or- 
da , stabilito  da  Batu-Sagin,  e che  era  T adunanza 
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di  tutte  le  tribù  soggette  a!  suo  imperio;  dal  qual 
campo  traevansi  i corpi  d’ esercito  per  le  diverse 
imprese  che  il  Kan  si  proponeva.  La  suddetta  pe- 
stilenza influì  certamente  al  decadintento  della  po- 
tenza loro  , nna  più  di  tutto  fu  il  perverso  esem- 
pio de’ vinti  Russi  che  corruppe  i vincitori,  onde 
nacquero  nella  Grande- Orda  infinite  divisioni  e 
stragi  crudeli  che  l’ ambizione  fece  commettere  ai 
loro  Principi.  Rimasta  estinta  la  posterità  di  Mangù 
Timiir,  lo  scettro  del  Kaptehak  passo  nelle  piani  di 
Naruz,  e fu  in  questo  tempo  che  i pretendenti  alla 
sovranità  di  Russia  recaronsi  nel  Kap'ciiak,  ma  il 
regno  di  Naruz  fu  sì  breve  , die  per  essoliii  non 
fu  nominato  il  successore  di  Simeone.  Ridir  truci- 
dò Naniz,  (inde  a lui  si  rivolse  Demetrio  figlio  di 
Costantino  per  avere  la  sovranità  dì  Mosca.  Ma 
intanto  R dir  venne  ucciso  da  suo  figlio  Temir- 
Miisa  die  dopo  sette  giorni  fu  tolto  di  vita  da  Ma- 
rnai. Questi  metteva  la  sua  gloria  più  a creare  dei 
Ran,  die  a regnare  sui  Tartari,  Ma  però  i Prin- 
cipi del  distretto  di  Sarai  si  elessero  per  capo  A- 
murat  fratello  di  Ridir.  Demetrio  primogenito  di 
Ivan  II  e Demetrio  figlio  di  Costantino  fecero  A- 
niurat  arbitro  delle  loro  pretensioni  al  trono  di 
Mosca  , ed  Amurat  decise  che  il  figlio  dovea  pos- 
sedere l'eredità  del  padre:  cosi  il  trono  rimase  a 
Demetrio  III  figlio  d’ Ivan  che  regnò  due  anni  so- 
li, e lasciò  tre  figli  maschi  Basilio,  Simeone  ed 
Ivan.  Demetrio  IV  Ivanovitz  fu  da  Amurat  noinir 
nato  Gran  Principe  in  età  di  i3  anni  , andò  a 
Mosca  con  Volodomiro  Andreivitz  suo  zio  e tu- 
tore, e si  fece  riconoscere  per  Sovrano.  Marnai  non 
contento . di  tale  nomina , solo  perchè  fatta  senza 
iina  partecipazione,  spedì  sue  lettere  a Demetrio  on- 
de confermarlo  nella  dignità;  di  che  iodispettito  A- 


Digitized  by  Google 


5l8  OOSTRBRO 

murai  fece  nn.i  nuova  nomina  nella  persona  di  I>fv 
nietrio,  figliuolo  di  Costantino,  Principe  di  Suzdal. 
Il  conflitto  di  questi  due  rivali  fu  Porigine  d'in- 
finite calamità  che  per  ben  i8  anni  desolurnn  la 
Russia.  Marnai  che  si  era  fatto  potentissimo  nel  Ra- 
ptchak  forma  il  pensiero  di  opprimere  il  Gran  Prin- 
cipe di  Mosca.  Demetrio  eccita  tutti  i Principi  Rus- 
si ad  unirsi  a lui  contro  il  nemico  comune , ed  i 
Tartari  sono  disfatti  in  ima  battaglia  seguita  sul 
Don,  e per  tal  vittoria  Demetrio  JY  ebbe  il  so- 
prannome di  Donski.  Mainai  essendo  stato  assas- 
sinato in  Kaffa , venne  proclamato  Kan  di  Sarai 
e della  Volga  il  Tartaro  Taklamych  che  dopo  due 
anni  di  buona  intelligenza  coi  tiussi  costringe  De- 
metrio ad  abbandonare  Mosca  , cui  non  potendo 
quel  Tartaro  prendere  rolla  forza  , l’ottiene  coU’in- 
ganno,  facendo  orrenda  strage  degli  abitanti  e de- 
vastandone le  provinrie.  Questi  però  non  giugne  r 
togliere  il  principato  a Demetrio  IV,  che  col  sac 
cheggio  si  vendica  di  Novogorod  la  quale  si  era 
rivoltata  contro  di  lui.  Demetrio  mori  nel  i3b(> 
di  /|0  anni  dopo  averne  regnato  17.  Egli  fece  e- 
dificare  in  pietra  il  Kremlin^  parola  Tartara  che 
significa  fortezza , a lasciò  sette  figli  maschi  che  fu- 
rono Danilo,  Basilio,  Giorgio,  Andrea,  Pietro,  I- 
van  e Costantino.  Basilio  II  Demetriovii.z  succedet- 
te a sno  padre  sul  trono  di  Mosca  e vi  fn  con- 
fermato da  Taklamych.  Le  continue  dissensioni  ira 
i Tartari  spossarono  le  loro  forze  e formarono  una 
seconda  cagione  del  loro  decadimento  in  Russia. 
Le  imprese  di  um>  de’  grandi  snccessori  di  Gengis- 
Kan  , il  secondo  eroe  dei  .d!/ogo//i,  qnello  che  noi 
chismiamo  Tamerlano  , fu  senza  volerlo  una  delle 
principali  cagioni  de*  susseguenti  trionfi  de’  Russi 
sopra  i Tartari.  Vitolda , Principe  LittuanOf  es-  1 
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senrlo  stato  tinto  dai  Tartari  nè  potendo  vendi- 
carsene si  voltò  contro  i Russia  s’  impadronì  di 
SmoJensko , devastò  il  territorio  di  Novoporod  e 
minacciava  il  Gran  Principe  di  Mosca.  Basilio  cerca 
njiifo  dall’ Orf^a  Tartara  che  essendo  assai  inde- 
bolita , glielo  dà  inconcludente  ; !’■  astuzia  loro 
pfa  di  naostrarsi  ai  Principi  Russi  amici -e  di  fo- 
mentare tra  lofu  la  discordia;  anzi;  fecero  .lenta- 
mente 'marciare  un  esercito  verso  la  Russia  per  o- 
perare  contro  quello  dei  due  Princioi  che  avesse 
già  sóccombnto.  I due  principi  schivarono  la  loro 
trama'  col  non  venire  alla  prova  dell’ armi.' Allora 
il  Tartaro  Jediguei  voltò  l’esercito  verso -Mosca, 
r assediò  e la'  desolò.  Contribuì  a salvare  Mosca  e 
!•?  altre  città  Russe  l’avviso  giunto  a Jediguei  del- 
le discordie  insorte  nell’  Orda^  le  quali  tennero  i 
Tartari  lontani  dalla  Russia  pel  corso  di  a 4 anni. 
Basilio  dunque  non  ebbe  più  molestie  da  quella 
parte  ; e i Russi  dominati  da  lui  avrebbero  po- 
tuto risarcirsi  dei  tanti  mali  sofferti  , se  egli  non 
fosse  stato  un  Principe  debole  e dissipatore.  A ciò 
si  aggiugne  che  tre  volte  la  pestilenza  travagliò  i 
suoi  popoli,  e che  freddi  eccessivi  ruinando  le  cam- 
pagne portarono  la  fame  ne’  paesi.  Egli  mori  nel 
i4a5ih  età  dì  54  anni  avendone  regnati  36.  Ebbe 
rfi  Sofia  oltre  le  femmine  due  figli  Basilio  ed  Ivan. 
Il  maggiore  de’ figli  di  Basilio  11  non  aveva  che 
dieci  anni  quando  suo  padre  mori  ; e Giorgio,  Prin- 
cipe di  Kalitz,  suo  zio,  pretendeva  al  trono;  ma  la 
destrezza  e l’eloquenza  di  Sofia,  vedova  di  Basilio 
II  indns.sero  i Principi  e i Grandi  a riconoscere  quel 
giovinetto  per  Sovrano  : i diritti  di  Basilio  III  ven- 
nero confermati  dall’  Orda  Nondimeno  fiiorgi-j  il 
cacciò  dai  trono,  sebbeoe  poco  tempo  dopo  v«l  ri- 
stabilisse. Ma  Basilio  III  era  uomo  crudele  ed  in> 
Cosi.  Europa  3o 
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grato,  e fu  dopnsto  del  tn>t)0  un' altra  volta.  Ri> 
mesibovi  aurora  si  dimostrò  iagrato  anche  verso 
Alii-!Vl:iliainet-Kan  che  lo  aveva  confermalo  Sovra- 
no , ed  afiche  liberato  dal  tributo  che  i suoi  pre- 
tlfccssori  avevano  pagato  all’  Orda.  I Tartari  sac- 
cheggioior.o  ed  abbruciarono  Mosca,  ed  il  Kan  fece 
pr  igioniere  Jdasilio  , cui  poscia  generoso  resiitui  la 
libertà  , e lo  rimandò  ne’ suoi  Stati.  Mentre  quel 
Principe  Tartaro  dava  sì  splendido  esempio  di  vir- 
tù a tutti  i Principi  Rusfi , Cberniaka  figlio  del  sud- 
detti» Giorgio  sorprende  Mosca,  ove  gli  agevolò  rin- 
gresso  la  fa/^ione  che  aveva  guadagnata,  gingne  col 
tradimenti»  ad  aver  nelle  mani  Basilio  e gli  fa  ca- 
vare gli  occh'.  Una  cospirazione  di  varj  Principi 
contro  l’ usurpatore  restituisce  il  trono  a Basilio 
Chemiaka  vinto  e spogliato  tle’ suoi  Stati  ebbe  a- 
silo  in  Novogorod,  dove  due  anni  dopo  fu  avve- 
lenato. Novogorod  pagò  caro  l’asilo  dato  a (|uel- 
l’ Usurpatore,  Del  rimanente  per  sei  anni  i Princi- 
pi liussi  stettero  in  pace  tra  loro  e rispettarono 
il  loro  legittimo  Sovrano,  Basilio  III,  che  mori  nel 
litìa  in  età  di  4?  anni  dopo  averne  regnati  .^7 
El'lie  sei  iiiasclii,  Giorgio,  Ivan,  un  altro  Giorgio, 
Andrea,  Boris  e un  s-. condo  Andrea. 

Ivan  III  Basilievitz  successe  a suo  padre  nel- 
r età  di  anni  : nissuno  de’suoi  predecessori  ebbe 
più  esteso  dominio  del  suo,pnde  ornai  era  in  quel 
Principe  unità  di  potere  e di  fnrze  : il  suo  carat- 
tere (ircsagiva  la  sua  grandezza , avendo  anima  for- 
te, talento  per  la  guerra  , prudenza  ed  intelligen- 
za non  mediocre  degli  interessi  di  sua  nazione;  il 
pi  imo  de'  quali  era  di  spezzare  le  catene  de’  Tar- 
tara Quando  gli  parve  d’  essere  sicuro  delle  sue 
forze  andò  contro  Ibrahiin  Kan  che  regnava  in  Ras- 
s.m  e se  io  rese  tributario.  Novogorod  si  rivoltò 
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pei  maneggi  di  una  donna  ambiziosa  chiamata  Mar- 
ptia  che  tentò  di  far  passare  Novogorod  sotto  il 
dominio  di  C'.atiiiiiro  IV  Re  di  Polonia.  Ivan  ri- 
duce INovognrod  alla  sua  ubbidienza  : si  rivolta  una 
seconda  volta,  cd  Ivan  abolisce  I’ antico  ’ governo 
di  quella  citià  , e la  riduce  alla  condizione  delie 
altre , facendosi  prestare  giuramento  di  fedeltà. 

{ Rovine  deli.’  Obda  Dosata.  ) Appena  rista  ■ 
bilita  la  calma  neirinlerno,  Ahmet,  Kan  della  gran- 
d’  Or  eia  dai  /ÌHSSt  chiamata  V Orda  Dorata,  s’av- 
visa di  mandare  ad  Ivan  un  ordine  di  pagargli  il 
tributo.  Questi  va  ad  affrontare  il  Kan  con  un  e- 
sercito  formidabile,  mette  tutto  a ferro  e a fuoco: 
intanto  i Nogni  invadono  1’  Orda  , e finiscono  di 
'rovinarla  : Ahmet  rimane  ucciso  e l’ esercito  suo 
interamente  distrutto.  La  rovina  di  quest’  Orda 
consolidò  la  potenza  d’  Ivan;  ina  questa  potenza 
'gli  suscitò  l’invidia  di  Casiniiro  Re  di  Polonia  che 
tramò  contro  la  vita  di  lui,  per  cui  scoppiò  una 
guerra  fra  i due  Principi  e durò  per  dieci  anni , 
nè  fini  che  sotto  Alberto,  figlio  di  Casimiro,  al  cui 
fratello  Alessandro  Gran-Duca  di  Liltiiania,  Ivan 
diede  in  isposa  sua  figlia.  Alci  Kan  crasi  ptcvnlnto 
delle  circostanze  per  rialzare  Kìi}.ìu  dnllà  sua  rj- 
‘duta,  ma  Ivan  spedisce  un  esercito  verso  Kasan, 
la  conquista  di  nuovo,  fa  prigioniero  lo  stesso  Alei- 
Kan,  e nomina  Sovrano  di  Kasan  Makinet-Ainin: 
questi,  indotto  dalla  moglie,  inalbera  lo  slendar-  ' 
do  della  rivoluzione  facendo  trucidare  quanti  Russi 
trovavansi  ne’  suoi  Stati.  Ivan  mandò  uu  esercito 
contro  il  ribelle  che  vedendosi  debole  incontro  a 
tante  forze  levò  l’assedio  da  Nijeni- Novogorod.  In- 
tanto Ivan  si  accorò  di  modo  che  cessò  df  vivere 
il  7 di  ottobre  del  i5oG.  Egli  lasciò  molti  figli 
fra  i quali  Basilio  che  fece  riconoscere  per  suo  suc- 
cessore. 
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( Capo  DELLA  fabugi.ia  Romamof.  ) Due  fra  \ 
molti  valorosi  capitani  che  servirono  Ivan,  singo- 
largente  si  distinsero  in  dilatare  la  sua  potenza,  e 
furono  Jakof  e Giorgio  Zacarievitz,  capo  della  fa- 
miglia Roinanof  salila  in  appresso  al  trono  di  Russia. 
Essi  sottomisero  alla  corona  molte  importanti  città, 
od  i popoli  pure  viventi  sulle  sponde  del  mar  Gla- 
ciale; e in  quel  to^iiipo  ancora  i Russi  penetrarono 
nella  Siberia  settentrionale  , di  cui  non  avevano 
prima  alcuna  cognizione. 

( Quadro  delca  Russia  sotto  Ivan  III,  ) Fu 
sotto  il  regno  d’ Ivan  che  l’Europa  fissò  la  sua 
attenzione  sulla  Russia  , essendo  accorsi  a Mosca  gli 
ambasciatori  de'  più  grandi  Princi|>i.  Le  arti  ancora 
furon  tratte  in  Russia  dalla  Grecia  e dall’  Italia  con 
ricompensa  proporzionata  ai  sacrifirj  che  fecero  ar- 
chitetti, artiglieri,  fonditori  di  cannoni  ed  altri  che 
abbandonarono  Ja  loro  patria  per  istabilirsi  in  Mo- 
sca. Ivan  non  omise  di  portare  la  sua  attenzione 
anche  sulle  cose  del  clero , e sotto  il  suo  regno  si 
leone  un  concilio  famoso  per  la  riforma  ube  sta- 
bilì nella  vita  degli  ecclesiastici. 

( Aquila  nera  di  due  teste  nuovo  stemma 
n'  Ivan.  ) Fino  allora  le  armi  della  Russia  rappre- 
sentavano un  San  Giorgio  a cavallo,  dopo  che  Ivan 
ebbe  sposata  la  Principessa  Sofia  figlia  di  Tomma- 
so Paleologo  e nipote  di  Manuele  Imperatore  di 
Costantinopoli  , egli  prese  per  stemma  l’ aquila  nera 
di  due  teste. 

Rasilio  salì  sul  trono  di  suo  padre  risoluto  di 
consolidare  la  sua  potenza  colia  pace  ; ma  1’  odio 
che  alla  Russia  aveva  giurato  Makmet  Kan  di  R.a- 
sau  /t'obbligò  ad  una  spedizione  contro  lo  stesso  , 
li!  quale  ebbe  trisito  effetto.  Makmet  non  godè  a 
lungo  di  questa  vittoria  \ poiché  una  crudel  malal- 
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tia  il  coiuiiisse  a morte,  pentito  però  di  aver  cor- 
risposto con  ingratitudine  ad  Ivan,  ed  invocando  il 
perdono  da  Basilio.  Questi  libero  da  si  forinidabii 
nemico  fu  costretto  ad  entrare  in  guerra  con  Si- 
gismondo Re  di  Polonia  , che  poi  sconfitto  fa  una 
finta  pace.  I Russi  attaccano  di  bel  nuovo  i Po- 
lacchi e desolano  la  Littuania.  Si  cospira  contro 
Basilio  ad  Utigazione  di  Sigismondo  : pure  in  fine 
si  viene  ad  una  fregna  di  sei  anni  che  venne  sti- 
pulala nel  i523."'  Basilio  fa  una  nuova  spedizione 
contro  Kasaii  che  si  era  di  nuovo  rivoltato,  ma  non 
ebbe  un  esito  felice:  ne  segue  un’altra,  e quella 
città  finisce  coll'essere  presa  e saccheggiata  dai  Ria- 
si.  Egli  mori  nel  i534  dopo  un  regno  di  28  anni: 
ebbe  da  Elena  figlia  del  Principe  Giinski  due  figliuo- 
li Ivan  e Giorgio. 

Ivan  IV  Basilievilz  succedette  a suo  padre  Ba- 
silio in  età  di  circa  tre  anni , ed  Elena  e Giinski 
furono  destinati  ad  amministrare  Io  Stato.  Durante 
la  reggenza  continuo  la  guerra  della  Russia  contro 
Sigismondo  Re  di  Polonia  II  veleno  fini  il  regno 
scandaloso  e crudele  di  Elena , mentre  Ivan  IV  non 
aveva  che  sette  anni.  Tre  scellerati  s’ impossessaro- 
no di  lui:  questi  erano  Ivan,  Chniski  e Turcbekof 
che  furono  i tiranni  suoi  e delta  Russia.  Durante 
tale  triumvirato  i Russi  si  uniscono  tutti  contro  la 
intera  Orda  che  veniva  ad  invadere  il  loro 'paese, 
ed  i Tartari  sono  battuti  e messi  m fuga  sull’  Oka. 
Questa  vittoria  ispirò  al  giovine  Ivan  un  gran  sen- 
timento delie  proprie  forze:  questi  aveva  dalia  na- 
tura tutte  quelle  qualità  che  bastano  per  farne  un 
eroe;  ma  abbandonato  a sè  stesso  e lasciato  in  ba- 
lìa de’ capricci  dell’infanzia  non  aveva  imparato  che 
a mettere  la  sua  volontà  in  luogo  della  ragione.  E* 
gli.  aveva  24  ttQQt  quando  ebbe  1’ animo  Hi  armar») 
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delio  scettro  e della  spada , di  radunare  i Gran* 
di  dello  Stato , e di  dichiarare  a tutti  eh’  egli 
è il  solo  erede  della  Corona  , e che  vuol  regnare 
per  confortare  i deboli,  punire  i colpevoli  e dar 
esempio  a tutti.  La  sua  voce  fa  tremare  Cbuiski  e 
tiene  immobili  i suoi  complici  : Ivan  pronunciò  la 
loro  sentenza  di  morte , e quest’  atto  di  giustizia 
fece  rientiare  tutti  nell’ ubbidienza. 

( iNcoaoNAzioNE  o’ Ivan;  assume  il  titolo  di 
Czar.  ) Era  questo  un  bel  principio  di  governo,  ma 
giunto  Ivan  all’ età  delle  passioni  si  abbandona  ad 
un  cieco  traviamento  e tutto  s’empie  di  dissolutezze 
e d<  scelleraggini.  il  delirio  delle  passioni  di  Ivan 
durò  due  anni  , ed  in  tal  epoca  si  fece  incoronare 
solennemente  dal  /Uetrnpolita , e volle  prendere 
quella  corona  eh’  era  stata  di  Costantino  Monoma- 
co  , Imperatore  di  Costantinopoli  ; ed  ordinò  che 
gli  fosse  dato  costantemente  il  titolo  di  Czar. 

{ Instituzione  degli  Strelizzi,  ) Poco  dopo 
celebrò  il  suo  matriiuouio  con  Anastasia  figlia  di 
ilomau  Jiirievitz  Rotnanof:  questa  amabile  e virtuo- 
sa moglie  il  riconduce  alT  onore  e alla  giustizia  ; 
egli  [ireude  somma  cura  del  governo  : fin’  allora  gli 
eserciti  della  Russia  erano  indisciplinati  ; istituì  una 
iDilizia  sottomessa  all’  autoriià  dei  Principe , e fu 
quella  degli  SlrtUzzi  od  Arcieri^  che  armò  di  fu- 
cili , che  fece  ben  esercitare*,  e di  una  parte  dei 
quali  compose  la  sua  guardia,  e 1’  altra  impiegò  ne- 
gli eserciti.  Mentre  egli  attendeva  a queste  cose  , i 
Tartari  colle  loro  pretensioni  e colle  loro  discor- 
die preparavano  i’  occasione  ai  Russi  di  ricuperare 
i loro  antichi  diritti. 

( Conquista  ni  Kasaw  e d’ Astrakan.  ) La  presa 
di  Kasan  finì  per  sempre  i contrasti  tra  i Tartari 
e i Russi f ed  Ivan  ringraziando  Dio  della  conqui- 
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sta  fatta  , disse  ai  suoi  Bojardi  e Voivodi',  final- 
mehl^  Dio  mi  ha  Jorlìficalo  contro  di  voi.  Ma 
non  guadagnò  egli  allora  soltanto  il  regno  di  Ka- 
san:  la  caduta  di  questo  abbattè  T animo  del  re- 
gnante e dei  Grandi  d’  Astrakan  cbe  solennemente 
giurarono  di  riconoscersi  in  perpetuo  sudditi  della 
Russia  , e di  non  riconoscere  in  avvenire  altri  Prin- 
cipi cbe  quelli  che  fossero  scelti  o confermali  dallo 
Czar . 

( Commercio  della  parte  del  mar  Glaciale.) 

I!  rliurno  glorioso  d’ Ivan  a Mosca  è notabile  an-  ^ 
coca  per  la  nuova  strada  eh’  crasi  allora  aperta  al 
commercio  delia  Russia  , poiché  entrati  mercatanti 
Inglesi  pel  mar  Glaciale  nelle  foci  della  Dwina,  d 
là  portaronsi  alla  capitale  deli'  imperio,  accolti, 
dallo  Czar  colla  più  grande  distinzione.  In  quest 
mezza  i Turchi  occuparono  per  poco  tempo  le  ar- 
mi dello  Czar:  maggiori  cure  il  chiamarono  altro- 
ve. Era  salito  maravigliosamente  al  trono  della  Sve- 
zia Gustavo  Vasa  , e i Livonii  trassero  il  Re  Sve- 
dese a muover  guerra  alla  Russia,  colla  quale  segue 
presto  le  pace. Lo  Czar  sdegnato  che  i Livonii  a- 
vesseru  tratto  quel  Monarca  ad  assaltare  la  Russia, 
entrò  nel  loro  paese  devastando  i territori  di  Dor- 
pat  e di  Riga  , e conquistò  molte  piazze  forti.  Po- 
scia fece  invadere  la  Littuania , e^  prese  alcune 
piazze,  assediò  e prese  per  assalto  Polosk.  Le  se- 
guenti campagne  però  furono  funeste  ai  Russi.  Era 
morta  io  allora  la  6’zur/wrt  Anastasia , quella  mira- 
bil  donna  che  aveva  mansuefatto  sì  duro  uomo  qual 
era  Ivan. 

( Abdicazione  d’  Ivan.  ) Sentendo  egli  la  per- 
dita fatta  convocò  l’ assemblea  , dichiarò  di  abdi- 
care il  trono,  ed  affidò  ai  Kan  di  Kasan  1’ aiu- 
miuistrazioue  dell*  imperio  per  vivere  speusierata- 
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mente  in  una  campagna  'vicina  a Mosca.  Lo  Czat 
non  abusò  dell’ autorità  affidatagli;  ma  ben  ne  a> 
b usarono  i Grandi  che  non  pensavano  che  a dare 
sfogo  alle  loro  passioni.  Ivan  risolve  di  formare 
un  corpo  di  truppe  docili  a*  suoi  ordini , crea  il 
corpo  degli  Oprilcheniki,  milizia  la  quale  non  servi 
che  troppo  all.)  sua  vendetta. 

( Ripiglia  il  maneggio  droli  affari.  ) Essa 
scorse  tutte  le  provincie  lasciando  ovunque  tracce 
di  sangue  : devasta  Novogorod  e va  a rinnovare  le 
stragi  a Twer,  a Pleskof,  a Mosca.  Forse  fu  esube- 
rante la  misura,  ma  la  corruzione  era  al  colmo.  I- 
[■•^Xvan  si  giustificò  delle  crudeltà  che  gli  si  rimpro- 
Vv 'Aeravano , e si  appellò  alla  condotta  rea  dei  Russi 
i erso  un  principe  che  si  occupava  della  loro  fe- 
-.oità  ; essi  lo  avevano  messo  nella  dura  necrssilà  di 
governarli  CUI)  uno  scettro  di  ferro.  Questo  fermento 
nell’ interno  della  Russia  animava  la  Poionìa,  la  Li- 
vunia  e la  Svezia  a fare  ogni  sforzo  contro  di  essa. 

(Guerre  contro  gli  Svedesi,  i Tart.\ri  ec.) 
Ivan  apparecchiavasi  ad  una  nuova  caiiipagna,  quan- 
do ad  istigazione  del  Re  di  Polonia  Sigismondo  i 
Tartari  della  Crimea  si  innoltrano  fino  a Mosca  , 
e la  saccheggiano  e l’ incendiano . Ma  poco  dopo  i 
Russi  sbaragliano  i Tartari  e segue  la  pace.  La  guer- 
ra infuria  più  vasta  e terribile  che  mai.  Gli  Sve- 
desi e i Polacchi  furono  per  lo  pili  fortunati  nelle 
loro  imprese , e poterono  far  alzare  di  nuovo  i 
Tartari  contro  i Ru^si.  Costernato  Ivan  per  le  per- 
dite che  andava  facendo,  cercò  un  mediatore  atto 
a procurargli  patti  onorevoli,  e si  rivolse  al  Papa 
Gregorio  XllI  che  mandò  in  Russia  il  Gesuita  Pos- 
seyino.  La  pace  si  ronchiude.  Ivan  rinunciò  alla 
liìvonia  , restituì  Polosk  ed  alcune  alti  e città  della 
Polonia.  Questa  pace  fu  fatta  nei  i5S^,  e fu  seguita 
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xla  quella  che  lo  Czar  stipulò  coi  Tartari  della 
(Jriiuea.  Gli  Svedesi  fecero  una  tregua  di  tre  anni. 
Intanto  una  grande  calamità  gli  era  avvenuta  , nè 
trovava  calma  il  suo  cuore  da  troppo  mortale  af- 
fanno esacerbato.  Ivao  in  un  accesso  di  collera,  col 
bastone  che  soleva  portare  dà  un  colpo  sulla  testa 
a suo  figlio  Demetrio  , che  dopo  quattro  giorni  mori 
compianto  da  tutta  la  nazione.  Non  si  sa  precisa* 
mente  io  qual  maniera  avvenisse  il  fatto . Quello  che 
è certo  si  è che  Ivan  raduto  in  disperazione,  andò 
a farsi  monaco.  Questo  fu  il  fine  d’  Ivan  IV  sopran* 
nominato  il  Conquistatore.  Egli  mori  nel  iò8/|  in 
età  di  54  anni  ; ebbe  cinque  mogli  : da  Anastasia 
che  fu  la  prima  ebbe  Demetrio,  Ivan  e Fedor,  dalla 
seconda  appellata  Maria,  figliuola  di  Tansuk  Prin* 
ripe  de*  Ciro  ssi^  ebbe  un  altro  Demetrio. 

( Costume  oella  Russia  sotto  Ivan  IV.  ) Ivan 
amava  e tirava  a sè  gli  artisti  ei  dotti  de' diversi  paesi 
d’Europa:  egli  chiamò  a Mosca  giureconsulti,  ar> 
chitetti  , pittori , scultori , orefici  , fabbricatori  di 
carta,  fonditori  di  campane  ec.  ec.  Gli  Atti  e le 
Lettere  degli  Apostoli  furono  stampati  in  Mosca 
nel  i56*i  da  un  Diacono  Russo.  La  Russia  deve  a 
lui  la  creazione  di  truppe  regolate , 1’  istituzione 
della  disciplina  militare  e l'  oso  delle  armi  Euro* 
pee.  Supplì  con  un  codice  all’  insufficenza  delle 
leggi  di  Jaroslaf  e d’ Isiaslaf.  Puniva  con  supplizi  i 
gravi  delitti,  e i leggieri  colla  vergogna.  1 mini- 
stri e i Governatori  che  si  rendevano  rei  d’ ingiu- 
stizia erano  gastigati  di  morte.  In  casi  meno  gravi, 
faceva  spogliare  de’ loro  abiti  i Bojardi  piò  distin- 
ti, e gli  obbligava  a camminare  pei-  le  strade  coperti 
di  cenci  e condotti  a mano  da  becchini  ubriachi. 
Per  la  ubriachezza  faceva  sempre  applicare  la  pena 
del  carcere.  Quando  fu  aperto  il  commercio  dalla 
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parte  del  mar  Glaciale  stabilì  de’  mercati  in  Narva: 
diede  adito  a Mosca  a carovane  procedenti  dalla 
Persia  e dalla  Bucarla  ; e i Nogai  facevano  coi 
Bussi  un  traffico  annuo  di  trenta  in  quaranta  mila 
cavalli.  I Bulgtiri  avevano  insegnato  ai  ìltissi  il 
modo  di  conciare  le  pelli.  Sotto  <|uesfo  regno  s’  in- 
cominciò in  Russia  a scavare  le  miniere  di  ferro. 
1 Qtinn^esi  che  fre'pientavano  il  inar  Nero  e quello 
d’  Azof,  avevano  insegnalo  ai  Cosacchi  l’arte  di 
trarre  dai  grani  colla  distillazione  un  liquor  forte; 
e i Russi  l’ impararono  dai  Cosacchi.  I Hussi  erano 
intolleranti  ; Ivan  si  mostrò  diveiso,  e per  esso  lui 
ì Luterani  ebbero  in  Mosca  due  chiese.  Ma  Ivan, 
inasprito  contro  i suoi  sudditi,  divenne  tiranno  nel 
governo  e nella  sua  religione.  Tutte  le  fortune  sono 
soggette  ad  essere  rovesciate;  perdendosene  il  fa- 
vore si  perde  ogni  cosa.  Ivan  tira  a sè  solo  i la- 
tifondi per  mezzo  delle  confiscazioni-,  c tutto  1’  oro 
che  il  commercio  fa  entrare  in  Russia!  Quella  au- 
‘torìtà  arbitraria  poi  ch’egli  esercita  sui  Grandi,  la 
esercita  egualmente  sul  clero  : lo  assoggetta  a lasse, 
depone  a suo  grado  i Metropoliti'^  si  veste  egli 
medesimo  degli  ornamenti  pontificali , e fa  parlare 
il  cielo  di  cui  annunzia  gli  oracoli  , rispondefìdo 
ad  ogni  domanda:  Farò  se  Dio  V orrf ina.  Questa 
è r origine  de’ due  proverbi  si  fainigliari  [)resso  i 
Bussi,  Din  lo  sa  e.  In  Czar.  La  collera  dello  Czar 
e l'anihasciadrice  della  morte  Fedor  I Ivanovitz  ter- 
zogenito di  Ivan  IV  succede  a suo  padre.  L’ambizioso 
'Boris  Goduuoffratcllo  d’Irene  moglie  di  Fedor  si  prò  - 
pose  di  trar  partito  dalla  debolezza  di  uno  Czar 
che  non  si  occii|)ava  che  di  sonar  le  rampane.'  Il 
maggior  ostacolo  che  , mirando  ad  invadere  il  tro- 
no , Goduuof  poteva  vedere,  era  per  parte  del 
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Principe  Demetrio , ii  quale  non  avrebbe  mancato 
di  rimpiazzare  il  fratello  Fedor,  troppo  facile  ad 
essere  rovesciato  ognora  che  si  fosse  voluto.  Go- 
dunof  confina  in  Uglitz  il  giovine  Demetrio,  com- 
pra complici  e carnefici  e lo  fa  asiassioare.  O-" 
gnuno  in  Russia  conobbe  questo  barbaro  misfatto 
fuori  che  lo  Czar.  Per  giugnere  al  coropiraentò  dei 
suoi  desiderj  a Godtinof  non  mancava  se  non  che 
Fedor  morisse.  Era  lo  Czar  in  deplorabile  stato 
di  salute,  e Godunof  lo  condusse  in  Livonia  ove 
ardeva  la  guerra  cogli  S'^’cdesi , la  quale  ebbe  fine 
con  una  tregua.  Ne’  sei  anni  in  cui  Fedor  conti- 
nuò ancora  a vegetare  sul  trono  di  Russia  avvenne 
il  maggior  acquisto  della  Russia , che  assai  anni 
prima  incominciato  , rimase  compiuto  sotto  il  re- 
gno del  (letto  Czar.  Noi  intendiamo  parlare  di 
quello  della  Siberia  , che  debbesi  all'  ardimento  di 
pochi  Cosacchi.  La  morte  di  Fedor  I accadde  nel 
1698,  undici  anni  dopo  che  Ivan  IV  avea  cessato 
di  vivere.  In  esso  si  estinse  la  dinastia  di  Rurik 
che  dato  avea  5z  Sovrani  alla  Russia  nel  corso  di 
7^6  anni.  Fedor  ne  visse  4** 

Fra  quanti  mirarono  ad  usurpare  un  trono  a 
forza  di  delitti  , ninno  o pochi  assai  sonosi  più 
prudentemente  condotti  di  quello  che  facesse  Boris 
Godunof.  Soprattutto  scaltrissimo  fu  il  contegno 
suo  quando  il  trono  rimase  vacante;  chè  quanto 
più  ardente  era  in  lui  il  desiderio  di  salirvi,  al- 
trettanto inostrossi  modesto  e renitente.  L'astuto 
uomo  sapeva  già  per  gli  acconci  modi  praticati,  tutti 
i voti  essere  in  suo  favore , ed  è perciò  eh’  egli 
venne  proclamato  Czar.  Le  prime  sue  occupazioni 
furono  di  diminuire  le  imposte  , di  fare  ampie  lar* 
gizioni  al  popolo,  di  spander  sopra  tutti  benefizj, 
onde  giugnere  ad  avviare  la  sua  nazione  alla  ci- 
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villa  mediatiti  le  opportune  riforme  ; il  che  forse 
avrebbe  egli  ottenuto , se  la  troppo  diffidente  sua 
ambizione  non  lo  avesse  indotto  a tentar  di  distrug- 
gere le  famiglie  più  potenti,  e quella  specialmente 
dei  Romaiiof,  e se  non  avesse  eccitato  contro  di 
fiè  r odio  universale.  Coll’  ajiito  de’  Polacchi  e dei 
Cosacchi  del  Don  se  gli  mosse  contro  Gregorio 
Otrepief,  dicendosi  il  Principe  Demetrio,  che  Go- 
diinof  avea  voluto  fare  uccidere  in  Uglitz . Nessuno 
intrigo  ebbe  mai  più  possenti  appoggi , nè  fu  con* 
<lolto  da  più  svelti  uomini.  Il  supposto  Demetrio  en- 
trò in  Russia  alla  testa  di  molte  truppe.  Boris  ra-^ 
donò  tutte  le  sue  forze  , ma  la  più  parte  dei  Russi 
depose  le  armi  e passò  dalla  parte  di  lui;  gli  al- 
tri vinti  lasciarono  il  campo  alla  mercede  de*  vin- 
citori. Boris  costernato  per  questa  vittoria  dei  suo' 
rivale , è sorpreso , alzandosi  di  tavola , da  una 
colica  violenta  che  in  poche  ore  1’  estingue.  Cor- 
reva allora  l’anno  i6o5  e ne  aveva  regnali  sette. 
Non  ostante  che  Demetrio  avesse  un  grande  partito 
in  Mosca,  il  popolo  proclamò  Fedor,  unico  figlio 
ch’egli  lasciava,  e ne  dichiarò  reggente  la  madre. 
Ma  molte  città  riconobbero  per  Sovrano  Demetriof 
nasce  una  sollevazione  in  Mosca  d'  onde  ne  segue 
la  rovina'  di  Fedor  e di  tutta  la  famiglia  di  Go- 
ffunof,  e l’  incoronazione  di  Demetrio  V.  Ivano- 
vitz  detto  il  falso,  Demc.lr'io.  Questi  prega  la  ve- 
dova d’  Ivan  IV  a venire  a dividere  seco  lui  il 
trono,  e venne;  nè  vi  fu  espressione  di  rispetto  , 
tli  filial  tenerezza  che  non  usasse  con  lei.  Si  mac- 
chinò da  alcuni  una  congiura  contro  lo  Czar,  essa 
venne  scoperta  ed  i complici  in  assai  numero  per- 
dettero la  vita.  Assicuratosi  di  questa  maniera  .«ul 
trono,  effetiuò  il  suo  matrimonio  colla  Principessa 
Marina  figlia  del  Palatino  di  Leud(>mir.  Nacque 
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il  sospetto  nei  Bussi  che  questo  nnovo  Czar  to  • 
lesse  rimeritare  i Polacchi  che  Jo  avevano  ajiitato, 
sacrificando  loro  gli  interessi  della  Russia.  Si  mac- 
chinò la  perdila  di  lui  e la  strage  de’  Vol.;cchi.  Tia- 
silio  Chuiski  fu  il  capo  della  nuova  cospirazione. 
Si  pubblica  una  dirhiarazione  della  vedova  d'  Ivan 
IV  contraria  alla  prima,  che  il  Czar,  cioè,  foase 
suo  figlio.  Demetrio  è ammazzato,  e Basilio  Chui- 
ski è proclamato  Czar.  Egli  fece  sanguinarie  ven- 
dette di  quelle  persone  che  non  credeva  affezio- 
nate a lui,  onde  si  accese  di  nuovo  il  fuoco  della 
ribellione  : Mosca  sarebbe  rimasta  distrutta  se  la 
nobiltà  di  Smolcnsko  alla  testa  di  potenti  truppe 
non  r avesse  dissipata.  Ma  i Cosacchi  del  Don  fe- 
cero comparire  un  nuovo  figliuolo  di  Fedor  Iva- 
novitz  che  venne  riconosciuto  in  molte  città  per 
erede  legittimo  del  trono.  Chuiski,  messo  l’assedio 
a Tuia,  ove  era  l’impostore,  costrinse  gli  abitanti 
a consegnargli  il  preteso  figliuolo  di  Fedor  e i capi 
de’ rivoltati . Liberato  Chuiski  da  questo  impostore 
gli  toccò  d*  aver  a lottare  con  un  altro  falso  De- 
metrio, e più  ancora  coi  Polacchi  che  alla  fine  lo 
scacciarono  dal  principato,  e fu  da  Sigismondo  Re 
di  Polonia  mandato  con  tutta  la  sua  famiglia  a Var- 
savia, ove  non  campò  lungo  tempo.  Morto  Chui- 
ski, l’anarchia  giunse  al  colmo.  Tutta  la  Russia  è 
in  estrema  confusione.  Si  offre  il  trono  al  figliuolo 
di  Sigismondo  che  tiene  prigione  i deputati , e dà 
cosi  a dubitare  ai  Bussi  che  l’ intenzione  sua  fosse 
di  sottomettere  la  Russia  colla  forza  delle  armi.  1 
Polacchi  eh’  erano  in  Mosca,  l’ incendiano  , e quella 
città  diviene  orrendo  teatro  di  stragi.  1 Bussi  di- 
visi tra  loro  erau  rimasti  senza  capi  : un  partito 
chiama  contro  i Polacchi  gli  Svedesi.  Risoluzione 
coirà  vìen  presa  da  un  beccajo  di  f^ijeui-Noro- 
Cosi,  Europa  S i 
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gor«i(l  snpr^nnoiiiioato  Siiko-Rukì,  che  diinostrii  ai 
buoi  popolani  la  necessità  di  sacrificare  le  loro  vite 
e i loro  ben  onde  liberare  la  patria  dai  mali  che  l’op- 
primoiio.  li  Principe  Poiarsk*  è scelto  per  capo: 
le  loro  truppe  incoiuiaciano  a riportare  vittorie; 
ed  a coronare  i loro  sforzi  generosi  contribuì  la 
rivalità  tra  i Polacchi  e gli  S^cdcsì,  che  armò  gli 
uni  conti o gli  altri.  In  fine  la  Russia  é liberata 
da’  suoi  nemici  esterni  ed  interni . Dopo  un  inter- 
regno di  tre  anni  il  figliuolo  di  Fedor,  MikaibFe- 
derovitz  Ronianof  è jiroclamato  Czar  della  Russia; 
e ciò  avvenne  il  21  febbrajo  del  ifii3.  Cosi  una 
nuova  dinastia  che.  va  a runpia/.zare  la  prima  , ci 
presenterà  un  ordine  di  cose  più  consolante. 

Si  vuole  che  la  famiglia  dei  Romanof  sia  stata 
trasportata  in  Russia  sotto  il  regno  d’ Ivan  1 per 
mezzo  di  un  Prussiano  di  nome  Andrea,  il  quale 
lasciò  cinque  figli , e Ira  questi  uno  rammentato 
nella  storia  per  una  serie  di  discendenti  cresciuti 
iti  fortuna  e rinomanza  per  belle  imprese. 

( Oricink  nei.LA  famiuma  Romanof.  ) Boris  vo- 
leva esteriiiinare  questa  famiglia  che  .sopra  molte 
egli  temeva:  esiliò  Fedor-Nikitilz-Jurief,  obbligau' 
dolo  a farsi  monaco,  sotto  il  pome  di  Filarele  ^ 
e divenuto  poscia  Metropolita  di  Rostof:  chiuse 
poscia  in  un  convento  Arsenia  sua  sposa  col  solo 
conforto  di  tenere  presso  dì  sè  il  piccol  suo  figlio 
Mikail,  quello  stesso  che  in  età  di  soli  16  anni  ora 
venne  proclamato  Sovrano  della  Russia.  Egli  avea 
per  consiglieri  uomini  «aggi  ; quindi  cercò,  ma  in- 
vano , di  mettersi  in  pace  con  Gustavo  Adolfo  Re 
di  Svezia  e con  Sigismondo  Re  di  Polonia.  Que- 
sti due  Monarchi,  prima  nemici  fra  loro,  rieonci- 
liansi  insieme  per  operare  contro,  i Russi  \ ma  la 
rinnovazione  dello  ostilità  fra  que’due  Re,  e rin- 
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t«*rpns!'AÌone  della  Francia  , dell’  in(;hilterra  e del- 
1’ Olanda  fanno  che  la  Svezia  e la  Russia  si  paci- 
fichintoo.La  Russia  nondimeno  dee  .sostenere  la  guer- 
ra col  Re  Sigismondo,  che  suscita  nei  ’ interno  di 
quello  Stato  una  lega  tra  la  bassa  nobiltà  e i Co- 
Snelli  del  Don.  Però  in  fine  è obbligato  a farla 
pace  , per  la  quale  Sigismondo  pone  in  libertà  co- 
gli altri  deputati  Russi  il  Metropolita  Filarete,  pa- 
dre dello  Czar,  che  da  lui  è fatto  Patriarca.  In 
questo  mezzo  Mihail  si  occupava  in  ogni  modo  onde 
riparare  i mali  della  Russia  mandando  ambasciatori 
a*  Principi  stranieri  per  istabilire  un  commercio  utile 
a’  suoi  popoli  , fortificando  le  sue  città  , ed  invi- 
tando colla  liberalità  alla  sua  Corte  forestieri  che 
contribuissero  a .spargere  l' istruzione  e la  civiltà, 
e formando  truppe  regolate  ad  esempio  degli  altri 
Stati  d’Europa.  Ma  in  questo  mezzo  morì  il  Pa- 
triarca Filarete , padre  tenero  , ministro  capace  de- 
gli affari  di  Stato,  il  miglior  appoggio  che  Mikail 
avesse.  Quasi  contemporanea  fu  la  morte  di  Sigi- 
smondo: lo  Cz'ir  manda  ad  assediare  Smolensko 
per  ricuperare  quell’ antica  barriera  de’ suoi  Stati, 
ma  l’esito  gli  fu  contrario.  Un  colpo  di  apopijessia 
trasse  al  sepolcro  ques  o Prìncipe  nel  164^  e che  fu 
viniversalmente  compianto.  Ebbe  da  Eudossia  sua 
moglie  sette  femmine  e tre  maschi , e questi  furono 
Aletsi  , che  poi  fu  padre  di  Pietro  I,  Basilio  ed 
Ivan. 

Alessi  primogenito  di  Mikail  venne  proclamato 
Czar  in  età  di  16  anni.  Egli  ebbe  per  ajo  un  i?o- 
jardo , Boris  Ivanovitz  Morozof,  nomo  le  cui  emi- 
nenti qualità  venivano  oscurate  dall’  ambizione  de- 
gli onori  e dalla  cupidigia  delle  ricchezze.  Quindi 
questo  ministro  abusò  in  ogni  maniera  del  suo  po- 
tere : 1«  dignità  è le  cariche  furono  messe  all’  in' 
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evinto,  si  annientarono  le  inipoete  ed  enormi  furo- 
no le  v(8snKÌoni  A’ ogni  fatta.  Il  popolo  li  «olle  • 
\ò  contro  il  ministro  e i suoi  complici  : riuscì  ad 
Aless*  di  placare  il  popolo  e di  salvare  la  vita  a 
I.Iorozof  che  cangiò  condotta  - In  conseguenza  d'un 
accordo  fatto  colla  Svezia  , col  quale  lo  Czar  crasi 
obbligato  a pagare  una  quantità  di  frumento,  egli 
ne  incaricò  i mercanti  di  Pleskof  e Novogorod,  i 
qujii  con  infami  art.fivj  fecero  nascere  una  calami- 
tosissima carestia  , onde  nacquero  in  quelle  città 
violente  sedizioni.  Àlesri  però  giunse  colla  sua  pru- 
denza a calmare  le  turbolenze.  La  interna  tran- 
quillità venne  anche  turbata  per  qualche  istante  da 
uri  iiiiposlore  che  assunto  aveva  il  nome  di  Deme- 
trio ni|)Oie  di  Demetrio  IV:  ma  egli  venne  siuai- 
lato  in  Mosca  nel  i655.  Essendo  poco  dopo  morto 
L’iadislao  l\e  di  Polonia,  Alessi  domandò  minac- 
cirtsamente  la  corona  di  quel  regno,  e,  non  aven- 
dola ottcmila  , cercò  jiretesti  per  rompere  la  tregua 
(la  suo  padre  stipulata  con  Uladislao.  Intanto  i Lo- 
snechi  del  Don  si  sottrassero  per  sempre  dal  do- 
minio Polacco.  Lo  Czar  muove  guerra  ai  Polacchi, 
e ricupera  Smolensko  che  da  lunga  tempo  deside- 
rava di  riacquistare , ed  altre  città  dianzi  cedute. 
Altre  cit'à  pure  egli  riguadagna  sopra  gli  Svedesi: 
ma  nell’ interno  l’alterazione  delle  monete,  ridotto 
avendo  il  popolo  alia  miseria,  lece  nascere  gra- 
vissinia  sommossa,  la  quale  Tenne  sedata  colle  ar- 
mi degli  Strelizzi.  Erasi  poi  a qiie’  giorni  rinno- 
vata la  guerra  tra  la  Rus.sìa  e la  Polonia  che  avea 
fatta  lega  col  Kan  di  Crimea,  ma  T Imperatore  Leo- 
poldo si  propose  mediatore  fra  le  due  parti , ed 
Alessi  finalmente  si  piegò  alla  pace.  Nel  1667  lo 
Czar  convocò  un  concilio  per  giudicare  il  Patriarca 
W^kon  (he  avendo  spiegato  un  carattere  di  rifoc- 
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matnré  tanta  per  migliorare  i riti  ecclesiastici  quan* 
to  per  ridurre  a più  conveniente  disciplina  il  cle- 
ro, venne  ben  presti)  persefjnitato  dalla  gelosia  e 
dall’  invidia  anche  per  l’amore  che  gli  portava  lo 
stesso  Czar.  Il  decreto  di  questo  sinodo  fu  che 
ISikon  fosse  degradato  e chiuso  in  un  monastero; 
e cosi  terminò  in  allora  questo  affare  di  Nikon,  cui 
però  pochi  anni  dopo  venne  fatta  migliore  giustizia, 
intanto  un  Cosacco  del  Don  chiamalo  Stenko-Razìn, 
fatto  capo  di  una  truppa  di  malandrini,  eia  giunto 
ad  impadronirsi  d’ Astrakan . Alessi  mandò  contro 
i ribelli  il  Generale  Miinslawski , che  ii  disfece  in- 
teramente, e prese  e condusse  a Mosca  Stenko  che 
pagò  la  pena  dei  suoi  misfatti.  La  Czarina  Maria 
Milostaswki  era  morta  fino  dal  i66y;  o nel  susse- 
guente anno  Alessi  aveva  sposala  Natalia  Nariskin, 
figlia  di  un  Colonnello,  prudente , incorruttibile  ed 
affezionato  sinceramente  allo  Czar  che  lo  fece  suo 
ministro.  Nariskin  mise  una  savia  riforma  tanto  nella 
casa  dello  Czar,  quanto  nell’amministrazione  della 
giustizia  e deir  imperio.  Nacque  una  guerra  coi  Tur- 
chi che  fu  di  breve  durata,  poiché  Alessi  guidato 
dai  consigli  di  un  ministro  amico  della  calma,  fece 
pace  con  tutti  i suoi  nemici , e non  si  occu[)ò  più 
die  del  bene  della  sua  nazione,  e rivolse  le  sue 
cure  verso  le  scienze,  le  arti , le  manifatture  e il 
commercio.  Egli  mise  anche  buon  ordine  nel  trat- 
tare gli  affari  politici  colle  Corti  estere,  stabilendo 
uii  consiglio  composto  dai  signori  più  distinti  per 
le  loro  cognizioni,  e che  chiamaronsi  Boiardi  di  Ga- 
hiiielto.  Ad  onta  però  della  dolcezza  e clemenza  sua, 
le  turbolenze  si  spesso  rinate  sotto  i regni  prece- 
denti l’  obbligarono  a stabilire  una  Inquisizione 
di  Stato,  sotto  il , nome  di  Cuncellerìa  secreta.  Un 
cd.Uo  del  medesimo  Czar  portava  , che  quando  nn 


Digitized  by  Googl 


536  oovKano 

nobile  conmietteTa  un  delitto , tutta  la  sna  fami- 
glia riguardatasi  per  colpevole  di  non  avere  in- 
vigilalo quanto  occorreva  stdla  sua  condotta.  Se  il 
delitto  lueritava  le  morte,  i parenti  del  delinquente 
perdevano  la  nobiltà  e l’ eredità  del  condannato. 
Portò  la  sua  attenzione  anche  sulle  miniere , aven- 
dogliene principalmente  somministrata  occasione  la 
recente  conquista  della  Siberia. 

( Tbaffico  coi  Cinesi.  ) Egli  aveva  ben  anche 
cercato  di  mettersi  in  corrispondenza  coi  Cinesi , 
e mandò  loro  un  Bojardo  di  Tobusck  con  ricche 
pellicce,  il  quale  ne  riportò  oro , pietre  preziose 
e ricche  stoffe.  Se  i Russi  fanno  oggi  a Riackta 
un  grande  traffico  con  quella  nazione,  essi  ne  sono 
in  gran  parte  tenuti  ad  Alessi.  Ma  egli  regnò  troppo 
poco,  e non  aveva  che  47  anni  quando  cessò  di 
vivere.  Aveva  avuto  tredici  figli,  cinque  maschi  e 
«ette  femmine  dalla  Czariaa  Maria:  da  Natalia  Na* 
riskin  ebbe  una  femmina  e Pietro  il  Grande. 

Fedor  11  succedendo  ad  Alessi  suo  padre  a- 
veva  begli  esempj  da  imitare.  Ma  la  sua  comples- 
sione debole  ed  inferma  non  gli  permise  d*  intra- 
prendere alte  imprese:  ma  però  se  le  alte  imprese 
di  un  Sovrano  possono  dirsi  quelle  che  hanno  per 
oggetto  e per  fine  la  pace,  l’ordine,  l’ incivilimento 
e r abbellimento  di  uno  Stalo,  Fedor  non  lasciò 
ai  Russi  a desiderare  che  un  regno  più  lungo.  Una 
breve  giieira  da  lui  avuta  contro  i Tartari  e i 
Turchi  finisre  col  far  dichiarare  i Cosacchi  Zapo- 
roiski  indipendenti  sotto  la  protezione  della  Russia. 
Una  specie  di  guerra  di  un  nuovo  genere  e for- 
tunatamente non  sanguinosa  questo  Monarca  ardi 
intraprendere  contro  i nobili  Russi  pel  bene  dello 
Stato.  Egli  pensò  di  abolire  in  un  solo  colpo  tutte 
le  prerogative  dt  famiglie,  e di  non  accordare  pre- 
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minenza  che  a coloro  i quaU  pe'  loro  meriti  e per 
servigj  renduti  allo  Stato  se  ne  fossero  resi  degni. 
Questa  operazione  si  deliberò  in  un  gran  consiglio 
tenuto  alla  Corte  il  la  gennajo  del  i6?a:  ed  affine 
di  e.<>tinguere  l’ infausta  rimembranza  di  tutti  i mali 
che  i gradi  ereditarj  cagionati  aveario  all'  imperio  , 
fece  sulla  piazza  pubblica  abbruciare  tutti  i documen-« 
ti  e registri  che  avea  io  suo  potere.  Questa  sola 
azione, dalla  quale  la  Russia  trasse  infiuiti  vantaggi,  ba- 
sterebbe ad  immortalare  Fedor  II,  se  quel  Princi- 
pe non  avesse  date  altre  prove  di  un  verace  amore 
pel  bene  dello  Stato.  Egli  abbellì  Mosca  e varie 
altre  città,  facendo  distruggere  gli  edifizj  di  legna- 
me per  riedificarli  di  pietra:  accrebbe  il  numero 
de*  collegj  e fece  tanti  altri  utilissimi  regolamenti 
coi  quali  venne  ad  appianare  la  strada  a Pietro  I> 
per  le  grandi  riforme  che  poi  questi  introdusse. 

( Aiiotta  h'  ABITO  DE*  PouACCHi.  ) Non  lasce- 
remo  di  dire  che  questo  giudizioso  Sovrano  pensò 
ancora  a riformare  l’ abito  grossolano  epesante  dei 
Russi , adottando  egli  per  sè  quello  de’  Polacchi^ 
e facendo  che  i suoi  cortigiani  lo  imitassero. 
Fedor  mori  verso  la  metà  del  1662  giustamen- 
te compianto  da  tutti  quelli  che  amavano  la 
loro  patria  : egli  aveva  nonaióato  suo  succes- 
sore al  trono  il  fratello  Pietro,  il  quale  non  avea- 
allora  che  dieci  anni,  non  avuto  riguardo^  ad  Ivan 
che  pur  era  il  maggiore  dei  fratelli  che  lasciava , 
perchè  questi  maltrattato  assai  dalla  natura  era  poco 
atto  al  governo. 

L*  esclusione  del  Principe  Ivan  dal  trono  Russo 
non  piacque  a Sofia,  una  delle  otto  figlie  che  A- 
lessi  avea  avuto 'dalla  sua  prima  moglie:  donna  di 
altissimo  spinto,  ed  estremamente  ambiziosa  di  re- 
gnare. Intrighi,  cabale,  calunnie,  seduzioni,  pro-- 


Digilized  by  Google 


538  GOVERNO 

surizioni  crudeli,  orrende  stragi,  tutto  in  somma 
ella  intraprese  onde  rendere  nulla  la'  disposizione 
(li  Fedor  11  a favore  di  Pietro,  e regnare  sotto  il 
nome  d’  Ivan.  Sofia  colle  promesse  e coi  doni  erasi 
guadagnato  l’appoggio  degli  cui  ella  sotto 

inano  animava  econduceva  dall’imo  all*  altro  delitto, 
sicché  infine  gl’  indusse  a proclamare  Sovrani  i due 
Principi  Ivaii  e Pietro;  e a costituire  sé  stessa  reg- 
gente dell’imperio,  che  era  ciò  a cui  essa  avea  a- 
spirato.  Di  fatto  essa  fu  la  vera  Sovrana:  il  pri- 
mo atto  d’autorità  da  lei  usato  fu  d'approvare  tutti 
i delitti  commessi  e di  premiarli;  Kavanski  emesso 
alla  testa  degli  Sfrelizzi,  e Galitzin  a quella  di  lutti 
gli  affari.  Intanto  Ivan  vegetava  non  intendendosi 
di  nulla  , e Sofia  mirava  a rovesciar  Pietro  dal  trono 
e a farlo  condannare  in  un  chiostro.  Per  giiignere 
a far  deporre  Pietro  deliberò  di  dar  moglie  ad  Ivan 
nella  speranza  che  se  egli  avesse  prole  luasrhile  essa 
perpeiuerebbest  nell’  autorità , sotto  la  doppia  mi- 
norità del  padre  e de’ figliuoli.  Di  fatto  Ivan  nel 
i68;^  sposò  Procopia  di  Soltikof.  Mentre  la  Corte 
festeggiava  quelle  nozze , gli  Slrelizzi  eccitavano 
nuovi  tumulti,  de’quali  cercò  di  approfittare  Ka- 
vanski , che  vedendo  Sofia  innamorata  di  Galitzin, 
e questo  fatto  Generalissimo  e primo  ministro,  si 
abbandonò  a tutti  i trasporti  della  gelosia  e del 
furore.  Kavanski  però  finì  coll’  essere  decapitato. 
Alla  nuova  di  questo  fatto  l’ intero  corpo  degli  Stre- 
iLz-zi  minacciò  d’  esterroinare  la  Corte  ; quando  il 
Patriarca  , gittatosi  in  mezzo  di  loro  si  fortemente 
gli  arringò  che  gli  indusse  a pentimento.  Galitzin 
pensò  a nu-ovi  mezzi  onde  contenere  quella  solda- 
tesca , e fatta  alleanza  colla  Polonia  conduce  1’  e- 
sercito  contro  i Tartari  della  Crimea , ma  con  e- 
sito  infelicissimo.  Pietro  iocomiocia  a svilupparle  la 
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forza  del  suo  carattere;  e Sofia  e Galitzfo  p^nsa^(> 
ad  assassinarlo.  Egli  si  salva;  abbatte  la  fazione 
contraria;  Gulitzin  fu  confinato  colla  moglie  e i fi- 
gli a Karg^pol,  e Sofia,  deposta  dalla  reggenza,  fu 
chiiisii  in  un  monastero.  Da  quel  momento  incomia- 
riò  il  regno  di  Pietro  I;  e Ivan  non  ebbe  altra 
parte  nel  governo  che  quella  di  vedere  il  suo  no- 
me negli  alti  pubblici:  questi  visse  una  vita  pri- 
vata e mori  nel  1696. 

( Pietro  I Alesiiovitz  sopRANtroMiiiATO  il 
Grandb  bal  1689  AL  1725.  ) Eccoci  a narrare  le 
inaravigliose  imprese  di  si  grand’  uomo.  Avea  Pietro 
un  giusto  criterio  , un  facile  concepimento , un  ar- 
dire , uua  fermezza  , un*  attività  sorprendente;  un 
grande  amore  per  la  giustizia  ed  un  tatto  sicuro 
per  conoscere  gli  uomini,  e distinguere  quelli  nei 
quali  potea  porre  la  sua  confidenza.  11  solo  difetto 
che  contrastava  con  queste  belle  qualità  era  una 
durezza  di  carattere  che  qualche  volta  giunse  fino 
alla  crudeltà.  Ma  se  di  questo  difetto  non  potè 
mai  correggersi , forse  fu  perchè  gli  stessi  impeti 
del  medesimo  collegavaosi  faciliueote  col  grande 
scopo  che  si  era  prefisso.  Le  prime  sue  cure  fu- 
rono dirette  a creare  un  esercito  disciplinato  • 
una  forza  navale.  Un  buon  auspizio  pel  regno  di 
Pietro  fu  il  congresso  di  Nertshinki  iu  cui  si  fis- 
sarono 1 confini  tra  gli  imperi  Russo  e Cinese.  Ma 
r Imperatore  Leopoldo , allora  impegnato  in  guerra 
coi  Turchi^  lo  indusse  ad  impresa  di  meno  facile 
riuscita. 

{ Presa  d’Azof.  ) Pietro  tratto  da  lui  a colle- 
garsi contro  i Turchi  y va  ad  assediare  Azof  senza 
frutto;  tua  nell’ anno  susseguente  (tfigfi)  s’impa- 
dronisce della  piazza  , vi  fa  costruire  un  porto 
e fabbricare  una  fiotta.  Della  presa  d’Azof  si  servi 
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Pietro  per  iecuotere  i suoi  Russi  ad  alti  sentimen- 
ti f facendo  entrare  il  vittorioso  suo  esercito  in 
Mosca  trionfante)  ove  nulla  fu  omesso  per  la  pom- 
pa e per  1*  eccitamento  all’emulazione  dato  a’ suoi 
Generali  ) che  incoronati  precedettero  lui  medesi- 
mo, che  figurava  in  quell’incontro  come  semplice 
Colonnello. 

( Triomfo  iw  Mosca.  ) Ei  fece  vestire  Chere- 
metof,  che  figurava  come  Generalissimo,  di  un  a- 
bito  di  velluto  alla  Tedesca  con  cuppelìo  a tre  punte 
ornato  di  grandi  piume,  e gli  altri  cosi  a propor- 
zione; volle  avvezzare  i suoi  sudditi  a portar  gli 
abiti  usati  dalle  altre  nazioni  di  Europa. 

( PiKTHo  DicmARATO  Impkhatorr.  ) Una  meda- 
glia in  quella  occasione  battuta  dichiarava  Pietro  1 
ItDperatore  della  Moscovia.  Pel  desiderio  d’ istruire 
sempre  più  la  sua  nazione  nell’arte  navale,  mandò 
nel  1697  vari  nobili  a Venezia  , a Livorno  ed  in 
Olanda  per  apprendere  la  costruzione  de’  grandi 
vascelli  da  guerra  e il  modo  di  governarli:  indi 
si  mette  in  viaggio  anch’  egli  unendosi  ad  una  sua 
ambasceria . e si  porta  in  Olanda  , in  Inghilterra  , 
in  Germania  cercando  istruzioni  di  ogni  maniera. 

( Pietro  nel  cantiere  m Sabdam.  ) In  Am- 
sterdam Pietro  prese  l’ abito  di  pilota , recossi  al 
vicino  villaggio  di  Sardam , ove  più  che  altrove 
grande  quantità  di  vascelli  cosiruivasi,  e si  mise  a 
lavorare  tra’  falegnami  sotto  il  nome  di  Pietro  Mi- 
kailnf^  da  tutti  gli  operai  del  luogo  comunemente 
chiamato  Pelcrbus,  ossia  mastro  Pietro  ; e colà  si 
trattenne  fino  alla  metà  del  gennaio  del  i698- Dopo 
i cantieri  dell’  Olanda  e le  flotte  dell’  Inghilterra 
Pietro  -passò  a vedere  la  disciplina  militare  de’  Te- 
deschi \ ed  era  per  partire  da  Vienna  per  Venezia, 
quando  gli  venne  avviso  di  una  rivolta  ond’  erano 
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turbati  i suoi  Stati.  Sofia  tendeva  a ricuperare  l’an- 
tica sua  autorità  , ed  eresi  giiadagoata  gli  Strelizzi 
dispersi  sull»'  frontiere  della  Littuania,  i quali  naar- 
ciavano  verso  Mosca  per  mettere  Sofia  in  trono.  Ma 
i Generali  Chein  e Gordon  andarono  ad  incontrarli 
a 40  verste  lungi  dalla  capitale;  1*  impeto  della  ca- 
valleria che  piombò  loro  addosso  gli  ha  sifattamente 
atterriti  che  deposero  le  armi  ed  implorarono  per- 
dono. 

( coEPo  DEGH.  Strei.iezi  DISTRUTTO.  ) Pie- 
tro improvvisamente  comparve  in  Mosca  : severissi- 
mo fu  il  gastigo  eh’ ei  diede  ai  ribelli:  tutto  il  cor- 
po degli  Strelizzi  venne  distrutto , ed  abolito  il  loro 
iiomè  , rimpiazzando  quella  milizia  con  buona  trup- 
pa ben  disciplinata.  Generoso  poi  egli  si  dimostrò 
con  quelli  che  fedelmente  il  servirono,  a rimune- 
rare i quali  istituì  1’  Ordine  cavalleresco  di  San~ 
€ Andrea . 

( Ordine  di  Sant’  A.ndre>.  ) Quest’  Ordine  fu 
istituito  il  14  dicembre  del  i6g8.  Pietro  il  Gran- 
de a similitudine  degli  altri  Sovrani  volle  fondare 
un  Ordine  di  cavalleria  onde  ricompensare  le  per- 
sone utili  allo  Stato.  Questi  è il  grand’  Ordine  di 
Russia  ; esso  forma  una  sola  classe , e quelli  che  vi 
appartengono  portano  ben  anche  le  decorazioni  de- 
gli Ordini  d%.  Alessandro  Newski  e di  Sant’  Anna^ 
de’  quali  parleremo  in  seguito.  I Cavalieri  di  San^ 
C Andrea  hanno  il  grado  di  Luogotenenti  Genera- 
li. I membri  che  trovansi  in  Pietroburgo  sono  ob- 
bligati d’  assistere  alia  festa  dell’  Ordine  sotto  pena 
di  una  ammenda  di  trenta  rubli. 

I Cavalien  portano  dalla  spalla  dritta  al  lato 
sinistro  un  largo  nastro  al  quale  è sospesa  la  Cro- 
ce dell’  Ordine.  Vedi  la  Tavola  3 num.  1.  La  pia- 
stra ninn.  a è posta  sul  lato  sinistro  dell’abito.  Nel- 
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le  cerimonie  solenni  la  decorazione  è sospesa  alla 
catena  num.  3,  ed  i Cavalieri  sono  vestiti  con  un 
abito  particolare.  Le  lettere  S.  A.  P.  R.  poste  sulla 
croce  sono  le  iniziali  delle  parole  ; Sanctus  An~ 
dreus  Patronus  Russine.  Dietro  alla  croce  si  legge: 
Per  la  fede  e la  fedeltà. 

Intanto  Pietro  1 non  distratto  dalle  guerre  pro'^ 
gredi  nell’ intrapresa  riforma:  egli  inslitui  nuovi  reg- 
gimenti sul  modello  di  quelli  d’ Aleiuagna , ben  ve< 
stiti  in  uniforme  e bene  ordiiwiti}  e volle  che  i fi> 
gli  dei  Brjardi  incominciassero  dall’  essere  soldati 
prima  di  diventar  uffiziali.  Nelle  finanze  mutò  tutto 
in  uieglio , mettendo  le  riscossioni  in  mano  di  fedeli 
borghigiani.  Fondò  scuole  di  navigazione,  di  lin- 
gue , e fece  tradurre  e stampare  diversi  libri  di 
scienze  ed  arti , ed  obbligò  i suoi  sudditi  a viag- 
giare pci  erudirsi.  I Russi  incominciavano  l’ anno 
nel  mese  di  settembre,  egli  ne  fissò  il  principio  in 
gennajo:  volle  levare  gli  abili  lungb<  eia  barba, 
e fece  che  alla  Corte  chiunque  v’era  ammesso  com- 
parisse vestito  in  giustacuore,  con  cappello  a ire 
punte  e rasato:  pel  popolo,  più  difficile  ad  ab- 
bandonare le  vecchie  usanze,  mise  una  tassa  sulla 
barba  e sugli  abiti  lunghi.  Introdusse  radunanze  , 
alle  quali  invitò  le  gentildonne  e le  loro  figlie  ab- 
bigliate alla  moda  delie  nazioni  meridionali  d’  Eu- 
ropa , e fece  regolamenti  per  codeste  feste  di  so- 
cietà- prima  ignote  affatto  nel  paese.  Per  tutte  qm  - 
ste  novità  il  popolo,  guidato  dai  Popi^  riguaida\a 
Pietro  come  un  tiranno  e miscredente:  ma  lunj,i 
che  ciò  il  disanimasse  , vie  più  egli  s’  impegnava 
nel  suo  proposto.  Anche  le  riforme  fatte  nelle  cose 
ecclesiastiche  furono  di  molta  importanza.  Veggeu- 
do  che  i suoi  stati  aveano  bisogno  d*  essere  popo- 
lati, ordinò  che  nessuno  entrasse  net  chiostri  -e 
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Don  in  età  avanzata:  levò  ai  Vescovi  ogni  giiirisiii- 
zione  sulle  cose  temporali , ed  abolì  il  Pati  iarcato, 
all’  occasione  che  rimase  vacante  per  la  morte  d’  A- 
driano.  Si  dichiarò  egli  capo  della  chiesa  di  Russia, 
e le  attribuzioni  del  Patriarca  commise  ad  un  si- 
nodo. 

( Ripudio  di  Eudossia.  ^ Qui  avvertiremo  che 
Pietro  fin  dal  1689  aveva  presa  in  moglie  Eiidos- 
sia  che  in  meno  di  due  anni  gli  diede  due  figli? 
Alessandro  che  morì  in  fasce  , ed  Alessi  , di  cui 
avremo  a parlare  in  seguito.  Essendosi  Pietro  ac- 
costalo ad  Anna  di  Muens  giovane  piena  di  spi- 
rito e di  bellezza,  che  apparteneva  ad  una  fami- 
glia Tedesca  stabilitasi  io  Russia,  Kudossia  lo  rim- 
proverò e si  abbandonò  a dei  trasporti  che  lo  ir- 
ritarono. Lo  Czar  pensò  di  ripudiarla;  pareva  che 
la  sua  partenza  per  Azof  deviasse  il  turbine'  onde 
Eudossia  era  minacciala;  ma  improvvisamente  giunse 
un  ordine  di  farla  immediatamente  chiudere  io  un 
convento. 

Dopo  tanti  nuovi  ordini  stabiliti  ne’ suoi  Stati 
mirava  Pietro  I ad  ottenere  un  porto  nel  Baltico  ; 
ma  per  giognere  a ciò  bisognava  far  guerra  al  giO' 
vine  Re  di  Svezia  Carlo  XII. 

( Guerra  del  Settentrione.  ) Egli  si  accordò 
coi  Re  di  Danimarca  e di  Polonia,  e cosi  cornili* 
ciò  quella  si  celebre  guerra  detta  del  Setleiìtrioue 
che  per  vent’anni  empi  tanti  paesi  di  stragi  e di 
rovine.  Ma  a Carlo  XII  riuscì  d’obbligare  di  Re 
di  Danimarca  alla  pace  , il  quale  poi  abbandonò  il 
Re  di  Polonia.  Fu  in  questa  circostanza  ohe  venne 
conchiusa  una  tregua  di  treni’  auni  tra  Pietro  e la 
Porta  Ottomana  , in  virtò  della  quale  rimase  alUl 
Russia  Azof  con  tutto  il  territorio  che  ne  dipendeva. 

^ Rotta  di  IS’arva  ec.  ) £ come  a qualunque 
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costo  Pietro  voleva  far  guerra  a Carlo  XII,  cosi  , 
entrato  nell’  Ingria  , e messa  quella  provincia  a ferro 
e a fuoco,  assediava  Narva,  che  venne  presto  libe- 
rata dai  Re  di  Svezia:  ivi  segui  la  famosa  battaglia 
che  costò  circa  ventimila  uomini  ai  Russi  e soli  due- 
mila agli  S^edt'si , e che  cagionò  un  dolore  pro- 
fondo allo  Czar.  Una  nuova  vittoria  riportò  poscia 
Cario  XII  sulla  Dwina  contra  i Russi  ed  i Sassoni^ 
e questa  gli  diede  modo  di  penetrare  in  Curlandiaj 
ma  non  era  l’ acquisto  della  Curlandia  che  stesse  a 
cuore  al  Re  Carlo  : questi  voleva  cacciare  dal  trono 
di  Polonia  Augusto  ; onde  volse  tutte  le  sue  cure 
verso  quella  parte,  tenendosi  rispetto  alio  Czar  sulla 
semplice  difensiva. 

(Russi  in  Livonia.  ) Lo  Czar  intanto  , messe 
insieme  nuove  truppe,  ne  mandò  un  corpo  in  Li- 
vonia sotto  il  comando  del  Generale  Scheremetof 
che  prese  Marienboiirg,  la  cui  campagna  vuol  es- 
sere ricordata  per  essersi  ivi  ritrovata  tra  i prigio- 
nieri una  donna  di  assai  bassa  fortuna,  che  di- 
venne poi  Imperatrice  di  Russia  sotto  il  nome  di 
Caterina  I. 

( Famosa  prigionieba  di  Maeignbourg  dive- 
nuta POI  MOGLIE  DI  PiETHO  I.  ) Incerta  è T ori- 
gine di  questa  famosa  prigioniera:  è certo  che  da 
fanciulla  avea  perduti  i suoi  genitori , eh’  essa  , rac- 
colta dai  ministro  di  Riga  , fu  messa  a servire  in 
casa  del  Pastore  di  Marienbourg,  che  un  dragone 
Svedese  l’ ottenne  in  isposa  . che  la  bellezza  e il 
buon  garbo  distinsero  Maria,  che  così  chiamavasi , 
fra  le  altre  donne  cadute  prigioniere  de’  /lussi;  che 
il  Generale  Rene , altri  dicono  !Baur,  la  presentò 
al  Maresciallo  Scheremetof,-  in  casa  del  quale  aven- 
dola il  Principe  Meazikof  veduta  , con  vive  istanze 
cercò  d’  averla  da  lui.  In  casa  dÀ  quest’  ultimo,  pns- 
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sando  p^r  ia  Livonia  Pietro  i la  conobbe  , s’ invaghì 
dì  lei , la  fece  condurre  a Mosca  « raccomandandola 
ad  una  Dana  Tedesca^  presso  la  quale  stette  tre 
anni.  Diremo  a suo  luogo  quanto  riguarda  le  al- 
tre sue  avventure. 

Intanto  Pietro  nulla  intermetteva  delle  sue  mre 
onde  migliorare  le  arti  e le  scienze  dell’imperio, 
e Cario  XII  tentava  ogni  via  onde  rovesciare  dal 
tiom)  il  Re  Augusto  , che  sconfitto  a Clischof,  chiede 
ÌMV..IH'  la  pace.  Ma  Pietro  I passa  a Noteburg,  forte 
città  e chiave  degli  Stat*  Svedesi  da  quella  parte, 
e la  riduce  ad  arrendersi:  sparge  le  sue  truppe  per 
là  Livonia  , per  l’ Ingria  e per  la  Carelia , e dap- 
pertutto rimane  vittorioso. 

( Presa  di  Ka:ttzi  e principio  di  Pietroburgo.) 
Nell’  anno  seguente  prese  I’  importante  piazza  di 
Kautzi  e vinse  gli  Svfdrsi  in  battaglia  navale,  e 
nel  16  di  maggio  del  1703  gettò  le  fondamenta  di 
una  fortezza  chiamata  divenuta  poi 

la  città  capitale  dell’ imperio. 

Mentre  Pietro  riportava  tante  continuate  vit- 
torie sopra  gli  Svedesi , Carlo  XII  pensava  a suo 
modo  le  cose  di  Polonia  coil’  intenzione  di  cac- 
ciare poi  dagli  Stati  occupatigli  \ Russt  ^ e fece  e- 
leggere  per  Re  di  Polouia  Stanislao  Palatino  di 
Posnania.  Pietro  I che  aveva  già  fatto  un  trattalo 
con  Augusto  , entrò  nella  primavera  del  170''  in 
Litluania  , occupò  la  Ciirlandia  , andò  a Grodno 
col  Re  Augusto  , e lasciato  a questo  suo  alleato  da- 
naro ed  uh  esercito,  si  recò  a Mosca.  Ma  perse- 
guitato sempre  Augusto  da  Carlo  XII,  abdica  la 
corona  e conchiude  secuhii  una  pace.  Il  Re  di  Sve- 
zia che  meditava  d’invader  la  Russia  aveva  fatto  ac- 
cordo‘con  Mazeppa,  Etmano  de’  Cosacchi  della 
Lkrania,  il  quale  tosto  che  gli  Svedesi  fossero  en- 
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frati  nrllii  Pioeola  Russia,  saiebbesì  apertaiueotti 
dichiaralo  in  loro  favore.  Questo  tradimento  andò 
a voto.  Pietro  riportò  a Kalitz  in  Littuania  una  vit- 
toria splendidissima  in  b<ittaglia  aperta  sopra  gli 
Svt'deSL  , la  prima  che  i Hiissi  avessero  fino  allora 
ottenuta  contra  trupjie  regolate  e più  numerose 
di  loro. 

( Battaglia  di  Pui.t.ava.  ) Non  si  perdè  d’  a- 
niino  il  Re  Carlo  ; ma  la  famosa  battaglia  di  Pul- 
tava  fu  la  totale  rovina  di  questo  Re  , che  fuggen- 
do precipitosamente  se  n’andò  negli  Stati  Ottomani, 
e Pietro  1 venne  dall’  Inghilterra  trattato  coi  titoli 
di  Altissimo  e P nientissimo  Imperatore» 

( Ikgrandimento  di  Pietroburgo.  ) In  mezzo 
a queste  operazioni  di  guerra  nuovi  ordini  conti- 
nuava egli  a stabilire  per  l’ interna  amministrazione; 
nè  minor  cura  seguitava  a porre  nell'  amplificare 
ed  abbellire  la  nuova  sua  capitale  , dove  ordinò 
l’erezione  della  chiesa  à\  San- Sansone  in  memoria 
della  battaglia  di  Pultava  ; e fece  fabbricare  con 
bella  architettura  nelle  vicinanze  vari  palazzi  di  pia- 
cere, e nella  città  belli  edilizi  e giardini;  cosicché 
d’ allora  in  poi  Pietroburgo  cominciò  ad  emulare 
ogni  più  superba  capitale  d’  Europa. 

( Guerra  cor.  Turco.  ) Era  Pietro  il  primo  fra 
i Re  del  settentrione  Europeo  ; era  arbitro  della 
Polonia  e prevalente  sulla  Svezia  e sulla  Danimarca, 
quando  improvvisamente  venne  provocato  dai  Tur- 
chi , che  avevano  bene  accolto  Carlo  XII. 

( Matrimorio  coir  Caterina.  ) Egli  si  prepara 
a combatierli , stabilisce  in  Mosca  un  senato  di  reg- 
genza , e pubblica  il  suo  matrimonin  con  Caterina, 
la  giovane  di  Marienbourg,  che  da  tre  anni  aveva 
secrelamenle  sposata;  la  dichiarò  Czarina,  facen- 
done il  secondo  personaggio  dei  l’Imperio,  indi  Pie- 
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tro  se  ne  ya  colla  sua  truppa  al  Pruth,  dove  ab- 
bandonato dai  V (ilacchi  e Moldavi,  e nùnaceiato 
di  fame  trovossi  in  pericolosa  situazione.  Caterina 
l’induce  a cercare  la  pace  , e l’ottiene  dal  Gran- 
"Visir  alle  proposte  condizioni  di  restituire  Azof,  di 
demolire  le  fortezze  erette  di  nuovo , e di  lasciar 
libero  a Carlo  XII  il  passo  per  ritornare  ne’  suoi 
Stati.  Per  questo  iraltnto  dovendo  l^ietro  rinunziare 
all’ imperio  del  mar  Nero , rivolse  la  sua  attenzione 
ad  estendere  le  sue  concpiiste  nella  Svezia  , e a te- 
nere in  fede  i suoi  alleati.  Una  flotta  Russa  s*  im- 
padroni  di  Borgo  , di  Abo  e di  tutta  la  costa  di 
Finlandia. 

[ PoRTB  DI  Retel.  ] Con  alcune  convenzioni 
Pietrosi  proc'iiM  eventuihuente  il  possesso  di  varie' 
jirovincie  conqiiistate  sulla  Svezia  , indi  fa  costruire 
il  porto  di  ReveI,  nel  quale  noti  tardarono  ad  en- 
trare vascelli  che  lo  Czar  avea  fatti  comprare  in 
Inghilterra  , ed  armati  da  marinai  Ingicsi.  Era  assai 
tempo  ch'egli  (Icsìderava  di  fare  colle  sue  forze  na- 
vali alcuna  impresa  che  fos>e  degna  di  rinomanza  ; 
qiiandu  al  fi  d’agosto  del  1713  andò  per  attaccare 
lo  flotta  Svedese  tra  Aho  ed  Helsiiigor.  Allora  gli 
Sv(  desi  evitarono  il  combattimento;  più  tardi  die- 
dero luogo  allo  Czar  di  venire  alla  prova  che  de- 
siderava. 

( Vittoria  navale  m Pietro  I ad  Anooiit.  ) 
La  flotta  Svedese  batteva  le  acque  di  Angout  e non 
esitò  ad  attaccare  lo  Czar;  razione  fu  vivissima  e 
durò  due  ore  , ina  ad  onta  de’  prodigj  di  valore 
degli  Svedesi , cpiasi  tutta  la  loro  flotta  restò  preda 
dei  flussi,  che  la  condussero  in  trionfo  nel  porto 
di  Abo.  Pietro  andò  a Pietroburgo  per  ricevere  gli 
onori  del  trionfo,  e venne  diidiiarato  degno  del  giifdo 
di  Vice-Ainieiraglio.  Occupossi  dopo  in  dare  vuij 
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provvedimenti  onde  rendere  la  nobiltà  Russa  atta 
al  servizio  dello  Stato  , privò  >1  clero  del  diritto  di 
vita  e di  morte  e soppresse  il  Patriarcato.  Mentre 
attendeva  Pietro  al  reggimento  interno  dell’ imperio 
non  aveva  trascurato  d’assicurare  la  successione  del- 
la sua  famiglia  : egli  scelse  in  isposa  a suo  figlio 
Alessi  una  Principessa  di  Volfenbutel,  cognata  del- 
r Imperatore  Carlo  VI,  e figlia  del  Duca  Luigi  Ro- 
dolfo. 

( Matrimonio  di  suo  figlio  Alessi.  ) Univa 
Alessi  air  umor  cupo  e selvaggio  costumi  plebei , 
superstizione , dissolutezza , ed  oguor  biasimava  le 
riforme  di  suo  padre  : le  grazie  e le  belle  qualità 
della  sposa  punto  il  fermarono;  chè  presto  1*  abban- 
donò per  darsi  in  preda  alle  antiche  sue  turpi  abi- 
tudini. Un  anno  dopo  volendo  Pietro  onorare  in 
particolar  modo  la  sua  sposa , istituì  1’  Ordine  di 
Santa  Caterina. 

Quest’  Ordine  venne  da  lui  istituito  il  6 di- 
cembre 1714  in  onore  della  sua  sposa,  per  eter- 
nare la  memoria  della  condotta  eroica  tenuta  da 
questa  Principessa  nella  battaglia  contro  i Turchi^ 
sulle  sponde  del  Pruth.  Quest’  Ordine  nella  sua  o* 
rigine  veniva  accordalo  agli  uomini  ; ma  ora  esso 
è esclusivamente  destinato  alle  donne  del  più  alto 
grado:  I*  Imperadrice  ne  è la  Gran-Maestra:  è di- 
viso io  due  classi:  la  grande  e la  piccola  croce:  il 
motto  dell’  Ordine  è : Per  V amore  e In  Patria. 

La  medaglia  è sospesa  dalle  Dame  della  prima 
classe  ad  un  largo  nastro  rosso  ricamato  d’  argen- 
to , posto  a bandoliera  dalla  dritta  alla  sinistra:  esse 
portano  altresì  la  piastra  sul  lato  sinistro.  I Cava- 
lieri della  seconda  classe  attaccano  la  medaglia  ad 
UD4t  rosetta  posta  sul  lato  sinistro , ma  non  banuo 
piastra.  Questa  seconda  classe  è .stata  fondata  dat- 
1*  Imperatore  Paolo  I.  nel  1797. 
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La  pace  confermiita  fra  i Russi  e i Turchi  fece 
risolvere  Carlo  XII  a ritornare  ne’ suoi  Stati.*  egli 
si  difese  in  Tralsunda  furiosamente  bombardata  dai 
Prussiani , Danesi  e Sassoni  ; ma  da  quel  tempo 
in  poi  la  guerra  che  lo  Czar  andò  facendo  alla  Sve- 
zia già  di  troppo  abbassata,  fu  lenta  e debole;  e- 
gli  uccupossi  in  missioni  all’  una  e all’  altra  Bucaria, 
e alla  Cina  per  estendere  il  cotumereio  de’ Russi. 
Iodi  intraprese  nuovi  viaggi:  passò  in  Francia , ove 
egli  e Caterina  ebbero  magnifiche  f«ste,  ed  ov’egli 
attentamente  osservò  tutte  le  istituzioni  politiche , 
militari,  civili  e scientifiche.  Di  ritorno  ne’  suoi  Stati 
fece  nuovi  regolamenti  in  Pietroburgo,  poi  passato 
a Mosca  andò  a Czaritzin  sul  Volga  e vi  arrestò  le 
incursioni  dei  Tartari  del  l^iiban;  e poi  ritornato 
indietro  pubblicò  un  codice  fatto  stampare  in  Dan- 
zica.  Fu  in  quel  tempo  che  mandò  valenti  matema- 
tici a cercare  un  passaggio  nel  settentrione  alle  In- 
die, e ad  esplorare  le  parti  orientali  del  mar  Ca- 
spio , ma  queste  spedizioni  ebbero  un  esito  infelice. 

Non  dobbiamo  qui  dissimulare  che , mentre 
Pietro  voleva  mansuefare  la  barbara  sua  nazione , 
tutta  in  sè  egli  riteneva  la  porzione  della  cruda  in- 
dole che  gli  era  toccata  ; cosi  che  ai  tentativi  del- 
l’eroe congiungeTa  l’atrocità  di  un  tiranno.  La  ca- 
tastrofe del  giovine  Alessi  suo  primogenito  confer- 
ma tale  giudizio.  Questi  venne  sottoposto  ad  un 
processo  criminale  costruito  contra  tutte  le  forme 
prescritte  dal  codice  che  lo  stesso  Czar  avea  pub- 
blicato. Ma  questo  padre  che  ne  avea  risoluta  la  • 
morte  voleva  farlo  comparire  colpevole  di  ribellio- 
ne e di  parricidio , quindi  il  consiglio  Russo  pro- 
nunciò la  sentenza  di  morte  contro  quel  Principe. 

Al  essi  mori  , ma  diverse  sono  le  relazioni  sparse 
sulla  morte  di  lui,  <?be  venne  seguita  da  varj 
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plizj  dati  alle  persone  riguardate  come  complici  dì 
Alessi.  Pietro  cadde  dopo  un  tal  fatto  in  un  gra- 
vissimo abbattimento  ; s’  arrende  poscia  ai  consigli 
del  Principe  Dnlgoruki  , e ripiglia  le  redini  d^llo 
Stato.  Egli,  fatta  la  pace  con  Carlo  XII,  volse  tutte 
le  sue  cure  all’interna  amministrazione  dei  suoi  Sta- 
ti : stabilì  nuove  manifaitiire  e fabbriche  di  varj  ge- 
neri ; fece  scavar  miniere  ; gilfò  ii  piano  del  cana- 
le di  Ladogar,-  incominciò  il  gran  canale  di  Cion- 
stad;  obbligo  i ricchi  a fabbricarsi  case  con  buona 
architettura;  stabilì  scuoie  in  tutte  le  città,  e [>iib- 
blicò  in  lingua  Russa  e Tedesca  un  lìegolnnienlo 
gentrnle  ed  un  piccol  corli>:e  di  leggi  chiare  e pre- 
cise. Col  trallnto  d»  Neustadt  il  agosto  1711  fu 
riconosciuto  Sovrano  ilella  Livouia,  della  Estonia, 
deir  lugria  , di  una  porzione  delia  Cardia  e delia 
Finlandia  , del  paese  di  Viburgo,  delle  isole  d’Oe- 
sel,  di  Dago  , di  Moen  e di  parecchie  altre.  Nelle 
feste  che  si  celebrarono  magnifiche  in  Pietroburgo 
per  questa  pace  sì  utile  e gloriosa  il  senato  e il 
smodo  decretarono  allo  Czar  i titoli  di  Grande , 
d'  Imperatore  e di  Padre  della  patria  Ma  nel 
mentre  che  in  tutte  le  parti  dell' amministrazione  con- 
tinuava a introdurre  miglioramenti  , una  nuova  di- 
strazione solili  da  una  guerra  che  dovette  intra- 
jirendeie  contro  la  Persia  , fruito  della  quale  fu  la 
conquista  di  Derbent,  ed  il  trattalo  col  Soli  che 
gli  assìruiò  quella  città  e lo  fece  signore  di  alcune 
])roviucie  Persiane. 

Durante  la  guerra  Persiana  pubblicò  Pietro  un 
codice  marittimo  per  rendere  sicuro  il  commercio; 
fece  nuovi  regolamenti  per  la  decisione  delle  liti  ; 
creò  un  procoròtur  generale  presso  il  senato,  e gli 
diede  sostituti  prèsso  i tribunali  inferiori  , istituì 
una  cutuniissioue  per  la  compilazione  di  un  nuovo 
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oodict y e f(*c«  ahri  regolamenti  pel  f inodo  sosti-' 
fuito  ni  Patriaca.  Sarebbe  (ii  lungo  discorso  il  ram- 
inp!iiorare  tutte  le  cose  a cui  egli  avea  Toccliio  trat- 
tandosi di  diffondere  l’ istruzione.  In  mezzo  a que- 
ste operazioni  interne  non  trascurò  quanto  nelle  re- 
lazioni al  di  fuori  interessava  la  sua  dignità.  La 
Svezia  e la  Priiuia  aveano  riconosciuto  nello  Czar 
il  tit«do  d' Imparai  ore , e disegnando  egli  il’ inco- 
ronare solennemente  in  Mosca  Caterina , piibblicò 
un  mani  festa  per  annunciare  a lutto  l’imperio  Xlus- 
60  questa  sua  deliberazione. 

( IjfcoRONAZioiTK  DI  Catfrina  URL  1724*  ) La 
funzione  fu  celebrata  in  Mosca  il  i8  maggio  delfi7z4* 
Si  vide  in  quel  giorno  l’ Imperatore  precedere  a 
piedi  Caterina  , come  capitano  di  una  nuova  com- 
- ])agnia  da  lui  creata  col  nome  di  Cavalieri  della 
Jmp^ralricc.  Giunto  alla  chiesa,  le  pose  la  corona 
in  testa  ; e volendo  essa  inginocchiarseg'i  davanti  , 
rie  la  im{>eilì.  Nell’ uscire  poi  dalla  cattedrale  le  fece 
portare  innanzi  lo  scettro  e il  globo. 

Ma  r incoronazione  di  Caterina  fu  seguita  da 
iin  avvenimento  assai  disastroso-  Le  fatiche  d’  ogni 
genere  a cui  Pietro  erasi  fino  allora  abbandonato 
avevano  logorato  la  sua  salute  ; e i rimorsi  della 
condanna  d' Alessi , e il  dolore  della  perdita  del 
figliuolo  avuto  da  Caterina  , e che  designato  aveva 
suo  successore  , inasprivano  i mali  che  già  soffriva, 
alle  quali  cose  s’  aggiunse  funestamente  che  gli  man- 
carono le  consolazioni  solite  a prestarglisi  dalla  sua 
sposa.  Caterina,  obbligata  a soffrire  i suoi  cattivi 
umori  , se  ne  consolava  con  Moens,  giovine  bello 
suo  ciambellano,  e fratello  dì  madama  Baie,  sua 
prima  Dama  , entrambi  in  gran  favore  presso  di  lei. 
Il  raffreddamento  di  Caterina  verso  il  suo  benefat- 
tore fece  nascere  de'  sosjietti  nell’  animo  dell’  Impe- 
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ratore  ; preito  ne  conobbe  l’ intrigo  , ed  in  Peter- 
hof  a due  ore  dopo  la  mezza  notte  fece  egli  me- 
desimo la  fatate  scoperta.  A.vea  risoluto  nel  suo  fu- 
rore di  far  tagliar  la  testa  all’  Imperatrice  subito 
giorno;  ma  i consigli  del  Principe  Repnin  ne  lo 
distolsero.  Da  quel  momento  fino  al  punto  delia  sua 
morte  egli  non  parlò  più  a Caterina  , che  in  pub- 
blico. Moeus  ebbe  tagliata  la  testa,  la  Baie  fu  mar- 
tirizzata a colpi  di  knui,  e poi  esiliata. 

( Morte  ni  Pietro  I.  ) Né  I'  ognor  cre.scente 
peggioramento  di  sua  salute  , nè  le  acerbe  remini- 
scenze de’  seguiti  fatti , distoglievano  Pietro  dalle 
tante  cure  che  i pubblici  affari  esigevano.  Ma  preso 
alla  fìue  da  una  febbre  violenta  e sopraggiuntagli 
una  totale  ritenzione  d’ orina,  dalla  quale  non  potè 
essere  liberato  per  una  mal  riuscita  operazione,  ne 
nacque  l’ infiammazione  clie  degenerò  in  gangrena. 
Prima  di  morire  nominò  suo  successore  Pietro  II, 
figliuolo  dello  sventurato  A.le$si;  immantinente  dopo 
mori  fra  le  braccia  del  Principe  Menzikof  nell’an- 
no i7»5.  Egli  lasc'ò  tre  figliuole:  Anua  , promessa 
sposa  al  Duca  d’  Hnisteìn,  Elisabetta  e Natalia  , la 
ffuale  mori  qualche  tempo  dopo  suo  padre.  Fu  Pie- 
tro I uomo  di  bella  presenza  e d’  aria  nobile,  ma 
fiero  di  sguardo  e di  contegno  altero.  Vedi  la  fig. 

4 della  Tavola  S.  Il 'regno  di  Pietro  il  Grande  è 
nella  storia  dell’  imperio  Russo  la  più  splendida  e 
bella  parte  , e per  conseguenza  la  più  degna  della 
nostra  attenzione;  e perciò  crediamo  che  nessuno 
vorrà  rimproverarci  d' averne  ragionato  alquanto  a 
lungo. 

( Ordine  d’  Alessandro  Newski.  ) Qui  avverti- 
remo che  I*  Ordine  d*  Alessandro  Newaki  venne 
pur  esso  istituito  da  Pietro  I in  onore  d’  Alessan- 
dro Newski,  uno  degli  eroi  e dei  Santi  dell* impe- 
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rio  Russo.  Esso  venne  accurdato  per  la  prima  volta 
nel  »7a5  da  Caterina  I:  non  ha  che  una  sola  clas- 
se , e vien  destinato  a ricompensare  ì servi(![j  civili 
e militari  : conferisce  il  grado  di  General  Maggiore 
agli  officiali  che  ne  sono  decorali  : il  motto  è:  Fil 
Servizio  e per  la  Patria.  La  croce  é sospesa  dai 
Cavalieri  ad  un  largo  nastro  rosso  posto  a bando- 
liera dalla  sinistra  alla  dritta,  e la  stella  è attaccata 
sol  lato  sinistro  dell’abito.  Ne’ giorni  di  cerimonia 
i Cavalieri  portano  un  abito  particolare. 

Aonuntiata  la  morte  dell' ImperHtore  , IVienzi- 
kof  occulta  la  nomina  del  successore  , e fa  procla- 
mare Caterina  Sovrana  e Imperatrice  di  tutte  le  Rus- 
sie. Benché  Caterina  fosse  ben  accetta  ai  Husti,  non 
per  questo  gli  animi  loro  erano  ])er  ogni  parte  con- 
tenti di  vederla  sul  tronca  «lamio  del  rampollo  le- . 
gittiino  che  rimaneva  della  famigaa  dei  Komanof, 
e i Grandi  temevano  di  Menzikuf,  e il  clero*ausur- 
ravà , intendendo  che  sono  il  reggimeoto  di  lei , 
troppo  legata  con  Menzìkof  e con  altri  cortigiani 
di  Pietro  I,  non  poteva  sperare  il  ristabilimento  de- 
gli ordini  antichi.  Giovò  a contenere  gli  animi,  Teo- 
fane, Arcivescovo  di  Novogorod,  colla  sua  dichia- 
razione che  Pietro  I l’avea  fatta  incoronare  perchè 
gli  succedesse.  Ma  Menzikof  avea  prese  le  redini 
dello  Stato  , e dominava  superbamente  sulla  Impe- 
ratrice e suir  imperio.  Le  sue  ambiziose  mire  ten- 
devano a trasmettere  nella  sua  posterità  la  corona 
imperiale.  11  solo  avvenimento  politico  che  faccia  e- 
poca  nel  regno  di  Caterina  , la  quale  governò  con 
saviezza  seguendo  le  massime  del  inarito , fu  quello 
di  avere  sostenuto  con  fermezza  il  trattalo  d’al- 
leanza che  avea  conchiuso  colla  Corte  di  Vienna. 
Vero  è però  che  il  goveroo  dell’imperio  Russo  non 
era  altro  che  la  ^dispotica  volontà  di  Menzikof.  In 
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que.<^to  mcKZo  Caterin>i  sentivasi  caduta  in  uno  itato 
di  languore  che  V avvisava  del  vicino  termine  di 
sua  vita  , e sul  prinripio  del  1727  gravemente  si 
ammalò,  non  senza  sospetto  ohe  mano  maligna  vi 
avesse  contribuito.  Avea  essa  dichiaralo  il  giovine 
Pietro  figliuolo  d’  Alesai  per  suo  successore,  e volle 
confermarne  i diritti  per  mezzo  di  un  suo  testa- 
mento , e nel  tempo  medesimo  provvedere  al  go- 
verno dell’  im])erin  , non  avendo  egli  allora  che  circa 
undici  anni.  Istituì  essa  dunrpie  una  reggenza  com* 
posta  delle  sue  figlie  Anna  ed  Elisabetta  , del  Duca 
d’  Holslein  manto  di  Anna  , del  Principe  d’  Holstein 
Vescovo  di  Lubec-ca  destinato  sposo  di  Elisabetta, 
e de’  membri  del  consiglio  supremo.  Pietro  I non 
avea  ben  a.'sicurato  l’ imperio  dalle  confusioni  che 
la  sMcce.ssione  al  trono  potea  produrre:  essa  cre- 
dette di  ovviare  ai  pericoli  collo  stabilirne  l’ordine 
per  1’  avvenire  in  più  precisi  termini.  Essa  non  avea 
più  di  315  anni  quando  morì,  e regnò  soltanto  due 
anni  e qualche  mese.  Vedi  la  fig.  5 della  Tavola  8. 

Nel  giorno  su.ssegiienle  alla  morte  di  Caterina 
I venne  proclamato  il  successore  da  lei  nominato. 
Menzlkof  si  costituisce  vicario  dell’imperio,  libera 
Endossia  dal  crudele  carcere  in  cui  gemeva , e ce- 
lebra gli  sponsali  del  giovine  Pietro  li  con  una  sua 
figlia.  Indi  fattu.si  più  ardito  contro  quanti  sospet- 
tava avversi  a lui  ed  attaccati  al  Monarca,  li  cac- 
cia Cauli  in  Siberia , e tratta  con  insolenza  lo  stesso 
Imperatore,  che  si  sdegna  altamente  contro  di  lui. 
Non  lascia  Menzlkof  di  commettere  nuove  impru- 
denze , onde  per  ordine  di  Pietro  venne  arrestato 
e condannato  a passare  colla  sua  famiglia  il  rima- 
nente de*  suoi  giorni  in  un  orribile  esilio  , essendo- 
gli stato  dato  il  confine  io  Berezof  sulle  più  remote 
frontiere  della  Siberia.  La  sua  figlia  eh*  egli  avevi 
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destinata  sposa  sii’ Impcralnre , cessò  di  viv#re  in 
esilio.  Cacciato  Men7.ik.0f,  i Dolf'oniki  prendono  un 
ascendente  in  grazia  del  farore  che  P'efrn  II  ac- 
cordava al  Principe  Ivan  DDlgoritki , figlinolo  del 
primo  aio  eh’  egli  avea  avut<*.  Essi  approfittando 
delia  circostanza,  si  misero  alla  testa  degli  affari, 
e governarono  lo  Stato  con  rettitudine.  In  una  par- 
tita di  caccia  Pietro  vide  la  sorella  d'Ivan,  Princi- 
pessa piena  di  grazie  e di  spirito  , e deliberò  di 
farla  sua  sposa:  ai  3o  novembre  del  17*9  si  fece- 
ro gli  sponsali,  ai  18  di  gennaio  dell’ anno  seguftnte 
dovea  celebrarsi  il  matrimonio  , quando  il  di  in- 
nanzi fu  attaccato  dal  vainolo,  di  cui  mori  il  gior- 
no 29  in  età  di  sedici  anni  , dopo  iin  anno  e due 
mesi  di  regno  , ed  estremamente  compianto  da  tutta 
la  nazione.  Inutile  fu  il  tentativo  dei  Dolgoruki  per 
far  proclamare  Imperadrice  quella  Principessa.  Il 
senato  e i Grandi  dell’  imperio  elessero  per  succe- 
dere a Pietro  II  Anna  vedova  Duchessa  di  Cur- 
landia  proponendo  una  cosliluzione  diretta  a tem- 
perare il  potere  assoluto  dei  Sovrani  Russi.  Ella  sot- 
toscrive le  condizioni  proposte  dal  consiglio  supre- 
mo ; ma  poi  un  gran  partito  le  presta  mano  per 
abrogar  quella  legge,  e ricuperare  l’autorità  asso- 
luta esercitata  da’  suoi  maggiori.  La  debolezza  dei 
membri  del  consiglio  fu  cagione  dell’  arrivo  e del 
soggiorno  in  Russia  del  suo  favorito  Biren,  e della 
rovina  d’  infinite  persone  che  perirono  per  saziare 
le  vendette  particolari  di  questo  tiranno.  Il  primo 
suo  pensiero  fu  la  proscrizione  dei  Dolgoruki  e dei 
Galitzin:  ne’  primi  due  anni  del  regno  dell’  Impe- 
radrice  finse  Biren  di  non  volersi  ingerire  negli  af- 
fari , ma  di  poi  si  mise  a governar  dispoticamente. 
Egli  distolse  Anna  dal  prender  marito  ; ed  ella  a- 
dottò  una  sua  nipote , e fece  giurare  ai  Russi  di 
Cos(.  Europa  ' la 
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ilsprttdre  qiiaìunqiie  essa  nominasse  per  5ncre«1erl». 
niren  però  mirava  a dare  a suo  figlio  in  isposa  la 
Prinripessa  Elisabetta  , e una  sua  figlia  al  Duca  di 
Ilolstein,  onde  assicurare  il  trono  Russo  alla  sin» 
jjosterità.  Intanto  Ja  Russia  abbandona  le  conquiste 
da  Pierro  I fatte  in  Persia,  e l’ Imperadrice  adotta 
‘ua  nipote  Anna  e le  dà  per  marito  il  Principe  An- 
tonio di  Briinsv'ck.  Essendo  il  nostro  scopo  di  pre- 
sentare i costumi  d’ogni  tempo,  noi  qui  faremo 
special  menzione  della  pompa  usata  in  quella  so- 
lennità percioccliè  con  ciò  si  avià  idea  della  Corte 
di  Pietroburgo  in  quell’  epoca. 

(Pompa  di  Corte  ii»  ocnASiojfK.  uri.  matrimo- 
nio UBILA  PnirriPhssA  Anna  ec.  ) Più  di  un  an- 
no , dice  un  nci'redit.iln  scriMorc  die  ne  fu  testi- 
monio, s’ impiegò  a nreparaie  gli  abili  e le  car- 
rozze die  dovevano  servire  nel  giorne>  della  ceri- 
monia. Tutto  era  fasto  senza  gusto  e spesa  eccessiva 
senza  magnìfieenza.  Il  più  ricco  abito  era  sovente 
accompagnato  da  una  mal  pettinata  parrucca  : e un 
uomo  vestilo  .superbamente,  trovavasi  rannicchiato 
in  una  cattiva  vettura  tirata  da  rozze.  L’  abbiglia- 
mento delle  donne  non  era  meno  sgarbato  e mal 
composto  che  quello  degli  uomini.  Sopraccaricate 
di  mode  straniere , apparivano  tutt'  altra  cosa  che 
donne  ornate.  Tutta  la  loro  cura  era  messa  nell’ap- 
parenza , e le  ricchissime  stoffe  coprivano  immon- 
dezze e cenci.  Erano  coperte  di  diamanti  e d’ al- 
tre preziosissime  gioje  , e mancavano  di  calzette  e 
di  scarpe  decenti.  L’ Imperatrice  si  propose  in  quel- 
la occasione  di  dare  un’  idea  della  sua  potenza  fa* 
cendo  vedere  il  gran  numero  delle  diverse  nazioni 
soggette  al  suo  scettro:  per  lo  che  mandò  ordini 
ai  Governatori  delle  provinole  che  s|vedi«sero  a pie- 
tr.iburgo  parecchie  persone  d’ambi  i sessi,  le  quali 
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f<i!o:to  a »pc»e  deila  Curie  vestite  secuniio  l’uso  dei 
paese.  L'  Iiuperairice  amava  gli  spettacoli  e la  musi- 
ca , e «lileUavait  particoiunuente  delie  coiiiniedie 
Tedesclie  e Itaiiaue  ; ma  tutto  si  risentiva  di  un 
gusto  barbaro.  Codeste  farse  finivano  sempre  a colpi 
di  bastone,  e più  grossolani  ed  indecenti  n* erano 
i modi,  più  erano  graditi.  Erano  in  gran  voga  i 
buffoni  di  corte;  e Anna  ne  avea  sei  , quattro  dei 
quali  appartenevano  a famiglie  distintissime  in  Rus- 
sia , perciocché  l’ esercitare  quel  vile  officio  non  era 
alto  di  libera  scelta  , ma  di  violenza  ; e il  cercar 
di  sottrarvisi  era  punito  come  un  vero  delitto.  Un 
certo  Balakrefche  non  sentivasi  disposto  a farsi  dai 
cortigiani  rovesciare  a gauibe  in  aria , o ad  essere 
strascinato  pe’ capegli  qua  e là,  percliè  volle  scu- 
sarsene j venne  acerbamente  flagellalo.  Un  Principe 
Oalilzin,.  uomo  di  quarant’ anni , fu  fatto  paggio  e 
bnlfiiiie  di  Corte  in  gastigo  <l’ avere  ne’ suoi  viaggi 
abbracciata  la  religione  Cattolica  ; nè  questo  bastò, 
perciocché  alla  prima  urailiazioue  l' Impcradrice  ag- 
giunse l’altra  di  obbligarlo  a sposare  una  donna 
plebea;  e fece  essa  le  spese  delle  nozze,  e ne  or- 
dinò le  feste.  Gli  sposi  furimu  chiusi  in  una  gabbia, 
e fatti  portare  all'  abituziune  nuziale  sulla  schiena 
di  un  elefante.  11  corteggio  era  composto  di  quat- 
trocento persone,  le  ime  montale  sopra  cammelli, 
le  altre  strascinate  sopra  carrette  tirate  da  montoni, 
da  maiali  , da  cani  e da  renne.  Ave.i  essa  fatto  fab- 
bricare una  casa  tutta  di  gli  accio  , e di  ghiaccio 
erano  fatti  e il  letto  c gli  altiì  mobìli.  Gli  sposi 
furono  ob!>ligali  a giacersi  tutta  la  notte  in  quel 
li'ltn  ec.  M i la  storia  ci  chiama  ad  altro  genere  di 
fatti.  La  Principessa  Anna  avendo  partoi  ito  un  ma- 
schio , cui  hi  diede  il  nome  d’ivan,  1’ Iinpcrudrice 
lo  adottò  per  figlio.  Poco  dopo  essa  cadde  aiuma* 
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lata,  c «iial  conosciiUane  ia  cagione,  venne  pret>a 
da  violenti  dolori  che  fecero  temere  della  bua  vita. 
Il  neonato  Principino  fu  dichiarato  successore  al 
trono:  l’adozione  del  neonato,  e l' esclusione  di 
sua  madre  dalla  successione  , erano  opera  di  Biren, 
'che  voleva  assicurarsi  il  potere  durante  una  liin^'a 
iriinorità.  L*  Imperatrice  morì  il  a8  d’  ottobre  del 
1740  in  età  di  l\6  anni  e otto  mesi  dopo  un  regno 
di  dieci  anni.  Il  giorno  dopo  Ivan  fu  pro- 
clamato Imperatore  e Biren  reggente.  Questi  fu  il 
Sovrano  vero  della  Russia,  e più  assoluto  che  qua- 
lunque altro  despota.  Anna  era  ridotta  a t'^cmare 
ogni  volta  che  gli  compariva  davanti,  Biren  diviene 
lo  scopo  deir  odio  universale,  ed  il  Maresciallo  Mu- 
iiich  delibera  di  por  rimedio  alla  infelicità  di  quella 
Principessa  e liberare  la  Russia  da  questo  tiranno. 
Di  Dito  Biren  è arrestato  , processato  e mandato  in 
Siberia.  Anna  fu  dichiarata  Gran  Duchessa  e reg- 
gente, e tutti  le  prestarono  giuramento  di  fedeltà. 
La  guerra  insorta  tra  la  Svezia  e la  Russia,  durante 
la  quale  i Rusii  furon  sempre  vittoriosi,  terminò 
colla  pace.  A questi  avvenimenti,  pe’ quali  esalta- 
Vasi  la  potenza  dell’imperio  Russo,  altri  si  aggiun- 
sero che  ne  magnificarono  la  dignità  ; e questi  fu- 
rono le  ambascerie  dei  Turchi  e dei  Persiani.  Tutto 
parca  tranquillo  nell’ imperio  ; nòia  Russia  era  mai 
stata  governata  con  più  dolcezza  che  sotto  la  reg- 
genza della  Gran  Duchessa  , e sarebbe  stata  felice 
se  la  sua  condotta  privata  fosse  stata  buona  come 
quella  che  tenue  in  pubblico.  Ma  avendo  Anna  preso 
affetto  ad  una  giovinetta  Livonese , chiamata  Giulia 
Mf'ngden,  che  non  si  distaccava  mai  dal  suo  fianco, 
divenuta  indolente , lasciava  languire  gli  affari  più 
importanti , spesso  rimanendo  chiusa  nel  suo  appar- 
tamento, parecchi  giorni  di  seguito.  Ma  una  rivo- 
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Itjzione  iiupruvvisa  , ctie  bbaka  dal  trono  Ivau,  fa 
cessar  ia  reggenza  e prociauiare  Imperadrice  la  Prin* 
oipessa  Elisabetta  figliuola  di  Pietro  I.  £s»a  fu  yio- 
sta  in  trono  per  una  trama  ordita  da  un  suo  clii- 
rurgo  Francese  di  nome  Lestocq.  La  reggente  Anna 
e suo  marito  sono  arrestati,  e condotti  in  luogo  di 
sicurezza  insieme  col  piccolo  Imperatore  Ivan  , il 
quale  poscia  è distaccato  dai  suoi  genitori  e chiuso 
in  Scbblussenburg,  ove  poi  fatto  adulto  sotto  il  re- 
gno di  Caterina  II  è tolto  di  vita.  Il  sno  regno 
incominciò  dalle  processure  c dagli  esitj  delle  prin- 
cipali persone  affezionate  alla  reggente  ; dal  rimune- 
rare i benemeriti,  e dal  richiamo  di  più  di  venti- 
mila esuli  antichi.  Intanto  veggendo  Elisabetta  molti 
abusi  introdotti  nel  governo  per  esseisi  deviato  dal- 
le istituzioni  di  suo  padre  , abolì  il  Consìglio  di 
Gabinetto  , e restituì  ai  senato  la  cognizione  di 
tutti  gli  affari  , com’  era  al  tempo  di  Pietro  1.  Indi 
passò  a dichiarare  suo  successore  il  Duca  d’  Ho!- 
stein-Gottorp,  figlio  di  sua  sorella  maggiore  , che 
/u  poi  Pietro  III,  e ciò  nel  tempo  che  gli  Svedesi 
lo  chianiavano  alla  corona  del  loro  regno.  Conti- 
nua Elisabetta  la  guerra  contro  g\[  Svedesi  con  in- 
tero vantaggio  dei  Russi.  Nacque  una  rivoluzione  in 
Pietroburgo  e nell’  esercito  de‘  soldati  Russi  contro 
i forestieri  al  servizio  dell’ imperio  , che  finì  colla 
punizione  dei  colpevoli.  Viene  scopetta  una  cospi- 
razione coDlra  Elisabetta  , ordita  dui  Marchese  Botta, 
stato  in  addietro  Ministro  della  Corte  di  Vienna  a 
Pietroburgo  : i rongiurati  principali  furono  ^con- 
dannati a morte  ; ma  inorridita  poscia  Elisabetta  dei 
loro  supplizi  abolì  la  pena  di  morte.  Il  commercio 
de’  Russi  guadagnò  in  questo  mezzo  non  mediocri 
vantaggi  jier  l’accordo  fallo  con  Thamas-Kuii-lvan 
che  minacciava  guetraad  Elisabetta.  Gii  innighi  del 
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venali-  Beotuchef,  me  abusava  della  fede  prestata- 
”11  dall’  luiperatriee  , allontanano  questa  dalla  l’i’aa-. 
eia  per  accostarla  alla  Corte  di  Vienna;  e molte 
furono  le  astuzie  da  lui  usate  onde  indurla  ad  unirti 
air  Austria  e al  Re  di  Polonia  Augusto  per  far  guer- 
l'a  a Federigo  II,  guerra  furibonda  che  costò  tanti 
tesori  e tanto  sangue  ai  Russi.  Elisabetta  fino  dal 
uvea  dato  moglie  al  Gran  Duca  , destinato  tuo 
successore  , e questa  fu  la  Principessa  d’  Anhalt- 
Zerbst  stata  poscia  Caterina  II.  Stando  quel  Principe 
in  Russia , altri  a suo  nome  governava  il  ducalo 
d’ Ilolsteiu-Gnttorp,  e in  quanto  agli  affari  dell’iin-; 
peno  Russo,  che  un  giorno  dovea  reggere,  Bestu- 
chef  non  permetteva  che  ne  acquistasse  la  minima 
cognizione.  Nove  mesi  dopo  il  matrimonio  avea  la 
Gian  Duchessa  sua  sposa  dato  alla  luce  un  figlio, 
che,  battezzato  col  nomedi  Paolo  Petrovitz,  fu  di- 
chiarato Principe  ereditario  della  Corona  imperiale. 
Questo  avvenimento  colmò  di  gioja  Elisabetta  , ma 
la  giuja  stessa  la  trasse  a vie  più  secondare  la  pro- 
pria indolenza  , e a lasciarsi  reggere  da  Bestiicbef, 
che  divenne  1’ anima  di  un'assoluta  aristocrazia.  £• 
gli  abusava  troppo  della  fortuna  , e dovea  esserue 
punito  : il  Ciambcllamo  Brockendorf  fece  toccar  con 
mano  alla  Imperadriue  che  egli  la  ingannava  : Be- 
stiichef  fu  arre.stato  , privato  di  tutte  le  sue  cariclie 
ed  esiliato.  Non  è nostro  scopo  il  riferire  qui  gli 
avvenimenti  della  guerra  ch’egli  avea  accesa  contro 
la  Prussia . Solo  diremo  che  la  nuova  della  capito- 
lazione di  Colberg  giunse  alia  Corte  mentre  Elisa- 
betta  , indebolita  dai  luoghi  dolori  di  una  crudel 
malattia,  avvicinavasi  al  fine  dei  viver  suo:  essa 
mori  ai  !>  di  gennaio  dei  1761.  Sembra  che  Elisa- 
betta  non  avesse  aspirato  al  trono  che  per  essere 
beneficente:  e conteuiporanei  e posteri  si  sono  di 
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accordo  un. ti  a dire  gran  bene  di  lei  : ella  seppe 
unire  insieme  amabiliià  e dignità,  buon  gusto,  pu* 
litezza  e grandezza  , 1’  ut<esta  economia  e una  ma- 
gnificenza veramente  reale.  La  sua  dolcezza  nella 
società  , la  sua  costanza  nell’  amicizia  , la  sua  fe- 
deltà nelle  alleanze,  T affabilità  sua  con  ognuno  che 
r avvicioasse  , le  aveano  guadagnati  tutti  i cuori. 
L’amore  fu  in  lei  un  bisogno,  ed  ebbe  de’ favori 
ti  j ma  ciò  non  fece  twrto  alla  rettitudine  delle  sue 
viste,  uè  alla  saviezza  dei  suo  spirito.  Il  titolo  di 
favorito  era  da  quattro  regni  divenuto  una  specie 
di  carica  nello  Stato;  ma  dove  per  la  più  parte  i 
favoriti  ne’  regni  antecedeuti  furon  uomini  atroci  , 
i suoi  fecero  più  bene  die  male  , ed  è questo  lai 
f.itto  che  onora  la  memoria  di  Elisabetta.  Coloro  che 
apprezzano  le  scienze  , le  arti  e le  lettere  , e che 
sanno  quanto  queste  cose  contribuiscano  ad  innal- 
zare le  forze  delle  n<<zìoni , faranuo  giusto  applauso 
ad  Elisabetta  per  1*  amore  che  dimostrò  per  esse  , 
e per  la  protezione  che  ai  loro  coltivatori  accordò. 
Essa  fece  provvisioni  utili  per  V Accademia  delle 
scienze  fondata  già  da  Pietro  1,  la  quale  sotto  il  suo 
regno  ebbe  copia  di  valentissimi  professori;  essa  i- 
stitui  1’  Accademia  di  piLiura  e scultura;  e sotto  gli 
aiispicj  tuoi  cominciò  a prendere  e carattere  e forza  la 
letterattura  nazionale  con  produzioni  di  varj  generi 
atte  a comprovare  all’ Europa  che  i Russi  possono 
aspirare  ad  ogni  genere  di  gloria.  Ella  distinse  il 
mento  e ricompensò  i servigj  e i talenti. 

Abbiamo  veduto  in  quali  angustie  Pietro  III 
era  stato  tenuto  da  fiestiicbef,  per  io  ebe  poco  spe- 
ravasi  da  lui  uve  fosse  giunto  al  trono  ; nulla  di 
meno  ne’  suoi  primi  giurai  di  regno  apparve  ia 
essoliii  aniinu  buono  avendo  perdonato  a tutti  i più 
influenti  sull’  animo  di  Elisabetta  che  lo  avevano 
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' sprezzalo  , o che  avevano  tentato  di  nuocergli.  Era 
Pietro  III  stato  sempre  aminirator  grande  delle  e- 
mtnenti  qualità  militari  di  Federico  II,  e perciò  i 
primi  ordini  che  mandò  a’  Generali  Rasai  furono  di 
sospendere  ogni  ostilità  contro  di  lui,  e poscia  pro- 
pose una  pronta  riconciliazione  che  fu  conchitisa 
ai  5 di  maggio,  in  vigore  della  quale  fu  restituito 
al  Re  di  Prussia  quanto  nel  corso  della  guerra  le 
armi  Russe  gli  avevano  tolto.  Ma  quanto  Pietro  era 
ben  affetto  verso  il  Re  di  Prussia,  altrettanto  era 
pien  di  rancore  contro  quello  di  Danimarca  , per 
cui  diede  gli  (*rdlni  per  muovere  a quelle  parti  un 
esercito  di  cinquantamila  uomini.  Rispetto  agli  or- 
dini interni  fece  due  deliberazioni  che  riuscirono 
graie:  la  prima  fu  la  soppressione  del  tribunale  tre- 
mendo della  Cancelleria  secreta , .che  nei  passati 
regni  avea  fatte  tante  vittime  ; la  seconda  di  far  li- 
bere le  persone  tanto  rispetto  all’ entrare  in  servi- 
zio, quanto  rispetto  all’ uscirne.  Ma  inlrattanto  molte 
altre  cose  fortemente  dispiacevano  : il  favore  che 
dava  ad  una  Voxonzof;  il  disgusto  mostrato  a ri- 
guardo delta  moglie  ; l’  affezione  che  portava  a’  fo- 
restieri da  lui  preferiti  ai  Russi  ; la  immediata  in- 
camerazioiie  di  tutti  i beni  del  clero  , assegnando 
invece  mediocri  pensioni;  1’ ordine  dato  che  fossero 
tolte  dalie  chiese  tutte  le  immagini,  salve  quelle  di 
Cristo  e della  Verdine;  l’ introduzione  nell*  esercito 
della  disciplina  Prussiana  ec.  E mentre  poi  gli  ani- 
mi per  tutte  queste '^ragioni  si  allontanavano  da  lui, 
volgeansi  a Caterina  , amata  in  generale  per  molte 
sue  belle  qualità  , e conijiatita  sul  pericolo  in  cui 
presumevasi  che  fosse.  E di  fatto  essendosi  sparsa 
voce  che  il  di  della  partenza  dell’  Imperadore  per 
l’esercito  mandato  in  Aleniagna  , era  anche  quello 
iu  cui  voleva  ripudiare  Caterina,  e farla  condurre 
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co]  figlio  nella  fortezza  di  Schiiis&elburgo  , il  dì  in* 
nanzi  il  Principe  Alesai  Oriof  ed  alcuni  altri  signo- 
ri , andarono  a trarre  Caterina  da  Peterhof,  ove 
vivea  quasi  confinata  , mentre  1’  Imperadore  slava 
in  Orlanbauni;  e la  condussero  alle  guardie  già  di- 
sposte , e da  esse  la  fecero  proclamare  Imperadri- 
ce.  Eraosi  già  raccolti  circa  quindicimila  uomini  ^ 
e con  questi  Caterina  sì  mosse  verso  Orianbanni , 
ov’  era  Pietro  caduto  in  costernazione  al  primo  an- 
nunzio recatogli  dell’  avvenuto.  Scrisse  alla  moglie 
com’era  pronto  a rinunciare  all’imperio,  pago  di 
ritirarsi  nell’  Hoistein.  Ma  ito  per  abboccarsi  con 
lei , come  ella  rispondendo  a quella  lettera  gli  com7 
mise  di  fare,  si  trovò  invece  condotto  al  palazzo 
di  Robscha;  nè  andò  guari  poi  che  fu  annunziato  al 
pubblico  esser;  lui  morto  per  una  violentissima  colica. 

1 trentaqualtro  anni  in  cui  questa  gran  donna 
regnò  formano  un’epoca  per  la  storia  di  Russia  splen- 
didissima. La  sorte  di  Pietro  III  fu  presto  dimen- 
ticata , intesi  tutti  a quanto  Caterina  fosse  per  fare. 
1 primi  suoi  atri  d’autorità  furono  di  generosa  mo- 
derazione. Avendo  ella  riconosciuto  che  Federico  non 
avea  dato  a Pietro  che  buoni  consigli , si  tenne  neu- 
trale , finché  poi  fu  cnnchiiisa  la  pace  d’  Huertsbur- 
go.  Verso  la  fine  dell’  anno  andò  a Mosca  , ove  fu 
><oleunemente  incoronata.  La  morte  del  Re  Augusto 
fu  un  principio  di  sciagure  per  la  Polonia,  luti' 
mata  dal  Primate  la  convocazione  della  dieta  per 
l’elezione  di  un  nuovo  Re,  l’Austria,  la  Prussia, 
il  Gran-Signore  , e Caterina  mandarono  alle  fron- 
tiere di  Polonia  le  loro  truppe , onde  le  fazioni  tra 
i Polacchi  non  turbassero  la  pubblica  tranquiUità. 
Caterina  spalleggiava  il  Conte  Stanislao  Poiiiatoski 
Gran- Ciambellano  di  J.ittuania  , da  lei  conosciuto 
io  Russia,  e Federico  II  che  voleva  far  U corte. a 
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lei  , se  gU  aggiunse  protettore  : Puiiiatoski  fu  l’  e- 
letto. 

(Dissensioni  in  Polonia.)  Una  confederazio- 
ne formatasi  in  Lituania  sotto  il  pretesto  di  man- 
tenere la  religione  Cafiolica  centra  i Oissidcnli  , 
che  così  chiainavansi  i Luterani,  i Calvinisti  ed  al- 
tre sette  in  Polonia  , cagionò  otlj  , inimicizie  , esa- 
sperazioni d’ ogni  maniera;  e s’ infiammarono  tanto 
gii  spiriti,  che  tutto  il  fior  de’ Cattolici  si  raccolse 
nella  città  di  Bar,  in  cui  fece  una  potentissima  con- 
federuzione  per  la  quale  tanto  .spargimento  di  san- 
gue ebbe  a patire  la  Polonia.  Caterina  s’interpose, 
e domandò  che  si  restituissero  ai  Dissidenti  le  chiese 
state  loro  tolte  , e avvaloravano  la  sua  domanda 
le  sue  truppe  che  s’impadronirono  di  Thorn  cen- 
tro delle  discordie  suscitate,  e levarono  a forza  dalle 
loro  case  i Vescovi  di  Cracovia  e di  Cujavie  e li 
trasportarono  in  Russia  : tutte  le  leggi  emanate  con- 
tro i Dissidenti  vennero  abolite , ed  essi  furono  ri- 
stabiliti nelle  antiche  loro  prerogative.  I Cattolici 
cercarono  ajutodai  Tartari^  e si  vide  un  Vescovo 
Cattolico  alia  testa  di  sei  colonne  di  Maomettani 
armati  per  sostenere  la  fede  di  Cristo.  Caterina  , 
onde  por  rimedio  a tante  stragi,  mandò  quaranta- 
mila ÌUfisi  che  diedero  addosso  senza  misericordia 
agli  insorgenti  d’ ogni  specie.  I Cattolici  si  voltarono 
per  ajuto  alla  jPorta  Ottomana  , che  disgustata  per 
altri  motivi  delia  Russia,  le  dichiarò  la  guerra. 

( Smembramento  della  Polonia.  ) I gravissimi 
accidenti  di  questa  guerra  non  entrano  ad  argo- 
mento di  questa  materia  : v’  entra  bensì  lo  smem- 
bramento che  si  fece  di  molte  provincie  Polacche, 
essendosi  unite  insieme  le  Corti  di  Berlino  , di  Vien- 
na e di  Pietroburgo  a prendersi  ognuna  quelle  che 
maggiormente  loro  convenivano.  Ij’ imperio  Russi> 
fu  aumentato  con  una  grande  porzione  della  Lit- 


Digilized  by  Googl 


DF.I  RUSSI  !i6‘f 

funnia  e rolla  rosi  detta  Russia- Bianca.  Grandiosi 
acquisti  pur  fece  Caterina  per  la  pace  che  finalmente 
dopo  una  serie  dì  «irribili  sconfitte  i Turchi  furono 
costretti  a domandare  , e che  fu  conchinsa  nei  lu- 
glio del  1774* 

( L’  IMPOSTORE  PuGATSCHisF  FA  CRF.nF.RE  I)’ ESSERE 
Pietro  III.  ) Fra  i varj  impostori  che  in  questo 
mezzo  ebbero  1’  audacia  di  prendere  il  nome  di 
Pietro  III  e il  titolo  d’ Imperatore  di  Russia,  e che 
furono  puniti  colla  motte,  noi  faremo  menzione  del 
Cosacco  Piigatschef,  che  a»'eva  servito  nell’esercilo 
Russo  e che  av»a  qualche  rassomiglianza  a Pietro  III. 
Trovandosi  eyli  fra  ì ('osnrrhi  dei  monti  Tirali  , 
disse  loro  essere  quell’ Imperadore  sfortunato,  e il 
disse  con  tanta  assevera i.za  eh’  essi  deliberarono  di 
sostenerlo.  L’esercito  di  Pugatsclief  divenne  di  gior- 
no in  giorno  più  formidabile  , e procedeva  nella 
guerra  con  grande  attività  ; e dove  all’  opposizione 
rispondeva  con  furore,  i vinti  allettava  colle  buo- 
ne maniere  e li  faceva  suoi:  i primi  corpi  che  an- 
darono contro  di  lui  furono  sbaragliati.  L’  Impera- 
drice  chiamò  dalle  frontiere  Turche  il  Generale  Bi- 
bikof  nel  1773,  e fece  spargere  un  nitwijcsto  con- 
tro'l’ impostore.  Piigatschef  piombò  addosso  a Bi-- 
bikof  che  fu  sconfitto  ed  ucciso.  Panin  mosse  con- 
tro di  lui , e r impostore  costretto  a ripassare  il 
Volga  a nuoto  , e tradito  da  alcuni  suoi  confidenti, 
fu  dato  in  maro  ai  Russi.  Trasportato  a Mosca  in 
una  gabbia  di  ferro  nel  novembre  del  1774 
condannato  al  supplizio  unitamente  a cinque  suoi 
pattigiani.  Alla  morte  di  Pugatschef  venne  dietro 
la  disiruziore  della  famosa  Setcha  de'  Cosacchi 
Zaporavi  (1). 

1 C'tsacc/ii  <Iflla  tJkrania  onde  sotlr.irsi  <l»lla  stili  .ivi)  11 
àtt' Polacchi  iiii'i  r no  io  [grosso  niuntiu  a Mfibìlirsi  (itile  c«- 
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Magnifirhe  oltre  ogni  dire  furono  le  feste  colle 
quali  sì  celebrò  in  Pietroburgo  la  pace  , e nuove 
feste  si  fecero  poscia  pel  matrimonio  del  Gran- 
Duca  Paolo  eh’  era  giunto  all’  età  di  venti  anni:  a- 
vea  egli  presa  in  isposa  la  Principeisa  G'iglielaiina, 
figlia  del  Landgravio  d’  Assia  Darmstadt,  che  as- 
sunse il  nome  di  Natalia.  Ma  questo  matrimonio 
fini  presto  per  la  morte  della  giovane  sposa.  Im- 
poitava  assai  trovare  al  Gran- Duca  una  sposa  no- 
vella ; e.  fu  gettato  1’  occhio  sopra  la  Principessa  So- 
fia di  Wirtemherg-Stutgard  : il  matrimonio  fu  con- 
chiuso ; e la  sposa  nel  settembre  del  177Ò  fu  a Pie- 
troburgo , ed  assunse  il  nome  di  Maria  Federovrna. 
Nelle  feste  date  in  quella  occasione  composero  al- 
cune opere  in  musica  i due  celebri  maestri  Paesiello 
di  TSapoli  e Sarti  di  Faenza  che  Caterina  chiamò 
alla  sua  Corte  ; come  con  amplissima  munificenza 
assai  quantità  di  artisti  d’altri  generi,  e d’uomini 
d’  ogni  capacità  intratteneva.  Ma  i divagainenti  di 
tante  feste  non  impedirono  a Caterina  d’ occuparsi 
deile  cose  più  importanti  all’  imperio.  In  quest’  e- 
poca  medesima  ella  rivolse  la  sua  attenzione  al  com- 
mercio ; rassodò  con  nuove  convenzioni  i tratlali 
già  sussistenti  tra  la  Russia  e la  Cina;  e volse  l’a- 
nimo ad  ingrandire  il  commercio  che  i suoi  sud- 
diti facevano  colla  Persia,  cercando  specialmente  di 
tirare  a sè  le  sete  delle  provincie  settentrionali  di 
quel  reame.  A tal  effetto  fatta  allestire  una  squadra 
in  Astrakan  ne  diede  il  comando  al  Conte  Voino- 
vich.  Questi  nel  1779  possesso  di  Baku,  di 

teraite  del  Boristene , da  quella  posizione  poi  detti  Zapnrari. 
Ivi  piantaioon  essi  un  campo  irinciernto  per  fiirne  un  centro 
di  uniutie  per  tulli  quelli  che  volessero  seguire  il  tenor  di  vi- 
ta da  essi  tenuto  sotto  il  reggimanlo  di  un  Etmano.  Quel 
cantpo  fu  chiamalo  Settha. 
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Derbent  e di  tulle  le  altre  provincie  che  T Jinpera- 
drice  Anna  avea  nel  lySa  restituite  a Thaman-Kiili- 
Kan,  per  lo  che  i vennero  ad  aprire  relazioni 

colla  Georgia  , la  Mingrelia  e la  Cabardinia. 

( Citta’  di  Cherson  edificata.  ' Intanto  la 
lliissìa  , 'prevalendosi  dei  vantaggi  della  pace  con- 
chiusa col  Turco  nel  1774.  s*  diede  ad  edificare  la 
città  di  Cherson,  onde  servisse  d’emporio  al’ com- 
mercio Russo  colle  Scale  di  levante , e questa  nn- 
vrlla  città  fece  sentire  ai  Turchi  che  presto  o fardi 
i Russi  sarebbero  stati  i padroni  della  navigazione 
• iel  mar.  Nero.  Kransi  perciò  dalla  Porta  alzate  va- 
rie querele  contro  la  Russia  , quando  a mediazione 
della  Francia  si  stipulò  nel  n 79  una  nuova  convenzio- 
ne , il  che  parve  quietare  gli  animi.  La  cura  di  Ca- 
terina si  rivolse  poscia  a far  cessare  la  guerra  in- 
sorta fra  I’  Austria  e la  Prussia  , la  quale  mal  sof- 
friva il  grande  smembramento  della  Baviera  che  fare 
^'olevasi  da  Maria  Teresa  dopo  la  morte  dell’  E- 
ItMfor  di  Baviera  Massimiliano  Giuseppe,  ultimo  ma- 
schio del  suo  ramo.  E di  fatto  per  la  interposizione 
«li  Caterina  c della  Francia  fecesi  il  irallnlo  di 
'iVschen  in  cui  seguì  un  accoinodamento. 

( Visita  di  Giusf.ppr  li  A Cateritza.  ) Ciusep- 
])S  II  malcontento  della  Francia  pei  concerti  tenuti 
culla  Russia  a pregiudizio  suo  , credette  meglio  in 
nppiesso  d’  avvicinarsi  a quest’  ultima  potenza  ; e 
r.t  l.'i  primavera  del  1780  andò  a visitare  Caterina 
in  Leulberg.  Di  quella  visita  , e di  ciò  che  due  s’i 
jintenti  Sovrani  poterono  trattare  fra  di  loro  , tutto 
i!  tiioiido  parlò  con  maraviglia  e con  esagerazione. 
I 're Ilo  che  è certo  si  è che  Giuseppe  li  assai  si 
-.li.'zionò  a Caterina  , e che  fra  loro  cousolidossi 
■««':  « politica  amicizia.  Bolliva  allora  fiera  guerra  tra 
y i.’ghilterra  e la  Francia  , e le  squadre  Britanni- 
Europa  3 5 
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che  che  correvano  per  tutti  i mari  depredavano  i 
vascelli  (!'  ogni  bandiera  neutrale  che  avessero  merci 
di  pertinenza  d’ alcuna  nazione  loro  nemica.  Cate- 
^rina  immaginò  la  più  giusta  e la  più  gloriosa  cosa 
che  in  mente  di  sapiente  Monarca  potesse  essere 
concepita  ; e fu  1’  istituzione  di  una  neutralità  ar- 
mata in  mare,  le  condizioni  delia  quale  nulla  to- 
gliendo ai  riconosciuti  diritti  delle  potenze  belli- 
geranti , egregiamente  provvedeva  a quelli  di  tutti 
i popoli  pacifici. 

L'  indipendenza  della  Crimea  e della  Piccola 
Tartaria  , stipulata  nel  trattato  di  Kainardgi , non 
era  che  un  passo  fatto  dalla  Russia  per  diventare 
un  giorno  padrona  di  que’ paesi.  Nè  tardò  guari 
ad  averne  pretesti  ; poiché  essendo  insorti  in  quei 
paesi  dei  tumulti,  i Russi  credettero  di  dovervi  pren- 
dere parte  per  conservarvi  la  tranquillità;  e Ca- 
terina con  un  manifesto  degli  8 aprile  1788  an- 
nunciò che  in  compenso  dei  gravissimi  dispendj  so- 
stenuti in  mantenere  colie  sue  truppe  la  tranquillità 
di  que’  paesi , prendea  per  sempre  pieno  ed  intero 
possesso  della  Piccola  Tartaria,  della  penisola  di 
Crimea  , dell’  isola  di  Taman  e di  tutto  il  Kuban. 
Un  tanto  fatto  che  fece  maravigliare  1’ Europa,  sve- 
gliò lo  sdegno  dei  Turchi  , e da  ogni  parte  si  gridò 
alla  guerra  : ma  essendo  questi  da  gran  tempo  in 
sommo  decadimento,  Àbdul-Hamid  si  accomodò  alle 
circostanze  , e riconobbe  Caterina  per  Sovrana  dei 
paesi  che  si  avea  attribuiti.  Poco  dopo  fortificò  Ca- 
terina sempre  più  1’  autorità  sua  sulla  costa  orien- 
tale del  mar  Nero  ; poiché  varj  dominatori  nelle 
ricche  valiate  del  Caucaso,  si  diedero  vassalli  at- 
r imperio  Russo  con  un  atto  definitivo  di  feudale 
soggezione  dei  24  luglio  irSò. 

L’ essersi  distaccati  i suddetti  Principi  dalla  sog' 
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gezìooe  de!  Gran  Signore,  era  una  nuova  spina  6tta 
nel  cuore  dei  Turchi,  i quali  incominciarono  in 
quelle  parti  alcune  ostilità  a danno  dei  Russi,  e che 
finirono  con  una  nuova  guerra  coi  l'urchi.  Questi 
diedero  principio  alle  ostilità  furiosamente  assaltan- 
do Kilburn.  Suwarovf  che  accorse  a difenderla, 
diede  una  terribile  rotta  ai  nemici.  1 pericoli  dei 
Turchi  s’accrebbero  per  la  dichiarazione  di  guer- 
ra che  loro  annunciò  (ìiuseppe  11  come  alleato  delia 
Russia. 

{ Presa  d’Oczakoff.  ) Nella  prima  campagna  si 
conquistò  la  Moldavia , si  sconfissero  le  squadre 
Turche  nelle  acque  del  mar  Nero  , e si  espugnò 
Oczakoff.  Ma  in  loevzo  a questi  felici  successi  s’al- 
zò improvvisamente  Gustavo  111  ad  assaltare  la  Rus- 
sia : questa  guerra  fra  la  Svezia  e ùaterina  terminò 
colla  pace  conchiusa  in  Varela  , rimettendosi  da  una 
parte  e dall’altra  le  cose  come  erano  prima.  Du- 
rante questa  guerra  proseguiva  1’  altra  che  si  face- 
va ai  Turchi.  Gli  jliistro- Russi  conquistarono  ia 
Valacchia  eia  Ressarabia : fu  invasa  una  parte  della 
Servia  , e caddero  nelle  m^ni  sla  At' Russi,  sia  de- 
gli Austriaci , Render,  Relgrado  ed  altre  piazze 
importanti.  Ma  poco  dopo  , essendo  morto  Giusep-  * 
pe  li,  Leopoldo  II  che  gli  succedette  aderì  alle  i- 
stanze  di  Guglielmo  Federico  Re  dì  Prussia,  e con- 
chiiise  un  armistizio  coi  Turchi,  rinunciando  a tutte 
le  conquiste  fatte.  Gli  eserciti  Russi,  benché  rimasti 
soli  contro  i Turchi , non  fecero  che  passare  di 
vittoria  in  vittoria  e di  conquista  in  compiista , fra 
le  quali  è celebre  la  presa  d’ Ismail  fatta  da  Snwa- 
row.  La  Porta  sperava  eh:?  la  Prussia  e l’ Inghil- 
terra si  moverebbero  a soccorrerla  c<»lle  loro  armi: 
rna  quelle  due  potenze  non  fecero  che  confortarla 
od  accettare  la  pace  alle  condizioni  che  Caterina  si 
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proferiva  prouta  a sottascrivere.  S’accordò  quindi 
dal  Principe  Repnin  ai  Gran  Visir  una  sospensione 
d’arnti  nell’agosto  del  1791,  coi  patti  preliminari, 
che  si  cederebbe  alla  Russia  la  piazza  d’  Oczakoit 
e il  suo  distrello,  e il  fitime  Niester  sarebbe  la  fron- 
tiera dei  due  imperj.  Il  Conte  Besdboroko  sotto- 
scrisse la  pace  il  di  11  gcnnajo  del  1792. 

( Nuovo  sMKMBRAiUKNTo  iiELLA  PoLONiA.  ) Du- 
rante la  guerra  Tortai  Grandi  che  in  l'olouia  cova- 
vano rancore  contro  la  Russia  non  sapendo  soffrire 
lo  smembramento  fatto  del  loro  paese,  pensarono 
di  stabilite  noove  leggi  fondamentali  e rendere  la 
corona  ei editarla,  {ler  togliere  i pretesti  a le  po- 
tenzi* straniere  «li  inest  biarsi  nelle  ctise  del  loro  re- 
gno; e trovarono  appoggio  specialmente  neila  Prus- 
sia. L’ Imperadi'ice  affienò  la  pace  coi  Turchi  per 
occuparsi  delle  cose  Polacche,  e mentre  ottant.iinila 
/iussi  retrocedendo  dalla  Bessarabia  accostavarisi  a 
gran  passi  alia  Voiinia  e alla  Podolia  , ventimila  si 
univano  nei  contorni  di  Kiovia  , e trentamila  sta- 
vano per  inoltrarsi  nel  cuore  della  Liituania , con 
lungo  manifesio  i’  linperadrice  domandò  alla  Die 
la  che  avesse  ad  .'ibolire  la  costituzione  datasi  , e 
ristabilite  pienamente  le  cose  secondo  che  erano 
dianzi , senza  di  che  avrebbe  spinte  in  Polonia  tutte 
le  sue  forze.  1 Polacchi  per  alcun  tempo  tennero 
fronte  al  nemici,  e molti  combattimenti  sostennero 
con  intrepidezza.  1 Hussi  perdevano  gente  , ma  si 
avanzavano  dentro  il  paese  ; il  Re  abolì  la  nuova 
costituzione  troppo  odiosa  alla  Cune  di  Pitti  obur- 
go  ; ma  le  forze  Polacche  vennero  qua  e là  dispei- 
se  , e in  mezzo  all’  arinistiziu  ciie  si  era  conchiuso, 
i Hussi  coiilimiarono  ad  accostai  si  a Vaisavia  ; e 
tulle  le  città  presìdicte  da  gnàrnigioni  palaciht; 
lìovetlero  ricevere  le  Hussc.  Poco  dtij.u  ebbero  i 
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P'^lncchi  a ve^erft  il  Redi  Prussia  occupare  i Fala- 
tinaii  di  Gnesna,  di  Posnania  e di  Kaitz  ec.;  la  Russia 
prendere  per  se  j)iù  della  mela  della  Volinia  ePodolia 
e la  maggior  parte  della  LiUiiania  ec.  e promettere 
all’ Austria  nuove  cessioni . Una  Dieia  convocata  in 
Grodno  approvò  questo  smembramento,  e firmò  un 
trnllalo  d’  ailenza  fra  1'  imperio  Russo  e la  repub- 
blica Polacca.  Ma  in  questo  paese  gli  animi  erano 
ancora  lungi  dall’  essere  quieti  ; e una  sanguinosa 
zuffa  nata  in  Varsavia  tra  l’infanteria  fìnssfi  e le 
guardie  Polacche,  fu  il  segnale  di  una  sollevazione 
generale  che  si  disse  maneggiata  da  Rosriusko.  Que- 
sti erasi  ritirato  in  Lipsia  , e fu  fama  che  recasse 
seco  gran  quantità  di  danaro  avuto  dai  Francesi 
per  fare  la  rivoluzione.  Il  primo  suo  atto  fu  di 
proclamare  la  libertà  dei  villani  in  Polonia  tenuti 
per  ischiavi  : più  di  centomila  di  costoro  armati  co- 
pie potevano  , alzaronsi  dappertutto.  La  Prussia,  la 
Russia,  l’Austria  mandarnnn  truppe  e s’inconiincia  • 
rono  le  ostilità.  Kosciiisko,  entrato  in  Cracovia  si 
dichiarò  comandante  supremo  di  tutte  le  truppe 
Polacche . Il  trambusto  da  Cracovia  passò  a Var- 
.savia  uve  terribile  fu  la  rivolta  contro  i Russi.  Ma 
gli  eserciti  Russi , Prussiani  ed  ^nsfriaci  s’ avan- 
zarono contro  ì sollevati , e bisognò  che  infine  i 
Polacchi  soccombessero.  A Ko.sciusko  ferito  e fatto 
prigioniero  fu  sostituito  Dombroski  che  concentiò 
le  poche  forze  che  rimanevano  ai  Polacrhi  in  Pra- 
ga , sobborgo  di  Varsavia  : ma  egli  aveva  in  incon- 
tro il  terribile  Suwarow.  I Russi  penetrarono  nel 
»r»bborg()  , e fecero  «le*  miserabili  difensori  del  me- 
desimo un  macello  che  sarà  per  sempre  memorabi- 
le nella  storia.  Il  Re  Stanislao  fu  dai  Russi  con- 
dotto fuori  jlel  suo  regno  ; e la  Russia,  la  Prussia 
e r Austria  s«  ne  divisero  ben  presto  la  Po  onia. 
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Stanislao  mandò  con  un  allo  solenne  dì  cessione  a 
Caterina  la  corona  eh’  essa  dianzi  gli  avea  procu- 
rata. Padrona  la  Russia  del  si  esteso  paese  Polacco 
toccatole  in  quest’  ultimo  spartimento , s’impossessò 
ben  anche  della  Ciirlandia  e Semigallia;  eie  truppe 
sue  spedite  in  Persia  eransi  già  impadronite  di  Der- 
bent;  e forse  Caterina  meditava  pure  di  approfittare 
della  distrazione  delle  altre  Corti  d’  Europa,  cagio- 
nata loro  dalla  rivoluzione  Francese,  per  volgersi 
di  nuovo  contro  i Turchi , e cacciarli  infine  dal- 
1’  Europa  , quando  improvvisamente  morì. 

( MoRTg  DI  Catebina  II.  ) Un  colpo  d’  ap<*- 
plessia  la  sorprese  nella  notte  dei  i5  di  novembre 
del  1796.  Essa  avea  settantasette  anni  e trenta- 
quattro  di  regno. 

Il  regno  di  Caterina  li  sarà  memorabile  in  e- 
terno  ne’  fasti  dell’  imperio  Russo.  La  generosità  di 
questa  Sovrana,  lo  splendore  e la  magnificenza  della 
sua  Corte,  le  sue  istituzioni,  i suoi  monumenti, 
le  sue  guerre , le  sue  conquiste , sono  per  la  Rus- 
sia ''nello  che  per  l’ Europa  fu  il  secolo  di  Luigi 
XIV.  Ma  Caterina  fu  ancora  personalmente  più  gran- 
de di  quel  Principe  che  dovette  la  rinomanza  sua, 
anzi  che  alle  sue  qualità  proprie  , ai  grandi  uomini 
in  ogni  genere  che  fiorirono  in  Francia  regnante 
lui.  I Francesi  fecero  la  gloria  di  Luigi  XIV  e Ca- 
terina fece  quella  dei  Russi.  In  mezzo  a tante  di- 
verse cose  dette  di  lei  , nessuno  le  negherà  che  non 
fosse  umana  e generosa  : i suoi  costumi  erano  ga- 
lanti e sciolti , ma  furono  costantemente  decenti  ; i 
suoi  favoriti  stessi  la  rispettarono  .sempre;  mai  la 
sua  famigliarità  non  trasse  alcuno  al  disprezzo  ci 
fu  chi  la  ingannò,  la  sedusse,  ma  nessuno  arrivò 
a dominarla.  I capricci,  l’umore,  le  piccolezze  si 
facili  a vedersi  in  una  donna,  molto  piu  se  è pu- 
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teote , non  entrarono  nel  suo  carattere  , e molto 
meno  nelle  sue  azioni.  Ella  chiamò  sopra  di  sè  l’am- 
mirazione del  mondo  per  la  forza  della  sua  mente, 
per  la  sua  potenza  e per  V esito  felice  delle  sue  im- 
prese. Ella  tenne  la  bilancia  degli  affari  d’  Europa, 
e r immenso  imperio  che  la  ubbidiva,  gl’  inesauri- 
bili mezzi  che  ne  traeva , 1’  eccessivo  lusso  della  sua 
Corte , la  pompa  barbarica  de’  suoi  Grandi  , le  ric- 
chezze e la  grandezza  de’ suoi  favoriti,  il  credito  di 
chi  dappertutto  la  rappresentava , le  imprese  glo- 
riose dei  suoi  eserciti  e delle  sue  flotte  , e le  mire 
gigantesche  del  suo  Gabinetto,  empivano  di  stupore 
l’Europa.  Fino  all’epoca  della  rivoluzione  Francese 
Pietroburgo  e la  Corte  non  respirarono  che  la  con- 
fidenza de’  begli  ingegni,  e le  più  lusinghiere  spe- 
ranze. Piena  Caterina  di  grande  coltura  , possedi- 
trice  de’  talenti  più  disparati , come  ne  fanno  fede 
la  sua  Istruzione  pel  codice  , e una  sua  Comme- 
dia per  assai  rispetti  singolarissima  ; amica  di  Vol- 
taire, ammiratrice  di  Buffon,  discepola  di  Diderot, 
per  la  cruda  apprensione  in  cui  la  posero  principi 
troppo  differenti  da  quelli  che  dovevano  esserle  pro- 
prj , forse  diffidando  della  sua  stessa  potenza  che 
bastava  a farla  sicura,  cambiò  tutto  l’ordine  delie 
idee  a cui  si  era  abituata , e giunse  perfino  a non 
voler  più  vedere  il  busto  di  Voltaire,  che  dianzi 
aveva  fatto  collocare  nella  sua  galleria.  Caterina  che 
aveva  immenso  spirito  , e le  cui  lettere  a Voltaire 
sono  superiori  alle  lettere  di  quel  celebre  scrittore, 
non  amava  nè  i versi,  nè  la  musica*,  ed  è singolar 
cosa  che  mentre  erano  alla  sua  Corte  Sarti , Gaspa- 
rini,  Mandini  ed  altri  celebri  maestri  e cantori,  essa 
mal  soffrisse  I’ orchestra,  e per  lo  più  non  permet- 
tesse che  nell’intermezzo  degli  atti  si  sonasse.  Dub- 
biamo anciie  confessare , che  non  essendo  Caterina 
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nau  in  Russia,  la  letteratura  Ru«sa  non  potè  avere 
luolto  conforto  da  lei.  Il  Principe  Boloseiki  che 
scriveva  con  molto  spirito  le  cadde  in  disgrazia. 
Klinger,  pensatore  ardito,  e Kotzehue,  autore  dram- 
matico assai  noto,  scrissero  in  Ruasia  , ma  non  vi 
fecero  stampare  ie  loro  composizioni.  L’elegante 
Stordì  vi  sta/Tipò  le  sue  opere  topografiche  e sla- 
lisliche.  , non  però  quali  le  aveva  scritte.  Quindi  se 
si  eccettuino  i f^iaggi  di  Pallas,  e qualche  altra  o- 
pera  sulla  storia  naturale  , nessun  libro  degno  di 
essere  conoscuito  altrove  ha  fatto  onore  alla  Russia 
sotto  il  regno  di  Caterina.  Nondimeno  è da  avver- 
tire che  sotto  il  suo  regno  nelle  rovine  di  Ablaik, 
e nelle  immense  macerie  che  veggonsi  lungo  l’ Ir- 
tisch,  si  sono  trovate  biblioteche  intere,  che. da- 
ranno un  gran  lume  un  iriorno  alla  6n  qui  poco 
nota  storia  della  Tartariu  e della  Mongolia.  Cosi 
scinosi  raccolti  a migliaja  uianoscritti , che  in  tempi 
più  placidi,  tolti  alla  polvere  chj^  li  copre  negli  ar- 
niadj  dell’accademia,  diverranno  il  soggetto  di  ono- 
revole applicazione  per  gli  ingegni  Hussi.  Non  può 
negarsi  però  che  Caterina  non  avesse  un  gagliar- 
dissimo trasporto  per  tutto  ciò  eh’  era  grande:  essa 
ne  ispirò  la  passione  a quanti  la  servivano  ne’  po- 
sti eminenti.  Prova  ne  può  essere  la  festa  che  Po- 
tenikin  diede  a Caterina  II  nel  palazzo  Taurico 
prima  della  sua  partenza  pel  congresso  di  Jassy. 
Chi  fosse  vago  di  conoscere  a che  punto  sotto  Ca- 
terina II  giugnesse  la  magnificenza  e la  grandezza 
potrebbe  leggere  la  descrizione  ‘della  suddetta  fe- 
sta nel  Quadro  di  Pietroburgo  del  sopra  citato 
Slorch. 

Non  dimenticheremo  qui  di  far  menzioae  de- 
gli Ordini  cavalieri  scili  istituiti  da  questa  grande 
Sovrana.  Caterina  II  fondò , l’  Ordine  militare  di 
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S(in- Giorgio  tiel  1769  per  ricompensare  il  merito 
degli  uffìsiati  di  terra  e di  mare;  esso  è coniposN» 
di  quattro  cIhssì  : i Cavalieri  della  prima  hanno  una 
pensione  di  settecento  rubli;  que’ della  seconda  di 
quattrocento  , que’  della  terza  di  dncento  : i cento 
p«ù  antichi  membri  della  quarta  cento  rubli.  La  ve- 
dova di  un  Cavaliere  riceve  per  un  anno  la  pen- 
sione di  suo  marito.  I Cavalieri  delle  due  prime 
classi  hanno  il  grado  di  Generali-Maggiori,  e quelli 
delle  due  ultime  di  Colonnello.  Per  essere  ammes- 
si nella  prima  classe  bisogna  avere  , come  Generale 

10  capo,  riportata  una  grande  vittoria  , venticinque 
anni  di  servizio  , o diciotto  campagne  sul  mare.  Af- 
fine d’essere  ammessi  n^W  Ordina  bisogna  aver  preso 
un  vascello,  una  batteria  o qualche  posto  occupato 
dal  nemico  ; aver  sos»“nuto  un  as.sedio  senza  arren- 
dersi , od  aver  fatto  una  straordinaria  difesa  ; avere 
riportato  od  aver  contribuito  a riportar  una  vitto- 
ria , e.ssersi  offerto  per  una  pericolosa  impresa  ed 
averla  eseguita;  esser  montato  pel  primo  all’  .issa'to; 
o finalmente  avere  pel  primo  posto  piede  in  terra 
nemica  in  uno  sbarco  di  truppe.  Quest’  Ordine  non 
ha  Gran-Maestro,  Due  collegj  di  guerra  , di  terra  e 
di  mare,  indirizzano  alla  fine  di  ogni  campagna  la 
lista  degli  iiffiziali  che  hanno  diritto  ali’  Oraine.  La 
festa  è celebrata  il  7 deceinhre  d’ogni  anno.  Sotto 

11  regno  di  Paolo  i quest'  Ordine  non  era  accor- 
dato , perchè  quel  Monarca  aveva  progettato  gran- 
di cangiamenti  nella  sua  organizzazione.  L’impera- 
dore  Alesoandro  lo  ristabilì  il  12  decembre  iboi. 
Il  capitolo  éeW  Ordine  pregò  il  .Sovrano  d’ accet- 
tarne la  decorazione  in  testimonianza  della  sua  ri- 
conoscenza  ; ina  Alessandro  io  ricusò,  e nou  fu  de- 
corato della  quarta  classe  se  non  dopo  la  campa- 
gna dei  i8o5.  La  croce  ò'\  San~Giorf;io  istituita  il* 

3r 
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i3  febbrajo  1807  in  favore  dei  sotto-ufBziali  c sol- 
dati che  dislingiionsi  con  qualche  bell’  azione,  può 
essere  riguardata  come  un’  aggiunta  all’  Ordine  di 
San- Giorgio  : questi  hanno  un  aumento  di  paga 
eguale  al  terzo  del  loro  soldo. 

I.a  croce  ilelT  Ordine  di  San- Giorgio  non 
può  essere  ornata  di  diamanti.  I Cavalieri  della  pri- 
ma classe  la  portano  appesa  ad  un  largo  nastro 
posto  a bandoliera  dalla  dritta  alla  sinistra  colla 
piastra  dal  lato  sinistro  : la  seconda  classe  porta  la 
croce  sospesa  al  collo  e la  piastra  sul  lato  sinistro: 
la  terza  j)orta  una  più  piccola  croce  al  collo  senza 
la  piastra;  e la  quarta  la  medesima  croce  all’asola 
sinistra.  La  croce  d’argento  di  San-Giorgio  è ac- 
cordata ai  sotto-uffiziaii  e soldati- 

L*  Ordine  di  San-  V olodomiro  venne  anche 
esso  istituito  da  Caterina  II  per  ricompensare  il  me- 
rito in  qualunquesiusi  classe;  e ciò  fu  nel  za  set- 
tembre del  1782,  giorno  anniversario  della  sua  in- 
coronazione, in  memoria  di  Yolodumiro  il  Gran- 
de j che  stabilì  la  religione  Cristiana  in  Russia,  ed 
al  quale  si  diede  il  soprannome  di  Simile  agli  A- 
posinli,  V Ordine  è composto  di  quattro  classi:  gl: 
impiegati  civili  che  hanno  servito  fedelmente  pel 
corso  non  interrotto  di  35  anni  hanno  diritto  alla 
decorazione.  Un  certo  numero  di  Cavalieri  riceve 
una  pensione.  L’  Ordine  tiene  in  ogni  anno  un  ca- 
pitolo per  decidere  delle  pretensioni  dei  candidati 
alla  decorazione  : la  testa  dell’  Ordirle  è celebrata 
il  22  settembre  : quest’  Ordine  non  venne  accor- 
dato durante  il  regno  di  Paolo  I.  L’Imperatore  A- 
lessandro  I lo  ristabilì  unitamente  a quello  di  San- 
Giorgio  , e ne  estese  gli  simuli  in  maniera  da  ri- 
compensare i servipj  civili , che  fino  a quel  tempo 
non  avevano  diritto  all’  Ort/tne.  Chiunque  con  pe- 
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ricolo  della  sua  vita,  salva  dalle  acque  o dal  fuoco 
dicci  persone,  ha  diritto  di  essere  auiwesso  nello 
Ordine  di  San- Volo  domino. 

La  decorazione  non  può  mai  essere  ornata  «li 
diamanti  ; i caratteri  Russi  su  di  questa  croce  in- 
dicano la  data  della  sua  fondazione:  i Cavalieri  della 
prima  classe  la  sospendono  ad  un  largo  nastro  po- 
sto a bandoliera  «lalla  diritta  alla  sinistra , e por* 
tano  sul  lato  sinistro  dell’ abito  la  piastra;  le  quattro 
lettere  Russe  che  veggonsi  s«i  questa  piastra  signi- 
ficano : Santo  Principe  V olodomiro  , simile  agli 
Apostoli  i \egges\  sull’orlo:  UlUiih  , Onore,  Ri- 
putazione. 1 Cavalieri  della  seconda  classe  portano 
la  croce  sospesa  al  collo,  e la  medesima  piastra 
come  quelli  della  prima.  I membri  della  terza  han- 
no una  croce  più  piccola  sospesa  nella  stessa  gui- 
sa , ma  senza  piastra:  quelli  della  quarta  portano 
la  croce  all’asola  ; quelli  che  1’ ottengono  per  ser- 
vigi militari  pongono  una  rosetta  s'il  nastro. 

1 cospiratori  contro  Pietro  IIL  avevano  da  prin- 
cipio pensato  di  proclamare  Iniperadore  il  Grao- 
Duca  Paolo,  e dare  a Caterina  soltanto  la  reggen- 
za : con  ciò  viene  spiegato  come  durante  ii  regno 
della  madre  Paolo  fosse  costantemente  tenuto  lon- 
tano dagli  affari.  L’  abituale  suo  soggiorno  era  a 
Gatscbina  , ove  gli  era  dato  d*  occuparsi  della  di- 
sciplina di  un  corpo  di  soldati  ch’egli  avea  vestiti, 
armati  ed  istruiti  alla  Prussiana.  1 suoi  figli  erano 
stati  dall’  Imperadrice  fatti  trasportare  presso  di  lei 
e sotto  i suoi  occhi  allevati.  Paolo  1 aveva  4^  anni 
quando  sali  sul  trono.  Una  delle  sue  prime  opera- 
zioni fu  quella  di  richiamare  1’  esercito  dalia  Per- 
sia : egli  volgeva  in  mente  un’altra  spedizione  più 
importante.  Paolo  I odiava  i Francesi  non  sola- 
iiiciue  come  Re , ma  eziandio  couie  uomo  di  un 
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genio  nemico  della  leggerezza  , della  vanità  e d«i' 
mudi  particolari  a quella  nazione. 

( Guerra  contro  l\  Francia.  ) Egli  si  fece 
Gran-Maestro  del  disperso  Ordina  di  Malia , pro- 
tettore del  Papa  , alleato  dei  l urchi  , e capo  della 
nuova  confederazione  contro  la  Francia.  Egli  ordi- 
nò all'  esercito  che  si  m<ive»se  dalla  Polonia  ; e gli 
diede  per  comandante  supremo  il  Conte  di  Roseui- 
berg,  al  quale  venne  poscia  sostituito  il  celebre 
Suwaiow,  eh’  ebbe  la  commissione  di  condurre  i 
Russi  in  Italia.  La  vittoria  di  Novi  fu  l’ultima  di 
quelle  di  Suwarow.  Infelice  fu  la  sua  spedizione 
nella  Svizzera , benché  ammirabile  ne  sia  stata  la 
sua  ritirata.  N<»n  meno  disastrosa  fu  l’ altra  spedi- 
zione dei  Russi  in  Olanda.  Paolo  I ragguaglialo  dai 
Gran-Duca  Costantino  dei  fatti  accaduti  , e lette 
ne’  rapporti  le  inc«>lpazioni  che  Suwarow  ed  altri 
Generali  davano  al  Generali  alleati  , disgustalo, 
irritato  ordinò  alle  sue  truppe  di  ritornare  in  Rus- 
sia , e si  mirò  dalla  lega  senza  prendere  alcuna 
misura  politica.  Gli  Ingoiasi  poi  che  aveauo  conqui- 
stata Malta,  invece  di  consegnarla  a Paolo  I sic- 
come si  era  convenuto , la  ritennero  (ler  sè  me- 
desimi. Per  tante  cose  esasfierato  , fini  Paolo  col 
fare  un  Irallalo  di  pace  colla  Francia. 

La  catastrofe  degli  eserciti  Ru'Si , la  disgrazia 
di  tanti  uffiziali  distinti  , la  motte  o la  prigiouia 
di  tanti  altri,  l’  umiliazione  che  si  infausto  esito 
di  guerra  recava  alla  Russia  da  lungo  tempo  ac- 
costumata alle  vittorie  , accrebbero  assai  la  scon- 
tentezza degli  animi  doleuli , che  l’ imperio,  esausto 
d’uomini  e di  danaro,  inclinasse  a decadimento, 
<At  disordine  nelle  finanze  si  aggiunga  che  infinite 
soiisme  egli  spendeva  intraprendendo  gran  numero 
di  magnifiche  fabbriche , che  poi  lasciò  imperfette, 
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mentre  molte  ne  iivea  già  convenientissime  alla’ mae- 
stà imperiale,  e che  lasciavansi  deteriorare.  Fawlo- 
wski  e Gatschina  as^>orbiroiit»  infiniti  tesori , aiizi 
quest’  ultima  fu  sul  punto  d’ essere  destinata  ca- 
pitale deir  impeiio  con  l’abbandono  di  Pietrobur- 
go. Sì  fatti  disordini  non  andaron  disgiunti  ria  al- 
tre novità  introdotte  da  Paolo  nel  suo  regno.  Egli 
volle  mettere  l’ eserciti»  Hui'So  sul  piede  del  Prus- 
siano ; e portò  tanta  severità  in  ogni  minuta  parte 
dell’ abbligliamento  dei  soUlati  , che  mise  tutti  di 
male  umore.  Volle  poi  egli  abolito  tutto  quello  che  per 
alcun  verso  potea  far  ricordare  persone  o cose  della 
nazion  Francese.  Gli  esiliati  poi  e gli  imprigiona- 
ti, e frustati,  e scacciati  per  ogni  sospetto  fuiono 

in  gran  numero.  Ondi,  qualunque  ne  fosse  la  ca- 

gione , l’ Imperadore  in  fine  parve  caduto  in  sì  tri- 
ste ed  inquieto  umore  , che  diffidando  di  tutti  e 
facilmente  disgustandosi  di  molti,  pose  in  forse  di 
sè  medesimi  assai  dei  piu  'distinti  personaggi  del- 
r imperio. 

( Morte  di  Paoi.o  I.  ) La  notte  degli  11  di 

marzo  del  1801  fu  l’ultimo  della  sua  vita  e del 

suo  reguo.  li  proclama  con  cui  A.iessandro  l an- 
nunciò il  suo  avvenimento  al  trono  paterno , il  disse 
mancato  per  un  colpo  di  apoplessia.  Egli  avea  47 
anni  ed  aveva  regnato  quattro  anni  e quattro  mesi. 
Poco  prima  che  Paolo  I mancasse,  1’  imperio  Russo 
acquistò  la  Georgia  , che  di  paese  vassallo  diventò 
provincia  , siccome  era  accaduto  della  Crimea.  Un 
tale  acquisto  potea  forse  non  mediocremente  esser- 
gli utile  per  un’  impresa  che  meditava  contro  l’ In» 
gtiilterra  , cui  non  aveva  perdonata  1’  appropria- 
zione di  Malta.  Nou  traltavasi  di  meno  che  di  una 
.spedizione  di  settanta  mila  Cosacchi  verso  l’Io- 
dostao. 
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Egli  era  di  ua  temperameato  bolleute  » e il 
primo  istante  dello  scoppio  della  sua  collera  era  ter- 
libile.  Ma  non  difficile  era  calmarlo  perchè  aveva 
indole  buona , e sovente  si  ricredette  sul  conto  di 
quelli  contro  i quali  era  irritato  al  più  alto  grado: 
ebbe  gente  intorno  che  molte  volte  lo  inasprì  ; e 
di  qua  venne  gran  parte  in  lui  di  ordini  contrada 
dittorj  ; l’istesso  suo  cuore,  grande  e generoso,  io 
fece  eccedere  nelle  larghezze , come  gli  avea  ispi- 
rato utili  riforme  e desiderio  di  economia.  Egli 
richiamo  dall’  esìgilo  e levò  di  carcere  tanti  gen- 
tiluomini ed  uffiziali  Polacchi  , imprigionati  o con- 
finati sotto  il  regno  precedente;  del  qual  numero 
fu  il  celebre  Kosciusko  che  colmò  di  favori  e che 
soccorse  con  somme  considerabili.  L’  impressione 
che  le  novità  Francesi  gli  avevano  fatta  il  porta- 
rono a reintegrare  nell’  imperio  1’  ordine  della  no- 
biltà da  tanto  tempo  soppresso , stabilendo  uu  re- 
gistro araldico.  Fondò  un  collegio  per  la  educa- 
zione dei  militari,  e scuole  pei  figli  degli  impiegati 
civili.  Se  gli  studj  liberali  e gli  uomini  di  lettere 
nel  tempo  di  Paolo  I non  parteciparono  della  buo- 
na fortuna  goduta  sotto  i regni  di  Elisabetta  e di 
Caterina  li,  ciò  non  deesi  attribuire  che  ai  tempi 
disastrosi  allora  correnti.  Da  principio  egli  si  era 
limitato  a stabilire  una  ceusura  , la  quale  invigi- 
lasse sui  libri  stampati  , che  introducevansi  dai  paesi 
forestieri  in  Russia  ; di  poi  passò  a proibirne  as- 
solulaiiieute  l’ introduzione,  di  qualunque  sorta  essi 
fossero.  Cosi  soppresse  tutte  le  stamperie  partico- 
lari , salvo  quelle  che  venissero  stabilite  per  ìspe- 
ciale  permissione  Sovrana  ; e costituì  persone  che 
esaminassero  ed  approvassero  quanto  s’  avesse  a stam- 
pare. Fra  le  disposizioni  legislative  di  Paolo  I uic- 
l'ita  singolar  menzione  quanto  egli  ha  fatto  per  rs- 
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stcìirare  l’ ordine  della  stiucessione  al  trono  dell’ im- 
perio Russo.  Pietro  1 e Caterina  I ed  Elisabetta  non 
avevano  fatto  intorno  a sì  importante  argomento 
cbe  alcune  provvigioni'  di  circostanza.  Egli  era  il 
]ji'imo  Iin[)eradore  che  fiuaimenie  si  trovasse  avere 
maschi  atti  a dare  alla  dinastia  imperiale  lunga  e 
moltiplicata  posterità  ; e dalle  rivoluzioni  cbe  la 
storia  della  Russia  presentava,  naturalmente  veniva 
eccitato  a procurare  che  l’ imperio  non  avesse  più 
a soffrirne.  Fino  dai  4 di  gennajo  del  178G  d’ac- 
cordo colla  Gran  Duchessa  sua  sposa,  avea  egli  di- 
sposto r atto  per  cui  stabiliva  1‘  ordine  della  suc- 
cessione , il  quale  alto  porta  in  testa  i nomi  d' en- 
trambi : e lo  confermò  poi  e solennemente  lo  de- 
poae  il  giorno  della  sua  incoronazione  sull’  altare 
della  chiesa  di  Mosca,  ove  quella  cerimonia  si  ce  • 
lebiò.  Nei  detto  allo  si  dà  |>er  motivo  espresso  che 
i' imperio  non  vuoisi  inai  senza  erede  ; che  l’erede 
deve  essere  indicato  dalla  legge  onde  non  abbia  a 
nascer  dubbio  sulla  persona  alla  quale  la  successio- 
ne appartenga  ; che  di  tale  maniera  deve  stabilmente 
essere  conservato  il  diritto  dei  veri  rami  alla  suc- 
cessione , da  non  violarsi  mai  i diritti  di  natura,  e 
da  evitarsi  le  difficollà  che  d’  altronde  potessero  na- 
scere dai  trasferimento  della  successione  da  un  ra- 
mo all’  altro  ec.  Dopo  I’  emanazione  di  quest’  allo  - 
Paolo  I ai  5 d’  aprile  del  1797  fece  pubblicare  la 
legge  fcndamentnle , conaprendenle  la  costituzione 
delia  imperiai  famiglia  , quelle  delle  terre  e delle 
rendite  da  servire  di  appannaggio  della  medesima, 
i regolamenti  per  l’ interno  di  essa  , i titoli  , il 
grado,  e fino  gli  stemmi  e le  livree  competenti  alla 
persona  del  sangue  imperiale  ec. 

Non  termineremo  quest’articolo  senza  far  men- 
zione deir  Ordine  di  Sani’  Àmia  , originario  di 
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Schles-w  g-Ht'lsfPÌn,  cui  Paolo  I fece  riconoscere  per 
un  Ordine  di  Russia  allorché  nel  1796  ascese  sul 
cono  di  Russia.  Qn>^sx'  Ordine  venne  fondato  a Kiel 
i/j  febbrajo  del  17^5  da  Carlo  Federico  Duca  di 
Holstein-Gottorp  e padre  dell’ Imperadore  di  Rus- 
sia Pietro  III,  in  memoria  dell’  Imperadrice  A.noa 
ed  in  onore  della  sua  sposa  Anna  Peirowna.  Que- 
st’ Ordine  all’  epoca  della  sua  istilu-£Ìone  era  com- 
|H>sio  soltanto  di  quindici  Cavalieri  ; ma  Paolo  1 
dopo  di  averlo  fatto  riconoscere  per  un  Ordine  di 
Russi. I , lo  divise  in  tre  classi,  e ne  fece  la  ricom- 
pensa del  merito.  E^li  stabili  che  chiunque  riceve- 
rebbe per  l’avvenire  {'Ordine  di  Sant' /Andrea  sa- 
rebbe altresì  decorato  di  quello  di  Sant'  Anna.  Que- 
st’ Ordine  (a  or^faniz/.ato  in  tal  guisa  fino  al  )8r5, 
nel  qual  anno  r Imperadore  Alessandro  Ivi  aggiun- 
se una  classe  nella  quale  i soli  militari  possono 
essere  ammessi.  Per  appartenere  alla  prima  classe 
bisogn.i  essere  almeno  General  Maggiore.  I più  an- 
tichi membri  di  questa  classe  hanno  una  pensione. 
liU  festa  dell’  Ordine  di  Sani*  Anna  è celebrata  il 
3 febbrajo:  il  suo  motto  è:  Fede,  Pieth,  Giwitizin . 

I Cavalieri  della  prima  classe  sospendono  la 
decorazione  ad  un  largo  nastro  ])osto  a bandoliera 
dalla  sinistra  alla  dritta  : essi  portano  la  piastra  sui 
lato  sinistro.  Quei  della  seconda  sospendonci  la  croce 
al  collo:  quei  della  ter'/.a  la  portano  all’ asola:  quei 
della  quarta  banuo  la  croce  smagata  sull’elsa  del- 
la loro  spada. 

( Alessandro  I.  ) Alessandro  Paolowitz  detto 
Alessandro  I il  primogenito  di  Paolo  I nato  il  aa 
decembre  del  1777  venne  ammogliato  il  9 ottobre 
con  Elisabetta  Alessio-wna  Pritteipessa  di  Ba- 
deii.  Passò  la  sua  infanzia  sotto  la  direzione  di  Ca- 
terina 11,  e ne  ftr  affidata  la  cura  ai  signor  De-la- 
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Harpe  Colonnello  Svizzero  , alle  rui  istrustont  de- 
vonsi  le  idee  filosofiche,  e le  molte  buone  e filan- 
tropiche azioni  che  distinsero  questo  Principe  nella 
sua  carriera.  Alessandro  fu  nominalo  Imperatore  il 
o^l^  marzo  1801,  ed  incoronato  in  Mosca  il  27  set- 
tembre dello  stesso  anno.  La  prima  sua  cura  fu  di 
occuparsi  dell’  auiininistrazione  della  giustizia  e di 
tutto  ciò  che  ha  relazione  al  maggior  bene  de’suoi 
sudditi  : egli  diminuì  le  imposte,  restituì  la  libei tà 
ai  detenuti  per  debiti,  addolci  la  sorte  degli  esi- 
liati, abolì  la  censura  , e permise  l’ introduzione  dei 
libri  Francesi  ne’  suoi  Stati  senza  sottoporli  ad  al- 
cun esame;  decisione  però  che  venne  in  seguito  in - 
tievameiiie  modificata;  ordinò  1'  uniformità  dei  pesi 
e delle  misure,  favori  il  commercio,  e si  dimostrò 
protettore  delle  arti  e delle  scienze  , dando  a molti 
uomini  celebri  testimonianza  della  sua  munificenza 
tanto  in  Russia  die  negli  altri  Stati  d’  Europa.  Egli 
diede  in  certa  qual  maniera  una  nuova  coslituzin^^ 
alla  Russia  : I’  organizzazione  del  senato  e quella  del 
ministero  furono  cangiate;  si  circoscrisse  il  potere 
de*  Governatori  generali  , e si  prevennero  in  que- 
sta guisa  gli  abusi  de’ quali  il  popolo  nelle  provin- 
cie  hi  lagnava.  Un  nuovo  ordine  accordò  a tutti  gli 
abitanti  senza  distinzione  il  favore  goduto  già  dai 
nobili  , di  non  vedere  giammai  confiscati  i loro  beni 
ereditarj , per  qualunque  delitto  potessero  venir  con- 
dannati. 

MantenneA! essandro  sul  principio  la  pace  che 
trovò  stabilita  fra  la  Russia  e la  Francia  , e sem- 
brò per  lungo  tempo  eh’  egli  non  si  occii()asse  che 
di  farne  sentire  il  beneficio  a’ suoi  Stali-  Nel  1804 
fondò  una  scuola  pubblica  a Teflis  nella  Georgia  ; 
apri  r università  di  Wilna,  stabili  un  seminario  per 
l’ istruzione  dei  cberici  Cattolici  , pubblicò  ua  or- 
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dine  per  I* insegnamento  delld  medicina  e della  chi- 
rurgia , e fondò  un’  università  a Cberson,  ed  un 
museo  di  marina  a Pietroburgo.  Alessandro  offri 
inutilmente  la  sua  mediazione  tra  la  Francia  e l’ In- 
ghilterra , dopo  la  rottura  del  irailalo  d’  Amiens  ; 
ma  in  allora  cessò  d’  avere  relazioni  amichevoli  col- 
la Francia. 

' Alleanza  coll*  Inghilterra  kc.  ) Egli  fece 
un  trattalo  d’alleanza  offensiva  colla  Corte  di  Lon- 
dra , al  quale  concorsero  pur  anche  l’Austria  eia 
Svezia:  il  principale  scopo  di  questo  trattato  era  di 
opporsi  all’ingrandimento  della  Francia.  L’Austria 
che  per  la  sua  posizione  doveva  sopportarne  il  più 
grave  peso  , incominciò  subito  la  campagna  ; ma  le 
sue  truppe  che  avevano  occupata  una  posizione  in- 
certa sul  Danubio  furono  assalite  da  tutto  l’esercito 
Francese  comandato  da  Bonaparte.  Alessandro  che 
perdè  no  tempo  prezioso  a Pulav^y  in  negoziati  colla 
Prussia  che  opponevasi  al  passaggio  delle  truppe 
Russe , giunse  in  Austria , quando  la  capitale  era  di 
già  in  potere  de’  Francesi.  Costretta  Alessandro  dal- 
la nece>sità  di  trovare  altri  alleati  andò  a Berlino y 
e i due  Sovrani  giurarono  sulla  tomba  del  Gran 
Federigo  di  rimanere  uniti  contro  la  Francia  ; ma 
il  ininiMro  Haugwitz  fece  presto  cangiare  queste  di- 
sposizioni nel  Gabinetto  Prussiano,  e la  sconfitta  di 
Austerlitz  dell’  esercito  lustro- Russo  accrebbe  mag- 
giormente i’  incertezza  della  Corte  di  Berlino.  H 
giorno  dopo  la  battaglia  Alessandro  ricusò  di  pren- 
der parte  nei  negoziati  dell’  Imperadore  d’  Austria» 
e ritornò  a Pietroburgo , lasciandola  maggior  parte 
delle  sue  truppe -sulle  frontiere  della  Germania.  Pre- 
vedeva questo  Monarca  che  1’  ambizione  di  Bona- 
parte 1’  avrebbe  nuovamente  costretto  ad  intrapren- 
dere una  nuova  campagna  , e di  fatto  nell’  anno  s0* 
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guente  f 1806  la  Corte  di  Berlino  minacciata  per 
fino  nella  sua  esistenza,  gli  inviò  il  Duca  di  Brun- 
swick per  chiedergli  soccorso.  Sempre  generoso  A- 
lessandro  preparossi  a riprendere  le  armi.  La  guer- 
ra de’  Prussiani  contro  i Francasi  non  fu  più  fe- 
lice di  quella  dell’  Austria  ; ed  anche  questa  volta 
le  truppe  Russe  giunsero  soltanto  dopo  il  trionfo 
di  Bonaparte.  L’esercito  d’Alessandro,  obbligato  a 
ritirarsi  dietro  la  Vistola,  vi  si  mantenne  con  molta 
fermezza  durante  1’  inverno. 

(Battaglia  di  Friedland.  ) Nella  primavera 
seguente,  1807,  l’ Iinperadore  Alessandro  si  portò 
al  suo  campo  che  ben  tosto  venne  attaccato  da  tutte 
le  forze  Francesi:  i Russi  ed  i Prussiani  perdettero 
la  battaglia  di  Friedland,  e furono  costretti  a riti- 
rarsi dietro  il  Niemen.  Alessandro  trovossi  un’  al- 
tra volta  in  necessità  di  negoziare  con  Napoleone; 
si  firmarono  i prelirainaii  di  pace  a Tilsilt  il  dì  8 
luglio  1807,  ed  Alessandro  ritornato  a Pietroburgo, 
pubblicò  poco  dopo  una  dichiarazione  contro  l' In- 
ghilterra in  occasione  del  bombardamento  di  Cu- 
penhague,  e con  suo  manifesto  febbrajo  i8u8, 
dichiarò  la  guerra  alla  Svezia  per  le  relazioni  che 
essa  aveva  coll’ Inghilterra.  Questa  guerra  durò  due 
anni  , e fu  terminata  col  riacquisto  della  Finlandia 
dalla  parte  della  Svezia. 

^ Trattato  n’ Erfurt.  ) Verso  la  fine  del  set 
teiubre  i8«>8  Alessandro  si  portò  a Erfurt,  ove  trattò 
degli  interessi  del  mondo  con  Bonaparte  , che  in 
allora  era  al  più  alto  grado  delia  sua  prosperità: 
sembrava  che  l’ Imperatore  di  Russia  confidasse  tut- 
tavia nella  di  lui  lealtà,  e,  come  a Tiisitt,  gli  fece 
alcune  concessioni  , di  cui  non  tardò  a pentirsi.  Ri- 
cominciate  nello  stesso  anno  le  ostilità  fra  la  Fran- 
cia e .l’Austria,  Alessandro  si  dichiarò  per  la  pri- 
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ni^  (li  queste  jìotenzc  ma  presto  k’  accorse  di  quan- 
to et'asi  ingaiin.ilo  coiifìdando  aulì’ uomo  eli’ egli  ap- 
pellava col  titolo  d’amico.  Mapoleone  lusingandosi 
d’aver  dato  I’ ultimo  colpo  alla  potenza  Austriaca, 
occupava  in  egual  tempo  le  principali  piazze  delia 
Prussia  , aveva  fondato  un  reumi  in  Polonia,  mi- 
nacciava la  Russia  e voleva  obliligarla  a sottomet- 
tersi a ciò  eh’ ci  chiamava  rnnfiticntale.  A.- 

le.*samlro  voleva  per  una  volta  atitoira  allontanare 
i mali  della  guerra;  ma  il  suo  neiniro  era  già  sulla 
Vistola  con  un  esercito  di  f>ò<i,ooo  uomini.  Costret- 
to a difendersi  ne’suoi  Stati,  non  avendo  altri  soc- 
corsi fuor  che  quepo  dell'  Inghilterra  , e vedendo 
andare  contro  di  .sè  gli  antichi  suoi  alleati,  Ales- 
sandro decise  di  sostenere  a qualunque  sacrifizio  la 
indipendenza. 

( Battaglia  a Smolknss.o  f.d  alla  Moskowa.  ) 
Il  suo  esercito  sostenne  da  principio  con  gran  co- 
raggio  i primi  attacchi  de*  Tra  iicesi  : l’esito  delle 
due  .sanguinose  battaglie  a Smolensko  ed  alla  Mo- 
slmw.i  . ()  settembre  i8ia,  fu  ppr  lungo  tempo  in- 
certo; ma  finalmente,  per  allettare  il  lor  nemico 
che  lasciavrtsi  abbagliare  dal  prestigio  delle  sue  vit- 
torie, i /?/(«/  eseguirono  la  loro  ritirata  sopra  Mo- 
sca , e non  abbandonarono  questa  capitale  se  non 
dopo  di  aver  dato  alle  fiamme  tutti  i sussidj  che  i 
l'ranc.cH  potevano  rinvenirvi.  Una  risoluzione  tanto 
sor;>rendente  e quasi  unica  nella  storia  ebbe  quel- 
r avveniujcnto  che  i Russi  s’  aspettavano.  Appena 
che  l’esercito  Francese  giunse  a stabilirsi  sulle  ro- 
vine di  Mo>ca , l’ imprudente  loro  c<»ndottiere  s’ac- 
corse dell’  impossibilità  di  procurar  ad  esso  duran- 
te I’  inverno  la  necessaria  sussistenza  ; ma  il  suo 
orgogli(»  tenendolo  indeciso  per  qualche  tempo  su 
di  una  ritirata  divenuta  indispensabile,  la  differì 
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fino  tnomenio  in  cui  i ghiacci  non  gli  permette- 
vano più  d’ intraprenderla  : allora  la  ritirata  non 
poteva  eseguirsi  che  nel  mezzo  della  neve  e c(>l 
freddo  il  più  eccessivo.  Questo  bell’  esercito  fu  quasi 
interamente  sepolto  ne’  ghiacci  della  Lituania  ; ed 
i Russi  dopo  varie  battaglie  ove  furono  vittoriosi  a 
Smoleiisko  ed  al  passaggio  della  Leresina,  s’iinpa- 
(ìronirono  bea  presto  di  tutta  la  Polonia.  L’eser- 
cito Prussiano  erasi  di  già  separato  dal  Francese  e 
riunito  a quello  d’  Alessandro  , e quest’  Imperadore 
unitamente  al  Re  di  Prussia  avevano  ])ruclamato  la 
dissoluzione  della  ouufedera/ione  dei  Reno  , e di- 
eh  iarato  di  voler  ajat-re  i Principi  ed  i popoli 
'Iella  Germania  a cotitpiislare  la  loro  indipendenza. 
In  questo  mezzo  i^apoleone  , di  ritorno  & P.irigi  , 
levando  uomini  e contribuizioni  , videsi  nuovamente 
alla  testa  di  un  numeroso  esercito.  Nel  mese  di 
iiinggio  i8i3  traversò  la  Franconia , e giunse  fino 
Ite!  cuore  della  Sassonia:  egli  fu  vittorioso  a Lut- 
zea,  a Wurtseben,  a Baiitzen.  Gli  alleati  credettero 
«ecessario  un  armistizio  , e Napoleone  vi  accon- 
senti senza  saperne  lo  scopo.  Durante  i quaranta 
giorni  di  questa  sospensione  d’armi,  i due  Mo- 
narchi ebbero  a Praga  un  abboccamento  coll’  Im- 
peradore  d’Austria,  e giunsero  alla  fine  a riuiii- 
le  di  lui  forze  alle  loro.  1 tre  Sovran i marcia- 
rono contro  Dresda  occupata  da  Bonapaite,  ove 
si  diede  la  memorabile  battaglia  che  non  fu  van- 
'^ggiosa  agli  alleati.  Questa  fu  seguita  dalla  bat- 
biglia  di  Lipsia  che  durò  tre  giorni  ( 16,  irt  e 18 
ottolire  i8i3y:  essa  decise  della  liberazione  della 
^icruiania  , e gli  eserciti  combinati  trovarousi  nel 
geiiniijo  1814  nel  seno  della  Francia.  In  fiitte  le’ 
'■itià  della  Francia  feresi  Alessandro  ammirare  per 
la  sua  magnaiiiti.ilà  c per  la  grazia  deile  .sue  ina- 
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iiierp.  Nel  ?i  marzo  gli  alleati  fecero  il  loro  in- 
gresso in  Parigi  , mentre  Bonaparte  ritiravasi  a 
Fonlainebleau.  Avendolo  il  senato  deposto  dal  tro- 
no , Alessandro  colla  sua  solita  generosità  gli  fece 
proporre  in  nome  delle  potenze  alleate  di  scegliersi 
mi  luogo  di  ritiro  per  lui  e per  la  sua  famiglia. 
Bonaparte  scelse  l’isola  d' Elba,  in  cui  doveva  go- 
dere degli  onori  dovuti  ai  Sovrani  e di  una  rag- 
g'uardevole  pensione.  Alessandro  non  previde  quanto 
aveva  a pentirsi  di  tanta  clemenza.  Egli  era  di- 
venuto in  Parigi  1’  oggetto  di  tutte  le  conversazio- 
ni ; ognuno  lodava  la  sua  bontà,  la  sua  genero- 
sità, il  suo  amore  dell’ umanità , il  gusto  suo  per 
le  scienze  e le  belle  arti,  la  vivacità  del  suo  spi- 
rito colto  ed  amabile:  vedevansi  i suoi  ritratti  in 
ogni  luogo.  Allorché  Luigi  XVIII  sbarcò  in  Fran- 
cia, Alessandro  parti  da  Parigi  per  andare  ad  in- 
contrarlo ,e  questi  due  Sovrani  s’abbracciarono  con 
una  cororaoveutìssima  affezione  di  gioja.  La  pace 
generale  venne  finalmente  ad  incoronare  l’opera  dei 
Monarchi  alleati:  nel  3o  maggio  1814  fu  firmato  in 
Parigi  questo  trattalo  che  sembrava  assicurare  per 
lungo  tempo  la  tranquillità  dell’  Europa.  Alessandro 
abbandonò  Parigi  per  recarsi  a Londra,  dove  venne 
accolto  con  magnifiche  feste,  e da  dove  partì  po- 
scia per  Pietroburgo.  Ma  il  desid.irio  d’  assistere 
al  congresso  di  Vienna  obbligò  Alessandro  dopo 
pochi  giorni  ad  abbandonare  gli  amati  suoi  sud- 
diti , e fece  unitaraente  al  Re  di  Prussia  il  solenne 
suo  ingresso  in  quella  capitale  nel  a5  settembre 
1814.  Egli  occupossi  assiduamente  degli  affari  di 
questa  Dieta  Europea:  aderì  al  progetto  di  stabi- 
lire una  costituzione  federativa  della  Germania  ; 
dimostrò  sempre  in  questo  congresso  una  politica 
generosa , proponendo  continuamente  mezzi  di  con- 
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riliazione  ai  ministri  delle  diverse  potenze  i cui  in^ 
teressi  frovavausi  in  opposizione.  Ma  ciò  che  do- 
veva prima  d’  ogni  cosa  occupare  Alessandro  era 
la  riunioue  della  Polonia  all' imperio  di  Russia  co) 
titolo  di  regno.  Non  gli  costò  poca  fatica  T otfe- 
ncre  il  consentimento  del  congresso;  ma  non  passò 
il  mese  di  geunajo  del  i8i5  senza  esser  ricono- 
sciuto Re  costituzionale  di  Polonia. 

Sembrava  che  nulla  potesse  più  in  avvenire  tur- 
bare la  pace  generale , ma  in  questo  mezzo  Bona- 
parte  se  ne  fuggi  dall’  isola  dell’Elba,  h tale  nuova 
Alessandro  che  disponevasi  a ritornare  nei  suoi  Stati 
si  uni  agli  altri  Sovrani,  e con  un  nuovo  trattato 
si  obbligarono  a riunire  tutte  le  loro  forze  affine 
di  far  rispettare  ed  eseguire  gli  articoli  e le  con- 
dizioni del  trattalo  di  Paiigi  del  3o  marzo  1804,  ed 
a mantenere  in  tutta  la  loro  integrità  le  disposi- 
zioni prese  nel  congresso  di  Vienna  contro  ogni 
attacco  e rontro  il  piano  di  Napideone.  D’  allora 
in  poi  non  occu possi  Alessandro  che  dei  prepara- 
tivi della  guerra  passando  in  rivista  tutti  i reggi- 
menti che  venivano  a Vienna  per  renarsi  sul  teatro 
della  guerra.  Il  Generale  Barclay  Do-Tolly  alla  te- 
sta di  diigeiito  mila  soldati  penetrò  in  Francia. 

( Alessaivdbo  rdovamf.kte  in  Pabici.  ) Alessan- 
dro giunse  a Parigi  il  10  luglio  tre  giorni  dopo  l’ in- 
gresso di  Luigi  XVIII,  e di  concerto  coi  Monar- 
chi alleati  si  presero  tutte  le  giuste  misure  onde 
terminare  definitivamente  tutti  gli  affari  concernenti 
alla  pace  generale.  Verso  la  fine  di  settembre  andò 
a Brusselles  per  assistere  al  matrimonio  di  sua  so  < 
rella  la  Duchessa  di  Mechlenbourg  col  Principe  Reale 
de’  Paesi-Bassi;  andò  poscia  a Digione  per  esser  pre- 
sente alla  rivista  dell'  esercito  Austriaco  ; si  recò 
dopo  in  Polonia  per  prender  possesso  della  parte 
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di  questo  rpj'no  riunita  all’ imperio  Rnss«> , e ri- 
tornò fiualmeiite  a Pietroburgo  ove  venne  accolto 
fra  gli  applausi  di  tutto  il  popolo  bramoso  di  rì- 
vedeie  1’ amalo  suo  Sovrano.  Le  prime  sue  cure 
furono  dirette  all’  amministrazione,  ch’egli  aveva 
dovuto  necessariamente  perder  di  vista.  Con  un  JJkn~ 
se  dell’ 8 gennajo  1806  scacciò  i Gesuiti  da  Pietro- 
burgo, iive  vennero  accusati  d’.iver  cercato  di  fare 
de’ prosePti  alla  religione  Romana.  Ma  il  monumen- 
to piu  importante  del  regno  d’  Alessandro  , quello 
che  fece  meglio  conoscere  la  sua  politica,  e Podio 
suo  j>rofondo  pei  disordini  della  rivoluzione,  e gli 
eccessi  della  tirannia,  è il  mamfestn  da  esso  pub- 
blicato in  Pietroburgo  il  a7  dello  stesso  mese,  e 
che  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  e ripetuto  in  tutti 
i giornali. 

Ma  troppo  prolissi  noi  saremmo  se  qui  si  vo- 
lesse da  noi  rag'onaie  sul  trattalo  colla  Gran  Bret- 
tagna concernente  la  navigazione,  ed  il  commercio 
nell’  Oceano-Pacifico;  sulla  convocazione  della  Dieta 
ili  Polonia;  sul  suo  decreto  che  sopprime  la  pub- 
blicità delle  sessioni;  sul  suo  viaggio  a Varsavia,- 
sulla  apertura  e sulla  operazione  della  Dieta',  sul 
suo  ritorno  a Pietroburgo  e sugli  atti  diversi  del- 
P amministrazione  civile,  e militare.  Nel  settembre 
iS'jtS  Ale.ssamiro  voleva  intraprendere  un  viaggio 
nelle  provmcie  meridionali  delia  Russia  coll’Iinpe- 
radrice  regnante  , la  cui  salute  richiedeva  un  pin 
dolce  clima.  Che  che  ne  fosse  la  cagione  di  questo 
viaggio,  l’Imperadore  la»ciò  la  sua  residenza  il  i3  set- 
tembre con  un  piccol  seguito  d’  uffìziali  generali  , 
fra  i quali  il  Maggior-Generale  Diebitsch,  c il  suo 
primo  medico  Wilie , e giunse  a Taganrok , ove 
dopo  alcuni  giorni  arrivò  i’ augusta  sua  sposa  , e 
fece  con  essa , il  5 ottobre , il  suo  ingresso  in  Ta— 
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g^anrok  fra  i tras{x>iti  di  (,'ioja  di  tutta  quella  pò- 
poiaztune,  li  so^'^iuriio  in  questa  uiliu  posta  ne! 
più  dolce  ciliiia  deila  Russia  , iieiia  piu  felice  si- 
tua ziune  in  vicinanza  del  mare  d’Azuw  e dell’iin- 
boecatura  del  Don  e del  AVolga  , era  molto  aggra- 
devole alle  loro  Maestà.  Da  questa  città  sì  recò 
Alessandro  a visitare  gli  stabilimenti  della  Crimea: 
negli  ultimi  giorni  del  suo  viaggio  essendo  stato 
preso. da  raffreddore  e da  febbic,  ritornò  il  lò 
uoveiiibie  aTaganrok.  La  febbre  spiegò  poco  dopo 
un  carattere  bilioso  intìammaturio.  La  cura  de’ me- 
dici diveniva  inutile , nel  ' o dello  stesso  mese  svanì 
Ogni  speranza  della  sua  salute,  e spirò  il  primo  de- 
ceuibre  alle  undici  circa  della  mattina. 

Alessandro  , come  uomo  privato  riuniva  in  sè 
tutte  le  qualità  die  atte  sono  a farsi  amare  : come 
ìiiiperadore  , gli  avvenimenti  della  sua  vita  sono 
noti  a tutto  il  mondo  ; essi  formano  la  storia  di 
Europa  , di  cui  pel  coi'so  di  dodici  anni  ne  fece  i 
destini.  Lo  spinto  di  parte  potrà  foise  disputare  sui 
servigj  da  lui  resi  all’  Europa  ; ma  la  na.zione  Russa 
lo  annovererà  certamente  fra  i suoi  più  grandi  So- 
vrani. A questo  già  si  vasto  imperio  egli  unì  c colle 
\ittorie  e eoi  iratLuli  il  Gran- Ducato  di  Finlandia, 
BesSarabia,  le  provìucie  della  Persia  fino  all’ Ai  asse 
ed  al  Knr,  Is  provincia  di  fiialijstock  ed  il  regno 
di  Polonia:  Àlessamlro  fece  anche  di  più  : egli  con 
tDstitiizioni  saggiamente  combinate,  gettò  gli  ele- 
menti deir  iuciviliineoto  del  suo  paese;  preparò  l’a- 
bulizioue  generale  della  servitù  e la  felicità  di  una 
nazione  della  quale  accrebbe  la  poteu/.a  e la  fama 
militare,  ed  egii  avea  già  commuta  questa  iminen- 
sa  carriera  di  fatiche  , di  beoeli/j,  di  gloria  prima 
di  giugnere  all’età  di  anni,  e regnando  pei  cuisu 
di  circa  snii  aS  anni. 
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Alessandro , disse  M.  Rer-Porfer,  ha  un  ca- 
rattere pstreinantenfe  dolre,  il  suo  portamento  è soiol- 
ft>,  ed  ha  una  grazia  infinita  in  tutti  i suoi  mo- 
vi'uenti:  i suoi  occhi  palesano  la  bontà  del  suo  cuo- 
re , e le  sue  labbra  sono  sempre  pronte  al  sorriso, 
TSon  passa  giorno  alcuno  senza  dar  prove  di  bene- 
fit enz-»  e d’amore  pel  suo  popolo.  Ei  tanto  soffre 
nel  punire  i delinquenti,  che  spesse  volte  la  più  te- 
ne’» compassione  fa  tacere  la  sua  giustizia.  Egli  è 
ben  fatto,  è affabile,  insinuante;  tutti  i suoi  tratti 
in  una  parola  ci  appalesano  la  dolcezza  della  sua 
«trina . Egli  è biondo,  i suoi  occhi  sono  azzurri  , 
r benché  abbia  poco  colore,  nulladimeno  la  sua  fi- 
gura dimostra  un  temperamento  sano  e robusto.  La 
sua  statura  è di  circa  cinque  piedi  e cinque  pollici 
di  Francia. 

Non  solamente  Alessandro  ristabilì  1’  Ordine  di 
Snn-Giorgio  unitamente  a quello  di  San~f'~olodo- 
mirn,  siccome  abbiain  già  veduto  parlando  di  Ca- 
terina II,  ma  ritenne  ben  anche  gli  Ordini  di  Po- 
lonia , dopo  eh’  essa  fu  sottomessa  alla  Russia  , e 
l’ Imperadore  Alessandro  ne  divenne  Gran-Maestro, 
'itile  è I’  Ordina,  dt' IV  Aquila  Bianca  istituito  da 
J.adislao  V.  Re  di  Polonia  nel  i3a5  in  occasione  del 
iiiatriiuoniu  del  suo  figlio  con  una  Principessa  di  Li- 
tuania. Esso  fu  rinnovato  il  i novembre  i7o5  da  Fe- 
derico Augusto  Elettore  di  Sassonia  e Re  di  Polo- 
nia, Pareva  che  quest*  Ordine  dovesse  cessare  al 
tempo  della  spartizione  della  Polonia  nel  1775,  poi- 
ché nessuno  di  que’  Sovrani  che  eiansi  diviso  que- 
sto regno  , ne  divenne  Gran -Maestro  : rimase  in  tale 
stato  fino  alla  creazione  del  dnc.tto  di  Varsavia  f»t- 
l=*ne  da  Napoleone.  Nell’ cnslit azionale  dei  21 
luglio  1807  si  fecero  rivivere  gli  Ordini  di  cu\>al- 
Irria  che  sussistevano  in  Polonia  prima  della  spt,r-. 
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tizìone;  e Federico  Re  di  Sassoni»  e Dtica  di  Var- 
savia f[li  accordò  come  Gran-Maestro  di  tulli  gli 
Ordini  di  Poi  onia. 

La  croce  dell’  Ordine  è portata  dai  Cavalieri 
appesa  ad  un  largo  nastro  posto  a bandoliera  dalla 
dritta  alla  sinistra  : hanno  inoltre  la  piastra  sui  lato 
sinistro  dell’  abito  : le  lettere  A.  R.  che  sono  sulla 
croce  significano  dugusltts  Rex. 

Anche  V Ordine  di  San-Sfonislnn , istituito  dal 
Re  Stanislao  Augusto  Poniatowski  il  7 maggio  1765, 
è stato  solennemente  rinnovato  dall’  Iniper.idore  A- 
lessandro  il  i decenibre  iSi5;  ma  però  cangiato 
nella  sua  forma  e diviso  in  quattro  classi.  All’epoca 
della  sua  istituzione  il  numero  de’ Cavalieri  era  sol- 
tanto di  cento,  senza  comprendervi  i Cavalieri  del- 
r Ordine  drlC  Aquila  Bianca  che  lo  ricevevano 
di  diritto,  e gli  stranieri  che  ne  venivano  decorati. 
Ogni  Cavaliere  doveva  pagare  quattro  ducati  ( qua- 
ranta franchi)  all’anno  all’ospitale  del  Figliuolo 
Gesù  di  Varsavia.  In  seguito  poi  quest’  Ordine  ven- 
ne conferito  con  profusione  e perdette  della  sua 
importanza  ; riprese  però  nuovo  lustro  all’  epoca 
della  creazione  del  Du<ra»t>  di  Varsavia  nel  1807. 

Ora  la  prima  classe  porta  la  croce  sospesa  ad 
un  largo  nastro  posto  a bandoliera  dalla  sinistra 
alla  dritta;  e sul  lato  sinistro  del  petto,  la  piastra. 
La  seconda  classe  sospende  questa  croce  ad  un  na- 
stro posto  al  collo  e la  suddetta  piastra  : la  terza 
classe  porta  la  croce  come  la  seconda  ; e la  quarta 
nll’asola.  1 Cavalieri  dell’  Ordine  dell’  Aquila  Bian- 
ca portano  la  ilecoraziooe  della  terza  classe. 

L’  Imperatore  Alessandro  fu  ben  anche  capo  e 
Gran- Maestro  dell’  Ordine  del  Merito  Militare 
fondato  in  Polonia  dal  Re  Stanislao  Augusto  per 
ricoiupeusare  gli  uffiziali  del  suo  esercito  che  distiu- 
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guevansi  nel  fenrlere  contro  i fìus!<i  l’indipen'lcn- 
7-a  della  Polonia.  Ma  alcuni  giorni  dopo  , all(»rchè 
cptps'o  Principe  aderì  alla  ronft'Hcrnzinnr.  di  Tor- 
powifz,  r Ordine  fu  soppresso  , e quelli  che  erano 
stati  amniess'  vennero  a restituire  i loro  brevetti. 
Quest’  Ordine,  cessò  dunqi.te  fino  all’epoca  della  cn- 
stUuzinne  Ducato  di  Varsavia  nel  1807,  nel  quale 
armo  fu  ricotuiscinio  e rist.ibllito  da  Federico  Au- 
gusto. 

La  prima  classe  é decorata  della  croce,  che  è 
sospesa  ad  un  largo  nastro  posto  a bandoliera  dalla 
dritta  alla  sinistra  : essa  porta  la  piastra  sol  lato  si- 
nistro : la  seconda  classe  porta  un’ altra  croce  al- 
l'asola sinistra  dell’abito;  la  terza  porta  nella  stessa 
irianiers  la  croce. 

.Sussistono  altresì  in  Russia  altre  decorazioni 
di  omue  di  varie  forine.  I soi  vigj  o le  azioni  glo- 
riose dei  Gern'iMÌi  c degli  iiffiziali  sono  sfate  ricoin- 
])piisate  « on  spade  o sciabole  ornale  d’oro  o di  dia- 
tnani;.  Queste  armi  d’onore  portano  ordinariamen- 
te l’iscrizione;  Prl  c<^r.:p^'‘n.  Accordasi  anche  agli 
uftìziali  una  medaglia  d’oro.  I soldati  della  milizia 
levata  nel  mese  di  settembre  1807  erbe  si  sono  e- 
sposti  al  fuoco,  portarlo  una  medaglia  d’oro  o dì 
argento  sospesa  ad  un  nastro  dell’  Ordine  di  Snn- 
Gior^  'l'io.  Gli  iiffiz-iali  di  questa  milizia  che  non  .si 
.sono  trovati  in  azione,  portano  questa  medaglia  at- 
taccala ad  t/Ti  nastro  dell’  Ord-me  di  Sari-  f' otod.n- 
niirn.  In  memoria  deila  camp.aoria  tici  j8iz,  l’Iin- 
peradore  Alessandro  dono  mi.i  n)ed.ii;lia  d’aigentn 
a tutti  i militari  che  hanno  avuto  parte  nella  sud- 
detta campagna;  essa  poita  l’ iscrizione;  DInn  anoi^ 
ììin  o Oio  t;ppar!ienp  In  H^sa  venne  ac- 

cordata altresì  ai  cliirurgi  ed  agli  elemosinieri  che 
trovai'onsi  csjiosti  ai  fuoco  dui. mie  la  detta  eainpa- 
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gna.  Nel  i8i4  questa  medaglia  io  bronzo  è stala 
accordata  al  primogenito  d’ogni  famiglia  nobile,  uer 
essere  portata  appesa  al  nastro  di  Sun-Volodomi~ 
ro  ; e nel  iHifi  fu  anche  distribuita  ai  capi  feraraioe 
delle  dette  famiglie.  I magistrati  ed  i negozianti  che 
furono  utili  allo  Stato  portano  questa  medaglia  at- 
taccata ad  un  nastro  à.t\V  Ordine  di  Sant'Anna. 

Le  Dame  d'onore  dell’ Imperadnce  portano  il 
ritratto  della  loro  Principessa  ornato  di  diamanti, 
e le  Damigelle  di  palazzo  portano  la  sua  cifra  su 
di  un  medaglione  ornato  di  diamanti,  e sospeso  ad 
un  nastro  azzurro  ondato. 

La  vacanza  del'  trono  per  la  morte  d’Ales- 
sandro pose  da  principio  in  imbarazzo  la  famiglia 
imperiale , il  senato  ed  il  consiglio  dirigente  del- 
r imperio.  Sapevasi  già  da  tre  anni  dagli  uomini 
di  Stato  incaricati  della  direzione  degli  affari  in  Eu  - 
ropa , che  il  Czarowilz  Gran  Duca  Costantino , 
erede  presuntivo  della  corona  imperiale,  avea  fatto 
una  rinuncia  formale  all’imperio,  e che  questa  ri- 
nuncia era  stata  solennemente  accettata  dall’  Impe- 
radore  Alessandro.  11  Gran-Duca  Niccolò  , per  una 
generosità  , della  quale  non  ci  ha  ebempio  nella 
storia  antica  e moderna  , ricusando  d’  accettarla  , 
erasi  portato  in  senato  per  farvi  proclamare  CO'- 
slantino  I,  e pel  primo  gli  aveva  prestato  giura- 
mento di  fedeltà.  Mentre  ciò  accade^'a  in  Pietro- 
burgo, Varsavia,  ove  in  allora  tiovavansi  i Gran- 
Diica  Costantino  e Michele,  presentava  una  scena 
affatto  opposta.  Era  ivi  giunta  la  nuova  della  morte 
d’Alessandro  il  17  decernbre,  due  giorni  prima  che 
arrivasse  a Pietroburgo;  ed  il  Principe  Costantino, 
fedele  alle  promesse  fratte , aveva  di  già  scritto  due 
lettere,  l’ una  all’ ìmpei adrice  madre,  l’altiaalsuo 
fratello  Niccolò  , udie  quali  coiileuuavu  iibcra- 
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mente  eil  in  maniera  forni. ile  la  rinim/.ia  eh’  epU 
uvea  fatta  ni  trono,  e il’cliiarava  la  ferina  sui  ri- 
soln/ione  <li  eeilere  al  suo  fratello  Mioeoiò  I tutti  i 
suoi  diritti  di  successione  a!  trono  dejiti  Iinpera- 
dori  di  tutte  le  Russie,  desiderando  unicamente  di 
conservare  il  titolo  di  C~-arn\vi:z^  titolo  col  quale 
r Angusto  suo  fratello  crasi  degnalo  d’  onorarlo  pei 
suoi  servigj  prestati  a .S.  M.  1.  Questi  dispacci  re' 
cati  a Pietroburgo  gettarono  gli  s[>iriti  in  mia  nuo- 
va nerjilessità;  ina  la  ferma  determinazione  di  Co- 
stantino pose  termine  a questa  lotta  iiiudita  negli 
annoili  del  inondo.  Il  Gran-Duca  Niccolò  sforzato 
ad  accettale  l’  imperio  pubblicò  nel  24  decenihre 
un  nifiniit-slo  col  quale  dava  conto  a’ suoi  fedeli 
sudditi  delle  circostanze  che  condotto  l’  avevano  al 
trono  di  tutte  le  Russie  ; ed  ordinò  che  fosse  pre- 
stato alla  sua  paisona  il  giuramento  di  fedeltà  , ed 
al  suo  legittimo  erede  il  Gran-Duca  Alessandro, 
suo  amatissimo  figlio. 

Sembrava  che  dopo  si  fatti  avvenimenti  nulla 
dovesse  turbare  la  pubblica  tranquillità:  tutte  le  au- 
torità civili  avevan  con  piacere  già  prestato  al  nuo- 
vo Imperadore  irioro  giuramento,  allorché  si  ma- 
nifestarono su  di  tale  oggetti»  alcuni  sintonii  d’a- 
gitazione nelle  caserme.  Questi  non  erano  pur  trop- 
po senza  fondamento  , etl  i semi  della  rivolta  e- 
rano  già  gettati  da  lungo  tempo  da  società  di  c«n- 
spiratori  : gli  avvenimenti  ne  svelarono  ben  pre.sto 
le  loro  trame.  Il  giorno  stabilito,  aÒ  decembre,  per 
la  prestazione  del  giuramento  militare  di  tutti  i reg- 
gimenti della  guardia,  era  giunto:  alcune  compa- 
gnie ricusano  di  giurare  fedeltà  a Niccolò,  e dono 
di  avere  uccisi  e feriti  non  pochi  nffiz'ali  e grana- 
tici 1 . le  ammutinate  compiignie  si  portavano  verso 
la  piazza  del  senato  gridando  viva  I’  Imperadore 
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C«)SfantInn.  Invano  fi  l^•ntò  of<n>  vi#  per  farle  neo- 
trare  nel  loro  dovere:  fu  necessaria  Lt  forza,  e gli 
insorgenti  furotio  ^b;lragliali  L*  Imperadrire  Niccolò 
non  ha  voluio  precipitile  il  gaslig»  dei  colj.'cvoli 
sul  timore  di  confondervi  degli  innocenti  ; ed  a 
fine  di  conoscere  la  causa  di  tali  avvenimenti,  «^«r- 
dinò  d’ incaricare  una  ooimuissione  d’  intpiisizione, 
oniie  scoprire  ciò  che  risgiiardava  le  turbolenze 
<lel  76  deceinbre  , e raccogliere  tutte  le  notizie  sulle 
Mu  ietà  segrete  scoperte  in  Russia  , e sospette  di 
<-o>j)i  I azione  contro  lo  Slato.  L’Imperadore  Niccolò 
venne  ncouosciuto  in  tutta  T estensione  del  suo  im- 
perio e da  tutte  le  potenze  straniere  , e diede  prin- 
cipio al  suo  regno  con  atti  di  moderazione  e di 
saviezza. 

L’  Imperadore  Niccolo  Paolowitschi  è di  alta 
statura  e ben  formato  di  corpo:  ha  l’aria  mar- 
ziale e un  occhio  penetrante  che  intimorisce  tal- 
volta quelli  che  hanno  1’  onore  d’ avvicinarlo  : egli 
è assuefatto  alia  fatica,  e si  occupa  sopra  tutto  delle 
scienze  esatte  e tiiilirari  , nelle  quali  diffiiili  materie 
et  giunse  ben  anche  al  più  allo  grado  di  scienza: 
egli  possiede  a fondo  I’  arte  delle  fortificazioni  , e 
conosce  perfettamente  tulio  ciò  che  concerne  la  Rus- 
sia. Egli  è amatore  e ciiitoru  delle  arti  belle  : il 

palazzo  Antisc.hkojf  ch’egli  abitava  prima  di  ascen- 
dere al  trono , è u«*  modello  di  ordine  e di  ele- 
ganza : egli  ama  assai  la  musica  e la  coltiva  con 
felicissimo  successo:  il  teatro  Francese  deve  molto 
all’ Iiiiporadure  Niccolò  ed  alla  sua  sposa  Iniperadrice 
Alessandrina. 

Dopo  di  avere  esposti  cidla  maggiore  possibile 
brevità  ijpiù  memorabiii  avvenimenti  dell’imperio 
Russo  riassumeremo  con  pòche  parole  ciò  che  spetta 
io  ispecial  modo  al  governo  della  suddetta  nazione. 
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Noi  abbiamo  veduto  qiiant’arte,  quanta  poli> 
tica  , e soprattutto  quanta  energia  sia  stata  neces- 
saria per  riunire  sotto  di  una  medesima  forma  di 
amministrazione  tanti  popoli  diffeienti  , tanti  ele- 
mcnt:  sì  disparati.  L’  atidamento  del  governo  è in 
oggi  più  fermo  e più  sicuro  dacché  le  popolazioni 
che  circondavano  la  Moscovia  sono  già  da  gran  tem- 
po sottomesse:  icapi  che  le  comandavano  , spogliati 
della  loro  autorità  non  lasciarono  ai  loro  succes- 
sori altra  ambizione  fuori  che  quella  di  gareggiare 
fra  essi  onde  ottenere  le  buone  grazie  del  Sovrano, 
e cariche  onorevoli  e lucrose. 

Sussiste  in  Russia,  più  che  in  ogni  altro  paese, 
un  gran  numero  di  signori  che  hanno  un  titolo  a- 
nalogo  a quello  di  Principe.  Egli  è facile  conoscerne 
la  cagione.  L’immensa  estensione  del  territorio  Russo 
era  , già  da  tre  secoli  , governata  da  Principi  ere- 
ditiirj  ed  indipendenti:  non  dobbiam  dunque  ma- 
ravigliarci se  un  gran  numero  de’ loro  discendenti 
hanno  tuttavia  vaste  possessioni  e se  vivono  in  una 
maniera  conforme  alla  loro  nascita.  Knoes  è la  pa- 
rola Russa  che  significa  Principe  : quelli  che  fra 
questi  piccoli  Sovrani  potevano  giugnere  a sotto- 
mettere per  qualche  tempo  i loro  vicini,  assume- 
vano il  titolo  di  F^AiKie  Knees  o Gran  Principi'^ 
ed  ora  predominava  quello  di  Novogorod,  ora  quello 
di  Kiovia  . ora  quello  di  Volodotniro  ec.  Ci  fu  un 
tempo  , siccome  abbiain  veduto , in  cui  i Knn  di 
Tartaria  dettarono  leggi  a tutti.  In  una  parola  con- 
tinue guerre  insanguinarono  queste  regioni  , finché 
il  valore  dì  Ivan  11  pose  questi  numerosi  Principati 
sotto  il  medesimo  giogo  , e finché  questo  grande 
uoinu  ebbe  assunto  il  titolo  di  Czar  od  Impera- 
tore, Quest’  é il  motivo  per  cui  trovansi  in  Russia 
tanti  Principi  che  sono  discesi  da  antiche  famiglie 
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Sovrane;  e bencliè  i possedimenti  ili  alenni  di  essi 
trovinsi  sulle  (lontiere  della  Cina,  della  Taitafia  e 
snile  rive  de'l’  Oeeano  Paoilic».  , pure  tutti  si  riii- 
ìiiscoiio  t>pl  centro  deli’ im])erio  ; essi  d’ordinario 
passano  l’inverno  in  Mosca,  ove  si  trattano  da  ve- 
ri Re. 

Il  titolo  di  D'.u'n  propriaitu irte  parlando  non 
sussiste  in  Russia:  (j'ifllo  che  noi  (hiamiamo  Gran- 
Dii'-a  altro  non  è che.  tm  Gran-Pr  in<  ire  : dassi  tate 
nome  ai  fif-li  dell’ Imperadore  , i qii.iìi  .sono  altr  esì 
appellati  i’zcv'i  wUz^  cioè  fiji'i  di  ( znr.  Il  titolo  di 
/ì(^jnr(lo  è inferiore  a quello  di  Principe.  I ^ di 
l'orti  sono  i Governatori  del  e pnìvincie.  I titoli  di 
C'<nti  e di  Bnrniii  furono  iniroilolti  da  Pietro  il 
(ìrmul'-'  che  fece  *»gni  sforzo  «>nde  modellare  in 
tutto  il  suo  iini>erio  sulle  pramii  società  Enro[iee. 

Benctiè  l’or  lime  della  sncce'’SÌoi>»'  a'  irono  di 
Russia  sia  stato  più  volte  sovveriito  , nnlladimeno 
la  monarehia  è rieonoscinta  co'ne  e.-erlitaria.  Cate- 
rina II  dopo  di  aver  privato  del  trono  l'ietro  111 
suo  marito  , ritenne  nelle  sue  mani  il  supremo  po- 
tere , invece  di  rimetterlo  al  legittimo  erede  il  Gran- 
Dnca  Paolo.  Ordinariamente  però  I’  erede  presun- 
tivo del  trono  ne  rimane  investito  appena  avve- 
nuta la  morte  del  suo  predecessore. 

L’autorità  del  Monarca  è assoluta,  e il  titolo 
ò'  Autocrata  che  significa  {'overnatiie  da  sè  stesso, 
lo  prova  basfantemeofe.  Il  crmsifjlio  ed  il  senato  non 
possono  opporsi  alla  volontà  del  .Sovrano;  ma  que- 
sti corpi  sono  investiti  d’  atti  ilm/.ioni  assai  estese, 
e di  molta  importanza  è la  loro  irifloenza. 

Il  senato  noti  è un  corpo  di  rappresentanti,  ma 
in  certa  qn.il  maniera  un  tribunale  sn|)remo  inca- 
ricato d’invigilare  all’ esatta  esecuzione  degli  Ukns- 
si  imperiali.  La  pubblica  amministrazione  è divisa 
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in  molti  collegj  , quali  sono  il  collegio  degli  affari 
esteri,  quello  delia  guerra,  quello  dell’ainmiraglia- 
to  , e quelli  della  giustizia,  del  cummercin  ed  an- 
che della  medicina.  La  residenza  della  maggior  parte 
di  questi  staoilimenti  è in  Pietroburgo  : altri  ten- 
gono la  loro  residenza  in  Mosca,  od  aloieno  souo 
obbligati  di  tenervi  la  loro  principale  sessione. 

( Nobiltà’  Russa.  ) La  nobiltà  Russa  è divisa 
in  due  classi  y I’  una  è ereditaria  , I’  altra  è la  ri- 
compensa d’antichi  .servigj.  Ogni  nobile,  benché  non 
titolato,  gode  alcuni  privilegj  , siccome  è quello  di 
possedere  terre  e vassalli  per  via  di  successione  o 
di  compera,  ma  la  sua  nobiltà  non  gli  conferisce  un 
titolo  assoluto  d’esercitare  le  cariche  d’ amuiinistra- 
zione  ; e non  giiigne  che  per  gradi  ai  diversi  im- 
pieghi militari  o civili  ; ed  il  semplice  cittadino , 
che  si  consacra  od  all’ una  od  all’altra  carriera,  può 
col  suo  merito  gingnere  come  i nobili  ai  più  ele- 
vati impieghi.  Ogni  cittadino  che  nelle  funzioni  mi- 
litari o civili  abbia  ottenuto  il  grado  d’  ufHziale,  è 
nobilitato  ; ma  non  può  trasmettere  questa  distin- 
zione a’  suoi  figliuoli  ; per  ottener  ciò  gli  è neces- 
sario di  giugnere  al  grado  d’uffiziale  superiore. 

Gli  impieghi  civili  o giudiziarj  sono  assimilati 
ne’  loro  gradi  alle  funzioni  militari  nella  seguente 
maniera.  Il  posto  di  Gran  Cancelliere  o primo  mi- 
nistro corrisponde  a quello  di  Feld  Maresciallo  : i 
vice  cancellieri  , i ministri  di  Stato  , i Gran -Ciam- 
bellani ed  altri  grandi  fiinzionarj  , ed  alcuni  mem- 
bri del  consiglio  di  gabinetto  sono  assimilati  ai  Ge- 
nerali dì  cavalleria  a d' iìifanlcria:  i consiglieri 
ordinarj  del  gabinetto  hanno  il  grado  di  Luoi^ote- 
•ne.nli- generali  : i membri  del  consiglio  di  Stato  ed 
i Ciambellani  vanno  del  pari  coi  Generali-ninggio- 
ri:  i semplici  consiglieri  ed  i ca'tuerieri  ai  Briga- 
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i/ìeri  , i membri  deUa  cancelleiia  e de’  folley>  ai 
Colnnnelli  : gli  assessori  del  collegio  ai 
i segretarj  di  collegio  ai  Cnnitniii  : gli  interpreti- 
fradottoii  agli  aggiunti  dello  Stato  MaQ^iore. 

( EuticAzioNK  DEI  woBii.i  «c.  ) Abbiamo  detto 
altrove  che  i figliuoli  dei  nobili  sono  generalmente 
destinati  allo  stato  militare;  altri  ricevono  la  loro 
educazione  nella  casa  paterna  , e sotto  gli  occhi  dei 
governatori  , i quali  sono  d’  ordinario  Francesi  , 
Inglesi  e Tedeschi'  altri  sono  allevati  ne’ corpi  dei 
cadetti.  Le  Damigelle  di  condizione  ricevono  anche 
esse  una  buona  educazione  nel  convento  di  TVo- 
shresseiisfìi  in  vicinanza  di  Pietroburgo.  Questa  i- 
stiliizione  ammette  24o  Damigelle  nobili,  ed  un 
numero  simile  di  cittadine. 

( Corte  antica  e moderna.  ) I Bojardi  o Si- 
gnori Russi  erano  pel  passato  estremamente  rozzi,  e 
trattati  da  ohi  li  dominava  con  una  barbarie  cor- 
rispondente a quella  de’  loro  costumi.  La  Corte  era 
poco  splendida;  il  Principe  era  circondato  da’ suoi 
guerrieri,  e viveva  come  in  un  campo  : non  vi  re- 
gnava il  lusso  : le  donne  dell’  imperio  , le  p'ù  di- 
stinte per  le  loro  grazte  e la  loro  bellezza  non  ve- 
nivan  chiamate  alla  Corte  per  farne  l’ ornamento. 
Presentemente  la  Corte  di  Russia  non  è dissimile  da 
tutte  le  altre  <!’  Europa  ; I’  etichetta  presso  a poco 
è la  medesima.  Le  feste  della  Cotte  sono  brillantis- 
sime, e si  celebrano  non  solo  nell’  anniversario  dei 
grandi  avvenimenti  gloriosi  per  la  monarchia,  o ncl- 
r anniversario  delia  nascita  de’ Principi , dell'inco- 
ronazione ec.  ma  ben  anche  per  celeorare  certe  fe- 
ste del  calendario  Russo;  quale,  per  esempio  , si 
è ^quella  di  S.  ^iiccola  per  la  cui  intercessione  la 
nazione  intiera  ha  la  più  grande  fidanza.  Trovansi 
sovente  in  queste  feste  i costumi  variati  di  tutte  le 
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provincie  dell’imperio;  sia  che  gli  ^bitanlt  dell’im- 
perlo;  sia  che  gli  abitatori  di  queste  contrade  sta- 
biliti momentaneaiiieiite  a Pietrobuigo  vi  sieno  stati 
invitati , sia  che  i cortigiani  prendano  per  piacere 
questi  abiti  piltoieschi. 

Milizia  Russa. 


Molte  opere  <*i  presentarono  un  quadro  delle 
forze  militari  deil’ imperio  Russo , ma  quella  di  M. 
Djina/.edi  Riiymond  ^i)  contiene  su  di  tale  mate- 
ria i piu  esalti  ed  aiiTtntici  documenti.  L’oggetto 
ed  i limiti  che  ci  siamo  prescritti  non  ci  permet- 
tono d’  intraprendere  la  descrizione  di  tulle  le  par- 
ticolarità «iella  iniliziH  Russa  , tanto  più  che  gli  ni- 
timi  avvenimenti  hanno  prodotto  non  pochi  rag- 
guanlevoli  eangiamenti . Altronde  il  nostro  scopo 
principale  esst  ndi>  quello  di  dip'ngere  i costuiiii  , 
ci  basterà  di  presentare  un'idea  deli’ unione  di  tante 
diverse  nazioni  di  rui  si  coinpoiigono  gli  eserciti 
Husst,  avvertemlo  però  che  avendo  già  nella  Riissia- 
Asiatica  descritte  le  costumanze  militari  di  quelle 
popolazioni,  noi  qui  ci  limiteremo  a parlare  special- 
mente  del  costume  militare  della  Russia  Euiopea. 
Nè  giudichiamo  pure  neressariò  di  ragionar  qui  di- 
stintamente delle  armi  difensive  ed  ulfeusive  dei  più 
antichi  abitatori  della  Russia  , perchè  se  ne  è di 
già  fatta  parola  là  ove  parlato  abbiamo  deile  co- 
stumanze degli  antichi  C, sminili. 

{ Gli  .Strklitzi.  ) Cominciando  dunque  a par- 
lare della  milizia  Russa  , diremo  che  assai  bizzarra 
ne  era  una  volta  T oi gainzzazione  delle  truppe.  Nella 

(t)  Tubleau  kistorn/ue,  gio^raphique  età. 


Digilized  by  Google 


6<4/rì^.7.<L?^‘^. 


Dk.,: 


DBi  acsst  6o'^ 

Tato] a 8 v\  presenUamo  1*  immagine  fedele  degli 
antichi  Slrelilzi,  dì  que’ Prc/oriarat  che  fecero  tante 
volte  tremare  i Cznr^  e che  alla  fine  furono  an- 
ch’  essi  sottoposti  ad  una  tristissima  sorte.  Il  loro 
vero  nome  è Slreltzy  che  significa  cacciatori',  pre- 
sentemente i cacciatori  della  guardia  imperiale  Russa 
sono  considerati  fra  i corpi  meglio  disciplinati  di 
tutto  l’esercito.  Questi  cacciatori  ora  portano  in  te- 
sta un  schacko  alla  Francese  e portano  un  abito 
corto  e leggiero.  ^ 

Prima  di  Pietro  il  Grande  i Russi  dimostra- 
vano perfino  nel  loro  equipaggio  militare  la  loro 
singolare  abilità  nel  maneggio  dell’  accetta.  Gli  Sire- 
litzi  destinati  a difendere  davicino  la  persona  del 
Sovrano,  non  erano  armati  di  fucili,  ma  portava- 
no una  alabarda  come  gli  antichi  Svizzeri  : ma  que- 
sta alabarda  non  terminava  in  punta;  il  ferro  avea 
la  forma  di  un’accetta,  e ripiegavasi  dai  due  lati 
in  guisa  di  mezza  luna:  un  piccol  corno  di  becco 
sospeso  alla  cintura  serviva  al  soldato  per  dare 
r allarme  allorquando  essendo  in  sentinella  , sco- 
priva qualche  pericolo.  Vedi  la  fig.  num,  i Ta- 
vola suddetta.  Gli  liffìziali  di  questa  sediziosa  mi- 
lìzia portavano  di  rado  la  sciabola  o la  spada;  te- 
nevano nella  mano  dritta  una  piccola  accetta  , e 
nella  sinistra  una  mazza,  il  cui  pomo  era  tutto  a 
punte  di  ferro.  Vedi  fig.  a.  Il  Colonnello  coperto, 
da  una  ricchissima  pelliccia  distinguevasi  dalla  cin- 
tura - a frangie  d’ oro , e portava  una  scimitarra  al 
fianco  ed  una  canna  in  mano.  Vedi  la  fig.  *3  della 
Tavola  suddetta.  l ■ 

A quest’  epoca  , ed  anche  sotto  i primi  snc- 
cessoli  di  Pietro  il  Grande  gli  Czar  avevano  una 
guardia  Polacca^  e questa  truppa  portava  il  nome 
ed  anche  quasi  l’ abito  dei  Giannizzeri  Turchi  : 
Cosi.  Europa»  35 
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ooprivansi  it  capo  con  una  specie  attissimo  tur- 
bante; vedi  la  £g.  4 nella  detta  Tavola:  la  fig.  S 
rappresenta  un  guerriero  V dlùcco  ’ché  venne  di- 
segnato in  Pietroburgo.  Sotto  Catérina  fu  cangiato 
r abito  dei  G iaimizzeri-P ciacchi  ^ e specialmente 
il  loro  turbante  : quest’  acconciatura  prese  ad  un 
dipresso  la  forma  di  un  schacko  degli  Ussari:  essa 
era  conica,  e terminata  da  una  specie  di  sacco  di 
stoffa  di  colore;  sotto  il  tium.  6 vedesi  uno  di  que- 
sti Giannizzeri  : la  fig.  7 ci  presenta  Un  allievo 
del  corpo  de’ cadetti  al  tempo  di  Caterina:  l’abito 
di  questi  giovani  allievi  era  più  leggiero  di  quello 
che  sembra  comportarlo  il  clima  della  Russia;  esso 
consisteva  io  un  semplice  abito  , in  calzoni , cal- 
zette e stivali  : portavano  un  cappello  rotondo  gnor- 
nito  di  largo  nastro  e di  un  pennacchio  : invece 
della  spada  portavano  al  fianco  una  bajonetta. 

Questo  corpo  de*  cadetti  ^enne  poscia  orga- 
nizzato in  uua  maniera  affatto  diversa:  1’ abito  non 
differisce  molto  da  quello  degli  allievi  delie  scuole 
militari  di  Francia  ; poiché  i Russi  adottarono  a 
poco  a poco  1’  abito  delle  altre  nazioni  Europee. 
Gli  stabilimenti  de’  cadetti  in  Pietroburgo  sono 
presentemente  assai  floridi:  il  numero  degli  allievi  è 
di  cinquecento  cadetti  nobili  Russi , cento  Finesi 
nobili  ed  ottanta  cittadini.  Sono  questi  allievi  di- 
visi in  tre  età,  e rimangono  in  ciascuna  per  Io  spa- 
zio di  tre  anni:  sono  ricevuti  dall* età  dei  cinque 
ai  dieci  anni , di  maniera  che  terminano  la  loro 
carriera  in  età  di  ao  e ai  anni.  Quest’ è l’istituto 
che  contribuì  più  d’ogni  altra  cosa  a stabilire  nelle 
truppe  Rii.sse  la  disciplìua  Europea , senza  trovarsi 
in  necessità  di  chiamare  a Pietroburgo  un  troppo 
gran  numero  d’ ufHziaii  striiuieri . 

Il  corpo  de’  cadetti , così  Swintroii  nel  suo  Fiag- 
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gio  in  Russia  ec.  ostia  raccademi*  militare  occupa 
an  palaezo  , altre  volte  appartenente  al  Principe 
Menzikof,  situato  tra  T Accademia  delle  scienze 
ed  il  Museo.  In  essa  si  istruiscono  nell*  arte  della 
guerra  i figli  della  nobiltà  e della  classe  media.  Da 
quella  scuola  di  Marte  i giovani  passano  , come  uf- 
ficiali , nell’  esercito.  Il  Conte  di  Munich  fu  quello 
che  destinò  ^ quel  palazzo  all*  uso  cui  serve  presen- 
temente : esso  è circondato  da  un  gran  numero 
di  edifizj  , dove  alloggiano  que'  giovani  gentil* 
uomini ....  Croustad  è stata  scelta  a proposito 
per  essere  la  scuola  degli  allievi  della  marina:  essi 
veggono  qui  continuamente  le  manovre  de’  vascelli, 
ed  all’  ovest  hanno  sotto  gli  occhi  un  mare  tempe- 
stoso , la  di  cui  veduta  giornaliera  gli  accostuma 
alle,  scene,  nelle  quali  essi  pure  devono  un  giorno 
figurare. 

Le  truppe  Russe  non  cominciarono  general- 
mente a perfezionarsi  che  sotto  il  regno  di  Pietro 
il  Grande',  nulladimeno  eranvi  già  a’ tempi  di  Mi- 
chele Romanof  de'  reggimenti  disciplinati  alla  ma- 
niera Germanica.  Questo  Principe,  affine  d’instruir 
meglio  i suoi  sudditi,  fece  venire  dal  Reno  qual- 
che niigliajo  di  soldati  di  infanteria  e di  cavalleria. 
Le  truppe  nazionali  erano  comandate  da  ufficiali 
Francesi , Tedeschi  e Scozzesi.  Il  Czar,  padre  di 
Pietro  il  Grande  seguì  lo  stesso  sistema , ma  men- 
tre che  faceva  venire  da  tutti  i paesi  soldati  espe- 
rimentati,  aveva  tutta  la  precauzione  affinchè  non 
si  adottassero  i loro  costumi  e la  loro  tattica.  Al 
solo  genio  di  Pietro  il  Grande  era  riseir^at^ 
compiuta  organizzazione  del  Russo  militare.  ìiigli  in- 
trodusse nel  suo  esercito  la  disciplina  Tedesca,  «»i 
ebbe  al  suo  servizio  i migliori  uffiziali  stranieri. 
Le  Fort  suo  amico  e suo  precettore,  assecondò  le 
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sue  disposisioai  naturali,  eccitò  il  amo  entustasmo, 
e co’  suoi  suggerimenti  T linperadore  fomiò  la 
giovane  nobiltà*  di  Moscovia  in  due  reggiiiieuti  cui 
esercitò  nell’ arte  militare  aflìne  «li  servire  d’istru- 
zione a tutta  la  suà  armata.  Tale  fu  1’  origine  delle 
guardie  dette  Prt-obrajenski  (i)  e Sinienonski.  Que- 
ste furono  sostituite  agli  anticbi  Strelìlzi , i quali 
erano  giunti  ad  arrogarsi  un  potere  eguale  a quello 
dei  Giannizzeri  di  Turchia  : essi  avevano  spesse 
volte  insanguinato  il  palazzo  de’  Czar  cui  erano  de- 
stinati a difendere.  Questo  cangiamento  avvenne 
nel  1Ò90.  •’t 

( EsERciito  Russo  NEL  1711.  ) Nel  1711  r e- 
sercito  Russo'  era  di  già  composto  di  5i  reggi- 
menti d’ infanteria , di  Bq  di  cavalleria  , di  un  corpo 
di  granatieri  e di  bombardieri  in  numero  di  cin- 
que mila  e seicento  uomini  ; il  tutto  presentava  una 
forza  di  109, 65o  uomini.  Eranvi  inoltre  nei  presidj 
e sulle  frontiere  i5o,ooo  uomini  armati , senza  com- 
prendervi un  numero  eguale  di  Cosacchi , di  Cal~ 
. mucchi  e di  Tartari  al  servizio  della  Russia . 

( Abito  »e’ soldati.)  L’  abito  ordinario  dell'  in- 
fanteria è verde  colle  rivolte  rosse  : la  cavalleria  ha 
r abito  azzurro  orlato  di  rosso  : gli  artiglieri  ed  i 
bombardieri  hanno  1’  abito  di  color  scarlatto  colle 
f-ivulte  azzurre  e nere.  Tutti  portano  la  coccarda 
bianca  : ogni  reggimento  vien  appellato  col  nome 
del  paese  da  cui  è levato,  ad  eccezione  del  corpo 
de’ granatieri  che  assume  il  nome  del  Colonnello. 

( Sotto  Pietro  111.  ) Le  manovre  furon  setu- 

(t)  11  villaggio  di  Preohrajenski  io  cui  fot-mossi  la  nuova 
guardia  imperiale  è ora  rinchiuso  nel  recinto  di  Mosca.  Pie- 
tro 1 aveva  per  esso  una  singolare  predilezione;  ed  ivi  tene- 
va le  sue  sedute  il  famoso  tribunale  brgreio  si  terribile  ai  Bo- 
Jardi  che  oppouevausi  alle  innovazioni  del  loro  Sovrano. 


Digitized  by  Google 


BXI  BUSSI  607 

pre  le  stesse  da  Pietro  I 6no  a Pietro  III  che  am> 
luiratore  della  reputazione  militare  di  Federico  li, 
adottò  la  tattica  Prussiana  : i reggimenti  vennero 
distinti  dal  colore  delle  loro  rivolle.  Pietro  III,  dice 
Guibert  elogio  del  Gran  Federico,  adorava  il 
Re  di  Prussia  : egli  vestivasi  alla  Prussiana  : il  suo 
reggimento  delle  guardie  AeW  Holslein  era  vestito 
in  egual  maniera.  Ma  a Caterina  li  non  piacque  la 
riforma  introdotta  da  suo  marito  , e preferì  il  co- 
modo e r utile  ad  una  vana  apparenza.  Suo  figlio 
Paolo  1 ebbe,  com.e  Pietro  111,  la  smania  df  orga- 
nizzare il  tutto  alla  Prussiana  ed  alla  Tedesca.  I 
soldati  della  artiglieria  portano  abiti  verdi  tagliati 
secondo  la  foggia  Austriaca  con  varj  ornamenti  •*  i 
caschetti  sono  altissimi  e gueniìti  di  crini;  i pan- 
taloni bianchi  e più  strettì  di  quegli  che  nsavansi 
anticamente. 

( IivFAKTEBiA.  ) L’infanterìa  porta  un  abito  e* 
guale  a quello  della  cavalleria  : i caschetti  sono  or- 
nati di  un  pennacchio  nero,  verde  o rosso:  la  spa- 
da eia  bajonetta  pendono  dalla  cintura;  la  giberna 
è sospesa  ad  una  bandoliera  che  passa  sulla  spalla 
sinistra,  e tutti  portano  pantaloni  bianchi  e stivali. 
L’Imperadore  Alessandro  voleva  che  le  sue  guardie 
avessero  una  presenza  imponente,  e quindi  esse  e- 
rano  scelte  dagli  uomini  più  grandi  ed  agguerriti: 
il  loro  abito  è soltanto  distinto  da  quello  dell*  in- 
fanteria ordinaria  , da  un  pennacchio  dì  crino  che 
sormonta  il  caschetto:  le  loro  basette  sono  con  molta 
diligenza  annerite  e pettinate;  enormi  favoriti  scen- 
dono fin  sotto  al  mento  , e sono  sempre  come  i 
capelli  impolverati  di  bianco.  Vedi  la  fig.  8 della 
Tavola  suddetta. 

( Granatieri.  ) I granatieri  dell’antica  guardia 
avevano  presso  a poco  lo  stesso  abito;  ma  il  loro 
berrettone  era  più  pesante , terminato  da  uua  stoffa 
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a sacco  syolaezante,  ed  ornato  d'un  pennaccbto:  La 
Lajonelta  era  lunghissima,  e venne  poscia  raccorcia* 
ta  , perchè  il  suo  peso  e la  sua  lunghezza  traevan 
seco  U fucile,  ed  impedivano  di  dirizzar  bene  la 
mira.  Vedi  la  fig.  9 della  Tavola  suddetta.  Le  guar- 
die del  corpo  appellansi  cavalieri  delle  guardie,  e 
guardie  a cavallo  : sono  vestite  di  bianco  con  ber- 
rettoni rossjt  ed  una  pelliccia  dello  stesso  colore: 
il  loro  gran  caschetto  è sormontato  da  un  pennac- 
chio. La  cavalleria  ordinaria  è armata  di  una  lunga 
sciabola.  Gli  iiffiziali  sono  generalmente  uomini  ben 
fatti , ma  non  di  troppo  bella  figura  avendo  la  vita 
fortemente  stretta  da  una  cintura  : la  gorgiera  che 
cade  sul  loro  petto  è enorme.  Tedi  la  fig.  io  del- 
la Tavola  suddetta.  Uno  de*  più  superbi  reggimenti 
è quello  degli  Ulani , comandato  dal  Gran-Duca 
Costantino  , il  quale  ne  porta  sempre  1*  abito  che 
è di  colore  azzurro  colle  rivolte  rosse  con  stringhe 
dorate:  questi  Ulani-Russi  fanno  l’esercizio  all’Au- 
striaca. Anche  gli  Ussari  o cacciatori  formano  un 
corpo  magnifico , ma  gli  ufOziali  sono  vestiti  con 
troppo  lusso:  sembrani,  dice  Ker-Porter,  che  quei 
galloni  e quei  ricami  d’  oro  convengano  più  a’ paggi 
che  a’  militari. 

11  soldato  Russo  è obbediente  all’  estremo:  nato 
schiavo , non  conosce  altra  volontà  fuor  che  quella 
del  suo  superiore  : le  sue  spalle  sono  ad  ogni  istante 
e pel  più  piccolo  motivo  percosse  dalla  canna.  Ep- 
pure questi  uomini  , stupidi  in  apparenza  , dimo- 
strano tutta  r energia  in  faccia  al  nemico  : le  guerre 
frequenti  contro  i Persiani  ed  i Tartari  hanno  ac- 
costumati i Russi  ad  una  ferocia  non  conosciuta  da- 
gli^altri  sudditi  d’  Europa.  L’esercito  vien  reclutato 
con  lina  specie  d’ imposizione  sopra  i signori , dal 
quali  si  esige  un  determinato  numero  d’uomini. 
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( MtiiiCA  MAiTARK.  ) Oj?ni  reggiiuertm  La  la  ^ua 
miisL*»  o(»u  solamente  istroinentalu , ina  ben  «tnciie 
vocale:  quelli  che  la  compongono , cantano  accom* 
pagnandosi  con  una  specie  di  chitarra  chiamata  bel- 
laLaika  ; ma  i suoni  ne  sono  aspri  ed  acuti  : in  ge- 
nerale la  musica  militare  dei  Butsi  è meno  aggra- 
devole di  quella  de’ reggimenti  Francesi  od  Inglesi. 

Ma  le  truppe  che  costituiscono  la  parte  più  sin- 
golare dell’ esercito  Russo,  e che  eccitano  maggior- 
mente la  nostra  curiosità  per  la  singolarità  e varietà 
del  loro  abito  , e pe*  costumi  delle  nazioni  cui  ap- 
partengono , sono  quelle  orde  irregolari  poco  vaii- 
taggiot^e  io  un  giorno  di  battaglia,  ma  funeste  pei 
loro  saccheggi.  Le  truppe  che  al  primo  giugnere  in 
Pietroburgo  fermano  lo  sguardo  degli  stranieri  sono  > 
quelle  de'  Cosacchi,  la  loro  persona,  la  loro  mano- 
vra , i loro  aditi  presentano  una  grandissima  dif- 
ferenza. Vedi  la  Tavola  8 fig.  11  e la. 

( 1 Cosacchi.  ) Essi  distinguonsi  sotto  i nomi 
di  Cosacchi  del  Don  , Cosacchi  dell’  Ucrania  , Co  - 
S'tcchi  Tschernomoviski  o del  mar  Nero,  e Cosac- 
chi deir  Ural.  Pietro  1 permise  ai  medesimi  di  vi- 
vere sotto  ia  loro  forma  di  governo,  che  è una 
specie  di  democrazia  militare  : il  loro  capo  chia- 
mato Helman  viene  eletto  in  un’  assemblea  gene- 
rale de’  principali  personaggi  della  nazione  , ma 
riceve  dallo  Czar  la  conferma  della  sua  dignità,  e 
gli  esenta  da  ogni  imposta  a condizione  dì  pre- 
sentarsi armati  ed  equipaggiali  a loro  spese  tutte  le 
volte  eh’  ei  possa  aver  bisoguo  del  loro  servizio. 
Il  loro  abito  è di  un  genere  del  tutto  militare  ed 
assai  comodo^  portano  una  casacca  di  grosso  panno 
azzurro,  larghi  pantaloni  e stivali:  la  loro  testa  è 
coperta  da  un  berrettone  nero  di  pelle  di  monto- 
ne, dalla  cui  cima  pende  un  sacro  di  stoff.!  ros'ta 
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guernito  di  un  gallone  bianco:  i pantaloni  hanno 
una  larga  riga  lossa  sulle  cuciture  : il  berrettone  e 
le  maniche  dell'  abito  sono  orlate  dello  stesso  co- 
lore: hanno  sul  petto  un  ordine  solo  di  bottoni  : 
la  vita  é stretta  da  un  largo  cinto  di  cuojo  elio 
contiene  cartocci , e da  cui  pende  una  lunga  scia- 
bola. Le  loro  armi  principali  sono  una  lancia  lunga 
otto  piedi  e qualche  volta  dodici  y ed  un  paju  di 
pistole.  Una  cintura  nera  che  attraversa  la  spalla 
sinistra,  sostiene  una  giberna  dì  stagno  contenente 
munizioni:  spesse  volte  vi  attaccano  una  frusta.  La 
sella  Cosacchi  k solida,  grostsolana  , e forma  un 
doppio  cuscino:  la  gualdrappa  è quadra  , e drpao- 
no  a varj  colori.  I cavalli  sono  piccoli,  ma  con  co- 
de e con  criniere  lunghe , le  quali  però  sovente  sono 
coperte  di  fango  : alcuni  soldati  portano  le  basette, 
ed  altri  ne  sono  privi.  Havvi  alcuni  reggimenti  di 
cosacr/u  vestiti  di  rosso  e quasi  alla  stessa  foggia, 
ad  eccezione  de’ berretti  che  sono  più  alti  e guermti 
di  velluto  rosso  : una  specie  di  camicia  che  scende 
fino  alle  ginocchia  li  distingue  dai  Cosacchi  di  co- 
lore azzurro.  I Cosacchi  dell’  Tirai  non  dìstinguonsi 
gran  fatto  dagli  altri  nella  loro  maniera  di  vestire; 
ma  portano  berretti  aguzzi.  Diversi  corpi  di  6’o- 
sacchi  non  portano  il  fucile  inclinato  sui  fianchi 
del  cavallo  , ma  sul  loro  dorso  a bandoliera. 
1 Cosacchi , I Baschiri  ed  altre  truppe  leggiere 
sono  impiegale  per  andare  alla  scoperta  e far  colpi 
di  mano;  trovansi  però  nelle  truppe  Russe  de  6’o- 
sacchi  regolari,  e tenuti  sullo  stesso  piede  della 
cavalleria  di  linea. 

( I Baschiri.  ) I soldati  Baschiri  sono  eccel- 
lenti arcieri  e valenti  cavalieri;  vedi  la  fig.  i del- 
la Tavola  9.  Sono  obbligati  a soinministrure  alia 
Russia  a titolo  di  tributo,  almeno  tremiìa  uomini  ; 
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essi  non  sogliono  risguardare  come  un  giogo  il  .-cr- 
•vizio  militare  cui  sono  assoggettati , e 1’ ailcnpiono 
con  piacere.  Le  loro  armi  difensive  consistono  in 
giachi  di  maglia  ed  in  brillanti  caschetti  : portano 
lunghe  picche  guernite  di  una  banderuola,  sciabo- 
le^ archi  e turcassi,  ognuno  de’  quali  contiene  venti 
freccie  : gli  archi  sono  corti , di  forma  asiatica  e 
mal  fatti:  le  freccie  non  sono  beh  guernite  di  pen- 
ne; essi  però  le  vibrano  con  maravigliosa  giustez- 
za : alla  testa  d’  ogni  squadrone  vien  portata  una 
grande  bandiera  forcuta;  ce  ne  ha  di  color  verde 
con  ricami  d’  oro  rappresentanti  figure  di  curioso 
disegno  ; altre  sono  di  stoffa  rossa  o bianca,  e que- 
ste hanno  presentemente  nel  centro  la  lettera  A,  mo- 
nogramma  dell’  Imperadore  Alessandro.  1 capi  dei 
Baschiri  sono  vestiti  magnificamente  : un  brillante 
giaco  di  maglia  copre  i loro  corpi  fino  alla  metà 
delle  coscie  : il  caschetto  c guernito  di  una  fila  di 
anelli  di  ferro  che  cade  sulla  nuca:  portano  un  caf- 
fettano scarlatto,  e cavalcano  magnifici  cavalli  Per- 
siani; la  gualdrappa  che  guernisce  la  sella  è di 
pelle  di  leopardo.  La  loro  musica  militare  consiste 
in  un  flauto  di  suono  acutissimo  , lungo  due  piedi 
e con  quattro  buchi.  Indipendentemente  dal  rumore 
prodotto  dallo  strumento,  i musici  cavano  dal  fon- 
do de’  loro  gozzi  suoni  bizzarri  che  fanno  pena  a 
chi  gli  ascolta;  ed  il  povero  musico  sta  sì  lungo 
tempo  senza  riprender  fiato,  che  diviene  rosso  co- 
me il  fuoco. 

( Calmucchi.  ) I Calmucchi  che  formano  parte 
delle  truppe  leggiere  conservano  le  antiche  loro  ar- 
mi, l’arco  e le  freccie:  poco  elevato  è il  loro  ber- 
retto, ed  è circondato  in  alto  da  una  lista  di  pel- 
liccia. Altri  corpi  di  Cosacchi  portano  un  abito  assai 
diverso:  gli  ufficiali  hauoo  un  giaco  di  maglia  fra 
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due  abiti  ; copronsi  il  capo  con  un  berretto  a coste, 
SODO  armati  di  una  lunga  scimitarra  e di  una  mazza 
di  ferro.  Ci  sono  finalmente  altri  Calmucchi  disci- 
plinati all’Europea,  e che  non  sono  armati  di  frec- 
cie  ma  di  fucili.  La  loro  lunga  lancia  ha  sulla  ci- 
ma una  banderuola  : il  loro  berretto  ed  in  generale 
il  loro  abito  sono  assai  somiglianti  a quelli  de*  Co- 
sacchi regolari. 

( Kirghisi.  ) I Kirghisi  o Kirguisi,  benché  sieno 
nemici  inveterati  àe*  Bnschiri  pure  si  riuniscono  con 
essi  sotto  le  medesime  insegne.  Durante  il  regno  del- 
r Imperadrice  Anna  , l’ intera  loro  nazione  che  abi- 
tava i confini  della  Cina,  si  pose  sotto  la  protezio- 
ne della  Russia  : il  loro  numero  ed  il  loro  valore 
contribuirono  non  poco  a mantenere  la  tranquillità 
sulle  frontiere.  Essi  sono  armati  d’ archi  e di  frec- 
cie  ; portano  mantelli  alla  foggia  orientale  , caffet- 
tani azzurri  , e berretti  alla  Cinese  ; nel  colore  e 
nella  figura  somigliano  molto  ai  Cinesi  loro  vieni. 
La  fig.  num.  a rappresentata  nella  Tavola  9 ha 
un  berretto  acuto  alla  Cinese;  la  fig.  num.  3 un 
berretto  somigliante  a quello  degli  antichi  Frigj, 
altri  portano  un  cappello  simile  a quello  dei  Man- 
darini Cinesi.  Le  truppe  sono  divìse  in  compagnie 
di  cento  uomini;  l’ uffìziale  che  loro  comanda  di- 
stingiiesi  dalla  sua  bandiera  non  molto  diversa  da 
un  fazzoletto  di  seta  sparso  di  grossi  punti  di  tinte 
differenti  : il  colore  delle  banderuole  poste  in  cima 
alla  lancia  distingue  le  varie  compagnie.  Qualche 
volta  i Kirguisi  sono  armati  di  moschetti , i quali 
però  hanno  sulla  cima  una  forca  di  legno  o di  ferro 
invece  della  bajonctta.  Le  loro  donne  sono  soprac- 
caricate di  scialli,  di  ricami,  di  collane,  di  fran- 
gie  e d’  altri  ornamenti  d’  ogni  genere  : elle  però 
si  vestono  assai  modestamente  ; le  loro  mani  souo 
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coperte  da  lunghe  maniche , oè  si  vede  la  loro  faccia 
se  non  quando  levano  il  velo.  Vedi  le  fig.  4 e 5. 
Gli  uomini  ancora  portano  il  berretto  che  ha  una 
ala  larga  divìsa  per  davanti:  e le  donne  hanno  pure 
im’ acconciatura  cilindrica  formata  con  uno  scia  ilo 
rotolato. 


Religioite  dei  Russi. 


rima  d’ intraprendere  l’esposizione  della  Cristiana 
religione  dei  Russia  ragion  vuole  che  gettiamo  nno 
sguardo  sul  culto  rovesciato  da  Yolodomiro  che  pel 
primo  introdusse  in  quelle  regioni  la  religione  di 
Cristo:  e che  descriviamo  l’antica  mitologia  degli 
Slavi  di  Novogorod,  il  più  bel  moniwnento  che 
ci  si  presenti  della  storia  antica  della  Russia.  Si 
vedrà  com’essa  segua  i bisogni  primitivi  deli’  uomo, 
etl  esprima  le  potenze  superiori  per  le  quali  era 
dato  agli  Slavi  di  soddisfare  ai  medesimi.  Il  primo 
bisogno  degli  Slavi  fu  di  sussìstere;  il  secondo  fu 
il  riposo  che  domanda  un  rifugio;  il  terzo  fu  il  ve- 
stire ; il  quarto  quello  della  compagnia  che  procura 
soccorso;  il  quinto  quello  di  godere. 

( Loro  varie  Divinità’.  ) 11  primo  Dio  degli 
Slavi  era  chiamato  Znitch  ossia  fuoco  sacro  : era 
dunque  il  loro  Apollo.  Da  principio  lo  espressero 
con  un  fuoco, perpetuo , poscia  gli  consacrarono  le 
spoglie  de’ nemici,  e gli  sacnlicarono  i prigionieri 
di  guerra.  Znitch  non  putea  essere  che  l’ immagine 
del  sole  vivificatore  di  tutta  la  natura  ; e ai  tanti 
mutivi  che  tutti  gli  uomini  hanno  avuto  per  te- 
nere gii  occhi  fissi  in  questo  astro  benefico , negli 
Slavi  aggiungevasi  am  be  quello  ebe  , posti  sotto  ri- 
gido clima  , più  degli  altri  abbisognavano  del  fa- 
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vore  di  ques»o  Dio.  Non  si  limitarono  que’popoli 
al  solo  culto  di  Znilchy  ma  gli  unirono  un  altro  Dio 
chiamato  Khors  o Korcha  \ il  quale  era  per  essi 
ciò  che  pei  Greci  era  Esculapio.  La  parola  Kortchit^ 
da  cui  viene  il  nome  di  KorchayVuoX  dire  ristrin- 
gere, accorciare,  probabilmente  i mali,  per  cui 
s’ invocava  il  suo  ajuto.  Forse  ancora  così  il  chia- 
mavano perchè  ristringesse  od  accorciasse  le  ferite 
e le  piaghe , prima  parte  della  medicina  delle  na- 
zioni antiche;  e per  ciò  tenuto  il  Dio  delle  guari- 
gioni. Un  popolo  abitualmente  guerriero  avea  bi- 
sogno di  questo  Dio. 

Bo^  era  il  Dio  delle  acque  : cosi  era  diviniz- 
zato il  fiume  di  questo  nume,  che  ha  la  sua  sor- 
gente nella  Podolia  e mette  foce  nel  Boristene.  Ma 
gli  Slavi  avevano  divinizzato  altri  fiumi  per  U con- 
siderazione della  utilità  che  recauo  le  acque  alle  terre 
ed  agli  uomini.  Non  si  accostavano  al  Bog  che  con 
divoto  rispetto,  riguardando  come  una  profanazione 
Io  sputare  nelle  sue  acque.  Cosi  offrirono  de’sacri- 
fizj  al  Don  ossia  Tanai.  Quelli  che  abitavano  la 
isola  di  Riigen  avevano  divinizzato  il  lago  di  Sta* 
denetz.  L’oscurità  della  foresta  in  cui  trovavasi  que* 
sto  lago  era  molto  acconcia  ad  infondere  un  santo 
orrore  a chi  andava  ad  adorarlo;  e quantunque  si 
fatto  lago  fosse  copiosissimo  di  pesce,  pure  i sud- 
detti abitatori  lo  riverivano  tanto  che  s’astenevano 
scrupolosamente  dal  pescarvi,  facevano  sacrifizj  sul- 
le sue  sponde , e molte  preci  usavano  dovendo  atti- 
gnerne acqua.  Era  grande  loro  solennità  la  festa  de- 
gli Dei  delle  acque , ebe  celebravasi  allo  sciogliersi 
dei  ghiacci. 

Domoviè-Duki  erano  i Genj  tutelari  dell’  in- 
terno delle  case.  Molti  paesani  Russi  conservano 
anche  oggigiorno  si  fatta  superstizione,  e rozze  li- 
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i>e«  abbozzano  sulle  mura  e sulle  pareti  delle  loro 
capacoe  io  onore  di  questi  Penati.  I serpenti,  Smèi^ 
erano  nella  classe  di  questi  Dei  domestici  ; facevano 
loro  de' sacrifizj  di  latte  e d’iiova;  e punivasi  se- 
veramente, e fin  colla  morte  chi  ne  avesse  ammaz- 
zato alcuno. 

Fèlt-ss,  Voloss  o Vlacih  era  il  Dio  protettore 
del  bestiame  : Voloss  significa  ptlo  o capelli.  An- 
ticamente era  in  somma  venerazione,  perchè  il  be- 
stiame era  per  loro  un  oggetto  di  grandissima  im- 
portanza : nou  diventò  Divinità  secondaria  , se  non 
che  in  secoli  posteriori.  Sotto  i regni  dei  Principi 
Varerà  i trallali  giuravansi  per  le  armi  y pel  Dio 
Perun  e pei  bestiami.  11  tempio  principale  di  /^o- 
Loss  era  in  Kiovia. 

Sevanna  o Zenovia  fu  la  Dea  della  caccia: 
era  dunque  la  Diana  degli  Slavi\eò.  allorquando  la 
loro  mitologia  divenne  più  complicata  Sevanna  can- 
giossi  in  una  triplice  EcalCy  e fuchiamata  Trigliva 
«>  Trigla  , Dea  a tre  teste.  11  suo  tempio  era  nelle 
campagne  di  Kiovia  per  indicare  la  sua  influenza 
sui  ricolti.  Alcune  foreste  riguardavansi  sacre  a Ze- 
novia,  egli  Slavi  di  Novogorod  attribuivano  alle 
medesime  una  specie  di  Divinità,  ed  era  proibito 
il  prendervi  o T uccidervi  il  più  piccolo  animale: 
la  più  leggicj'a  trasgressione  era  risguardata  come 
un  sacrilegio  e punita  colla  morte  del  colpevole. 

Dagoda  era  lo  stesso  che  Zefiro:  il  Dio  che 
col  grato  e dolce  suo  spirare  riscaldava  la  terra , 
e recava  giorni  sereni.  Pozvid,  nemico  dichiarato 
di  Dagoda  era  quello  che  suscitava  coi  violento  suo 
soffio  le  burrasche  e le  tempeste. 

Lada  o Lado  , Lelia  o Leliu,  Did  o Didoy 
Polelia.  Quando  1’  uomo  ha  di  che  soddisfare  ai 
bisogni  delia  fatue  e della  sete,  e diche  difendersi 
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dal  caldo  e dal  freddo,  e j>uò  gnstare  il  riposo  in 
no  asilo  protetto  da'  Geoj  tutelari  , non  ba  più  a 
desiderare  che  di  unirsi  alla  donna  e riprodursi. 
Lada  o Lado  era  per  gli  Slavi  la  Dea  .che  presie- 
deva ai  piaceri  dell’ amore.  Questa  loro  Venere  a- 
vea  parecchi  6gli.  Lelia  o Leliu  era  un  Dio  fanciullo 
che  faceva  nascere  1’ amore  ne’ cuori;  egli  avea  per 
avversario  Dido  Dido,  il  quale  estingueva  ne’ cuori 
le  fiamme  accese  da  Leliu.  Il  terzo  figliuolo  di  Lada 
era  Poleha,  ossia  quegli  che  viene  dopo  Leliu:  si- 
gnificava dunque  V Imeneo  de'  Greci.  Lada  e i suoi 
figli  avéano  de’  ricchissimi  tempj  in  Kiovia  e in  altri 
luoghi; ed  (è  naturale  che  dovessero  avere  gran  con- 
corso e copiosissime  offerte.  Le  antiche  canzoni  dei 
Bussi  parlano  di  queste  Divinità  , come  quelle  dei 
Greci,  àe*  Latini  e le  nostre  parlano  di  Venere, 
di  Cupido,  e A'  Imeneo.  l’amore  della  riprodu- 
zione creò  due  altre  Divinità  : una  fu  Jliphea,  pro- 
teggitrice  delle  donne  sterili  , invocando  da  lei  la 
fecondità;  l’altra  avea  la  protezione  de’ parti. 

La  mitologia  de’  Greci  univa  Venere  a Marte. 
I beni  della  vita  vogliono  essere  sostenuti  dal  valor 
militare.  Lo  stesso  principio  fu  sentito  anche  dagli 
Slavi.  Led  era  il  loro  Marte  , ma  non  lo  espressero 
che  per  la  idea  del  terrore  con  cui  agghiaccia  i 
cuori  ; chè  agghiacciamento  significa  la  parola  Laed, 
da  cui  Led  o Leda  sembrano  derivati.  Ma  non 
poterono  gli  Slavi  dissimulare  a sè  medesimi  che 
non  s’invoca  il  Dio  della  guerra  che  per  avere  la 
pace;  e alla  pace  beo  merita  che  presieda  un  Dio. 
Kttleda  fu  per  essi  il  Dio  della  pace  : ne  festeggia- 
vano circa  il  solstizio  d’inverno  la  solennità;  e si 
hanno  ancora  antiche  canzoni  ove  questo  Dio  c ce- 
lebrato. Gli  Alani,  Slavi  d’  origine  aneli’ essi,  e fj- 
mosi  nelle  storie  non  ebbero  per  lungo  tempo  nè  idoli. 


Di.  C. 
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DÒ  templi , ni  Bacprdoti  ; « aondimeno  ebbero  uh 
culto  , che  caosistcT»  in  puntare  la  loro  sciabola 
in  terra , e genuflettersi  innanzi  ad  essa  , come  in- 
nanzi al  Dio  Aree  , che 'non  esisteva  che  nella  loro 
ìimnaginazione  , e che  secondo  essi  era  il  padrone 
assoluto  di  tutti  gii  Dei  e de’ paesi  ove  essi  anda- 
trano  a portare  la  guerra.  A sì  stravagante  e sii- 
hlirae  idea  aggiugnevasi  1'  amor  della  gloria  e la 
speranza  del  bottino.  Questo  popolo  portò  il  fu- 
rore marziale  al  di  là  d*  ogni  confine;  e la  storia 
ne  fa  fede  col  raccontarci  le  immense  conquiste 
da  esso  fatte. 

( Epoca  II  uEtcA  mitologia  degli  Slavi.  ) Do- 
po che  gli  uomini  nel  primo  periodo  in  cui  gli 
abbiamo  contemplati,  classificarono  le  potenze  su- 
periori secondo  i loro  essenziali  bisogni , furono 
naturalmente  condotti  ad  immaginare  un  ordine  di 
comunicazione  tra  queste  potenze  ed  essi.  Di  qua^ 
vennero  i rituali  del  culto  che  costituiscono  Una 
seconda  parte  della  loro  mitologia.  Noi  diremo  di 
questa  ri  «petto  agli  Slavi. 

In  ogni  nazione , per  quanto  essa  sia  rozza  e 
barbara,  nacquero  sempre  uomini  più  sottili  d’inge- 
gno, più  arditi,  più  ambiziosi  degli  altri;  e suno 
quelli  dai  quali  derivarono  le  prime  istituzioni  .di 
ogni  maniera.  Un  più  coraggioso  si  mise  alla  testa 
degli  altri  per  resistere  ad  una  turba  che  gli  assa- 
liva ; ed  insegnò  che  per  condurre  una  guerra  è 
necessario  un  capitano.  Non  fu  sentito  meno  il  bi- 
sogno di  fermar  gli  uomini  nella  confidenza  delle 
potenze  superiori;  e chi  potè  giugnere  a trovarne 
il  modo  , fosse  dalla  propria  illusione  a ciò  spinto 
da  principio , o vi  fosse  spinto  dal  desiderio  di 
regnare  sulla  O|>ìnione  degli  altri , diventò  il  primo 
mago , il  primo  sarerdute  , il  primo  saggio.  Proba- 


Digilized  by  Google 


6lB  REI.IGIOKE 

bil  III  ente  k*  incmnìndò  dal  profetizzare  avvenimenti 
che  sono  nell’  ordine  della  natura  , e la  conseguenza 
giusta  di  cause  a cui  la  moltitudine  non  aveva  ba- 
llato. Il  felice  successo  ne’ primi  ìntraprendimenti, 
che  ben  fruttò  in  mille  maniere  ali’  uomo  accorto 
alzatosi  sul  volgo  , gli  suggerì  a mano  a mano  tutta 
la  serie  di  quegli  artifizj  de’  quali  veggiamo  essere 
stata  compresa  l’arte  della  divinazione,  d^gli  ora- 
coli, dei  sortilegi,  d^gli  auspizj  , degli  augurj  , e 
tutta  quella  impostura  che  fu  chiamata  mistero. 

Ma  non  si  stabilisce  presso  una  ignorante  mol- 
titudine il  mago  e il  sacerdote  senza  ampliare  gli 
emblem  i delle  potenze  superiori , i cui  segreti  co- 
stui dà  ad  intendere  di  conoscere,  e sulle  cui  vo- 
lontà pretende  di  potere  influire.  Come  tutto  ciò  si 
osserva  verificato  per  le  mitologie  di  tutti  i più  noti 
popoli,  è pure  verificato  per  la  mitologia  degli  Sla- 
vi. Presso  questi,  agli  Dei  che  abbiamo  accennati, 
altri  col  tempo  s’  aggiunsero  , che  giustamente  'di- 
remmo il  compimento  del  loro  sistema  mitologico* 
Noi  ne  accenneremo  i più  notabili. 

Bitloì-bog  e Tchernoi-bog  ^ cioè  il  Dio-bian- 
co  e il  Dio-nero , dovettero  essere  distinti  innanzi 
a molti  altri,  poiché  uno  riputandosi  autore  del  bene, 
e l’altro  autore  del  male,  la  credenza  in  essi  tro- 
vavasi  già  preparata  sogli  spiriti , giusta  le  consi- 
derazioni che  abbiamo  premesse.  Questi  erano  dun- 
que r OromaiO  e V rimano  de’  Persiani,  Gli  Sla- 
vi nel  loro  Bieloi-bog  e Tchcrnoi-bog  potevano  fa- 
cilmente ravvisare  in  compendio  tutte  le  potenze  o 
virtù  superiori  che  dianzi  aveano  individualmente  in- 
dicate. Ma  non  bastarono  i concetti  primi  ; volevasi 
colpire  l’immaginazione,  e fissarla  in  ispeciali  sim- 
boli più  materialmente  determinati.  Dopo  avere  a- 
dorato  il  fuoco  come  principio  universale  che  fe- 
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»on()aTa  la  natura  * si  andò  a pensare  che  questo  fuo- 
co poteva  essere  l’ attributo  di  una  potenza  supe- 
riore a tutte  le  altre  ; c sì  espresse  pel  concetto  del 
fulmine;  e in  tale  aspetto  si  presentò  il  Dio  Peruriy 
il  quale  abbiamo  veduto  conce  ai  tempi  di  Vulodo- 
miro  era  tenuto  da^i  Slavi  pel  loro  Dio  principale'. 
1 sacerdoti  gli  diedero  umana  forma,  e ne  fecero 
la  testa  d’ argento  , i mustacchi  e le  orecchie  di  oro, 
il  torso  di  un  legno  incorruttibile,  e le  gambe  di 
ferro  , con  in  mano  una  pietra  tagliata  a foggia  di 
un  fulmine  serpeggiante.  Sotto  il  regno  di  Volodo- 
miro  quest’ idolo  era  ornato  di  rubini  e carbonchi. 
Innanzi  a Perun  ardeva  un  fuoco  continuo , alimen- 
tato con  iegne  di  quercia,  e il  sacerdote  che  do- 
veva conservarlo,  sarebbe  statr)  arso  vivo,  come  ne- 
mico del  Dio,  se  la  fìamma  che  doveva  essere  ]>er- 
petiia , fosse  venuta  ad  estinguersi.  Gli  sì  sacribca- 
vano  tori , prigionieri  di  guerra , e qualche  volta 
ancora  i primogeniti  delle  famiglie.  Gli  si  erano  con- 
sacrate vaste  foreste;  v quelli  che  non  erano  in  i- 
stato  di  fargli  ricche  offerte,  tagliavansi  la  barba 
od  i capelli  e li  depnnevano  a’ suoi  piedi.  Daje~ 
bog  o Dajhog  era  il  Plutone  degli  Slavi,  il  di- 
stributore delle  ricchezze.  Cilnoi-bog  od  il  Dio  forln 
rappresentavasi  sotto  l’ immagine  di  un  uomo  ner- 
boruto e robusto,  con  una  lancia  nella  destra,  ed 
avente  un  globo  d’  argento  nella  sinistra  , ed  ai 
piedi  teste  d'uomini  e di  leoni.  Questi  non  era  che 
1’  emblema  della  forza  umana  ; e ad  intendimento 
slmile  gli  òlavi  riverivano  de’ giganti  sotto  il  nome, 
di  Votoli  ; e sotto  quello  di  Polkran  rappresenta- 
vasi  anche  un  centauro , a cui  davano  forza  sor- 
prendente , e somma  velocità  nel  corso. 

Gli  Slavi  fìguraronsi  anche  de’  Satiri  delti  Le- 
buiò , uomini  dal  mezzo  in  su,  ma  colle  corna,  le. 
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orecchie  e la  barba  da  caprone,  e dal  mezzo  in 
giù  simili  al  detto  animale.  Questi  Satiri  erano  gli  Dei 
de’  boschi;  e i boschi  eranoper  loro  reverendi.  Ma  i bo> 
schi,  come  pure  i 6umi  ei  laghi  avevano  altre  Di- 
vinità inferiori , chiamate  Ruskaìkif  ed  erano  le  Dria- 
di  e le  IMajadi  dei  Greci  , simboli  degli  innocenti 
piaceri  delia  natura  , a cui  si  offerivano  sacrifizj 
conformi  all’  indole  dolce  ed  amena  di  che  suppo- 
nevansi  ornate.  In  Kiovìa  veneravasi  sotto  il  nome 
di  Tur  un  Dio  non  dissimile  da  Priapo:  v’  era  un 
Dio  Androgino  detto  Tsciur , e nulla  differente 
dal  Di«»  Tarmine  o dalla  Cerere  de'  Romani,  poi- 
ché era  ad  un  tempo  il  protettore  de’  confini  , dei 
campi  e della  agricoltura.  Ziim/serZa  era  la  Dea  della 
primavera,  e Marjana  delle  messi.  Kikintora  era 
la  Dea  de’  sogni  , la  quale  mandava  sulla  terra  t 
fantasmi,  eh’ erano  i suoi  figli , unicamente  per  i- 
spaventare  i mortali;  ed  essa  veniva  rappresentata 
sotto  la  forma  di  uno  spettro  orribile.  Era  essa  dun- 
que uno  de’  simboli  del  Dio-nero . Tale  pure  era 
Nia,  Dio  sotterraneo,  o Dio  dell’inferno.  Piu  tre- 
menda ancora  era  la  Divinità  di  Jnga-baba , in- 
fernal  donna , che  rappresentavasi  scarnata  , e coi 
piedi  di  puro  osso:  essa  era  armata  di  un  grosso 
palo  di  ferro,  iu  atto  di  voler  far  crollare  il  pie- 
destallo su  cui  posava.  Non  si  sa  bene  a che  par- 
ticolarmente alludesse  , come  s’ ignora  il  culto  che 
le  si  prestava. 

Ma  se  la  detta  Divinità  era  tremenda,  gli  Slavi 
n’avevano  altra  atta  sommamente  a confortarli  : era 
questa  Zololain- boba  ^ che  vuol  dire  la  donna  di 
oro.  Riguardavasi  come  qual’ Iside  , la  madre  de- 
gli Dii;  ed  aveva  in  braccio  una  bambina,  la  quale 
dicevasi  sua  nipote  ; ed  era  circondata  da  molti  stru- 
menti di  musica , che,  come  si  narra,  facevano  gr«ù 
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minore  nel  suo  tempio.  Avea  essa  singolarmeute- 
culto  presso  i Biarmiani  ed  i Siriani,  tribù  iche 
atendonsi  dalla  Pctcora  sino  in  Finlandia.  Essa  rende- 
va sovente  oracoli  per  mezzo  de’ suoi  sacerdoti;  ma 
nessuno  le.  si  potea  accostare  senza  qualche  offerta: 
e chi  non  aveva  altro  distaccavasi  qualche  pelo  dal- 
la sua  barba  o dalla  sua  pelliccia  , e lo  deponeva 
ai  piedi  di  quella  Dea.  Il  tempio  che  aveva  in  quel- 
le parti  era  celebre  al  pari  di  quello  di  Delfo  , e 
visitato  divotamente  da  tutti  i popoli  Slavi  dei  cir- 
convicini paesi.  Avendo  la  grande  e la  piccola  Per- 
(nia  abbracciata  la  religione  Russa  nei  i343,  i’ idolo 
venne  rovesciato  unitamente  col  tempio. 

Alcuni  popoli  Mavì  aveano  Divinità  particola- 
ri : \ -f^aregii  adoravano  una  Dea  de’  frutti  e dei. 
giardini  , sotto  nome  di  Siva  o Seva . La  sua  for- 
ma era  quella  di  una  donna  nuda , non  d’ altro  co- 
perta che  de'  suoi  capelli , che  le  giugnevano  sino 
ai  garetti  : aveva  nella  destra  una  mela  e un  anello 
nella  sinistra.  Gli  stessi  Varegii ,\  Fondali,  \ Po - 
rnernni  aveano  un'  altra  Divinità  secondaria  chia- 
mata Provèe  o Prono,  collocata  sopra  una  quercia 
altissinia  con  intorno  una  moltitudine  d’idoli,  cia- 
scheduno avente  due  o tre  faccie:  iunaozi  alla  quer- 
cia stava  un  altare  in  cui  faceansi  i sacrifizj.  1 Pa- 
rcgii  in  oltre  aveano  un  Dio  protettore  della  città, 
che  chiamavano  Fadegasl:  1*  immagine  di  questo  Dio 
teneva  colla  destra  uno  scudo,  con  cui  coprivasi  il 
petto  , e sul  medesimo  era  scolpita  la  testa  di  un 
toro  : nella  sinistra  teneva  una  picca  , e l’ elmo  a- 
vea  per  cresta  un  gallo  con  ali  spiegate.  Quei  bar- 
bari sacrificavano  a Radegast  e a Prono  i Cristia- 
ni che  avessero  fatti  prigionieri  di  guerra.  Il  sacer- 
dote che  immolava  quelle  vittime,  ne  beveva  il  san- 
gue a fine  di  predire  con  più  certezza  le  cose  fu- 
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tare;  e qnegU  atroci  «acrifizj  erano  accompagnati 
da  un  grande  banchetto  , e da  musica  e bailo. 

Ma  presso  gii  Slavi  famos'ssìmo  sopra  tutti  fu 
Svetovida  o Sviatovida  , il  Dio  del  sole  e della 
guerra.  L' idolo  suo  era  di  smisurata  grandezza;  ed 
era  fatto  di  durissimo  legno:  la  testa  rappresentava 
quattro  facce,  ciascheduna  delle  quali  indicava  una 
stagione  , od  un^  de’  punti  cardinali  dei  mondo. 
Questo  Dio  era  senza  barba , ed  aveva  i capelli  ric- 
ciuti all’ uso  degli  Slavi  dell’isola  Riigen:  l’abito 
era  cortissimo;  teneva  nella  sinistra  un  arco,  nella 
destra  un  corno  di  metallo,  e portava  ai  fìanio  una 
grande  sciabola  col  fodero  d’  argento.  Gli  si  era 
cretto  un  gran  tempio  nella  città  d’  Akron,  e la  sta- 
tua di  Sviatovida  vi  stava  in  mezzo  come  in  un 
santuario  coperto  da  cortine  di  ricchissima  stoffa.  A 
poca  distanza  dell’  idolo  era  appesa  una  sella  ed 
una  briglia,  entrambe  di  straordinaria  grandezza, 
le  quali  erano  destinate  al  cavallo  bianco  a lui  con- 
sacrato. Era  poi  quel  cavallo  tenuto  in  tanta  vene- 
razione, che  lo  strappargli  un  solo  crine  riputavasi 
delitto  da  punirsi  colle  più  gravi  pene.  Il  solo  sa- 
cerdote avea  il  diriMo  di  governarlo  e salirvi  sopra. 
Questo  sacerdote  dava  ad  mtendere  agli  Slavi  che 
Sviatovida  gli  accompagnava  invisibilmente  qualora 
andavano  a combattere  il  nemico;  che  spesso  quel 
cavallo  faceva  di  notte  lunghe  corse  , e che  quan- 
tunque r avesse  il  giorno  prima  ben  pulito,  ed  at- 
taccato alla  sua  mangiatoia,  pur  la  mattina  si  tro- 
vava coperto  di  sudore  e di  fango.  Non  mancava 
poi  quel  sacerdote  di  trarre  augurj  da  quelle  corse 
notturne.  Una  volta  sola  all’  anno,  e con  molta  cir- 
cospezione , egli  entrava  nel  santuario,  per  non 
violare  il  rispetto  che  doveasi  al  Dio;  così  che  per 
non  rendere  immondo  il  tempio  tratteneva  per  fino 
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il  fiato  , e qnaodo  avea  bitogno  di  respirare  cor- 
reva alla  porta  del  tempio  , e ne  metteva  fuori  la 
testa,  chè  altrimenti  sarebbe  rimasto  soffocato. 

La  festa  di  Sviatovida  correva  sui  fine  delle 
messi:  il  giorno  prima  il  sacerdote  entrava  nel  tenif 
pio  e lo  spazzava:  nel  festivo  egli  prendeva  in  pre- 
senza del  popolo  radunato  il  corno  di  metallo , cIiq 
l’anno  innanzi  aveva  empiuto  divino,  e prediceva, 
l’abbondanza  o la  carestia  dell’ anno  corrente,  se- 
condo che  quei  vino  era  più  o meno  svaporato^ 
Dopo  quella  predizione  spandeva  ai  piedi  deU’Idoio 
il  vino,  riempiva  poi  il  corno  del  nuovo,  ne  bevea 
qualche  sorso  alla  salute  di  Sviatovida^  e riponeva 
il  corno  nelle  mani  del  Dio , pregandolo  di  accor- 
dare alla  nazione  abbondanza  , ricchezza  , vittoria  e. 
bottino  sui  nemici.  Il  sacerdote  in  appresso  chin 
deva  il  tempio,  e il  vino  rimaneva  nel  corno  sino 
all’anno  venturo.  Gli  Sla\>i  prima  d’assaltare  il  ne- 
mico ricorrevano  agii  augiirj  , e il  cavallo  di  Svia- 
tovida  decideva  dell’  impresa  : ecco  come  per  essi 
gli  augurj  traevansi.  Si  piantavano  innanzi  al  tem- 
pio due  file  di  lancie  a distanze  egnali , così  che 
però  il  cavallo  sacro  potesse  passare  tra  esse  como- 
damente. Coll’ordine  medesimo  attaccavansi  alle  pri- 
me altre  laude  per  traverso  , onde^  quelle  rima- 
nessero ferme.  Il  sacerdote  prendeva  per  la  briglia 
il  cavallo  recitando  alcune  preghiere  : e quando  il 
cavallo  partendo  colla  gamba  destra  attraversava  la 
fila  delle  lande  senza  che  la  sua  gamba  sinistra  tro- 
vasse intoppo,  aveasi  per  propizio  l’augurio  e per 
felice  l’impresa;  diversamente  questa  tenevasi  per 
malavventurata.  Dopo  l’augurio  facevansi  i sacrifi?] 
consistenti  nella  offerta  di  una  moltitudine  di  ani- 
mali , una  porzione  de’  quali  era  destinata  al  ban- 
chetto cbe  celebravasi  in  onore  del  Dio.  Ma  oltre 
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quegli  animali  immolavano  i prigionieri  /li  guerra, 
e atroce  n’ era  il  modo:  imperciocché  vettiv «usi  colle 
armi,  come  se  avessero  da  combattere , e facevansi 
montare  a cavallone  lega vansi  stretti  al  medesimo; 
poi  le  gambe  del  cavallo  si  attaccavano  a quattro 
pinoli , e il  sacerdote  raccoltevi  intorno  legna  bea 
aride  vi  dava  il  fuoco,  e godeva  dello  spettacolo 
di  que*  miseri,  cbe  dal  fuoco  lentamente  andavansi 
consumando.  Dopo  tale  cerimonia  portavasi  una 
focaccia  rotonda  di  enorme  grandeaza  fatta  di  fari- 
na e mele,  e questa  avea  gli  orli  si  alti  , che  un 
uomo  vi  si  poteva  nasconder  dentro;  e di  fatto  il 
sacerdote  si  celava  in  essa  e chiedeva  poscia  agli 
spettatori  se  il  vedessero.  Al  che  rispondendo  essi 
di  no,  egli  usciva,  e ritornava  verso  l’idolo,  sup- 
plicandolo che  volesse  lasciarsi  vedere  1’  anno  ap> 
presso , indi  esortava  il  popolo  a far  ricche  offerte 
a Svintovida.  La  terza  parte  del  bottino  fatto  alla 
guerra  veniva  deposta  nel  tempio  di  quel  Dio  , e 
ogni  anno  gli  si  destinavano  trecento  prigionieri:  la 
festa  finiva  con  un  banchetto,  in  cui  chi  non  ubrìa- 
cavast  era  tenuto  per  empio.  II  tesoro  di  Sciatovi- 
da  tentò  la  cupidigia  dei  Danesi:  Uladimare  loro 
Principe  s* impadronì  della  città  d' Akron,  diede  il 
sacco  al  tesoro , mise  in  pezzi  la  statua  del  Dio,  e 
li  gettò  nel  fuoco  cbe  ne  consumava  il  tempio. 

' Tbizna  o cerimonie  fttnebki,  ) li  modo  di 
dar  sepoltura  ai  morti  presso  lutti  i popoli  forma 
parte  del  loro  culto.  Tra  le  diverse  tribù  degli  Sta- 
vi , da  alcune  usavasi  di  sotterrarli , da  altre  di  ab> 
bruciarli  : le  prime  deponevano  i cadaveri  entro 
fosse,  sulle  quali  poi  alzavansi  monticelli  di  sabbia 
o di  terra  : intorno  a quel  roonticello  poi  facevasi 
un  banchetto  religioso,  e questo  era  detto  la  Tri- 
zna.  Le  tribù  die  abbruciavano  i morti  incomincia- 
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v,inò  Ta  rerimonia  dal  baacheito,  poi  abhructav ji>i 
il  cadavere  , e se  ne  raccoglievano  le  ceneri  e u* 
i'ssa  non  interamente  consunte  , le  quali  venivano 
chiuse  entro  vasi,  e questi  vasi  espunevansi  sopii 
colonne  erette  presso  le  città  o le  abitazioni.  An- 
che oggigiurno  si  osserva  in  parecchie  popolazioni 
della  Russia  un  uso  simile.  E i Russi  avendo  adot->. 
tata  la  Coliva  dei  Greci,  o vogliam  dire  le  of-- 
ferte  sulla  tomba  dei  morti,  hanno  conservato  l’uso  ' , 
de’  loro  maggiori  : essi  distribuiscono  del  tè  , del 
caffè,  del  vino,  dell’acquavite , ed  altri  liquori  forti 
a tutti  quelli  che  assistono  al  mortorio  i si  beve  in- 
torno ai  morto,  acconciato  sopra  una  bara  co’ suoi 
migliori  abiti,  con  guanti  alle  mani,  e lenendo  mia 
croce  , un  passaporto  e un  mazzo  di  fiori.  li  yia?*- 
sajiorto,  così  Le-Cierc,  è diretto  a S.  Niccolao,  il 
quale  dee  accogliere  1’  anima  del  morto  e introdur- 
la in  Paradiso.  Questa  però  è una  favola  assurda  , 
siccome  dice  Ker-Porter,  ma  di  questa  cerimonia  e 
delle  altre  cose  appartenenti  alla  Cristiana  religio*  • 
ne  dei  Russi  parleremo  or  ora. 

( Religione  Cristiana  oella  Russia.  ) Abbia* 
ino  già  veduto  che  Olga  avola  di  Volodomiro  il 
Grande  fu  la  prima  persona  di  qualità  che  in  Rus* 
sia  sia  stata  convertita  al  Cristianesimo,  e che  Vo- 
lodoiniro  dopo  di  essersi  opposto  alle  di  lei  pie  e-* 
sortazioni  , non  solo  si  convertì , ma  obbligò  ben 
anche  le  famiglie  più  ragguardevoli  deU’imperio  od 
abbracciare  il  Cristianesimo.  Egli  adorò  la  croce 
dinanzi  gli  altari  di  Costantinopoli  , sposò  ima  so- 
rella dell’ Iroperadore , c codusse  seco  tìe’ preti  e 
degli  abili  istitutori  affine  di  propagare  in  intra  la 
SII.1  nazione  la  dottrina  della  Chiesa  Greca.  Volo- 
doniiro  morì  a Beiestof  nel  ioi5;  e fu  onnove-* 
rato  nel  numero  de’ Santi  di  rito  Greco.  * / 
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La  religione  Russa  è 6glia  dello  scisma  orien- 
tale , ed  i Russi  seguono  i dommi , i riti , la  li- 
turgia delia  comunione  Greca.  Gli  atti  privati  delU 
loro  religione,  le  preghiere  , i digiuni  dei  inert  o- 
ledì  e dei  venerdì , 1’  osservazione  scrupolosa  del 
medesimo  numero  di  quaresime,  il  culto  esterno 
dei  popolo  , eie  superstizioni  sono  appresso  a ptxu 
le  stesse.  Niccola  Crisobergo  stabilì  questa  liturgia 
e la  sottomise  immediatamente  ai  Patriarchi  di  Co- 
stantinopoli : ma  nel  i588  il  Patriarca  Geremia  ihe 
occupava  la  sede  dell’ antica  capitale  dell’ imperio 
Greco , creò  il  primo  Patriarca  Russo  che  fu  Giob- 
be Arcivescovo  di  Novogorod. 

, ( Patriabcato  abolito  e siNono.  ) Ma  la  po- 
tenza del  Patriarca  essendo  divenuta  in  Russia  trop- 
po pericolosa  per  l’abuso  che  ne  avevano  fatto  al- 
Clini  spirili  turbolenti , Pietro  il  Grande  abolì  il 
Patriarcato , e stabilì  un  sinodo  composto  di  multi 
membri  scelti  fra  t Vescovi  e gli  Archimandriti. 
É questo  sinodo  affatto  dipendente  dai  Sovrano  che 
ne  è il  Presidente  , ed  è quello  che  regola  tutti 
gli  affari  ecclesiastici. 

La  religione  Greca  che  ammette  come  regola 
di  fede  il  simbolo  di  Sant’  Atanasio , differisce  po- 
chissimo quanto  ai  dommi  dalla  chiesa  Romana  : 
tutte  due  hanno  gli  stessi  sacramenti  cui  attribui- 
scono un  eguale  effetto.  Ma  cosa  affatto  super6ua 
sarebbe  il  trattenerci  qui  a parlare  della  religione 
dei  Greci  moderni  avendone  noi  già  bastantemente 
ragionato  nel  volume  primo  dell*  Europa  , ove  si  de- 
scrisse il  Costume  dei  Greci.  Quindi  noi  rimande- 
remo i nostri  leggitori  a quanto  si  è già  detto  in 
.quel  volume  circa  lo  scisma  di  Foziu,  circa  i doni- 
mi , le  superstizioni  , le  discipline  ecclesiastiche  dei 
Greci i circa  la  maniera  di  .vivete  c di  vesiire  del 
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Patriarci» , de’  Vescovi , de’  Monaci , ed  ivi  pure  ii  o- 
veranno  rappresentafe  varie  immagini  dei  sacerdoti 
Greci  , i sacri  vestimenti  del  Patriarca  , 1*  interno 
dì  una  chiesa  Greca  ec.  Nnlladimeno  siccome  nelle 
religiose  cerimonie  usate  dai  Russi  e nell’  ammini- 
strazione de’ sacramenti  ed  in  altre  parti  del  cuPo 
trovansi  praticate  alcune  discipline  che  sono  par- 
ticolari alla  loro  religione,  noi  non  ometteremo  di 
accennare  quelle  che  .a  nostro  giudizio  possono  me- 
ritare distinta  menzione. 

La  versione  della  Bibbia  Russa  è in  lingua 
Slava,  e fatta  sulla  Greca  àe'  Settanta',  nella  me- 
desima lingua  celebransi  le  messe  e gli  ofjizi  di- 
vini : dal  Prefazio  fino  alla  Comunione  si  chiudono  ^ 
le  porte  del  santuario  e si  tira  una  tenda  che  co- 
pre interamente  1’  altare  : nella  settimana  di  Piisqua 
le  porte  del  santuario  rimangon  sempre  aperte  an- 
che durante  la  mefsa.  Nelle  chiese  non  trovansi  nè 
panche  nè  sedie  ; il  Sovrano  e tutti  i laici  vi  stanno 
in  piedi  colla  testa  scoperta  durante  l’ ofSziatiira. 

Il  ^vrano,  P erede  presuntivo  delia  corona  ed  al- 
cuni signori  privilegiati  sono  i soli  che  possono  en- 
trare nel  santuario.  Le  messe  Russe  e gli  o/j^zi  pub- 
blici consistono  in  molte  piccole  cerimonie  di  canti, 
di  preci,  alle  quali  il  popolo  non  risponde  che  con 
replicati  segni  di  croce,  con  prostrazioni  tenendo 
la  fronte  contro  terra,  e colle  parole  Gospodi  Pomi- 
loui  ; Signore , abbiate  pietà.  Nel  culto  privato  i 
Russi  fanno  orazione  davanti  le  immagini  che  co- 
munemente rappresentano  il  Salvatore,  la  Vergine, 
il  protettore  della  persona  e soprattutto  S.  Niccoi;^ 
patrono  dell’ imperio.  Nelle  case  trovasi  sempre  u /. 
immagine  sospesa  verso  la  finestra  : la  prima  cosa 
che  si  fa  entrando  in  una  camera  si  è ili  cercare 
r immagine,  d’ osservarla  attentamente,  di  fare  il 
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»6{>no  delia  croce,  dopo  di  che  « saluta  li  padrone 
e la  padrona  di  casa.  La  maggior  parte  di  queste 
iiumagini  sono  dipinte  grossolanamente  secondo  io 
siile  gotico  Greco  (i)/  ma  in  molle  case  sono  esse 
nVcamentP  ornate;  non  si  vede  d’ordinario  chela 
testa  e le  braccia  ; il  rimanente  è coperto  da  un  ri- 
lievo d’  oro  o d’  argento  su  cui  sono  incassate  delle 
pietre  di  varj  colori  : ed  alcune  anche  coperte  di 
perle  orientali.  L’ immagine  di  S.  Niccola  ha  la, pre- 
minenza fra  il  popolo  aopra  tutte  Le  altre.  La  vigìlia 
ed  il  giorno  delle  feste  solenni  si  accende  una  mol- 
titudine di  candelette  davanti  le  immagini  ; ed  i 
se/vì  imitano  i loro  padroni  facendo  altrettanto  nelle 
loro  camere  o vizbès.  Anche  nelle  strade  trovatisi 
delle  immagini  esposte  alla  pubblica  divozione;  per 
quanta  premura  abbiano  i viandanti,  si  fermano  da- 
vanti alle  medesime  e le  salutano  con  molte  riverenze 
frammischiate  a segni  di  croce.  Di  rado  il  popolo 
passa  davanti  ad  una  chiesa  senza  inchinarsi  profoo- 
damente  , senza  fare  segni  di  croce  , e senza  dire 
Goì^pndi  Pomiloni.  Allorché  la  coscienza  gli  rim- 
provera qualche  grave  delitto  esso  non  osa  entrare 
in  chiesa,  ma  si  prostra  dinanzi  la  porta  con  la 
farcia  contro  terra  e la  batte  colla  fronte.  Queste 
esterne  dimostrazioni  di  devozione  o di  peniten/.a 
provengono  più  da  usanza  e da  fanatismo  che  da 
religione.  Non  è cosa  rara  vedere  dei  plebei  diri- 

(4)  i secoli  gotici  non  hanno  lasciato  in  Ftissia,  coinè  al- 
trove t <li  quei  monumenti  in  cni  l'ardire  e la  maestà  res]ii- 
rano  a traverso  le  rovine  del  gusto  e dell’  i levatezza.  Tutti  i 
tempi  fabbricali  alla  mauiera  dei  Greci;  le  loro  sommità 
spiacevolmente  uuifoiini  termiuano  tutte  cou  una  cupola  cir- 
condata da  quattro  più  piccole.  Le  immagini  nell’  interno  «lei 
Irnipli  si  rassomigliano  tutte  ; le  figure  sono  lugubri  e mono- 
tone : esse  portano  1’  impronta  del  pennello  della  scliiavitù  $ 
di  una  immugiuazioue  triste  e cupa. 
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^ere  da  lungi  i loro  passi  verso  una  chiesa,  fiire 
molti  segni  di  croce  domandando  a Dio  di  som- 
ministrar loro  r occasione  di  rubare  qualche  cosa. 
Dopo  tale  cerimonia  vauno  gironzando  , cercano , 
rubano  e ritornano  dinanzi  la  chiesa  ringraziando 
Dio  dell*  occasione  che  loro  ha  procurato.  La  co- 
mune del  popolo  dice  bonariamente.  « Quando  io 
trovo  sotto  le  mie  mani  qualche  cosa  che  mi  con- 
venga , perchè  non  la  prenderò  ? Bisogna  peccare 
se  si  vuole  che  Dio  perdoni  «.  La  religione  di  que- 
sto popolo  non  consiste  dunque  che  in  atti  esterni^ 
quali  sono  i segni  di  croce  alla  maniera  de’  Gre- 
ci (i)y  le  prostrazioni,  i bagni  e la  stretta  osser- 
vanza delle  quaresime:  quando  esso  si  conforma  a 
tali  pratiche , crede  in  buona  fede  che  tutto  il  ri- 
manente gli  sia  permesso. 

Gli  ecclesiastici  sono  generalmente  presi  dalla 
classe  dei  contadini  e dei  borghesi , e per  questa 
ragione  i viaggiatori  sogliono  tacciare  i Popi  dì  i- 
gnoranza  , ubriachezza  e di  dappocaggine.  Tali  rim- 
proveri però  sono  in  parte  esagerati  ed  in  parte 
male  applicati.  Le  consuetudini  della  chiesa  Gieca 
favoriscono  a dir  vero  T ignoranza  e la  supersti- 
zione , ma  i costumi  del  clero  sono  da  vnrj  lati 
degni  di  stima. 

( Matrimonio  db’  preti  ) Il  clero  Rins'i  è un 
ordine  affatto  diverso  dal  clero  Cattolico;  ed  è altresì 
essenzialmente  diverso  dal  clero  Protestante.  Tutti  i 
preti  secolari  portano  la  bsrba , capelli  lisci  ed  a- 
biti  lunghi:  hanno  grandi  cappelli  con  ala  pendente; 
fuori  della  chiesa  portano  una  veste  a larghe  ma- 

(t)  Cioè  ne!  congiugnere  i Ire  primi  diti  dell»  mano  drit- 
ta f ciò  che  significa  la  Divinità  io  tre  peraone  , e pollandola 
dalla  frome  al  di  sotto  del  petto  , e poscia  n.iHa  spil'a  dritti 
alla  sinistra. 

, 51' 
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iiii'he  , azaurra  e bruna-  Il  loatrlroonio  è non  so- 
lamente permesso  ai  preti,  ina  ben  anche  ordiiiiilo 
«iiilJa  diaoi|)lina  della  chiesa  come  una  condizione 
s ue  qua  unti.  Nessun  prete  Russo  può  essere  </r- 
dinato  se  non  « gm  ammogliato:  ei  non  può  sposare 
nè  una  vedova  , ne  una  donna  che  abbia  comine.'so 
quairhe  fallo  notorio.  Allorché  muore  la  moglie, 
egli  è ohhligalo  a chiedere  la  sua  dimissiooe  : il  V e- 
scovo  può  in  alcuni  rari  casi  autorizzarlo  a conti- 
nuare nelle  sue  funzioni  ; privo  così  della  siiaj)iii  - 
rorch’ii,  entra  ordinariamente  in  un  convento  iu 
ijualità  di  hitro'ìnonaco^  e^da  questi  austeri  ritiri 
si  scelgono  i Vescovi  e gii  Arcivescovi.  1 pieti  o 
Popi,  ai*sai  rispettati  e venerati  dagli  stessi  abit.ituri 
delie  campagne,  vi  hanno  una  grande  influenza, 
tallio  più  eli’ essi  soli  leggono  qualche  volta  i gior- 
nali ictteraij  e scientifici  pubblicati  in  Russia  ; e 
per  conseeuen/a  essi  soli  possono  far  penetrare  nella 
tuas^a  del  popolo  qualche  nuova  idea.  I Popi,  come 
padri  di  famiglia  hanno  degli  interessi  mondani  che 
sono  affatto  stranieri  al  clero  Cattolico:  essi  allevano 
mio  de’  lort>  figli  per  gli  ordini  sacri , altri  per  la 
milizia  o per  la  marina  , altri  pel  commercio.  Ua 
un  .litro  lato  la  ruescolari/.a  col  clero  monacale  im- 
prime anche  al  clero  secolare  un  carattere  più  sacro 
agli  ocelli  del  popolo.  1 costumi  patriariali  di  non 
poclii  Arcivescovi  sono  citati  come  modelli  di  sem- 
plicità e d’ ausici ilà.  L’ambizione  porla  l’alto  clero 
Russo  ad  acqui.<<tare  talenti  e cognizioni  , e trova 
degli  imitatori  negli  ordini  inferiori.  La  maggior  paia- 
te di  questa  classe  é di  già  ben  lontana  dal  meritarsi 
i rimproveri  che  le  si  fecero  dagli  antichi  viaggia- 
tori : essa  va  migliorando  di  giorno  in  giorno.  1 
seinpiici  Popi  portano  una  veste  lunga  , un  cappello 
rotondò  , g lasciali  crescere  la  burba.  Vedi  Tu  voi  a 
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9 nttm  6.  1 luouaci  hanno  una  tunica  di  colore  più 
cupo  ed  un  berretto  molto  sotoigliaute  a quello  de- 
gli Armeni  : essi  tengono  ordinuriaincnte  una  lunga 
«-anna  in  una  mano  ed  una  corona  nell’altra.  Vedi 
Tavola  sudileUa  lami.  7.  Gli  Ar.:hiiitandrili  por- 
tano sul  jielto  delle  collane  cui  sono  appese  delle 
croci  td  altii  dislimivi  del  loro  grado.  Vedi  Ta- 
vola suddetta  num  S.  \J  Archimandrita  è il  capo 
di  ciascun  monastero:  ne’ conventi  delle  donne  , la 
Miperiore  è chiamata  hc^umtna . La  monache  divi- 
dorisi  in  novizie  , profcise  e perfette.  L’ abito  delle 
prime  consìste  in  una  tunica  nera , e in  un  cap- 
puccio delio  stesso  colore  appellato  carnati  per  esser 
fatto  di  pelo  di  cammello  : le  professe  portano  di 
sopra  un  picco!  abito;  vedi  la  fig.  g della  Tavola 
suddetta  : le  perfette  [lurtano  costanteniente un  velo, 
t;  noli  devoto)  lasciar  vedere  il  loro  volto. 

( S4cr.AMKNTi.  ) Benché  la  chiesa  Greca  e Ro-  — 
maria  aininettaiio  i medesimi  sacramenti , ed  attribni- 
seano  ai  medesimi  , siccnnie  abbiamo  già  detto  , gli 
stessi  effetti  ; pure  le  cerimonie  usate  nella  loro  am- 
ministrazione , come  pure  anche  in  altre  parti  del 
culto  ci  seinbruiio  meritare  una  particoiare  descri- 
zione. 

( Bettksimo.  ) Appena  nato  un  fanciullo,  i pa- 
renti invitano  alcune  posone  distinte  ad  esserne  pa- 
trini  o matrine  : di  rado  si  ricusa  tale  servigio  poco 
dispendioso  : i patrlni  o matrine  portano  alla  cliiesa 
il  fanciullo,  ove  giuntisi  accendono  delle  candele 
che  vengono  distribuite  a tutti  gli  assistenti.  Il  sa- 
cerdote in  abiti  sacerdotali  benedisce  I’  acqua  che 
trovasi  in  un  bacino,  la  quale  deve  servire  pel  bat- 
tesimo , ed  accompagnato  dal  patrino  e dalla  raa- 
trina  gira  inloino  tie  volte  al  dello  bacino,  e dopo 
gli  e>orcii.ui  solili  praticarsi  anche  nella  chiesa  Cat- 
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tolica  , immerpe  tre  •vtjite  il  fanciullo  np|f’ acqua 
cui  poscia  taglia  alcuni  capelli  che  consegnati  al  pa- 
trino  sono  dallo  stesso  gettati  nel  bacino.  Il  sacer- 
dote termina  la  cerimonia  attaccando  al  collo  del 
fanciullo  una  piccola  croce  d'oro  o d*  argento  o di 
altra  materia  di  minor  valore  secondo  le  facoltà  del 
patriiio.  Il  Conte  di  Rechberg  nella  sua  grand’o- 
pera Les  peuple.s  de  la  /?«ssic , accompagna  la  de- 
scrizione delle  suddette  cerimonie  con  una  tavola, 
nella  quale  si  rappresenta  1’  interno  di  una  chiesa 
Greca  , ove  il  santuario  è separato  dalla  nave  per 
mezzo  di  un  tavolato  che  s*  innalza  fino  al  sop- 
palco che  è ornato  di  pitture. 

( Comunione  ) Nell’  eucarestia  i Fitssi  comu- 
nicano sotto  le  due  specie;  il  pane  è lievitato  ; il 
sacerdote  lo  mescola  nel  calice  con  vino,  prende 
un  cucchiajo  e lo  distribuisce  ai  comunicanti  : se 
quando  il  calice  è voto,  se  ne  presentano  ancora  , 
il  prete  consacra  nuovamente,  e fa  la  stessa  ceri- 
monia: se  il  numero  de’  comunicanti  non  basta  a 
consumare  il  pane  ed  il  vino,  li  consuma  il  prete; 
poiché  r uso  in  questa  chiesa  è di  consacrare  al 
momento  della  comunione.  Nulladimeno  si  consacra 
un’  ostia  nel  lunedì  della  settimana  santa,  e quella 
si  conserva  per  gli  ammalati. 

( Nozze.  ) I Russi  avevano  nel  passato  pel  noa- 
trimonio  alcune  particolari  e bizzarre  cerimonie,  le 
quali  per  la  maggior  parte  sono  presentemente  fuo- 
ri d’  uso.  Allorché  due  famiglie  erano  d’  accordo 
sopra  un  matrimonio,  benché  le  persone  interessate 
non  si  fossero  mai  vedute,  la  sposa  veniva  presen<* 
tata  affatto  nuda  ad  un  certo  numero  di  donne  che 
esaminavano  attentamente  la  di  lei  persona,  e le  in- 
dicavano i difetti  corporali  cui  ella  doveva  procu- 
rare di  correggere.  Nel  giorno  delle  nozzeella  t^e- 
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tiiva  coronata  di  una  ghirlanda  d’aesenzioi  e quan- 
<i<)  il  sacerdote  aveva  formato  il  nodo  nuziale  , un 
« ìierico  gettava  «in  pugno  di  luppoli  sulla  testa  del- 
la spo^a  aiiMiirandol**  fecondità  simile  a quella  del- 
la della  pianta.  Il  padre  poi  a fine  di  manifestare 
< II’ ei  rinnn/.idva  all’ auturilà  paterna  usava  dare  al- 
la figlia  alcuni  colpi  di  sferza  , e consegnava  im- 
mani inente  questo  strumento  di  castigo  al  suo  fu- 
turo genero. 

Anclie  al  presente  i paesani  Russi  copsultaiio 
di  rcido  r iiu-linazione  de’  loro  figliuoli  nella  scelta 
di  una  compagna.  Ajipena  giunto  un  giovine  alTefà 
<1*  essere  ammogliato,  i suoi  parenti  pongono  gli  oc- 
chi SII  di  una  figlia,  ne  fanno  la  domanda,  e tutte 
Jc  fondiz'oni  veiigon  regolate  sen  ta  paitccipario  al- 
lo sposo.  La  riputazione  che  gode  una  figlia  d’es- 
sere buona  massaja  basta  perchè  venga  ricercata  , 
die  che  ne  sia  della  sua  età  e della  sua  figura. Nel 
giorno  deteiifiinato  alla  celebrazione  delle  nozze  lo 
sposo  si  reca  pel  primo  alla  chiesa  ove  non  tarda 
a giijgnere  la  sposa  preceduta  da  un  giovine  che 
porla  i’  immagine  dei  Santo  della  casa;  con  questa 
inimagine  il  padre  benedice  i suoi  figliuoli.  Il  pre- 
te ve.->iitò  cogli  abili  sacerdotali  comincia  a celebra- 
re lo  sposalizio;  si  dislribuiscono  delle  candele  agli 
sposi  ed  a tulli  gli  assistenti;  si  accendono  altresi 
due  gran  torchi  sostenuti  da  grandi  candelabri,  co- 
inunemente  d’  argento,  e posti  ai  lati  del  tavolo  su 
cui  vien  deposta  la  suddetta  immagine.  Si  dà  prin- 
cipio colle  preci  e con  canti  analoghi  alla  circo- 
stanza. Il  prete  pone  sulla  tèsta  degli  sposi  corone 
d’  argento:  nelle  nozze  però  di  ragguardevoli  per- 
sone, queste  corone  sono  sostenute  al  di  sopra  del- 
le loro  teste  dagli  assistenti  chiamati  dratigeki.  Do- 
po che  gli  anelli  sono  stati  bcnedelii  e cangiali,  il 
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celebrante  presenta  a{*Ii  sposi  un  bicchiere  di  vino 
eh’  essi  bevono  alternativamente  a tre  riprese,  e pari- 
mente fanno  tre  volte  it  giro  del  tavolo  su  cui  tro- 
vasi r immagine,  dopo  il  quale  ricevono  la  bene- 
dizione del  Popo. 

Ne’  villaggi  lontani  dalle  grandi  città  si  prati- 
calo altre  costumanze  che  sembrano  essere  di  re- 
mota antichità:  abbiamo  la  fiducia  di  far  cosa  gra- 
ta ai  nostri  lettori  riferendone  le  più  singolari.  L’a- 
mante principia  col  fare  la  sua  dichiarazione  ai  pa- 
renti delta  sua  bella  io  una  maniera  assai  curiosa: 
accompagnato  dal  suo  drougeka  o paraninfo  ei  si 
presenta  alla  casa  della  medesima:  il  drougeka  dice 
alla  madre  ; fateci  vedere  la  vostra  mercanzia , noi 
abbiamo  del  danaro  : introdotto  nell’  appartamento 
della  donzella  , ei  1’  esamina  attentamente  per  po- 
terne fare  un  fedele  ritratto  al  suo  amico;  il  gior- 
no seguente  1*  amore  ve  li  riconduce;  e allora  l’a- 
mante ha  il  privilegio  d’entrare  nell’  appartamen- 
to ove  trovasi  1’  oggetto  della  sua  fiamma,  che  na- 
scosto dietro  una  tenda  procura  di  togliersi  alla 
vista  del  curioso  suo  amante:  benché  la  loro  ami- 
cizia sia  sovente  di  vecchia  data,  ei  non  giugne  se 
non  con  dolce  violenza  a levarla  di  dietro  della  ten- 
da ed  a porsi  a lato  della  sua  amata.  La  madre  , 
presente  a questa  scena  domanda  al  giovine  come 
trovi  la  mercanzia;  e s’  ei  risponde  che  gli  convie* 
' ne,  si  stabilisce  subito  il  giorno  per  la  celebrazio- 
ne delle  nozze.  In  questa  cerimonia  si  distende  per 
terra  un  abito  di  pelle  sul  quale  i giovani  si  pro- 
strano. Il  padre  pone  sulle  loro  teste  un  Santo  del- 
la casa  col  quale  li  benedice  : le  compagne  della 
promessa  vengono  ad  offrirle  i loro  servigi  per 
ricamare  un  certo  numero  di  fazzoletti  destinati  a 
servire  di  dori  o regali  da  farsi  alto  sposo^  ai  drou- 
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^ekt$  ed  agli  amici.  Alla  vigilia  del  giorno  stabi- 
lito alia  celebrazione  del  iiidlriinonio  , la  sposa  è 
cuiidotla  ai  bagni  dalle  compagne  , le  quali  poscia 
passeggiano  insieme  nel  villaggio  cantando  sopì» 
arie  meste  delle  parole  che  esprimonoii  dolore  che 
ad  esse  cagiona  la  perdita  ebe  stanno  per  fare  dei  - 
la  loro  compagna.  Giugne  alla  fine  il  giorno  dei- 
r unione,  e le  persone  invitate  si  radunano  per  ac- 
compagnare gli  sposi  alla  ciiiesa.  Un  coro  di  don- 
zelle canta  un  epitalamio,  il  senso  del  quale  è pres  • 
sa  a poco  il  seguente.  Un  falcone  insegue  una  co- 
lombo:  vezzosa  colomba  siete  voipronia?  Lo  spe- 
so è vthuio  a cercarvi.  Un  sì  accompagnato  da 
sospiri  deve  essere  la  risposta.  11  corteggio  s*  in- 
cammina verso  il  tempio  preceduto  da  un  giovi* 
netto  che  porta  il  Santo  della  casa.  Dopo  la  benedizio- 
ne nuziale,  lo  sposo  ha  il  diritto  di  seguire  un’  u • 
sanza  tanto  antica  che  singolare:  essa  consiste  nel 
dare  alla  sua  sposa  il  kitrao  bacio  d’ amore  secon- 
do la  maniera  usata,  cioè  di  prenderla  per  le  orec- 
chie. La  Swakha  o pronuba  , prima  che  la  sposa 
esca  della  chiesa  le  toglie  la  cuffia  di  figlia  per  por- 
le quella  di  donna.  La  compagnia  si  reca  poscia 
alla  casa  ove  fra  i banchetti  e la  gioja  U sposa  fin- 
ge di  piangere.  Nel  giorno  seguente  il  marito  dà 
r ultimo  banchetto  per  congedarsi  da  suoi  amici, 
getta  delle  Doccinole  per  terra  come  per  manife- 
stare eh’  ei  rinunzia  ai  giuochi  infantili. 

( Estreua  unzione.  ) Allorché  un  Russo  è pe- 
ricolosamente ammalato,  si  fa  avvertire  ììPopo  che 
va  ad  amministrargli  la  comunione^  e poscia  1'  e- 
slrema  unzione:  con  una  mano  tiene  il  vaso  in  cui 
stanno  gli  olj  santi,  e con  l’altra  un  pennello  con 
cui  fa  le  unzioni.  Il  Conte  di  Rerbberg  più  per  ar- 
ricchire la  sua  opera  di  tavole  che  per  necessità 
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di  mostrarci  varietà  di  costumi,  ci  presenta  in  ?ina 
tavola  questa  trista  cerimonia,  onde  noi  riinandia- 
luo  i curiosi  alle  medesime. 

( Cerimonie  funebri.)  Non  cosi  faremo  rispetto 
alle  cerimonie  funebri. Appena  che  l’amtnalato  spira,  la 
casa  s’empie  di  pianti  e di  gemili.  Dopo  di  avere 
lavato  e vestito  il  cadavere  co’  suoi  migliori  abiti  , 
vien  deposto  in  un  feretro  colle  hrarcia  sul  petto  ; 
gli  aÌ  avviluppa  la  fronte  in  una  benda  di  carta 
larga  quattro  dita,  sulla  quale  sono  scritte  le  seguen- 
ti parole  Dio  santo,  Dio  forte,  Dio  immortale,  ab- 
biale pietà  di  noi.  Durante  tutto  il  tempo  in  cui 
il  corpo  rimane  in  casa  , i ceri  abhruriaiio  conti- 
Duamente  intorno  ai  feretro,  ed  i sacerdoti  recita- 
no alcune  orai^ioni.  Il  terzo  giorno  dopo  la  morte 
si  porta  il  corpo  alla  chiesa  , ove  il  sacerdote  ce- 
. lebra  la  messa  dopo  la  quale  recita  le  ordinarie 
orazioni.  Prima  di  chiudere  il  feretro  il  sacerdote 
pone  fra  le  dita  del  defunto  un  certificato  che  at- 
testa eh’  egli  visse  da  buon  Cristiano  (i);  e che  s’egii 
ha  commesso  qualche  peccato,  si  è confessato  e ne 
ha  ottenuta  f assoluzione.  L’  ultima  cerimonia  è 
quella  del  bacio:  Il  sacerdote  comincia  pel  primo, 
indi  i parenti  e gli  amici  danno  l’ ultimo  loro  ad- 
dio baciando  od  il  corpo  od  il  feretro  del  morto  ; 
indi  s’  incamminano  verso  il  luogo  della  sepoltura. 
Un  giovine  che  porta  T immagine  del  protettore  del 
defunto,  e che  è seguito  da  un  diacono  apre  la  mar* 

(t)  Si  crede  generalmente  fuori  di  Russia  rlie  questo  sciit- 
to  contenga  un  passaporto  per  farli  enirnre  in  Pari:di>o.  Que- 
st'è una  favola  assurda,  <iice  Bielou  nella  sua  opera  Lulius- 
sie:  questo  scritto  è piullosm  una  proft-ssiune  di  fede  che  un 
passapcrio  dato  dai  preti  .affìnchi;  il  defunto  sia  àniinesso  alla 
presenza  dell’ offeso  suo  cre-Uore.  Ker-Porter  dà  la  traduzione 
di  questo  simbolo:  noi  crediamo  inutile  il  riporurlo^ 
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eia.  Il  feretro , portato  da  sei  uomini  è circondato 
dai  preti  che  1’  incensano  continuamente  onde  allon- 
tanarne gli  spiriti  malvagi.  I parenti  e gli  amici  die 
portano  un  cero  in  mano  chiudono  la  marcia.  Giun- 
ti vicino  alla  fossa,  visi  depone  il  feretro  sul  qua- 
le il  prete  getta  una  palata  di  terra:  tutti  gli  assi- 
stenti seguono  il  suo  esempio:  con  ciè  si  pone  fine 
alla  cerimonia.  Sovente  si  distribuiscono  delle  elemo- 
sine ai  poveri  che  trovansi  presenti.  Di  ritorno  alla 
casa  si  regala  agli  amici  del  riso  colto  nell’  acqua 
con  un  po’  di  mele;  vi  si  aggiungono  zucchero,  can  - 
nella  ed  uve  secche:  questo  banchetto  vien  ripetuto 
nel  terzo,  nel  nono  e nei  ventesimo  giorno,  con- 
sacrato particolarmente  alla  memoria  del  defunto 
ed  a pregare  pel  riposo  delia  di  lui  anima. 

Abbiamo  già  veduto  parlando  della  religione 
de’  Greci  moderai  , eh’  essi  appigionavano  delle 
pubbliche  piangitrici , il  cui  mestiere  era  di  vendere 
le  loro  lacrime.  Quest’  era  ben  anche  un’  usanza  de- 
gli antichi  Russia  che  conservasi  tuttavia  in  molte 
provincie.  Alcune  donne  fanno  ai  defunto  le  seguenti 
domande  : Perchè  sei  tu  morto}  Non  eri  Ut  ba- 
stantemente ricco , e favorito  dal  Principe  ? Non 
avevi  tu  una  bella  moglie  ? / tuoi  figliuoli  non 
ti  davanno  forse  ottime  speranze  ? Perchè  dunque 
sei  tu  morto?  Tali  domande  si  raddoppiano  fra  le 
grida  e le  lacrime  allorché  si  depone  il  cadavere 
nella  cassa. 


Arti  e Sciesze. 


Crii  incoraggiamenti  e i grandi  premj  che  già  da 
qualche  tempo  gli  Imperatori  Russi  arcordarono  ai 
loro  sudditi  colle  istituzioni  delle  accademie  e di 
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altre  società  letterarie  hanno  fatto  vedere  che  que- 
sta nazione  non  mancava  in  conto  alcuno  di  buon 
intendimento  , e le  memorie  pubblicate  dalle  loro 
società  accademiche  sono  state  favorevolmente  ac- 
colte da  tutta  l’Europa.  I primi  sforzi  fatti  per  di- 
rozzare questi  popoli  non  sono  di  Pietro  il  Gran- 
de , ma  risalgono  ad  un’epoca  più  remota.  Appar- 
ve sotto  lo  Czar  Ivan*  verso  la  metà  del  secolo  XVI 
una  scintilla,  che  fu  come  l’aurora  delle  lettere:  una 
maggior  luce  si  diffuse  sotto  Alessio  Michelowitz, 
la  quale  poi  sotto  Pietro  il  Grande  si  dilatò  ancor 
piu,  e d’ allora  in  poi  le  scienze  e le  belle  arti  si 
propagarono  in  tutte  le  principali  città  di  questo 
imperio , e specialmente  sotto  il  regno  di  Elisabet- 
ta , il  quale  fu  per  la  Russia  quello  che  fu  il  regno 
di  Anna  per  l’Inghilterra.  Noi  qui  daremo  un  breve 
ragguaglio  dello  stato  della  letteratura  Russa  dalla 
nascita  di  Pietro  I fino  quasi  ai  nostri  giorni  ; ed 
annovereremo  v valentuomini  che  fioriti  sono  in  que- 
sto perìodo,  e le  principali  opere  che  ci  lasciarono 
in  ogni  genere. 

Presentansi  di  prima  giunta  tre  insigni  prelati 
della  chiesa  Russa  , Adriano  , ultimo  dei  Patriarchi, 
Teofane  Prokopovitz  , Arcivescovo  di  Novogorod, 
e Demetrio  Tuptalo  , Metropolita  di  Rostof  e di 
Jaroslaf.  Il  primo  scrìsse  un’opera  intitolata  lo  tScurfo 
della  Fede,  dalla  quale  apparisce  come  si  era  nu- 
drito  della  lettura  de’  Padri  Greci  ; il  secondo  ci 
lasciò  quattordici  opere , fra  le  quali  un  Trattato 
dell  eloquenza  e poesia  Slava  e Latina  ; due  Pa- 
negirici di  Pietro  /,  ed  un’opera  singolarmente  o- 
riginale  che  ha  per  titolo  la  Dimostrazione  del 
grande  Anticristo  ; il  terzo  ci  lasciò  un  gran  nu- 
mero di  iSer/rtonz , ie  Vite  de'  Santi , tre  Annali, 
uno  dei  quali  risguarda  il  popolo  Slavo,  e parec 
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rliìe  Commedie  spiritnnli  , le  quali , benché  di  cat- 
tivo gusto,  servirono  a mettere  sulla  buona  strada 
chi  creò  il  teatro  Russo. 

Del  Principe  Cantimiro , benché  Tartaro  di  o- 
rlgine,  abbiamo  una  Descrizione  dell'  imperio  Ot- 
tomano , e r Ordine  della  religione  Afoomeltann  y 
due  opere  da  lui  scritte  in  Latino,  e state  tradotte 
in  lingua  Russa.  Ma  in  maggior  fama  è rimasto  suo 
figliuolo  Antioco  : questi  sapeva  le  lingue  Francese, 
Italiana  , Spagnuola  , Inglese  e il  Orcco  sì  antico 
che  moderno.  Senza  parlare  delle  molte  sue  tradn- 
rioni  faremo  soltanto  menzione  delle  sue  opere  oii- 
ginali  , qual  sono  \e  Satire  y la  Petreidey  poema 
ero:co  non  terminato,  una  Introduzione  delV Al- 
f^ehrn  una  Concordanza  de*  salmi  y ed  un  gran 
numero  di  Scritti  politicìy  di  Dissertationism  prin- 
cipali avvenimenti  d’Europa  del  sno  tempo  e di 
lozioni  ministeriali  interessantissime.  Illiinski  , im- 
piegato all’accademia  delle  scienze  come  traduttore, 
stampò  in  Mosca  un’  opera  teologica  sugli  Evange- 
li e sugli  Alti  degli  Apostoli , e compose  molte  poe- 
sie. Tredialofski  fu  professore  d’eloquenza,  e ci 
lasciò  un  Trattato  sull*  ortografìa  Eu*  sa  y un  Par- 
naso Russo  y una  tragedia  intitolata  Eidamia  , nn 
poema  s>illa  morìe  di  Pietro  /,  alcune  Riflessioni 
òidle  diverse  epoche  della  poesia.  Russa  , tre  Dis- 
sertazioni y una  tììW  Antichità  della  lingua  SlavOy 
la  seconda  sull’ Orjgizje  dei  Russi,  e la  terza  su 
quella  dei  Paregii  e degli  Slavi,  e delle  loro  lin- 
gue er.  Lomonsof,  clie  marciò  sulle  orme  di  Pindaro, 
di  Orazio  e di  Omero,  fu  neHo  stesso  tempo  gram- 
matico, retore,  istorico,  fisico  e chimico.  La  bel- 
lezza delle  sue  jmosie  consiste  essenzialmente  nella 
forza  dell'  espressione  , nella  varietà  delle  frasi  e delle 
cadenze  ; le  quali  formano  un  genere  di  armonia 
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dì  cui  egli  è r inventore  fra  i suoi.  Nel  n4a  fu 
da  il*  accademia  delle  scienze  deputato  a mettere  in 
ordine  il  ricco  gabinetto  de' minerali , e nel  174^ 
fu  fatto  professore  di  chimica  : nel  i'764  Caterina 
II  lo  nominò  consigliere  di  Stato.  Le  sue  poesie 
consistono  specialmente  in  un  gran  numero  di  Odi 
e in  una  bella  Epistola  sul  vetro.  Egli  aveva  inco- 
minciato un  poema  epico , il  cui  eroe  era  Pietro 
il  Glande , ma  la  morte  non  gli  permise  di  ter- 
minarlo. Scrisse  pure  una  preziosa  Storia  di  Rus- 
sia dalla  origine  della  nazione  sino  alla  morte 
di  Jaroslaf  1 e varj  discorsi  sulla  luce , sull’  e- 
letlricità  , sulla  chimica  ec.  Emulo  di  questo  dot- 
tissimo uomo  fu  Sumorokof  cOe  ampliò  la  nativa 
bella  lingua  e spinse  assai  aito  l’  onore  della  poesia. 
Le  Ji  lui  Poesie  amorose  sono  scritte  colla  penna 
d’ Auacreonte  ; ed  incanta  colia  sua  dolcezza  negli 
Iddj  ; è pieno  di  naturalezza  e di  purità  nelle  sue 
Favole.  Se  non  sì  stimate  sono  le  sue  Satircj  le 
sue  Tragedie  e le  sue  Commedie  y più  fortunato 
fu  ne’  Drammi  per  musica  , ne’  quali  la  poesia  li- 
rica predomina , e i Russi  lo  chiamano  il  loro  Me- 
tastasio.  In  prosa  egli  scrisse  là  Storia  della  con- 
giura degli  Strelizzi.  Mentre  i detti  scrittori  crea- 
vano il  teatro  Russo,  sorse  il  figlio  di  un  mercante 
di  KLostruiiia,  Fedor  Yolkof  ad  esserne  il  Roscio, 
La  sua  passione  predominante  era  quella  del  tea- 
tro: egli  fu  r architetto  , macchinista  , pittore,  de- 
coratore , direttore  e primo  attore  del  teatro  in  Ja- 
roslaf. Elisabetta  chiamò  Volkof  con  tutti  ì suoi  coiu- 
pagni  a Pietroburgo  , ed  essi  vi  rappresentarono 
diverse  Tragedie  di  Sumorokof.  Nel  1759  Volkof 
fu  mandato  ad  eiigere  un  altro  teatro  a Mosca.  E- 
gli  era  buon  musico  e poeta  mediocre. 

Popofski,  professore  d’ eloquenza  e di  filosofia 
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n«ir  università  di  Mosca  tu  di  grande,  vantap^  10  dda 
letteratura  Russa  colle  sue  tradu/Joni.  Regenski  seppe 
cu’  suoi  versi  dipingere  i moti  delle  passioni  , e i 
tormenti  di  un  amore  sfortunato.  Ma  la  sua  sin- 
goiar gloria  è 1’  aver  dato  alla  Russia  una  Trage- 
dia che  fissò  presso  la  nazione  1’  epoca  del  buon 
gusto.  11  soggetto  di  cotesta  tragedia  che  i Russi 
mettono  tra  le  loro  migliori,  è Smerdi ^ figliutdo 
di  Ciro,  fatto  assassinare  da  suo  fratello  Cambise. 
Un  altro  valente  scrittore  di  tragedie  è Maikofj  la 
sua  Agriopey  moglie  di  A.genore  fece  molto  stre- 
pito sul  teatro  Russo.  Traduttore  di  tragedie  è stato 
Fonvisin,  che  diede  in  oltre  alla  sua  nazione  il  vero 
modello  della  commedia  nel  suo  Brigadiere.  Que- 
sti trovò  un  felice  emulatore  in  Lukin,  autore  del 
Libertino  corretto  dall\ainore:  nè  dubbiamo  tacere 
di  altre  commedie  che  onorano  il  teatro  Russo  , 
quali  sono  l’ Usurajo  di  Bibikof  ; il  Russo  di  ri- 
torno dalla  Francia  di  Karin;  una  Commedia  di 
Ablecimof,  ed  un’altra  di  Nariakin  intitolata  la  Fe^ 
ra  amicizia  che  sostennero  il  confronto  delle  ac- 
cennate. 

La  storia  nazionale  oltre  i suddetti  scrittori  di 
annali,  ha  avuti  altri  diligentissimi  coltivatori.  Una 
particolare  menzione  far  si  deve  di  Kresebekio,  mor- 
to nel  1763,  grande  amatore  delle  antichità  Rus- 
se, il  quale  ha  lasciato  tre  corpi  di  Storia 
riputati,  oltre  la  Fitti  di  Pietro  il  Grande.  Se 
I’  essersi  naturalizzato  in  Russia  e T avervi  travagliato 
per  57  anni  può  bastare  a Mailer  per  essere  col- 
locato nella  lista  de’  valentuomini  che  hanno  dato 
splendore  alla  letteratura  dell’impero  Russo,  a buon 
diritto  vogliono  esser  ricordate  in  questo  luogo  le 
opere  che  ne  ha  lasciate.  Egli  ha  data  la  Storia  di 
rfovogorud,  la  Storia  della  Russia  da  Fedor  Iva- 
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noviU  fino  a Mikail  Federovitz,  la  Storia  della  Si- 
beria , e un’infinita  quantità  di  cose  storiche,  in- 
ferite negli  alti  dell’  accademia  delle  scienze,  di  cui 
era  aggiunto.  Anche  il  Principe  Scherbatof  è anno- 
verato dai  /iinssi  tra  i loro  storici  più  distinti.  £- 
gli  é quegli  che  trasse  dalla  oblivione  il  Giorna- 
le di  Pietro  /,  e ebe  ha  fatto  conoscere  docuiuentì 
importantissimi  , che  giacevano  trascurali  negli  ar- 
chivj.  Taiischcf  non  è meno  benemerito  della  storia 
Russa  ; egli  incominciò  nel  1720  a radunar  mate- 
riali per  la  Geografia  e la  Storia  Rusiu , e con- 
tinuò per  trent*  anni  un  lavoro  che  addomandava 
una  grande  costanza.  La  di  lui  opera  fu  stampala 
a spese  dell’ università  di  Mosca  nel  17^8,  a cui  il 
figlio  dell’autore  l’aveva  dopo  la  morte  del  padre 
presentata.  Bel  lavoro  di  Storia  fìu»sa  fu  eziandio 
quello  che  intraprese  l’accademia  delle  scienze,  rac- 
cogliendo quante  Memorie  potè  avere  dagli  archivj 
dell’  imperio,  al  che  molto  contribuì  il  dotto  Mulier. 
Dui  1755  fino  al  1765  ne  furono  stampati  venti 
volumi . 

I Russi  diedero  anche  pensiero  a tutto  ciò  che 
può  sussidiare  la  storia  e la  politica.  Bratichef  ci 
lasciò  la  Relazione  Storica  da’ fatti  accaduti  allo 
Schah-ISadir-,  Deguenin  fece  la  Descrizione  delle 
miniere  di  Siberia  ; Xitrof  compose  il  Giormile 
di  un  viaggio  mari'Jinio  dall’  isola  d’  OxnLshi  aino 
al  Kaintchatka-f  Isisiadof  fece  la  Topografia  e la 
Storia  della  Georgia;  Saimonof  ci  lasciò  la  De- 
scrizione fisica  e storica  de’ pop<, li  vicini  rd  Mar- 
Caspio)  Troximofski  stampò  un  Trattalo  delle,  pian- 
te de’ deserti  della  Criniea  ec. 

Nou  mancò  Elisabetta  d’incoraggiare  alla  viriit 
ed  agli  studj  per  anche  il  suo  clero;  e sotto  il  suo 
regno  alcuni-prelati  si  distinsero  emineutemenlu  (]uuu- 
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to  nello  zelo  altrettanto  nella  dottrina.  Demetrio 
Saclieuof  nominato  poi  Arcivescovo  di  Novogorod, 
ed  il  monaco  Ambrogio,  crealo  inseguito  Arcive- 
scovo di  Mosca  furono  dottissimi  uomini , e le  opere 
loro  spirano  del  pari  la  pietà,  la  dottrina  e 1’ e- 
loquenza, 

Sotti!  il  lungo  e splendido  regno  di  Caterina 
li  la  coltura  delle  lettere  si  estese  in  Russia  ancor 
più  f mercè  delle  pubbliche  istituzioni  che  si  accreb- 
bero notabilmente  in  tutte  le  provincie  dell’ impe- 
rio. Molte  accademie  destinate  all’ educazione  mili- 
tare si  contano  in  Russia:  la  prima  e la  più  nu- 
merosa si  è quella  per  i cadetti  del  servigio  di 
terra , i quali , siccome  abbiamo  di  già  notato  , 
hanno  il  loro  alloggio  nel  palazzo  del  celebre  Men- 
zikof  in  Pietroburgo:  l’ accademia  dei  cadetti  del- 
la marina  che  per  ordine  di  Caterina  II  venne  tra- 
sferita a Orameobanm  nel  palazzo  di  diporto  di 
Pietro  III:  il  corpo  de’  ondtlli  del  genio  e dell’  ar- 
tiglieria j 1’  accademia  de’  cadetti  delle  miniere  si- 
tuata all’  estremità  del  asialrnf,  presso  la  foce  del 
fiume  Nera.  Le  altre  istituzioni  per  la  pubblira  i- 
struzione  sono  in  gran  numero  ; e nella  città  di 
Pietroburgo  sono  tre  Università  per  la  chirurgia 
e per  gli  altri  studj. 

Il  collegio  di  S.  Alessandro  Newski^  è sotto 
l’ ispezione  del  Aletropolitano  di  Pietroburgo,  e qui- 
vi s’ istruiscono  ne’  varj  studj  e specialmente  in  quel- 
lo della  teologia  tutti  que’  giovani  che  si  danno  al 
cbericato.  E fra  le  molte  e diverse  istituzioni  fatte 
dall’  imperadrice  Caterina  II  non  deve  dimenticarsi 
quella  per  educare  le  nobili  il  convento 

della  liistirreiione  fabbricato  dall’  Imperadrice  Eli- 
sabetta sulle  rive  del  fiume  Neva  , all’ estieiniià  di 
Pietroburgo  volle  essa  che  servisse  a questo  fine. 
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Oltre  poi  a queste  eti  altre  luofione  Istituzioni  Ca- 
terina 11  istituì  a Pietrobur"o  c in  tutte  le  pro- 
vinoìe  del  suo  imperio  inolie  scuole  normali  per 
U gioventù  di  tutti  gli  ordiui  e condizioni. 

U Accademia  delle  scienze  è stabilita  a Pie- 
troburgo nel  P^asilioslrof,  presso  il  fiume  S7eva:  essa 
deve  il  suo  principio  a Pietro  il  Grande^  il  quale 
dopo  i consigli  di  Wolfìo  e di  Leiboiziu»  ne  fece 
i regolamenti  , e fin  dal  suo  principio  vi  furono 
ammessi  i letterati  più  distinti  di  tutte  le  nazioni; 
ma  la  morte  non  avendo  permesso  a questo  Prin- 
cipe il  bene  stabilirla , ne  fu  riservato  T onore  a Ca- 
terina Il  la  quale  nel  1724  riunì  per  la  prima  volta 
({(lesti  accademici.  Gli  atti  di  tale  accademia  nello 
spazio  di  pochi  anni  contengono  un  gran  numero 
di  utilissime  memorie.  La  biblioteca  di  questa  so- 
cietà deve  la  sua  origine  a Pietro  il  Grande:  n^lle 
diverse  sale  prossime  alia  biblioteca  si  osservano 
molti  rari  oggetti  di  storia  naturale , e questa  col* 
lezione  è stata  ancor  resa  più  copiosa  còli’  aggiunta 
di  quelle  de’  celebri  professori  Pailas,  Gmeliu  e Gul- 
bernstaed. 

L’ Accademia  delle  belle  arti  è posta  in  un 
edifizio  unirò  a quello  della  detta  Accademia  del- 
le scienze.  Caterina  II  fece  costruire  questo  magni- 
fico edifizio  di  forma  circolare  presso  le  sponde  del 
fiume  Neva  , e da  ogni  parte  che  si  riguarda  offre 
un  punto  di  vista  sì  vago  , che  desta  ammirazione 
per  la  sua  ampiezza  e per  la  bella  forma  e leg- 
giadrajdella  sua  architettura;  onde  a ragione  è reputato 
come  uno  de’  più  belli  e magnifici  edifizj  di  Pie- 
troburgo. Quivi  i giovanetti  si  applicano  a qualcuna 
di  quelle  diverse  arti  che  vi  s'  insegnano;  cioè  nella 
pittura,  nell’arte  d’incidere,  nella  scultura  in  le- 
gno, ìd  avorio  e in  ambra;  nell*  arte  di  oriuol^o, 
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di  tornire  e di  fare  aUresi  ogni  sorta  di  strouicuti; 
io  quella  di  fondere  statue  di  bronzo  o di  altri 
metalli;  nel  lavorare  e nell’ imitare  le  pietre  fini, 
nei  coniare  medaglie  , nel  dorare  e nel  dare  le 
vernici. 

Avvi  pure  un’ altra  accademia  destinata  unica- 
mente per  l’arte  teatrale •.  quivi  si  allevano  i fan- 
ciulli d’  ambi  i sessi  e s’ instruiscono  nel  ballo,  nella 
musica , nella  declamazione  e in  tutte  quelle  co- 
gnizioni che  necessarie  sono  a quest’  arte. 

CostumalNzb  dei  Russi. 


Xje  vesti , gli  usi , i costumi  de’  Russi  sono  affatto 
diversi  da  quelli  delle  altre  nazioni  dell’  Europa. 
Oltre  la  varietà  de’  popoli  che  compongono  il  vasto 
impero  della  Russia,  s’ incontrano  giornalmente, pas- 
seggiando per  Pietroburgo,  Inglesi^  Francesi,  Da- 
nesi, Polacchi,  Ss^edesi,  SpagnuoU , Portoghesi , 
Italiani , Tedeschi , Persiani,  Turchi  e?.  Questa 
riunione  di  tanti  diversi  stranieri  forma  una  ma- 
scherata naturale , e non  si  conosce  sulla  terra  una 
città  che  offra  un  divertimento  di  questa  fatta  co- 
me Pietroburgo.  La  diversità  de’ forestieri  nelle  al- 
tre non  appare  così  distintamente  , perchè  essi  vi 
adottano  l’abito  e la  moda  del  paese,  affine  di  e- 
vitare  gli  sguardi  curiosi,  e gli  atti  di  sorpresa  del- 
la moltitudine,  da  quale  senza  questa  precauzione  si 
affollerebbe  loro  d’intorno.  Una  simile  compiacenza 
sarebbe  qui  inutile.  Gli  stranieri  siano  por  vestiti 
nel  modo  più  bizzarro  che  loro  aggrada,  i sudditi 
di  tutte  le  parti  dell’impero  Russo  potranno  dispu- 
tar loro  il  primato  io  fatto  di  bizzarrie.  La  me- 
tropoli della  Russia  vede  tra  le  sue  mura  un’af-  . 
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Cilieiua  di  persone  diverse,  dall’abitante  delle  mon- 
tagne gelate  del  Kamtsciaika,  fino  a quello  deila 
fertile  Ucrania,  lontani  gli  uni  dagli  altri  circa  due 
mila  leghe,  e separati  da  Siberiani  ^ da  Tungusi, 
da  Calmucchi  , da  una  prodigiosa  quantità  di  na 
zioni  Tartare  , da  Finlandesi , da  Cosacchi  cr, 
Pietroburgo  è una  città  , dove  i /ùissi  medesimi  sono 
stranieri;  la  sua  popolazione  s'aumenta  ogni  giorno 
pel  numero  considerabile  di  quelli  che  vi  accorrono 
da  tutte  le  parti  dell’imperio.  La  Russia  rassomiglia 
all*  uomo,  che  ha  fatto  all’  improvviso  una  grandiu.s.i 
eredità.  Essa  comincia  or  solo  ad  istruirsi,  e sembra 
in  qualche  modo  sorpresa  ed  attonita  della  propria 
importanza.  Al  pari  del  giovine  erede,  essa  vede 
al  suo  seguito  diversi  maestri  : il  precettore  Inglese 
le  insegna  l’ arte  della  navigazione  ed  il  commercio, 
il  Francese  le  insegna,  secondo  il  costume,  a ve- 
stirsi ed  a danzare  ; 1’  Italiano  a disegnar  fabbri- 
che ed  a cantare  , il  Tedeeco  a far  evoluzioni  a 
dritta  ed  a sinistra,  come  tutto  il  rimanente  del- 
l’arte della  guerra.  Cosi  Swinton  scrivea  nel  suo 
Fiaggio  in  Russia  ec.  nel  i788  di  questo  giovine 
erede  che  avendo  ora  circa  trent’  anni  di  più  ed 
essendosi  fatto  per  conseguenza  più  adulto  ha  di- 
mostrato ad  evidenza  eh’  egli  possiede  tutte  le  di- 
sposizioni e tutte  le  facoltà  che  rendono  1’  uomo  ca~ 
pace  ad  apprendere  tutte  le  arti , e tutte  le  scienze. 
Da  ciò  ognuno  potrà  di  leggieri  comprendere  che 
noi,  per  avere  un’ esatta  idea  delle  ■ originali  costu- 
manze de’  Russi  non  dobbiamo  più  osservarle  nello 
alte  classi  della  società  che  somiglianti  sono  presen- 
temente a quella  di  tutti  gli  altri  paesi,  ma  bensì 
che  rintracciar  le  dobbiamo  ne’ coutadinì , negli  ar- 
tigiani , ne’  mercadanti,  brevemente  in  quelle  classi 
iuferiuri  della  società  , nelle  quali  i costumi  cousee- 
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vana  tuttavia  per  così  dire  quell’originale  fisouomia 
che  un’  accurata  educazione  ha  cancellata  nelle  altre. 

« Io  sono,  dice  Swinton,  sempre  dubbioso  nel- 
r indicare  con  esattezza  il  carattere  dei  Russi.  É 
dihtcilc  il  giudicare-  un  popolo  o una  na/.ioue  in 
mezzo  al  miscuglio  eterogeneo  degli  abitanti  di  una 
nuova  metropoli,  come  Pietroburgo.  Gite  cosa  far 
dunque  in  questo  caso?  Mi  appoggerò  io  alle  rela- 
zioni degli  stranieri  ebe  vi  risiedono  ? Essi  non  co- 
noscono se  non  i mercanti  Russi  dell’  ultima  classe, 
che  forse  sono  i più  scaltri  che  si  trovino.  Sareb- 
h’egli  convenevole  il  giudicare  le  nazioni  d’Europa 
sui  negozianti  loro,  che  qui  si  veggono?  Pietroburgo 
è una  frontiera  dell’impero  Russo;  cuuviene  guar- 
darsi dal  portare  la  critica  sul  caruttei'e  de’ sudditi 
di  questo  immenso  Stato,  fìncliò  non  si  sieiio  essi 
visitati  nei  loro  proprio  paese  , nei  loro  più  riiuotl 
ritiri,  nei  loro  villaggi  ec.  » 

(Fisiche  qualità’  de’ Russi.  ) I Russi  sono 
generalmente  di  statura  più  mezzana  che  grande;  so- 
no ben  fatti  e di  robusta  costituzione  ; hanno  1 ca- 
pelli neri,  dirado  biondi:  queste  fisiche  qualità  tru- 
vansi  in  ambi  i sessi.  La  vivacità,  così  il  Caute  di 
Recbberg,  l’attività,  l’allegria,  la  perseveranza  nelle 
imprese,  l’ indifferenza  negli  ostacoli  e nei  pericoli  , 
e finalmente  una  certa  naturale  urbanità  coalitiiisce 
il  carattere  del' Russo.  Ospitale,  sociale,  affabile, 
naturalmente  buono,  diviene  furioso  all’ eccesso  al- 
lorquaudo  si  lascia  trasportare  dalla  passione.  La 
politezza  e la  temperanza  sono  virtù  che  trovansi 
generalmente  fin  anche  nelle  infime  classi  della  so- 
cietà : bisogna  però  aggiugnere  che  una  tale  tem- 
peranza non  si  estende  al  bevere,  poiché  il  popolo 
iliisso  non  seppe  mai  astenersene  dall’  eccedere.  11 
soldato  Russo  è coraggioso,  indefesso;  e l’agricoltore, 
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per  colui  eh’  esce  di  un  paese  y in  cni  le  arti  ed  i 
mestieri  hanno  per  loro  sedilo  un  treno  perfezio- 
nato di  stromenti,  il  vedere  la  maravigliosa  sempli- 
cità de*  mezzi , e 'la<  celerità  delle  operazioni  del- 
l’artigiano Russo  ec. 

La  passione  disordinata  de’  Rusii  pel  danaro  è 
straordinaria  ( cosi  Swinton  in  più  luoghi  ) ; egli 
è vero,  eh’  essi  noi  possedono  o non  ne  godono, 
se  non  col  consenso  de’ loro  signori.  Questa  passio- 
ne però  vien  superata  dall’  altra  eh’  essi  hanno  per 
l’acquavite;  questa  sola  può  strappare  dalle  mani 
loro  qualche  moneta.  Rispetto  a questa  passione  del 
bere  diremo  che , seppure  è vero  che  il  momento 
in  cui  meglio  si  scorgono  le  disposizioni  naturali 
degli  uomini,  è quello  nel  quale  sono  ubriachi,  pos- 
siamo assicurare  che  i Russi  sono  di  un  eccellente 
carattere.  Quando  sono  ubriachi  , si  baciano  con- 
tinuamente tra  loro  , finché  riacquistano  la  ragione. 
Le  loro  labbra  sono  in  un  continuo  movimento,  sia 
per  votar  le  bottiglie,  sia  per  cantare,  sia  per  ba- 
ciucchiare la  faccia  barbuta  di  ciascuno  de’  loro  fra- 
telli. Le  donne  dell’infima  classe  si  permettono  pure 
di  fare  libazioni  a Bacco.  Qualunque  sia  il  grado 
della  loro  ebrietà,  uomini  e donne,  non  tralasciano 
niai  di  fare  un  segno  di  croce,  quando  s’accostano 
ad  una  chiesa. 

L’  amore  del  danaro  , se  così  può  chiamarsi  il 
desiderio  di  averne  per  ispenderlo  prontamente , 
prevale  tra  le  persone  del  più  alto  grado.  La  no- 
biltà è appassionata  pel  lusso , e 1’  oro  è necessa- 
rio per  sostenerlo.  Alcuni  viaggiatori  in  Russia  t an- 
no parlato  dell’ umile  contegno  dello  schiavo  Rus- 
fio,  massime  nel  salutare  , il  che  egli  fa  abbassando 
la  sua  testa  fino  a terra;  essi  ne  deducono  i ch’e- 
gli non  è animato , che  da  uno  spirito  servile.  Ma 
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non  dee  giudicarsi  tutto  un  popolo  su  di  una  prova 
tanto  efflinera , quanto  un  modo  particolare  di  sa- 
lutare. 11  Russo  , inchinandosi  profondamente , non 
ha  un  fine  diverso  dal  nostro  quando  noi  mettiamo 
recipiocamente  sotto  una  lettera  un  umilissimo  ed 
obbedientissimo  servitore.  É d’uopo  altresi  l’osser- 
vare che  un  Russo  non  usa  questa  civiltà  se  non  col 
suo  superiore,  o con  quello  dal  quale  immediata- 
mente dipende,  e che  nel  momento  stesso  io  cui  lo 
saluta,  gli  dà  famigliarmente  il  titolo  di  fratello, 
che  anche  il  più  gran  Principe  dell’ impero  nou  o- 
mette  di  rendergli  in  contraccambio.  Rare  volte  uu 
Russo  leva  il  suo  cappello  davantiad  alcuno,  ch’e- 
gli pur  crede  di  un  grado  superiore  al  suo,  a meno 
eh  ei  uni  conosca  , o che  nou  sia  suo  dipendente  ; 
ma  tutti  salutano  esattamente  quelli  di  uu  grado  e- 
guale  al  loro;  s’inchinano  cuotinuameiite  l’uno  al- 
1 altro  j uno  straniero  che  non  vi  fa  molta  atten- 
zione, prende  questa  benevolenza  generale  per  un 
indizio  di  servitù.  Un  viaggiatore  in  Russia  ri- 
ceverà dai  paesani  più  saluti  di  questo  genere,  tanto 
s egli  è vestito  di  una  pelle  di  montone,  e se  ha  il 
VISO  ornato  di  una  folta  barba,  quanto  s’ egli  avesse 
un  abtto  lutto  gallonato  d'  oro.  Questi  usi  annun- 
ziano una  grande  nobiltà  d’animo  de’  Russii  e non 
tralascieremo  d’osservare,  che  le  donne  sono  al- 
trettanto graziose  nel  salutare,  quanto  più  gli  uo- 
mini sono  disadatti  ; esse  portano  le  due  mani  al  se- 
no e piegano  leggermente  la  loro  testa  con  molla 
tacilita  e leggiadria.  Una  ragazza  di  campagna  fa  il 
suo  saluto  cosi  perfettamente  come  una  duchessa . La 
natura  ha  profuso  a tutte  le  donne  Russe  maniere 
seducenti  , che  contrastano  bruscamente  colle  ma- 
niere grossolane  dei  villici;  questi  alla  riserva  del 
saluto  s assomigliano  nel  re.,to  perfettamente  agli 
orsi,  (le  quali  portano  la  pelle» 
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L’  ussutfa^iuue  ili  vivere  all’  aria  aperta  , così 
Kechber^,  rende  i Russi  di  forte  complessione.  Si 
&a  cLe  la  Russia  ha  un  clima  freddissimo  e soprat> 
tutto  durante  1’  inverno:  i figliuoli  dei  paesani  sono 
vestiti  leggermente,  corrono  nella  neve  , nè  sono  im- 
pediti ne' loro  movimenti,  e si  sviluppano  senza  con- 
trasto alcuno  si  nel  fisico  come  uel  morale.  11  freddo 
cui  sono  accostumati  non  arreca  loro  verun  inco- 
modo ; semplice  è il  loro  vitto,  ma  abbondante; 
mangiano  molta  carne  ed  orzo , e queste  due  vi- 
vande contribuiscono  forse  ancora  a renderli  robu- 
sti. 1 paesani  Russi  non  conoscono  che  poche  ma- 
lattie , ed  anche  nelle  grandi  città  Russe  trovansi 
ordinariaiiientt*  pochi  medici.  Nè  al  freddo  soltanto 
è accostumato  il  Russo:  egli  sopporta  il  caldo  con 
eguale  facilità:  tutti  i paesani  Russi  dormono  culle 
loro  famiglie  sulle  stufe , e si  sa  che  queste  stufe 
sono  assai  riscaldate  : vedremo  in  seguito  che  nei 
bagni  essi  sopportano  un  grado  straordinario  di  ca- 
lore, e che  sogliono  passare  dal  più  grande  calerò 
al  freddo  più  rigoroso.  Gli  antichi  Scandinavi,  os- 
serva Swintoii,  non  avevano  trovato  il  mezzo  di  ri- 
scaldare le  case  loro  colle  stufe,  ed  il  freddo  che 
soffrivano,  gli  obbligava  ad  esser  casti  nell' inverno. 
Le  capanne  dei  Russi  al  contrario  sono  estremamen- 
te calde,  il  che  unito  ai  loro  bagni  produce  nell’  uno 
e nell’ altro  sesso  le  più  grandi  disposizioni  all’u- 
more: essi  coabitano  insieme  in  età  così  tenera,  co- 
me quelli  che  nascono  sotto  il  cielo  dell’ Indostan. 

Le  zitelle  , cosi  Svrinton,  giungono  per  la  mag- 
gior parte  alla  pubertà  all’età  di  dodici  u tredici  an- 
ni; ciò  che  devesi  attribuire  in  un  clima  si  freddo, 
all’  uso  frequente  dei  bagni  a vapore  che  accelerano 
tale  «viluppo  , ma  che  tolgono  più  presto  le  bel- 
lezze dei  loro  corpi  e gli  indeboliscono.  Ella  è cosa 
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affatto  rara  il  troTar  delle  donue  maritate  cbe,  d«*po  • 
i primi  parti,  conservino  tutta  via  la  loro  freschezza  " 
e le  lattrattive  della  gioventù.  In  generale  le  donne 
l\r>sse  della  bassa  classe  sono  di  molto  inferiori  agl> 
uomini  nella  loro  costituzione.  L’uso  dei  bagni  e 
delle  bevande  calde,  il  freddo  e le  penose  fatiche 
alle  quali  vengono  sottoposte,  la  mancanza  di  con- 
venevoli esercizj  fanno  presto  smarrire  quella  poca 
bellezza  che  ad  esse  la  natura  accordato  aveva  , 

10  un’epoca  nella  quale  l’uomo  giugne  appena  al 
suo  intero  sviluppo.  Un’altra  circostanza  svantag- 
giosa alle  donne  Russe  si  è quella  d’aver  esse  con- 
servata l’  antica  usanza  d’  imbellettarsi  grossolana- 
mente il  viso  e d’ intonicarlo  ancora  con  istrati  di 
bianco  e di  rosso.  Era  tale  usanza  pel  passato  in 
voga  ben  anche  nelle  classi  di  alto  grado,  e una 
donna  che  non  si  fosse  imbellettata  sarebbe  stata  mo- 
strata a dito.  La  buona  società  ha  saviamente  ri- 
nunziato a tale  ridicola  costumanza,  ma  sembra  che 

11  popolo  non  vorrà  probabilmente  imitarla  in  que- 
sto. Swinton  attribuisce  quest’  uso  delle  donne  Russe 
alla  necessità  di  difendere  il  volto  dal  rigore  del 
freddo.  Questi  parlando  dell’ eccessiva  rapidità  del 
corso  delle  slitte  , la  quale  quando  si  ha  il  vento 
in  faccia , cagiona  oltre  un  maggior  freddo  una  sen- 
sazione simile  a quella  di  un  colpo  di  rasojo,  dice 
che  per  liberarsene  si  adopera  il  manicotto  col  quale 
si  copre  la  faccia , ma  che  le  donne  in  questo  caso 
lianno  un  vantaggio  sugli  uomini  , perchè  si  co- 
prono il  viso  di  un  pollice  di  belletto.  Se  questo 
metodo,  egli  prosegue,  non  accresce  la  loro  bel- 
lezza , esso  risparmia  loro  almeno  il  disgusto  di 
aver  la  pelle  interamente  gelata. 

Il  Russo  parla  con  molta  volubilità  , ed  im- 
piega maniere  assai  persuasive:  egli  suol  accompa- 


Digitized  by  Google 


SEI  RUSSI  64 1 

gnnre  I suoi  discorsi  con  gesti  tnlla  espressione  , 
e pone  sovente  in  movimento  tutto  il  suo  corpo  : 
le  mani,  i piedi,  la  testa,  tutto  prende  parte  alla 
conversazione :’un  forestiero  ne  indovinerebbe  il  sog- 
getto col  solo  osservare  i gesti  degIMnterlocutori. 
La  lingua  Russa  è piena  di  sentenze  e di  proverbj, 
e da  que-ito  lato  essa  è forse  superiore  a tutte  le 
altre  lingue.  Trovansi  alcune  collezioni  di  prover- 
bi Russi  che  ne  contengono  più  di  quattro  mila  (i). 
Il  popolo  Russo  ama  il  canto  e la  danza  ; conserva 
per  tradizione  antiche  canzonette  , e le  canta  con 
moltissima  espressione. 

Una  grande  semplicità  dì  costumi  regna  gene- 
ralmente nella  campagna,  e in  particolare  trovansi 
molti  tratti  commendabili,  siccome  per  esempio  è 
la  venerazione  pe’ vecchi:  questi  conservano  una  gran- 
de autorità  sulla  famiglia , e ben  auche  sui  loro  figli 
ammogliati  , avendo  il  diritto  di  punirli  allorché 
maocano  ai  doveri  filiali.  Trovansi  in  Russia  nella 
classe  degli  uomini  attempati  molte  teste  venerabili 
che  meritano  tu^ta  l’  attenzione  del  fisonomista  e del- 
r artista  , e che  ci  richiamano  alla  memoria  quelle 
degli  antichi  filosofi:  se  ne  vedranno  alcune  rappre- 
aentate  nelle  seguenti  figure. 

Il  paesano  Russo  porta  lunga  barba  e corti 
capelli.  Vedi  il  gruppo  rappresentato  nei  com- 
partimento delia  Tavola  g in  cui  si  osserva  un  pae- 
sano che  sta  per  porsi  in  viaggio:  la  sua  testa  è co- 
perta di  un  cappello  largo  in  alto  e grande  bastan- 
temente per  contenere  un  fazzoletto  c difendere  il 
capo  dall’estremo  caldo  della  state}  l’ala  ne  è stret- 

(4)  Ce  ne  ha  'I29t  nella  collezione  pubblicala  in  Aloira  nel 
1770  col  titolo,  So'fra'ue  41g1.  Drevnich'  Russisliich’  Po- 
La  collezione  di  Bagdanontoh,  Pieooburgo  4T85 
non  è sì  complete. 
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tissima  : il  suo  abito  coiisistt:  ia  una  camicia  senza 
collo  con  luauiube  aperte  ; ei  la  lascia  cadere  sui 
larghi  e lunghi  «calzoni:  quella  camicia  è stretta  in- 
torno al  corpo  da  una  cintura  di  cuojo,  dalla  quale 
pendono  le  sue  chiavi  ed  il  suo  coltello:  t’abito  o 
iaflan,  di  panno  grigio  di  manifattura  nazionale  è 
incrociato  e bottonato  davanti,  e scende  fino  alle 
ginocchia:  quando  viaggia  ei  ne  sospende  i lembi 
al  dorso,  ed  è munito  d’  un  pajo  di  scarpe  di  scorza 
d’albero  per  servirsene  in  ca&o^di  necessità.  Un  a- 
bito  di  pelle  di  montone,  più  o meno  lungo,  lo 
guarentisce  dal  freddo  durante  T inverno, - il  suo  collo 
è scoperto  in  tutte  le  stagioni;  non  porta  calzette, 
ma  inviluppa  le  gambe  in  istrisce  di  tela,  sulle  quali 
attacca  le  scarpe  con  correggie  che  girano  due  o tre 
volte  sulle  gambe.  Quelli  che  usano  tabacco  portano 
un  corno  che  scuotono  quando  ne  voglion  pren- 
dere. Cosi  il  Conte  di  &echberg;  Swinton  però  di- 
scende a maggiori  particolarità;  quindi  non  sarà  di- 
scaro ai  nostri  leggitori  il  riferire  quanto  scrisse  nei 
suoi  Sfuggi  rispetto  all’abito  antico  e moderno  dei 
Russi . 

( Auiti  degli  uomini.  ) Quanto  alla  galanteria 
ed  all’ abbigliamento  dei  Russi j cosi  egli,  una  barba 
lunga  tre  piedi  gode  della  più  alta  considerazione 
. presso  le  ninfe  della  Russia.  Gli  Sci*zzesi  hanno  una 
canzonetta  assai  gentile,  nella  quale  si  parla  » di  un 
giovane  contadino  che  sbarbato  di  fresco,  viene  a far 
la  corte  alla  sua  bella.  » Un  tal  mezzo  di  piacere 
rovinerebbe  qui  le  pratiche  di  un  amante.  Il  volgo 
ilusso  conserva  una  grande  venerazione  per  questo 
ornamento  del  volto  dell’uoino,  malgrado  di  tutti  gli 
sforzi  de’ suoi  Monarchi  per  ispogliarnelo.  Non  ci 
ha  se  non  quelli  che  dipendono  dal  governo,  sia 
nell’armata,  sia  sulla  flotta,  che  si  conformiuo  ai 
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costumi  ed  al  desiderio  della  Corte.  Gli  uomini  che 
conservano  la  barba , hanno  pure  conservato  T an- 
tico abito,  il  giubbone  lungo  di  panno  grossolano, 
foderato  nell’ inverno  di  qualche  pelliccia;  al  di  so- 
pra e presso  ai  lombi , essi  attaccano  una  cintura 
del  colore  che  loro  più  aggrada  , ma  che  più  ge- 
neralmente è il  verde  o il  giallo.  I pantaloni  ser- 
von  loro  di  brache  e di  calze;  avviluppano  inoltre 
le  loro  membra  di  molti  giri  di  stoffa  di  lana,  af- 
fine di  tenerle  più  calde,  e portano  stivali.  Le  ca- 
micie loro  sono  fatte  come  quelle  delie  donne:  essi 
hanno  quindi  il  collo  scoperto , ed  il  freddo  , ai 
quale  è esposto  in  forza  di  quest’uso  lo  rende  im 
penetrabile  e duro  come  un  diamante.  11  governo  fa 
di  tutto  per  indurre  i suoi  sudditi  ad  adottare  il 
vestito  alla  Tedesca:  niuno  può  ottenere  impiego 
o favore  di  alcuna  sorte  nella  Corte , se  non  lascia 
la  veste  asiatica  , il  solo  clero  eccettuato.  I vete-; 
cani  che  si  ritirano  con  pensione  sono  espressamente 
obbligati  a non  ripigliare  1’ abito  de’ loro  antenati. 
Ma  la  D)aggior  parte  del  popolo  è cosi  gelosa  della 
conservazione  delle  antiche  sue  pratiche,  e tanto  le 
reputa  onorevoli,  che  un  Russo  ornato  delia  lunga 
sua  barba  e del  suo  doliniaiiy  vi  dice  col  solo  suo 
sguardo,  ch’egli  non  ha  fatto  oltraggio  alla  memo- 
ria de’ suoi  maggiori. 

(Vesti  delle  donne.)  Il  vestimento  delle  don- 
ne, così  il  Contedi  Rechberg,  consiste  in  una  ca- 
iuici.1  chiusa  intorno  al  collo,  le  cui  larghe  mani- 
che scendono  fino  al  pugno , ed  in  una  lunga  ve- 
ite  aperta  davanti  e fermata  con  bottoni  di  metallo; 
.Ita  questa  veste  non  avendo  maniche,  è sosteuula 
sulle  spalle  con  istretti  nastri.  Le  mogli  dei  mer- 
canti e de’ paesanti  un  po'  agiati  sogliono  portare 
una  specie  di  mantellina  di  stoffa  fiorata  , e coprire 


Digitized  by  Google 


64  4 dei  bussi 

le  loro  teste  con  un  berretto  eletto  tschepnfz  or- 
lato li*  oro  o ti’  argento  , ed  alcune  volte  di  un  mer  - 
letto  o reticella  di  piccole  perle  fine  : le  altre  por- 
tano un  semplice  berretto  sotto  cui  nascondono  i 
loro  capelli  : alcune  coprono  il  berretto  con  una 
specie  di  scialle  che  cade  sul  dorso  e sulle  spalle. 
Le  ragazze  portano  una  semplice  benda  che  lascia 
vedere  i loro  capelli.  Tutte  le  donne  poi  vanno 
calzate  di  scarpe  di  cuojo  orlate  di  panno  rosso, 
e non  avviluppano  le  loro  gambe , siccome  fanno 
gli  uomini , con  istrisce  di  tela  o d’altro,  ma  por> 
tano  calzette,  orecchini,  collane  e monili.  I fanciulli 
d’  ambi  i sessi  sono  spesse  volte  coperti  da  una 
sola  camicia , e così  nell’  inverno  come  nella  state 
vanno  a piedi  nudi  e colla  testa  scoperta. 

Più  distintamente  descrive  Swinton  la  foggia 
di  vestire  delle  donne  Russe  di  qualunque  condi- 
zione esse  siano.  L'  abito  delle  donne  , egli  dice  , 
è l’opposto  di  quello  degli  uomini,  tanto  pel  co- 
lore, quanto  per  la  forma:  tutte  le  sue  parti  sono 
corte  , strette  e magnifiche  quanto  la  decenza  e lo 
stato  economico  il  permettono.  Quell’  abito  è per- 
fettamente simile  al  vestito  delle  donne  dei  mon- 
tanari di  Scozia  , e quelle  e queste  portano  una 
gonnella  corta  e vergata,  ed  un  manto  screziata, 
e generalmente  esse  inviluppano  il  capo  in  un  faz- 
zoletto. Le  Russe  sono  tuttavia  più  splendide  nel 
loro  abbigliamento.  Esse  non  mancano  di  applicarvi 
galloni  d’oro,  e di  avvivare  con  belletti  lo  splen- 
dore delle  loro  bellezze.  La  generazione  attuale  si 
sforza  d’  ingentilire  con  foggie  moderne  quegli  a- 
biti  antichi.  Il  fazzoletto  di  seta  lucido  e leggiero 
è sottentrato  a quello  di  tela  ruvida,  carico  di  ri- 
cami e di  frangie.  Le  gonnelle  ed  i giubboni  sono 
di  mussoline  ò di  stoffe  della  medesima  sottigliezza, 
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il  manto  è pare  di  seta  e di  raso  foderato  di  pel' 
liccie  nell’  inverno.  Le  donne  di  una  classe  più  a> 
giata  portano  stivaletti  di  velluto.  I ricchi  e le  per- 
sone di  alto  grado  seguono  le  mode  Inglesi  o Fran- 
cesi. Tutti  per  sei  mesi  dell’  anno  debbono  esser 
coperti  di  una  pelliccia  ben  fitta.  Vestiti  in  tal 
anodo  , gentiluomini  e contadini , sono  continua- 
mente scossi  nelle  loro  carrozze  o nelle  loro  slitte 
finché  dura  il  rigoroso  inverno  della  Scizia. 

( Divebtimkkti  dei  Russi.  ) Ma  passiamo  ad 
osservare  il  Rus^so  ne’  suoi  divertimenti.  Si  corre 
per  le  strade  di  Pietroburgo  del  pari  che  sulla  neve, 
nelle  slitte , alcune  delle  quali  rassomigliano  a pic- 
coli battelli,  altre  alla  cassa  di  una  vettura  scoperta. 

Eccone  in  breve  la  descrizione  che  ce  ne  dà 
Breton  nella  sua  Russia.  Le  slitte  a nolo  che  al 
giugner  dell’inverno  succedono  ai  drosnhki  (i)  di 
Pietroburgo  , sono  pulite  ma  di  forma  grossolana: 
sono  dipinte  di  rosso  o di  verde  , ed  alcune  beo 
.'incbe  ricche  d’  ornamenti  dorati  od  inargentati , e 
cesellate  o guernite  di  ferramenti  di  bizzarra  for» 

(t)  Sorta  di  carro  che  li  usa  in  luogo  delle  comode  Teitore 
di  Lnadra  e di  Parigi.  Esso  è di  ridicola  foriua , ed  assciui- 
gliarsi  potrebbe  ad  un’  enorme  cavalletta  che  insegue  e morde 
I piedi  di  un  cavallo  che  fogge.  Questo  miserabile  equipaggio 
del  nord  portato  da  quaitro  ruote  è di  forma  paraUllogcam* 
ma  , ed  ha  quattro  ah  di  cuojo,  che  a’  avanzano  in  poca  di- 
sianza dalla  cassa  ; sono  curvate  in  semicerchio,  e servono  di 
.'«ppoggio  ai  piedi  e di  riparo  dal  fango:  il  sedile  guernilo  di 
cuscino  , è sospeso  sopra  molle  ; il  passeggiere  occupa  una 
specie  di  sella,  e se  non  è accostumato  a tal  genere  di  vet- 
lur.i  gli  è forza  aggrapparsi  agii  abiti  del  condoitiere  seduto 
• U.vaiiii.  1 Russi  se  ne  slauno  con  molta  grazia  sopra  questa 
lunedi  ina  che  appellar  si  potrebbe  un  cavallo  di  legno.  E dif- 
ficile il  formarsi  un’  idea  della  velocità  di  questi  dtoschhi,  il 
cui  nolo  è a vilissimo  prezzo;  si  percorre  lo  spalto  di  una 
icgu  per  vcuiiqualtio  ioidi. 
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ma:!*  interno  è tappezzalo  rii  fimo  affinché  il  pa<»- 
spprgiere  non  abbia  a soffrir  freddo  ai  piedi.  Le  slitte 
de’  nobili  e delle  persone  ricche  sono  più  larghe  e 
possono  contenere  due  persone  •'  l’ interno  è gner- 
nito  di  preziose  pelliccie,  e le  loro  gambe  e tutta 
la  parte  inferiore  del  corpo  vien  guarentita  dal  fred- 
do da  una  specie  di  grembiule  di  velluto  verde  o 
cremisino  gallonato  d’oro.  Le  slitte  per  la  ciiinpa- 
gna  hanno  la  forma  di  una  cesta  larga  e bislunga, 
la  cui  parte  posteriore  s’ innalza  alquanto  e pone 
in  sicuro  il  viaggiatore.  Questa  cesta  è posta  so- 
pra stanghe  curvate  sul  davanti.  Qualche  volta  le 
slitte  consistono  in  semplici  tavolati,  il  cui  condof- 
tiere  se  ne  sta  in  piedi  , ed  i passeggi  eri  seduti  o 
davanti  o dietro  di  lui. 

( Si.iTTK  PEI  VIAGGIATOBT.  ) Allorché  i viaggia' 
lori  portan  seco  preziosi  bagagli  , o che  vogliono 
ripararsi  dalle  intemperie  dell'  aria  fanno  oso  di 
slitte  coperte  , pesanti  in  apparenza,  ma  nondimeno 
assai  leggiere.  Queste  slitte  sono  tirate  da  quattro 
cavalli  che  non  sono  posti  due  a due  , ma  tutti  e 
quattro  di  fronte,  come  le  quadrighe  degli  antichi. 

Nella  state  il  kibilche  è l'ordinaria  loro  vet- 
tura per  viaggiare  nell’ interno  della  Russia:  essa 
è veloce  e non  costa  che  3'5  rubli,  cioè  dai  i3o 
ai  franchi  : consiste  semplicemente  in  una  larga 
cassa  di  legno  posta  sopra  stanghe  parimenti  di  le- 
gno ma  ben  ferrate  : si  collocano  le  valigie  alla  te- 
sta od  ai  piedi  : lo  spazio  di  mezzo  è guernifo  di 
fieno,  di  stuoje  o di  cuscini:  d'inverno  i viaggia- 
tori avviluppati  in  pelliccie,  in  berretti  e .stivali  fo- 
derati, si  sdrajahol’an  vicino  all'altro:  i servi  viag- 
giano in  un  biroccio  attaccato  dietro  la  vettura. 

( Cabrozze  dei  Russi.  ) Le  persone  di  un  grado 
distinto  si  servono  generalmente  delle  loro  carrozee 


Digilized  by  Googk 


COSTUHANEK  647 

posre  sni  carro  medesimo  delle  slitte,  e qnando  pur 
vanno  in  queste , ciò  non  è che  per  pigliarsi  di- 
vertimento per  qualche  ora.  Tutti  gl’ innamorati  delle 
classi  inferiori  , finché  hanno  qualche  danaro,  lo  con- 
sumano allegramente  a noleggiare  alcune  di  quelle 
slitte  che  si  trovano  agli  angoli  delle  strade,  e nelle 
quali  si  collocano  colle  loro  amiche.  Queste  vetture 
sembrerebbero  calessi  se  avessero  ruote,  ma  la  ve- 
locità de’ cavalli  che  vi  si  attaccano,  è straordinaria. 
I conduttori  delle  slitte  si  fanno  un  punto  d’  o- 
nore  d’oltrepassarsi  J’tin  l’altro;  essi  non  si  ser- 
vono di  sferza;  1’  affluenza  grande  delle  slitte  eccita 
essa  sola  la  vivacità  de’ cavalli.  Questi  sono  eccel- 
lenti , ben  pochi  sono  quelli  che  valgono  meno  di 
•venti  o trenta  ghinee;  la  destrezza  de’ conduttori  nel 
maneggiare  le  redini,  fa  che  queste  tengano  luogo 
di  sferza  , essi  non  hanno  che  ad  aprir  bocca  per 
mettere  i loro  cavalli  al  gran  trotto:  ma  non  pos- 
sono poi  arrestarli  così  facilmente.  Un  innamorato 
Russo  si  colloca  in  una  slitta  accanto  alla  sua  bella, 
o in  piedi  dietro  a lei.  La  Neva  serve  di  ponto  di 
riunione  generale;  quello  è il  campo  dove  i giova- 
notti Russi  spiegano  la  loro  destrezza  e fanno  pompa 
della  leggerezza  e velocità  de’ loro  cavalli.  Alcuni 
steccati  cingono  la  parte  del  fiume  destinato  a que- 
ste corse,  raa  i corridori  non  si  limitano  a quello 
spazio,  ed  uno  si  può  creder  felice  se  può  schivare 
d’  essere  rovesciato.  Conviene  aver  Torchio  sempre 
allento  a ciò  che  succede,  eie  gambe  pronte  a fug- 
gir il  pericolo..  É necessaria  molta  avvertenza  per 
passeggiare  nelle  strade  e non  farsi  rompere  gambe 
<•  braccia;  e la  parola  pardy^  equivalente  a giinr- 
ria  , suona  dalla  mattina  alla  sera.  Le  vetture  di 
piazza  sono  qui  a molto  minor  prezzo  l’inverno  che 
non  Testate:  le  slitte  sono  numerosissime;  molti 
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Huisi  delle  campagne,  i cui  lavori  sono  inferroUi 
dal  gelo,  vengono  in  città  coi  loro  cavalli , uv’ essi 
gli  alloggiano  per  correre  nelle  slitte.  Al  ritorno  deU 
r estate  i cittadini  di  Pietroburgo  rimangono  privi 
delle  loro  vetture  e tornano  a batter  a piedi  il  pa- 
vimento delle  strade.  Le  vetture  colle  rote  costano 
il  doppio  ed  il  triplo  delle  vetture  d’inverno.  Non 
vi  Ila  alcun  regolamento  pei  cocchieri  di  queste  vet- 
ture, il  che  dà  luogo  spesso  alle  contese  più  vio- 
lente. 11  cocchiere,  solo  che  vi  dia  un’ occhiata,  vede 
ciò  eh’  egli  deve  domandarvi.  La  polizia  è molto  at- 
tenta a prevenire  die  gli  ahitanti  non  si  faccian  beffe 
dei  rigor  di  un  clima  tanto  orribile.  1 teatri  e tutti 
i pubblici  divertimenti  si  chiudono  , quando  il  ter- 
mometro di  Reaiimur  iodica  diciassette  gradi  sotto 
lo  zero.  Un  costume  della  nobiltà  Russa  e delle 
persone  agiate  rende  questo  regolamento  necessario. 
La  pompa  Asiatica  si  manifesta  in  questo  paese, 
malgrado  dei  vortici  di  neve  e del  freddo , come 
si  spiegherebbe  nelle  città  d’  I»pahan  o di  Delhi  : 
l'uso  è di  farsi  qui  seguire  dai  domestici , e di  la- 
sciarli aspettare  alla  porta  più  ore,  secondo  il  ca- 
priccio del  padrone,  per  quanto  violento  sia  il  fred- 
do della  stagione.  Le  contorsioni  che  veggonsi  fare 
alia  metà  di  questi  infelici  intirizziti , fa  ben  com- 
prendere quanto  quel  servizio  sia  dannoso  alla  loro 
salute  : alcune  volte  i cocchieri  muojono  gelati  sui 
loro  sedili.  Se  si  potesse  obliare  una  simile  barba- 
rie , quella  pompa  affettata  di  un  seguito  di  do-' 
mestici  intirizziti  farebbe  ridere.  Ogni  persona  a 
cui  il  grado,  piuttosto  che  la  fortuna , permette  di 
avere  una  carrozza  a sei  cavalli,  non  può  dispen- 
sarsene i ma  tanto  poco  si  fa  attenzione  alla  loro 
forma  ed  al  loro  colore  , che  rare  volte  in  sei  ca- 
valli se  ne  trovano  quattro  che  siano  accouipagnali. 
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I cocrhiert  hanno  lunghe  barbe  che  cadono  loro 
fino  alla  cintola , e qualche  volta  un  pezzo  di  ghiac- 
cio pendente  ad  ogni  pelo.  I postiglioni  sono  gio- 
vanotti, che  soffiano  sempre  sulle  dita^  e per  com- 
piere il  quadro,  tutti  sono  ventiti  di  un  giubbone 
di  pelle  di  montone,  ed  hanno  la  testa  coperta  di 
lina  berretta  eguale,  l*uno  e 1’ altra  sporche  all’ec- 
cesso. Il  gran  personaggio  seduto  nella  carrozza,  ed 
i due  o tre  palafrenieri,  che  stanno  dietro  la  vet- 
tura , contrastano  pienamente  con  questa  miseria , 
e sono  tutti  gallonati  d’oro.  \Iolte  persone  delia 
prima  nobiltà  cadono  in  un  altro  estremo.  La  ma- 
gnificenza de’ loro  domestici  e delie  loro  vetture, 
c la  bellezza  de’loro cavalli  non  converrebbero  se  non 
a teste  coronate. 

( Teatri,  musica,  danza  ec.  ) Il  teatro  è nn 
genere  di  divertimento  pei  Russìf  durante  i sei  ter- 
ribili mesi  d’  inverno,  che  li  distrae  da  ogni  altro 
oggetto  forse  più  utile.  Gli  abitanti  di  Pietroburgo 
hanno  coromedianlì  Russiy  Francesi  ^ e Tedeschi  y 
come  pure  un’  opera  Italiana.  I teatri  degli  attori 
Francesi  sono  molto  apprezzati,  e quelli  degli  at- 
tori Russi  non  lo  sono  meno  quanto  alla  comme- 
dia. Questi  ultimi  hanno  un  modo, di  recitare  assai  pia- 
cevole ed|ameno  nei  drammi  sollazzevoli  Ma  fanno  una 
figura  meschina  nella  tragedia.  Essa  non  piace  e non 
ila  attrattive  agli  occhi  loro,  e preferiscono  di  can- 
tare e danzare  alla  rappresentazione  di  scene  do- 
lorose. Ma  questa  eccessiva  giovialità  de’ fiossi,  nel- 
le loro  commedie,  le  fa  degenerare  talvolta  io  buf- 
fonerie.. Essi  gustano  oltremodo  i loro  drammi  na- 
zionali, nei  quali  introducono  feste  campestri:  come 
pure  i costumi  e le  canzoni  del  paese  ohe  sono 
«empiici  ed  «Itromodo  piarevoli.  I Vìu^st  ogni  qiial- 
vo  ta  le  s^ntono , si  scordano  di  lutto,  e traleper- 
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sono  della  rla^e  inferiore  ed  anche  tra  i contadi-^ 
ni,  fri  trovano  cinque  o sei  che  cantano  infricme  di 
accordo,  c formano  una  specie  di  concerto  clic 
non  è punto  sprezzabile.  La  natura  è la  loro  mae- 
stra; ed  essi  non  sanno  ciò  che  sia  un  tenore  , un 
ba.iso,  o un  soprano. 

( Canto.  ) L’allegria  è sì  naturale  al  Russo, 
così  Breton  nella  sua  Russia,  ch’ei  la  dimostra  in 
ogni  occasione:  egli  di  rado  lavora  senza  cantare; 
e gli  stessi  rematori  agitano  i loro  remi  in  caden- 
za. È cosa  naturale  che  un  popolo  , il  quale  ama 
con  trasporto  la  danza  ed  il  canto  , abbia  1’  orec- 
chio sensibile  ali’  armonia;  ma  ciò  rhe  merita  la  no'- 
stra  ammirazione  si  è la  facilità  con  cui  anche  ia  ple- 
be affatto  ignorante  delle  regole  e de’  principj  del- 
r arte  musicale  compone  delle  arie  piene  di  melo- 
dia. Le  antiche  canzoni  dette  dai  Russi  prolaschnj-e 
posni,  benché  semplicissime  , sono  di  un  canto  sì 
puro  e si  delizioso  che  PaesicHo  ed  altri  grandi 
maestri  Ilnliani  non  sì  vergognerebbero  di  averle 
composte;  eppure  sono  invenzioni  di  semplici  pae- 
sani. Ivan^Drafsch  che  pubblicò  nel  i7<)0  una  rac- 
colta di  canzoni  popolari  Russe,  è d’  opinione  ebe 
gli  antichi  Slavi  abbiano  tratta  la  loro  musica^dai 
Greci  (i). 

Gli  stromenti  musicali  A^Russi  sono  tanto  sem- 
jilici,  quanto  le  loro  canzoni  ; cd  il  basso  popolo 
preferisce  quelli  che  si  chiamano  balileka.  Sono 
questi  una  specie  di  chitarra  che  non  ha  se  non 
due  corde.  La  persona  che  vuol  suonare  la  collo- 
ca sulle  sue  ginocchia,  e tocca  quelle  corde  con  ar- 

< 

(t)  Niill.T  qui  aqgiugDeremu  della  loro  poesia,  avendone  di 
pi!»  pai 'aio  basuiii temente  ove  ragionalo  abbiamo  delle  loro 
SCICI. le  ed  .uii. 
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te  siffatta,  che  le  fa  risuooare  in  fondo  al  cuore 
(ielle  persone  che  ascoltano.  Molti  altN  stroraenti 
de"  Russi  si  assoinigliauo  a quelli  degli  antichi  Ro- 
mani; essi  ne  hanno  uno  tra  gli  altri,  che  è pre- 
cisamente la  zampogna  di  Pane,  formata  di  nove  o 
dieci  tubi  o canne,  di  lunghezza  ineguale  , agglu- 
tinate le  une  alle  altre.  Le  accademie  musicali  di 
Mosca,  così  lo  stesso  Swinton  in  varj  luoghi  del 
suo  P'iaggiOf  sono  nel  numero  delle  assemblee  più 
splendide.  La  musica  è un’  arte  alla  moda;  tutto  il 
inondo  conosce  que’  cori  di  quaranta  o cinquanta 
servi  , addestrati  ad  eseguire  un  concerto  di  cor- 
ni da  caccia  , indicato  particolarmente  sotto  il 
nome  di  musica  Russa:  vi  sono  ancora  molti  ric- 
chi amatori  che  mantengono  simili  truppe  , ma  la 
moda  comincia  a bandir  1’  uso  eh’  era  frequente 
presso  i signori  di  avere  un  teatro  particolare  con 
una  truppa  di  attori  presa  egualmente  nelle  classi 
degli  schiavi.  Si  recitano  piuttosto  alcune  commedie 
Francesi,  nelle  quali  le  dame  della  casa  fanno  bril- 
lare le  loro'grazie  naturali,  Io  splendore  della  loro  .to- 
eletta. Alcuni  fortunati  forestieri  rappresentano  le'par- 
ti  degli  uomini.  Si  è anche  introdotto  da  alcuni  au- 
ni  una  specie  di  spettacolo  muto,  il  quale  consiste 
nel  formare  un  quadro  momentaneo  composto  di  • 
figure  viventi,  il  cui  soggetto  vien  comunemente  scelto 
dalia  mitologia,  lo  ho  veduto  )a  Principessa. ...rap- 
presentare Venere  alla  toeletta,  le  Principessiue  sue 
figlie  figuravano  le  tre  grazie,  ed  i suoi  figli  erano 
travestiti  in  amorini.  Non  si  può  immaginare  nulla 
di  più  sontuoso  del  vestire,  degli  ornamenti,  degli  ^ 
accessorj;  nulla  di  più  voluttuoso  deli’  aspetto  fuga- 
ce di  un  simile  quadro. 
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[ Quadri  viverti.  ) Anche  l’ ultimo  Re  di 
Polonia  Stanislao  ci  lasciò  scritto  nelle  sue  Memo- 
rie che  negli  ultimi  anni  de!  regno  di  Paolo  1. 
il  divertimento  favorito  de’  Grandi  di  Pietroburgo 
consisteva  nell’  eseguire  quadri  viventi.  Tutte  le 
persone  che  vi  hanno  parte  prendono  gli  abiti  e 
gli  atteggiamenti  di  qualche  gran  quadro  storico  ; 
dopo  che  gli  attori  si  sono  collocati  al  loro  posto 
si  alza  la  tenda,  egli  spettatori  manifestano  coi  lo- 
ro applausi  la  fedeltà  colla  quale  il  fatto  storico  è 
rappiesentato.  Lo  stesso  Re  Stanislao  ci  racconta 
che  persone  di  alto  grado  e stranieri  assai  distinti 
e fra  questi  il  Conte  CobenzeI , ambascìadore  d’Au- 
stria, non  isdegnavano  d'  intervenire  a tali  spettaco- 
li e di  rappresentarvi  anch’ essi  qualche  parte  (i). 
La  signora  Lebrun,  celebre  pittrice  ne  era  1’  aui- 
uia,  ed  indicava  ad  ognuno  il  suo  atteggiaménto  e la 
sua  pantomima.  L’ ingegnoso  Goethe  ha  fatto  una 
allusione  a quest’uso  nel  suo  romanzo  iDtitoiatoO^- 
tilia,  o la  Possanza  della  simpatia. 

( Danza  Russa.  ) La  danza  propriamente  chia- 
mata danza  Russa  é una  specie  di  galante  panto- 
mima; un  giovine  ed  una  ragazza  sono  gli  attori 
di  questo  divertimento  assai  vago  e gradevole  per 
r ingegnosa  mescolanza  delle  carezze,  dei  sorrisi  o 
degli  sdegni:  1’  amante  esprime  il  suo  amore  alla 
sua  bella  cogli  atteggiamenti  e coi  gesti  più  tene- 
ri: questa  vi  corrisponde  aggiognendcr  alle  grazie 
del  suo  sesso  un  certo  qual  languore  che  accresce 
sempre  più  )’  espressione^  una  lentezza  affettata  e 

(t)  Un  8Ì  nobile  e piacevole  trattenimento  di  rappresen- 
fazioni  di  commedie  Francesi,  e di  quadri  variali,  compoitii 
di  figure  viventi,  venne  testé  introdotto  in  Milano  ed  eseguito 
egregiamente  in  un  privato  palazzo  da  una  scelta  compagnia 
di  Dame  e di  Cavalieri  ec. 
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piissi  leziosi  ed  effemtuinati:  ella  appoggia  qualche 
volta  le  sue  mani  sui  suoi  fianchi,  guarda  fisamente 
il  suo  amante,  ementre  la  sua  testa  ed  il  suo  corpo 
son  rivolti  all’opposto  luto, sembra  ch’ella  con  tal  fie- 
ro atteggiamento  voglia  rispingerlo.  In  allora  I’  a- 
mantesi  avanza. supplichevole  colla  testa  abbassata 
e colle  due  mani  sul  petto  gira  intorno  alla  sua 
beila,  cui  stende  amoroso  le  braccia  facendo  culle 
sue  spalle  un  singoiar  movimento.  La  scena  can- 
gia, r azione  diviene  più  viva,  la  ninfa  si  disco* 
sta  dal  suo  ballerino  in  aria  trionfante  per  rìav- 
vicinarvisi  tosto  e lusingarlo  e allettarlo  con  un’oc- 
chiata lanciata  con  tutta  1’  arte  e con  tutte  le  mo- 
ine. di  una  civcttina  ; il  ballerino  per  far  la  stessa 
parte  si  finge  ora  umile,  ora  superbo,  ora  offeso  ed 
ora  supplichevole. 

Nelle  danze  che  non  sono  di  carattere  i gio- 
vani fan  mostra  di  molta  leggierezza  , disinvoltura 
e vivacità:  veggonsi  qualche  volta  i ballerini  gira- 
re su  di  un  piede,  quasi  seduti,  e rialzarsi  in  un 
istante  preudendo  uu  atteggiamento  bizzarro  e grot- 
tesco, che  soglion  variare  di  continuo  avanzando  e 
rinculando  o girando  intorno  all’  appartamento  : 
ballano  sovente  soli,  oppure  con  una  donna  che  non 
fa  movimento  di  sorta  alcuna. 

Tutte  le  danze  Russe,  così  Swinton,  formano 
una  specie  di  pantomima.  1 ballerini  si  occupano 
più  del  movimento  de*  loro  occhi  e delle  loro  co- 
scie,  che  non  di  quello  de’  loro  piedi.  Essi  si  stu- 
diano di  far  nascere  le  idee  più  lascive.  Una  ra- 
gazza, racconta  il  detto  viaggiatore  che  fu  presenta 
ad  uno  di  questi  balli , danzò  atteggiando  da  uo- 
mo, e lanciò  sguarii  amorosi  alla  finta  sua  amante, 
la  quale  a vicenia  si  fe’ rossa  ed  impallidì.  Il  pag- 
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so  t.jsacoo  fii  es**giiito  d<»l  cameriere  della  casa  e 
dal  figlio  del  ministro  dellaparrocclna. Questa  dan- 
za è una  specie  di  combattimento;  I’  uno  cerca  <i‘ 
stancar  1’  altro  , facendo  una  Tiirietà  di  passi  e di 
salti  che  ciascuno  de’  due  replica  a vicenda.  I bal- 
ierini  in  tutti  i loro  passi  e in  tutte  le  loro  figure 
si  studiano  di  formare  insieme  apparentemente  un 
circolo  perfetto 

Le  danze  delle  persone  di  qualità  non  differi- 
scono da  quelle  delle  nostre  grandi  città  d’altana, 
Francia  e Germania.  Le  principali  sono  le  quadri 
glie  Francesi,  la  Polonese  e l’Inglese.  Verso  la  fine 
del  regno  di  Paolo  I.  venne  proibito  il  walzer. 

( Vari  giuochi.  ) I giuochi  particolari  ad  un 
popolo  contribuiscono  assai  a farci  conoscere  il  suo 
carattere.  1 Russi»  che  sono  naturalmente  vivaci  , 
amano  le  feste  ed  i giuochi;  se  in  un  bel  giorno  di 
state  si  va  passeggiando  per  le  strade  di  Pietro- 
burgo, vedesi  una  quantità  dì  domestici  e di  coc- 
chieri, condannati  ad  aspettare  i loro  padroni,  cac- 
ciare la  ooja  con  giuochi  p ù acconci  allo  sviluppo 
del  corpo  che  dello  spirito,  e che  non  richieggono 
sottigliezza  d’  ingegno  , ma  agili'à  e dest'-czza.  1 
giunchi  di  svnjrkj'»  di  hahky,  àigorodkj-  e di  pri*' 
slenky  sono  inagg.-orménte  in  uso.  Le  brev”  spie- 
gazioni che  noi  qui  daremo  basteranno  a farceli 
conoscere. 

Il  giuoco  di  svajkjr  esige  occhio  giusto  e naa- 
no  esercitata:  esso  consiste  nell’  arte  di  lanciare  una 
punta  di  ferro  con  grossa  testa,  in  maniera  ch’essa 
abbia  a girare  per  aria  e cadere  poi  in  uncerchiei- 
to  di  ferro  posto  espressamente  per  riceverla.  Ogni 
gìuocatore  giunca  a sua  posta  finché  tutti  aleno 
giunti  a quel  numero  determinato  di  colpi , p che 
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1’  uno  di  essi  ubbia  potuto  riescile  a porre  la  pun- 
ta nel  cerclnetto  tanle  volte  quante  ne  furono  pri- 
ma stabilite.  Suppnoianao  che  uno  de’giiiocatori  ab- 
bia fatto  entrare  la  sua  punta  nel  cerchio  trenta 
volte,  mentre  che  l’avversario  non  ve  la  fece  en- 
trare che  diciassette  volte;  il  primo  giuncherà  anco- 
ra tredici  volle,  ed  il  secondo  per  le  regole  del 
giuoco  è non  solo  obbligato  a prendere  la  punta 
e presentarla  al  vincitore,  ma  di  pagare  ben  an- 
che tutte  le  altre  volte  che  il  suddetto  vincitore, 
porta  la  punta  nel  cerchio. 

Il  giuoco  di  babkj-,  o degli  aliossi,  che  trovasi 
spesse  volle  rappresentato  sui  vasi  detti  Etruschi , 
è molto  antico,  e forse  lo  è tanto  nel  settentrione 
d’  Europa  quanto  nei  mezzogiorno  ove  i detti  vasi 
furono  fabbricati.  Per  divertirsi  a questo  giuoco  si 
sceglie  un  terreno  piano  ove  si  collocano  gli  aliossi 
due  a due  in  due  linee  paralelle:  si  segna  un  punto 
lontano  quindici,  o venti  passi  dai  medesimi:  il 
vantaggio  di  giuocare  per  primo  è riservato  a quel- 
lo che  getta  il  suo  bilka , od  aliosso,  più  lontano 
<lal  segno  stabdito.  Finché  il  giuocatore  seguita  a 
gettare  a terra  gli  alios.ni,  continua  a giuocare;  se 
ne  rovescia  uno,  ritira  anche  1’  altro  che  gli  sta  in 
faccia,  poiché  il  pajo  non  deve  giammai  essere  sepa- 
rato. Il  giiiocctore  che  ha  pel  primo  ritirala  la  sua 
posta  diviene  dnmasche.ka,  cioè  finisce  di  giocare, 
e raccoglie  alia  fine  tutti  gli  aliossi  che  sono  rimasti 
io  piedi.  Chi  perde  compra  di  nuovo  i suoi  aliossi 
pel  pre/jso  convenuto  e si  ricomincia  il  giuoco. 

II  gorodkjr  suol  essere  il  trattenimento  dei 
cocchieri  e dei  domestici  in  tutte  le  città  della  Russia . 
Si  preparano  dieci  pezzi  di  legno  rifondati,  più  o 
, meno  lunghi,  appellati  gorodkjr.Dopo  di  aver  segnati 
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in  terra  due  quadrati  quindici  o venti  passi  lon- 
tani l’uno  dall'altro  ne’quali  vengon  posti  i gorodkjr 
in  numero  pari  e diposti  in  monte,  i giuocatori  , 
divisi  in  due  bande,  tirano  a sorte  per  sapere  quale 
delle  due  giuncherà  perla  prima.  11  giuocatore  si 
pone  vicino  ai  suo  quadrato  e lancia  poscia  due  grossi 
bastoni  contea  i gorodkj'  che  sono  nel  quadrato  de- 
gli avversar]:  s’ egli  è fortunato  al  segno  di  farli  escir 
tutti  del  q\iadrato,  la  partita  è guadagnata  : quelli 
che  perdono  sono  obbligati  di  prendere  i vincitori 
sulle  loro  spsile,  e di  girare  cosi  per  ben  quattro 
volle  intorno  ai  quadrati. 

Il  pristinky,  che  negli  altri  paesi  serve  di  passa- 
tempo ai  fanciulli,  non  é tenuto  a vile  dagli  adulti 
cittadini  e terrazzani  Russi:  in  tutti  gli  angoli  di 
Pietroburgo  veggonsi  non  poche  persone  che  si  diver- 
tono con  questo  giuoco  iunocente  e di  poca  spesa. 
Ogni  giuocatore  tiene  una  moneta  che  bincia  contra 
un  muro  in  modo  da  farla  rimbalzare  lontano: 
l’altro  giuocatore  fa  lo  stesso,  procurando  però  di 
dirigere  la  forza  del  suo  colpo  in  guisa  da  far  ca- 
dere la  iua  moneta  vicino  a quella  deH’avversario; 
s’  egli  è fortunato  al  punto  ch’essa  sia  distante  una 
spanna,  guadagna  la  moneta. 

Un  divertimento  veramente  nazionale,  e che  ser- 
ve di  passatempo  ne' giorni  festivi  ai  giovani  paesani 
dell’uno  e dell’  altro  sesso,  si  è il  bindolo.  Due 
giovanette  od  un  giovinetto  ed  una  ragazza  si  pongo- 
no in  piedi  sulle  due  estremità  di  una  tavola  per 
tenerla  in  equilibrio,  e sforzarla  a tenere  la  mede- 
sima direzione:  una  terza  persona  siede  nei  mezzo 
dando  alcuni  colpi  di  piedesu  l’una  delle  estremità; 
la  persona,  che  trovasi  nell’  estremità  opposta,  viene 
innalzati!  dall’elasticità  della  tavola  all’ altezza  di 
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circa  sei  piedi.  Aiffìne  però  d’evitare  qualunque 
acindente  che  potesse, offendere  la  decenza,  le  giova- 
nette  legano  con  un  fazzoletto  le  loro  gonne  al 
disotto  del  ginocchio.  Sono  necessarii  io  questo 
esercizio  la  destrezza  e l’equilibrio;  poiché  se  il 
saltatore  non  si  sostiene  sull’estremità  |della  tavola 
corre  rischio  d’essere  rovesciato. 

Il  più  rigido  inverno  non  impedisce  ai  Ri/ssi 
di  divertirsi,  e specialmente  durante  la  settimana 
che  precede  la  quaresima,  epoca  nella  quale  celebraosi 
quelle  feste  popolari  che  soglion  attrarre  un  immenso 
concorso.  S’  innalzano  montagne  di  diaccio,  e a tale 
elt'etto  si  costruiscono  gran  ponti  alti  dai  trenta  ai 
quaranta  piedi:  un  lato  forma  una  gradinata  e lo 
altro  un  piano  inclinato  coperto  di  tavole  sopra  cui 
si  collocano  pezzi  di  diaccio  gli  uni  vicini  agli  aU 
tri  versandovi  sopra  dell’ acqua,  finché  formano  una 
superficie  perfettau  ente  liscia.  Collo  sborso  di  una 
picciola  moneta  si  entra  in  una  slitta  solo  o seduto 
sulle  ginocchia  di  un  conduttore,  e si  discende  con 
una  rapidità  tale  da  far  perdere  talvolta  il  respiro. 
Questo  divertimento  non  va  senza  qualche  periglio, 
quindi  le  persone  prudenti  contentansid’  essere  speN 
latrici.  Una  volta  i grandi  signori  davano  tali  spet- 
tacoli nelle  loro  terre  a numerose  società  che  vi  si 
recavano  dalia  città. 

Un  altro  divertimento  poco  a presso  d’  ugual 
genere,  e che  ognuno  può  procacciarsi  in  ogni  gior- 
no d’  inverno  si  é quello  dello  sdrucciolar  coi  pat- 
tini sulla  Neva  diacciala.  1 dilettanti  di  questo  pas- 
satempo scelgono  un  luogo  cui  circondano  con  rami 
d’  abete  : vengono  pagati  alcuni  paesani  per  tenerlo 
pulito  e gettarvi  sopra  dell’  acqua  finché  tutta  la 
superficie  divenga  perfettamente  liscia.  Allora  i di- 
lettanti si  radunano  in  gran  numero;  alcuni  sdriic- 
ciolduu  con  tuie  velocità  che  1’  occhio  può  appena 
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seguirli  ; altri  si  divertono  a delineare  coi  pattini  ' 
ogni  sorta  di  figure  e di  cifre  sul  diaccio.  La  va- 
rietà del  costume,  una  certa  qual  confusione,  una 
allegrezza  un  po’  clamorosa,  la  folla  degli  spetta- 
tori , le  vetture  che  coprono  la  Neva  rendono  que- 
sto spettacolo  curioso  e piacevole.  Alcune  volte  vi 
si  fanno  anche  delle  corse  colle  slitte  ; segnandone 
prima  i limiti  dell’  arena.  Le  slitte  che  corrono  sono 
sempre  a due  cavalli. 

Swinton  ci  descrive  il  giubileo  Russo  : monti 
di  ghiaccio,  egli  ci  dice,  sono  accumulati  sulla  Neva, 
e tutto  è disposto  per  ben  celebrare  la  festa  di  S.' 
Bartolommeo:  la  buona  e la  cattiva  gente  corre  iu 
folla  sul  fiume:  gli  uomini,  i ragazzi  ed  i cani  vi 
fanno  uno  schiamazzo  prodigioso.  Non  vi  si  fa  que- 
sta radunanza  se  non  al  momento  che  il  ghiaccio 
si  è tanto  ingrossato , che  vien  tolto  ogni  pericolo 
di  disgrazia.  Alcuna  contesa  non  ha  luogo  in  mezzo 
a questo  schiamazzo  : non  una  pei'cossa  , non  una 
minaccia.  I Rus^i  sono  talmente  occupati  a ridere, 
a cantare  ed  a bere,  che  non  hanno  neppur  tempo 
di  altercare  tra  di  loro.  La  polizia  è molto  at- 
tenta , ma  non  sembra  neppure  che  la  vigilanza 
sua  sia  molto  necessaria.  Ora  sono  aperti  i leinpj 
di  Venere  e di  Bacco  : essi  sono  costrutti  come  il 
clima  lo  esige , ed  hanno  porte  guernite  , stufe  e 
doppie  finestre.  I seguaci  di  Bacco  fanno  rimbom- 
bare le  volte  de’  loro  cantici.  Un  Russo  non  va 
mai  solo  quando  è ubbriaco  , se  può  ottenere  la 
compagnia  di  un  amico.  S’ incontrano  talvolta  tre 
o quattro  uniti , che  traballano  insieme,  e si  u;tiino 
amichevolmente  il  capo  l’uno  contro  l’altro.  Essi 
si  nbriacano  d’accordo,  e cadono  e si  rialzano,  co- 
me se  tra  tutti  non  formassero,  che  un  uomo  solo, 
J Rufisi  non  perdono  molto  tempo  nel  bere , per- 
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chè  in  due  o tre  minuti  tracannano  t<inta  quantità 
di  liquori  spiritosi  , quanta  ne  basta  per  far  loro 
perdere  la  ragione  : la  densità  dei  loro  vestiti  li 
inette  al  riparo  da  qualunque  contusione,  allorché 
essi  cadono. 

Crediamo  qui  inutile  Tavvertire  che  le  persone 
di  qualità  hanno  divertimenti  simili  a ({uelli  che 
nel  rimanente  dell’  Europa  incivilita^  servono  ad  in- 
tertencrc  la  buona  compagnia  : esse  giuncano  alle 
carte,  agli  scacchi,  alle  dame,  al  trictrac  ed  al 
biliardo. 

( I BAGNI  Russi.)  Nestore,  il  più  antico  storico 
della  Russia,  racconta  che  Sant’  Andrea  allorché  pre- 
dicava il  F angelo  agli  Slavi,  osservò  un’usanza 
singolare  eh’ egli  al  suo  ritorno  narrò  ai  Romani. 
Io  vidi,  cosi  egli,  bagni  di  legno  che  g\i  Slavi  ri- 
scaldano moltissimo.  Essi  vi  s’  immergono  affatto 
nudi , si  lavano  e si  battono  con  iin  mazzo  di  rami 
d’  albero  e poscia  si  lavano  nell’acqiia  fredda  e sem- 
brano tutti  rigenerati.  » Da  ciò  si  vede  quanto  an- 
tico sia  l’uso  dei  bagni  in  Russia;  esso  è benan- 
che generale,  poiché  cominciando  dal  Sovrano  fino 
all’  ultimo  de’ suoi  sudditi , non  vi  è alcuno  che  non 
si  bagni  una  o due  volte  per  settimana.  Questi  ba- 
gni essendo  tutti  descritti  con  molta  esattezza  dal- 
l’abate Chappe  d’ Auferoche  che  ne  fece  uso  duran- 
te il  suo  soggiorno  in  Russia,  noi  non  faremo  che 
descriverli  colle  sue  parole. 

Tutti  i Russi  di  più  mediocre  fortuna , dice 
questo  dotto  osservatore,  hanno  nelle  loro  case  un 
bagno  particolare , in  cui  il  padre , la  madre  ed 
i figliuoli  si  bagnano  qualche  volta  insieme.  Le  per- 
sone dei  basso  popolo  vanno  nei  bagni  pubblici , 
c ve  ne  ha  per  gli  uomini  e per  le  donne;  l’ in- 
gre,sso  costa  dai  dieci  fino  ai  cinquanta  kopcc.  In 
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'alcuni  giorni  della  settimana  si  gli  uomini  che  )é 
dònne  vanno  nello  stesso  bagno;  e questo  . miscu- 
glio dei  due  sessi  potrebbe  sembrare  biasimevole 
ad  alcuni  muralisti  che  non  conoscono  che  le  loro 
costumanze  e la  loro  nazione.  Senza  voler  giusti- 
ficarlo, mi  contenterò  d’osservare  che  non  ne  ri- 
sultò giammai  alcun  inconveniente  , e che  tal  uso 
sussisteva  nelle  repubbliche  Greche  ne’ tempi  in  cui 
la  morale  era  la  più  pura  o la  meno  rilassata. 
L’  appartamento  dei  bagni  è di  legno  e contiene 
una  scufa , tini  pieni  d’acqua,  e un  anfiteatro  a 
molti  gradini.  La  stufa  ha  due  aperture  simili  a 
quelle  dei  forni  ordinarj:  nella  più  bassa  si  mette 
la  legna  , e l’ altra  contiene  delle  pietre  sostenute 
da  una  inferriata,  le  quali  sono  continuamente  tosse 
per  r azione  del  fuoco.  Chi  entra  nel  bagno  ha 
un  mazzo  di  verghe  guernite  delle  loro  foglie  ed 
un  piccol  secchio  di  sette  od  otto  pollici  di  dia- 
metro, e si  colloca  sul  primo  o sul  secondo  gra- 
dino. Benché  il  calore  non  sia  in  questo  luogo  sì 
ardente  che  altrove , pure  io  uu  istante  si  va  in 
sudore:  allora  si  rovescia  il  secchio  d’acqua  sulla 
testa , e si  ascende  più  in  alto  ove  rinnovasi  la 
stessa  operazione,  e finalmente  sull’anfiteatro  ove 
il  calore  è assai  più  considerabile.  Un  uomo  che 
sta  davanti  la  stufa  getta  a mano  a mano  dell’  ac- 
qua sulle  rosse  pietre,  ,ed  in  quel  momento  n’e- 
scono con  rumore  turbini  di  vapore , che  s’ innal- 
zano fino  alle  soffitte  e ricadono  sull’  anfìteatr»  in 
forma  di  una  nube  che  porta  seco  un  calore  co- 
cente. Allora  si  adoperano  le  verghe  rese  più  fles- 
sibili coir  esporle  al  vapore  ch’esce  della  stufa.  La 
persona  si  corica  e chi  le  sta  vicino  la  sferza  , af- 
finchè ella  poscia  gli  renda  un  ugual  servizio.  Men- 
tre che  le  foglie  sono  attaccate  alle  verghe  si  rac- 
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coglie  con  nn  colpo  di  mano  nn  volume  conside- 
rabile di  vapori  che  vien  ribaHiito  sul  corpo,  essi 
producono  maggiore  effetto  , poiché  i pori  deila 
pelle  sono  apertissimi.  Dopo  che  una  persona  è stata 
sferzata  a dovere,  le  sì  getta  deH’acqua  su  tutto  il 
corpo , vien  bene  insaponata  , e fortemente  strofi- 
nata colle  verghe,  la  pelle  diviene  di  colore  scar- 
latto. Chappe  d’  Anteroche  , desiderando  sapere  a 
qual  grado  di  calore  vi  si  trovasse , si  fece  portare 
il  suo  termometro  che  ascese  a cinquanta  gradi 
mentre  nel  luogo  più  basso  sostenevasi  a quaranta- 
cinque. I Russi  qualche  volta  se  ne  stanno  in  que- 
sti bagni  più  di  due  ore,  ricominciando  più  volte 
la  stessa  operazione.  Molti  si  fregano  il  corpo  colle 
cipolle  onde  ottenere  con  maggior  facilità  abbon- 
dante traspirazione  , ed  escon  tutti  da  questi  bagni 
nudi  e rossi  come  i gamberi;  in  tale  stato  es»i  si 
gettano  e si  rotolano  nella  neve,  provando  questi 
in  un  istante  un  calore  dal  cinquanta  ai  sessanta 
gradi  , ed  un  freddo  di  venti  senza  che  loro  av- 
venga qualche  sinistro  accidente.  Giudichiamo  op- 
portuno però  di  qui  riferire  ciò  che  scrisse  Swin- 
toii  ne’ suoi  cioggi  sui  bagni  caldi  e freddi  de' Russi 
e sul  loro  effetto  fisico  e morale. 

,,  Si  crede  generalmente,  che  i bagni  caldi  e 
-c*  abitanti  dei  nord  induriscano  e 

Jirtihchino  il  loro  temperamento  contro  il  rigore 
de!  clima;  i loro  scrittori  ci  dicono,  che  il  pas- 
saggio da  un  bagno  freddo  ad  nn  altro  caldo  tempra 
1 corpi  loro  , come  il  ferro  , ma  ciò,  che  produce 
un  buon  effetto  su  quel  metallo  , può  benissimo 
cagionarne  un  altro  tutto  contrario  sulla  carne  e sul 
sangue.  ^ 

Quel  rapido  passaggio  dalla  state  aU’inverno , 
so  e stagioni , che  i popoli  del  nord  conoscano,  essi 
Cosi.  Europa 
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lo  ripetono  oontiiuiamentc  , inunerf;endosi  successi- 
vamente nell’acqua  calda  e nella  fredda.  Es>i  somi- 
gliano a que’  delinquenti,  i quali,  condannati  a ri- 
cevere tutti  gli  anni  una  crudele  bastonatura,  si  la- 
cerano giornalmente  il  dorso,  affine  di  indurarlo  , 
e renderlo  insensibile  alle  percosse. 

10  temo  tuttavia  , giusta  le  mie  osservazioni 
fatte  sugl’  individui  , che  quelle  ghiacciaje,  e quelle 
fornaci  , non  tendano  ad  un  effetto  contrario  al  loro 
sco{>o  : la  natura  abborrisce  gli  estremi , e non  si 
accostuma  a sopportarli,  se  non  insensibilmente,  e 
non  mai  lutto  ad  un  tratto.  Questa  pretesa  forza  di 
temperamento  non  è che  fattizia,  e non  consiste, 
che  nel  sopportare  senza  grave  pena  una  operazio- 
ne, che  altri  non  potrebbero  sostenere. 

11  clima  del  nord,  per  mancanza  di  una  sta- 
gione intermedia  tra  l’estate  e l’inverno,  procura 
naturalmente  un  bagno  di  questa  specie.  Non  sa- 
rebb’egli  meglio  cercare  di  evitar  il  nimico,  anzi- 
ché affrontarlo  ? 

Un  bagno  moderatamente  riscaldato  è di  una 
necessità  assoluta  in  Russia  nell’inverno,  affine  di 
conservare  la  salute,  e la  nettezza  , che  più  d’  o- 
gni  altra  cosa  concorre  a conservarla.  Gli  abitanti  si 
accontentano  di  far  bollire  e gelare  i loro  corpi  una 
volta  per  settimana,  riposandosi  su  questa  ablnzio- 
iie  , si  danno  pochissima  pena  della  sudirit  ri-i,  nella 
quale  vivono  il  restante  del  tempo.  In  fatti  i ba- 
gni , de’  quali  fanno  uso  , sono  cagione  , cb’  essi  por* 
tano  abili  più  sporchi  , che  altrimenti  non  fareb- 
bero; giaerhè  senza  que’  bagni  essi  sentirebbero  la 
necessità  di  cangiare  più  sovente  di  biancheria,  di 
rinnovare  più  di  frequente  le  altre  parti  del  loro 
vestito  , c di  lavarsi  almeno  il  viso  e le  mani  : il 
caldo  in  estate  li  forzerebbe  altresì  a bagnarsi  nei 
fiume. 
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La  corrente  d*  im  ruscello  tanto  apprezzata  da 
tutte  le  nazioni  pc>  più  felici  effetti  sulla  salute,  non 
ha  alcuna  attrattiva  agli  occhi  de’  Russi.  Le  stufe 
presso  la  plebe  hanno  un  grado  di  calore  quasi  u- 
gnate  in  ogni  tempo  a quello  de’ bagni  caldi,  ed 
a meno  che  i padroni  della  capanna  uon  vogliano 
fare  qualche  braveria  , sono  costantemente  accese. 

I Russi  che  sfidano  il  caldo  ed  il  freddo  nei 
loro  bagni,  non  escono  inai  tuttavia,  che  non  sia> 
no  involti  nelle  pellicce  , per  mezzo  delie  quali  i 
forestieri  si  espongono  liberamente  all’aria  ai  pari 
di  loro.  Se  essi  adunque  non  possono  sostenere  il 
freddo  più  facilmente  che  quelli  che  sono  nati  sot- 
t’ altri  climi,  non  è questa  una  prova  della  ineffi- 
cacia de’  loro  bagni  ? Più  ancora  , gli  stranieri  sop- 
portano meglio  il  rigore  del  freddo,  che  non  i na- 
zionali , essi  vestono  meno  caldamente  al  loro  ar- 
rivo , almeno  fin  tanto  che  l’uso  delle  stufe,  sem- 
pre mal  regolate,  abbia  indebolito  la  loro  costi- 
tuzione. 

La  pelle  di  montone  è sommamente  giovevole 
al  dorso  d’ un  Russo.  Con  quella  principalmente  e- 
gli  resiste  al  rigore  del  clima,  una  folta  barba  ri- 
para dal  freddo  il  suo  volto. 

Io  sono  ben  lungi  dal  voler  far  credere , che 
i Russi  non  siano  di  un  teniperamenlo  robusto^  io 
mi  dolgo  solamente,  che  essi  spossino  il  loro  vi- 
gore naturale,  cercando  di  aumentarlo , con  mezzi 
contrarj  all’effetto  eh’ essi  ne  attendono.  I ragazzi 
loro  sono  ammirabili  per  la  maniera  colla  quale  so- 
stengono la  prova  del  bagno  caldo  e del  bagno  fred- 
do ; alcuni  tuttavia  sono  vittime  di  questa  infernale 
consuetudine.  Quelli  che  hanno  sopportata  questa 
prova , si  abituano  in  capo  ad  alcuni  mesi  a farne 
l’uso,  che  la  continuazione  per  molt’anni  rende 
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necessario , ed  al  fine  II  bagno  diventa  uno  dei 
maggiori  piaceri  de’  Russi.  — 11  gusto  delizioso  del- 
le persone  più  distinte  è di  bere  liquori  spiritosi, 
e di  mangiare  cibi  riscaldanti , e di  sorbir  quindi 
la  crema  gelata  per  rinfrescare  i loro  stnmachi  ar- 
denti. La  natura  rigetta  da  principio  que’  veleni,  po« 
scia  cede,  e finisce  col  prender  passione  per  ciò  che 
cagiona  la  sua  distruzione.  (' 

Gli  occhi  d’un  Russo  brillano  di  piacere,  al- 
lorché parla  d’ un  bagno.  Per  esso  la  felicità  sa- 
prcnia  è quella  di  prendere  un  bagno. 

1 bagni  coldi  in  Russia  sono  serviti  così  volut- 
tuosamente, come  in  A.sia  I sembrano  avere 
imitato  le  pratiche  di  quella  parte  del  mondo,  e forse 
furono  originariamente  non  distinti  dagli  Asiatici. 
1 primi  però  deferiscono  maggiormente  alla  sensua- 
lità in  quanto  che  le  persone  plebee  si  bagnano  tal 
volta  insieme  senza  distinzione. 

Prima  di  fidarmi  delle  mie  osservazioni  sull’ ef- 
fetto de* bagni  caldi  e freddi,  ne  parlai  ad  alcuni 
Russi  intelligenti  e sensati.  Essi  mi  confessarono,  che 
r uso  smoderato  di  quei  bagni  occasionava  molte 
malattie,  e principalmente  de’ reumatismi.  Il  Signor 
Pallas  confermò  la  mia  opinione  in  una  conversa- 
zione , eh’  io  ebbi  con  lui  a questo  proposito,  lo 
attribuisco  a questa  causa  la  prontezza  , colla  qua- 
le una  malattia  appena  un  po’  grave  fa  morire.  Tutti 
i rimedj  violenti  fanno  T effetto  di  mostrare  lo  spos- 
samento della  macchina  negli  ultimi  momenti  ; si 
tormenta  la  natura  per  forzarla  a dare  qualche  se- 
gno di  vita;  ma  giugne  il  momento,  in  cui  ogni 
fibra  si  spezza,  e dà  il  segno  della  nostra  distru- 
zione. Un  Russo  non  teme  le  conseguenze  di  alcuna 
cosa,  e poche  cose  pur  teme.  Sia  ciò,  che  si  vo- 
glia, egli  dice  come  si  costuma  in  Asia:  « è la  vo- 
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lontà  del  Signore  ».  Quando  l’inverno,  o l’estate 
ai  avTÌcìna  , egli  cerca  solo  di  risovvenirsi  qual  a- 
bito , quali  giorni  di  festa , e quali  lavori  siano 
particolari  a quella  stagione  dell’anno.  Egli  è indif- 
ferente ai  caldo  ed  al  freddo;  preferisce  tuttavia 
il  caldo  ; ma  sembra  vedere  con  soddisfazione  t 
temporali  precursori  dell’  inverno  , che  gli  procura 
di  nuovo  il  piacere  di  rientrare  nella  sua  capanna. 

11  viso  dei  Russi  f co  in’ io  l’ho  detto  più  volte, 
è quasi  interamente  nascosto  da  una  folta  barba; 
ma  i pochi  che  si  radono , cingono  nell’  inverno 
un  fazzoletto  intorno  al  loro  collo.  Secondo  quel 
costume  potrebbero  questi  trattarsi  da  effeminati, 
come  agli  altri  si  accorda  la  qualificazione  di  bravi , 
perchè  vanno  col  collo  nudo.  Nell’ uno  e nell’al- 
tro de’ due  casi  si  riconosce  l’ influenza  dei  costume. 

Le  reclute  in  Russia,  tratte  da  quelle  capanne 
cosi  calde,  private  delle  loro  vesti  di  pelle  di  mon- 
tone, sono  nell’ inverno  le  creature  più  miserabili 
che  possan  vedersi.  Se  ne  veggono  tremar,  di  freddo 
nelle  strade , e capaci  appena  di  tenere , strada  fa- 
cendo, il  loro  moschetto , mentre  che  i loro  com- 
patriotti , ben  coperti  di  pellicce  , viaggiano  como- 
damente. Il  soldato  usa  pure  il  bagno,  ma  questo 
non  sembra  arrecargli  molto  giovamento.  Esso  prer 
ferirebbe  a tutti  i bagni  possibili  1’  antico  suo  a- 
bito.  Questo  crudele  trattamento  dee  cagionare  la 
motte  di  molte  migitaja  di  soldati  ogni  anno.  Quale 
inconveniente  vi  sarebbe  a dar  loro  nell’  inverno  un 
abito  foderato  ? Sebbene  un  tal  abito  non  sia  quelli’, 
delle  truppe,  che  vanno  a combattere,  non  ne.  ri- 
sulterebbe alcun  danno  per  lo  Stato,  giacché  la  Rus- 
sia nell’ inverno  è rare  volte  attaccata.  Non  vi  sono 
che  le  pellicce,  che  diminuir  possano  il  rigor  di  un 
tal  clima;  e milioni  d’individui  si  sacrificherebbe- 
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rn,  se  Tolessero  tentarsi  altri  mezzi.  L’ umanità  ii- 
giialinente,  che  la  buona  politica  , debbono  indur- 
re il  governo  Russo  a dare  ai  suoi  soldati  un  a- 
bito,  che  meglio  li  ripari  dal  freddo  in  inverno. 

Allorché  il  caldo  non  è eccessivamente  forte 
nella  state , la  rugiada  ricade  ogni  sera  assai  di 
buon’  ora.  I Russi  s’accorgono,  che  s’approssima, 
e sì  coprono  subito  di  pellicce,  mentre  i forestieri 
passeggiano  vestiti  leggermente.  Questi  ultimi  sono 
troppo  poco  guardinghi , e gli  altri,  se  è possibile, 
io  sono  un  po’  troppo. 

Al  principio  ed  alla  fine  dell’estate  quel  clima  è 
soggetto  a variazioni  tanto  istantanee,  che  nel  corso 
di  alcune  ore  la  temperatura  dell’  atmosfera  si  can- 
gia interamente.  E quindi  necessaria  molta  atten- 
zione net  modo  di  vestirsi. 

Il  troppo  frequente  uso  de’ bagni  caldi  e freddi 
alternativamente,  cagionando  ai  Russi  multe  ma' 
iaitie  , fa  loro  perdere  1’  aspetto  della  salute.  Le 
donne  principalmente  hanno  più  presto  che  non  gli 
uomini , i segni  della  vecchiezza  e della  cadiu-ità. 
Nè  l’uno  , nè  l’altro  sesso  non  presentano  quella 
freschezza  di  pelle,  quel  colorito  vìvo  ed  anitrato, 
che  tutto  il  basso  popolo  mostra  in  Inghiltei'ra.,  Le 
donne  Russe  cercano  di  rimediare  a,  questa  mancan- 
za, dipingendosi  il  viso,  costume  generale,  che  l’in- 
fima ragazza  de)  popolo  pratica  del  pari , che  qua- 
iuoqiie  Principessa. 

Egli  è forse  superfluo  di  o.sservare,  che  colo- 
ro, i quali  per  la  natura  de’ loro  esercizj  son  più 
esposti  al  freddo,  e fanno  un  uso  più  frequente  delle 
loro  forze  , godono  una  salute  migliore  ; ciò  che  si 
verifica  nei  cocchieri  di  piazza,  che  passano  pochi 
momenti  nelle  lor  case,  a’quali  il  proprio  mestiere 
tiou  permettendo  di  prendersi  alcun 'comodo,  fa  che 
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essi  non  perdano  nemmeno  la  migliore  porzione  del'i 
loro  sostanza  per  mezzo  d’  una  traspirazione  trop- 
po abbondante. 

Gli  effetti  morali,  che  risultano  da  quella  pas- 
sione per  un  tal  genere  di  bagni,  sono  ugualmente 
funesti  alla  virtù  ed  alla  felicità,  come  al  vigore 
del  corpo  ed  alla  salute. 

La  conservazione  della  bellezza  e della  sanità 
nelle  femmine  tien  ferma  la  virtù  negli  nomini.  To- 
sto ch’esse  perdono  qiie’ vantaggi , esse  non  sono 
più  gli  oggetti  piacevoli  delle  nostre  brame.  Il  jtrin- 
cipio  del  piacere  è distrutto  da  que*  bagni  caldi  ; 
essi  mantengono  al  tempo  stesso  il  gusto  della  dis- 
solutezza, e danno  origine  ad  una  prostituzione,  che 
comincia  nell’età,  in  cui  le  forze  non  sono  ancora 
sviluppate.  Da  quella  vengono  poi  la  trascuratezza, 
l’indifferenza,  la  svogliatezza,  e molli  delitti,  che 
fanno  vergogna  alla  natura  umana  ». 

( Costumanze  dei  Moscoviti.  ) Swinton  volen- 
doci presentare  un  quadro  morale  di  storia,  che  pie- 
no non  fosse  di  sole  cose  generali  e vaghe , distinse 
gli  abitanti  in  classi,  delle  quali  le  principali  sono 
r alta  nobiltà  , la  pìccola  nobiltà,  i negozianti  Bussi 
e il  popolo  Russo.  E primieramente  cominciando 
dall’alta  nobiltà  egli  osserva  che  i sentimenti  , nei 
quali  Tegoismosi  confonde  con  un  nobile  orgoglio, 
hanno  allontanato  dal  trono  e dalla  residenza  del 
Sovrano  un  gran  numero  di  famiglie  ricche  e j)o- 
tenti.  A.  Mosca  la  nobiltà  si  trova  meno  legata  dai 
doveri  del  cortigiano  , meno  offuscata  dalia  magni- 
ficenza della  Corte  , meno  spiata  ne’  suoi  discorsi  , 
nelle  sue  opinioni  , nei  suoi  progetti.  Essa  sj|iiian- 
tiene  in  questa  antica  capitale  più  grandiosamente 
che  non  a Pietrohiirgo.  Ogni  famiglia  alquanto  di- 
siata tiene  qui  una  specie  di  Corte  composta  di 
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oziosi,  di  favoriti  e «li  parassiti.  Il  numero  de’ do- 
mestici è gramiissiiuo,  e si  fa  ascendere  ad  8u,ooo. 
per  tutta  la  città.  Un  reggimento  di  cavalieri  , di 
servitori,  di  cocchieri,  di  palafrenieri , passa  la  più 
gtan  parte  del  giorno  sbadigliando  , oppure  beven- 
do. Per  nutrire  questa  folla  di  domestici  superflui, 
i paesani  anche  delle  terre  più  lontane  vengono  in 
carovaue  a portare  ugni  sorta  di  viveri  e di  derrate. 

1 nobili  Ruìfsi  giustificano  molto  più  a Mosca 
che  nou'  a Pietroburgo  la  grande  riputazione  d’o- 
spitalità che  loro  si  è attribuita.  Trovandovisi  essi 
assolutamente  senza  alcuna  seria  occupazione  sentono 
il  bisogno  della  società  , amano  tutti  quelli,  che  .ser- 
vono a farli  divertire,  e cercano  tutto  ciò  che  può 
spargere  qualche  varietà  nel  corso  monotono  di  una 
vita  senza  cure  e senza  affari.  La  loro  casa  è quindi 
aperta  a qualunque  ozioso;  la  sola  condizione,  che 
si  esige , è eh’  egli  sia  decentemente  vestito  ; nis- 
suna  considerazione  istruttiva  gli  obbliga  a fare  scelta 
rigorosa  di  quelli  eh’ essi  ammettono  nella  loro  so- 
cietà : il  forestiero  principalmente  è abbastanza  rac- 
comandato dal  solo  merito  della  rarità  e della  no- 
vità ; egli  è ricevuto  con  premura  in  tutte  le  case, 
e quella  ch’egli  preferisce,  trova  in  quest’atto  un 
contrassegno  di  distinzione. 

Nell’  estate  principalmente  ed  alla  campagna  i 
nobili  Russi  esercitano  verso  i forestieri  un’  ospita- 
lità senza  limiti.  Quello  che  accompagna  una  fami- 
glia distinta  nelle  sue  terre,  non  solo  vive  colà  alle 
spese  de'  suoi  ospiti , ma  gode  ancora  la  più  illimi- 
tata libertà,  come  s’ egli  fosse  in  casa  sua.  Tutto  è 
alla  sua  disposizione,  i suoi  medesimi  capricci  sono 
secondati.  Non  è che  alla  tavola,  e durante  la  sera 
eh’  egli  appartiene  ai  suoi  ospiti  : allora  colle 
sue  piacevolezze  e colla  sua  destrezza  nel  giuoco 
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delle  carte , egli  deve  contribuire  a tener  lontano 
la  noja  dalia  conversazione , alla  quale  è ammesso 
Quanto  ai  giuochi  d’impegno,  il  forestiero  non  è 
forzato  a prendervi  parte.  Questa  vita  parassitica 
può  piacere  a persone  sfaccendate  , e prive  di  sus- 
sistenza ; ma  queste  si  tengono  in  guardia , perchè 
non  è il  loro  merito  personale  che  loro  procuri  quel 
ricevimento  ; coloro  che  lasciassero  traspirare  que- 
st’ idea , si  esporrebbero  a vedersi  disingannati  nel 
modo  più  dispiacevole  al  momento , che  non  tro- 
vassero più  alcun  ripiego  pel  divertimento  della 
compagnia. 

Non  si  potrebbe  dire  generalmente  che  i no- 
bili Russi  manchino  di  coltura;  al  contrario  molti 
ve  ne  sono  che  mostrano  dello  spirito  ; ma  egli  è 
sempre  nella  testa,  e non  mai  nel  cuore,  che  cer- 
car si  debbono  i frutti  della  loro  educazione.  Non 
bisogna  esìgere  da  essi  principj  , ed  ancor  meno  si 
può  pretendere  di  trovare  in  essi  carattere;  si  danno 
certamente  delle  eccezioni , ma  queste  sono  assai 
rare.  Come  mai  i nobili /Jusss  potrebbero  acquistare 
qualità  morali  in  mezzo  alla  vita  da  Sibariti  che 
essi  menano?  Essi  non  si  alzano  mai  da  letto  pri- 
ma delle  nove  ; spesso  i padroni  non  fanno  aprire 
le  finestre  se  non  alle  undici.  Durante  la  colazione 
non  si  fa  che  dir  mate  del  prossimo  ; le  ciarle  della 
città  sono  raccolte  con  sollecitudine;  e non  si  sde- 
gna perfino  d’  interrogarne  i domestici.  Alcune  vi- 
site senza  cerimonie  variano  piacevolmente  questo 
momento.  Tra  mezzogiorno  ed  un’  ora  il  padrone 
e la  padrona  escono  ciascuno  nella  sna  carrozza  : 
lo  sposo  va  senza  alcun  ritegno  dalla  sua  bella;  la 
moglie  va  da  qualche  modista  ; e queste  modiste  che 
sono  Francesi , hanno  talvolta  qualche  indulgenza 
o qualche  compiacenza  per  le  loro  illustri  coininit- 
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le  donne  altronde  si  sosteo^^ono  sempre  a vi- 
cenda tra  di  loro.  Queste  spedizioni  del  mattino  si 
terininano  alle  tre.  Allora  i convitati  pel  pranzo  , 
gli  amici  della  casa,  i parassiti  cominciano  a riu- 
nirsi: più  la  società  è numerosa  e più  i padroni 
sono  contenti  : affine  di  non  perdere  momenti  pre- 
ziosi , si  tnettono  sovente  i tavolini  di  giuoco,  pri- 
ma di  cominciare  il  pranzo.  Liquori  d’ogni  specie 
sono  presentati  ai  convitati  , e si  resta  a tavola  fino 
a cinque  ore.  I nobili  Russi,  obe  che  ne  dicano  i 
viaggi.ìtori,  non  bevono  eccessivamente;  questo  vi- 
zio non  regna  al  giorno  d’ oggi  se  non  presso  un 
piccolo  numero  di  uiilituri  e presso  ulcuoi  .anticlà 
uomini  di  Stato  , i quali  apparentemente  trovano  in 
questo  una  molla  della  pohtica.  1 Russi  pranzano 
come  i Francesi  con  molla  giovialità  : i motti  spi- 
ritosi si  succedono  con  rapidità  ; tutte  le  piacevo- 
lezze sono  tollerate,  pur  che  faccian  ridere  : ordi- 
nariamente la  casa  non  manca  d’un  idiota  o d’uno 
.sciocco  , il  qual  serve  di  trastullo,  oppure  d’un  buf- 
fone di  mestiere,  il  quale  è incaricato  di  burlare 
la  compagnia  e di  lasciarsi  burlare.  Nelle  vivande 
regna  non  solo  la  più  grande  abbondanza  , ma  an- 
che il  gusto  più  squisito  : i pialli  nazionali  , mal- 
gr.ulo  delia  loro  singolarità  , debbono  piacere  a 
ghiottoni  di  tutti  i paesi  : i migliori  vini  di  diverse 
qualità  sono  distribuiti  durante  il  pranzo:  dopo  si 
aggiungono  sovente  de  vini  di  frulla,  fabbricati  nel 
paese  , e detti  in  Russo  nati f hi.  Finito  il  pranzo  , 
i convitati  si  salutano  vicendevolmente  con  un  pic- 
colo inchino,  e ciascuno  fa  ciò  che  gli  piace. 

I Russi  si  riposano  sovente  per  un’ora  o due 
dalle  fatiche  della  giornata  nelle  braccia  del  sonno: 
alle  sette  la  compagnia  si  riunisce  per  andare  alla 
commedia,  al  cuocerlo  musicale  o a qualche  altro 
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pubblico  divcrtiinenfo.  Dopo  lo  spettacolo  si  circoo- 
daao  di  nuovo  le  tavole  di  giuoco  , e vi  si  sacri- 
ficano sino  a mezzanotte  alla  cieca  fortuna.  Viene 
in  seguito  la  cena  , che  non  ,la  cede  per  niente  ai 
pranzo  , e finalmente  a due  ore  questi  fortunati  Si~ 
bariti  si  separano. 

( regali,  cerimonie  nelle  feste  prin- 

cipali dell’anno.)  1 grandi  balli  si  danno  all’an- 
no nuovo,  a Pasqua  , il  giorno  de’  Santi  e ne’  gior- 
ni natalizj  de’ signori.  Alcuni  Grandi  esigono  in  que- 
ste occasioni  visite  di  congratulazione  dai  loro  clien- 
ti e subalterni  : allora  1’  anticamera  si  riempie  di 
gente’,,  mentre  V illustre  protettore  dorme  ancora  pro- 
fondamente. Tra  i regali  che  si  fanno  in  Russia  nei 
giorni  di  festa,  convien  distinguere  le  uova  di  Pa- 
squa , esse  sono  di  vetro  o di  porcellana , ornati  di 
belle  miniature  , e si  mandano  sovente  a regalare 
in  una  cestella  di  biscuit',  un  simile  regalo  può  co- 
stare cinquanta  rubli.  Cosi  Swinton;  ma  questo  viag- 
giatore che  ha  parlato  delle  uova  fatte  di  vetro  e 
di  porcellana  , e fino  del  prezzo  di  queste  galan- 
terie , avrebbe  potuto  far  menzione  altresì  di  quelle 
di  ugual  genere  ricchissime  che  si  distribuivano  al- 
tre volte  (e  forse  si  distribuiscono  ancora) , ai  Grandi 
della  Corte  a Pietroburgo  in  simili  occasioni,  alcune 
delle  quali  sono  d’oro,  tempestate  di  lapislazzuli, 
di  malachite  e talvolta  ancora  di  gemme  più  pre- 
ziose. 

Una  biblioteca  si  conta  oggidì  tra  le  suppel- 
lettili necessarie  di  un  palazzo:  pe’ Grandi  è questo 
un  affare  di  lusso  , ma  ben  pochi  sono  quelli  che 
vi  prendano  il  minimo  interessamento;  meno  ancora 
ve  n’  ha  che  sappiano  farne  uso.  !Nun  ci  ha  nulla 
che  loro  ripugni  più  dello  studio  e della  lettura. 
Le  donne  di  garbo  hanno  tuttavia  preso  il  costu- 
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me  di  tener  qualche  libro  tra  le  mani,  ma  la  loro 
scelta  non  cade  di  ordinario , se  non  tra  i roman^ 
zi  Francesi.  Sarebbe  una  cosa  degna  solo  di  uo- 
mo mal  educato  , di  un  barbaro  dell*  antica  Russia, 
il  non  conoscere  Voltaire,  Rousseau,  Mercier,  Ray- 
nal  ec.;  meutrcchè  è pienameute  lecito  d*  ignorare 
i nomi  degli  sciitiori  nazionali  più  stimabili. 

I Russi  non  veggono  nelle  belle  arti  se  non  un 
ornamento  , un  divertimento  e non  mai  l’espressio* 
ne  del  bello  ideale;  in  una  parola  il  Russo,  che 
si  crede  filosofo , riguarda  il  coltivamento  delle  arti 
belle  soltanto  come  un  ramo  di  lusso.  £ come  mai 
potrebbe  egli  considerare  questo  fiore  deli’  incivili* 
mento  umano  sotto  un  punto  di  vista  più  degno, 
egli  che  non  istudia  altre  scienze,  se  non  le  mate- 
matiche , ed  anche  le  matematiche  non  Utudia  se 
non  come  un  me&tiero  ? 1 Russi  possedono  tuttavia, 
senza  goderne,  tesori  in  fatto  di  belle  arti,  e delle 
statue;  e dei  quadri  sparsi  nella  Russia  potrebbe  for- 
marsi un  grandissimo  museo.  Osserva  però  Malte* 
Brun  che  molti  di  que’  quadri  sono  cattive  copie  ; 
bisogna  però  convenire  che  da  alcuni  anni  in  qua 
sono  passati  in  Russia  motti  tesori  in  questo  genere. 

Le  Dame  Russe  sacrificano  più  che  aoa  gli  uo* 
mini  alle  grazie.  Spesso  parlano  assai  bene  il  Fran- 
cese, l’Inglese  e l’ Italiano.  Ifella  casa  paterna  esse 
I si  esercitano  nella  pittura  , e diventano  abili  copi- 
ste  ; ma  la  Russia  non  può  ancora  citare  un  solo 
talento  originale.  Appena  maritate,  le  Dame  Russe 
'lasciano  i pennelli  e la  tavolozza.  Le  belle  di  Mosca 
possederlo  il  talento  della  danza  ad  uo  grado  di 
periezione,  incognito  anche  a Pietroburgo. 

1 negozianti  Russi  formano  una  classe  assolu- 
tamente distinta  dalla  nobUtà  ; non  si  trova  presso 
di  loro  nè  quella  prodigalità  nell’  interno  delle  case, 
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nè  quella  folla  di  domestici  della  quale  si  è parlato: 
essi  non  hanno  neppur  quasi  una  tintura  d’ inci- 
vilimento. Godere  è il  solo  pensiero  , la  sola  cura 
del  nobile;  ammassar  danaro  è la  sola  idea  , che 
occupa  il  negoziante  Russo  ; alcuna  fatica  non  gli 
sembra  nè  troppo  pericolosa  , nè  troppo  ignobile, 
nè  troppo  grave  , purch'  egli  possa  riportarne  il 
minimo  guadagno.  À.1  tempo  stesso  egli  vive  con 
tutta  parsimonia:  non  è che  in  alcuni  giorni  di  fe-  < 
sta,  che  l'abbondanza  regna  alla  sua  tavola.  Non 
si  potrebbe  togliergli  il  merito  di  una  certa  ospi- 
talità, ma  questa  è ben  tormentosa  pei  fosestieri  ; 
perchè  il  negoziante  Russo  crederebbe  di  mancare 
al  dover  suo,  se  non  rimandasse  a casa  ubbriaco 
il  suo  ospite,  ed  esige,  che  gli  si  renda  la  pari- 
glia. La  maggior  parte  de*  negozianti  osservano  an- 
cora nel  vestire  gli  antichi  usi  nazionali  ; essi  por- 
tano ancora  il  Kaflan,  u veste  Russa,  e la  barba 
lunga;  è bensì  vero  che  l’abito  ha  un  po’ meno 
di  pieghe  , e che  la  barba  , menu  venerabile  per 
Ih  sua  lunghezza,  è un  po’ meglio  pettinata,  che 
non  lo  era  negli  antichi  tempi  prima  del  regno  di 
Pietro  il  Grande.  Essi  portano  i capelli  tagliati  in- 
torno alla  testa , e pettinati  senza  ricci  ; si  coprono 
di  un  cappello  rotondo  ; e portano  l’ inverno  una 
berretta  di  armellino.  11  panno , la  biancheria  , e 
tutti  gli  oggetti , che  servono  ai  loro  vestiti,  sono 
della  migliore  qualità,  tanto  per  la  finezza  e lo 
splendore,  quanto  per  la  bontà  intrinseca.  Gli  a- 
nelli  che  portano  in  dito , valgon  sovente  somme 
considerabili.  Le  donne  di  qualche  età  portano  an- 
cora una  lomla  di  stoffa  d’oro,  o di  raso  a fiori, 
tagliata  nella  forma  di  quelle  delle  loro  grandi  a- 
vole  ; esse  hanno  cuoservato  perfino  la  berretta  0 
puuta  acuta,  giternila  di  perle  fioe;  altre  perle  u- 
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gtidlrufutc  belle  circuiulauo  loro  le  braccia  e il 
collo;  le  loto  orecchie  sono  cariche  di  pesantìssi- 
' mi  pcitdenli , nei  quali  brillano  i diamanti  ; esse 
non  sono  calzate  se  non  di  scarpe  di  raso.  Il  ve- 
stito ilelle  donne  più  giovani  è alquanto  diverso  ; 
esse  v’ uiijiiegano  le  mussoline,  e le  stoffe  di  seta: 
tutte  le  parti  dell’  abbigliamento  sono  ornate  di  mer- 
letti assai  larghiria  berretta,  o la  cuffia  , è tutta  di 
merletti  : i giojelli  loro  hanno  forse  minor  peso  , 
ma  un  po’ più  di  buon  gusto.  Nell’inverno  i dtte 
sessi  portano  iiiagiiifiche  pellicce  di  velluto,  e di 
arraellinn.  In  questa  classe  il  potere  del  bel  sesso  è 
circoscritto  entro  limiti  strettissimi  , ed  almeno  si 
osserva  il  precetto  mosaico  in  favore  dei  mariti  : 
c.l  erit  dominiis  tuus.  È possibile  , che  in  segreto 
le  cose  vadano  alquanto  diversamente;  ma  questo 
non  è l’affar  nostro.  Le  cittadine  non  hanno  il  di- 
fetto di  amar  troppo  le  belle  arti , o la  lettura , 
esse  sono  ben  lontane  dall’ essere  ; dall’ al- 

tro canto  le  cure  domestiche  sono  abbandonate  ai 
servitori;  non  si  può  quindi  indovinare,  quali  pos  • 
sano  essere  le  loro  occupazioni;  esse 'hanno  spinto 
al  più  alto  grado  la  indolenza,  che  sembra  in  Rus- 
sia essere  il  segno  caratteristico  del  loro  sesso. 

E^iste  tra  i negozianti  una  classe  composta  prin- 
cipalmente di  giovani,  i quali  affettano  di  sprez- 
zare l’abito  antico,  e que’ costumi  nazooali  , che 
noi  abbiamo  descritto.  Il  loro  esteriore  presenta  un 
amalgama  singolare  di  mode  Inglesi  e Francesi. 
Meno  numerosi  a Mosca,  che  a Pietroburgo,  essi 
sono  dappertutto  un  oggetto  di  scandalo  per  le 
persone  di  ilat.i  vecchia  ; generalmente  le  case  di 
commercio  di  que’ signori  perdono  in  solidità  ciò 
che  esse  guadagnino  in  eleganz.1.  We.utrecliè  in  una 
famiglia  regolata  sul  gusto  antico  si  spendono  i 


Digitized  by  Google 


TiKi  RUSSI  G;5 

in  4uoo  rubili  all*  anco , una  casa  montata  sullo 
stile  moderno  ha  bisogno  di  ao  io  3o,ooo.  Quindi 
i fdilimenti  di  molti  milioni  non  sono  lari;  l’arte 
però  di  farli  con  guadagno  non  è ancora  molto 
perfezionata;  i giovani  negozianti  Russi  si  rovina- 
no di  buona  fede  , e per  sempre.  Fortunata  mente 
quei  fdlliineoti  non  fanno  soffi  ire  d’ordinario  se 
non  i grandi  signori  ed  i più  ricchi , la  di  cui  in- 
corruttibile crudeltà  confida  in  preferenza  i capi- 
tali al  negoziante  fastoso,  che  tiene  una  casa  mon- 
tata grandiosamente  , e che  dà  loro  splendidamente 
de’  pranzi.  Ben  differenti  in  questo  piuilo  dai  7’e- 
dcachì , i Russi  non  hanno  alcuna  confidenza  ueU 
r uomo  semplice  e modesto;  in  questo  essi  vedono 
un  indigente,  che  tenta  di  portar  via  il  loro  da- 
naro , mentre  essi  gettano  i loro  capitali  dietro  co- 
lui, che  con  nu  esteriore  vistoso  annunzia  una  ric- 
chezza sovente  immaginaria. 

Ciò  non  ostante  i Russi  di  vecchia  data,  mal- 
grado il  loro  Knflan  e la  loro  barba  venerabile, 
non  meritano  maggior  confidenza  degli  altri  ; essi 
sono  facili  ad  appropriarsi  » beni  de’  loro  creditori 
per  mezzo  di  un  aggius/nmertto , destramente  con- 
dotto, È ben  fatto  di  accomodarsi  al  più'  presto 
alle  condizioni,  che  offre  un  debitore,  perchè  se 
s’invoca  la  giustizia  de’ tribunali , si  arrischia  di 
perder  tutto , principalmente  ove  il  creditore  sin 
forestiero,  e non  conosca  i maneggi  forensi  dt' Russi. 
Tuttociò  si  riferisce  ai  tempi  di  Swinton. 

Nella  classe  de’  vecchi  negozianti  trova  la  sn- 
perstizione  il  suo  più  fermo  appoggio;  la  setta  dei 
Roskolniki  ne  conta  un  gran  numero  tra  i suoi 
aderenti.  Questa  setta  , che  mette  molta  importanza 
a certe  cerimonie  del  culto  , abolite  dalla  chiesa 
dominante  , non  riconosce  l’ Imperatore  per  Patriar-' 
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ca , e secondo  alcuni  deve  anche  spingere  le  cose 
motto  al  di  là  j essa  quindi  non  è veduta  di  buono 
occhio  dal  governo. 

Il  commercio  estero  coll'  Europa  è tiitt*  ora 
nelle  mani  dei  forestieri;  il  Russo  trova  un  eser- 
cizio infinitamente  più  lucrativo  nel  commercio  in- 
terno colle  provincie  piu  rimote  dell’  impero  , e 
ne*  cambi  estremamente  vantaggiosi , che  si  fanno 
coi  popoli  Asiatici.  La  più  accurata  vigilanza  si  e- 
sercita , affinchè  i forestieri  non  si  mischino  di  que- 
sti rami  d*  industria.  11  commercio  al  minuto  è ii- 
gualmente  nelle  mani  de’  Russi , ad  eccezione  di 
quello  delle  mercanzie  di  moda  e di  lusso  ; che 
lasciansi  ai  Francesi. 

( Manifattueb  e commercio.)  Le  fabbriche  o 
manif^atture  a Mosca  e ne’  dintorni  sono  importan- 
tissime ; quelle  di  stoffe  di  seta  sono  in  grandis- 
simo numero  , e forniscono  tra  le  altre  cose  dei 
taffettà  che  a dir  vero  sono  assai  leggieri , ma  a 
benissimo  mercato , giacché  I’  archina  equivalente 
ad  un’auna  ed  un  quarto  circa,  non  costa  che  da 
65  ad  80  kopeck.  Le  fabbriche  di  tele  di  lino  e 
di  tele  di  cotone,  come  pure  le  concerie  e le  car- 
tiere , prosperano  sommamente.  La  biancheria  di 
tavola  di  Mosca  gode  di  una  giusta  celebrità.  Le 
raffinerie  degli  zuccheri  esigono  spese  enormi  per 
la  compra  ed  il  trasporto  delle  materie  prime.  Si 
fanno  a Mosca  carrozze  molto  eleganti , e vi  fioriva 
altre  volte  la  fabbrica  della  porcellana.  Gl’  interessi 
del  danaro  erano,  non  è gran  tempo,  eccessivi  ia 
Russia  ; le  leggi  rigorose  contro  1’  usura  restavano 
ineseguite:  alcuno  non  otteneva  i capitali  di  cui  ab- 
bisognava se  non  pagando  da  prima  interessi  enor- 
mi ed  offrendo  un’  ipoteca  del  valore  presso  a poco 
dei  U'iplo  delia  somma  che  si  riceveva.  Questa  ge- 
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nerale  diffidenza  svrva  luogo  in  particolare  verso 
i nobili  e gl’  impiegati  della  corona  , perchè  era 
loro  vietalo  di  sottoscrivere  lettere  di  cambio;  essi 
non  potevano  obbligarsi  se  non  per  mezzo  di  bi- 
glietti i quali  non  portavano  l’arresto  della  per- 
sona f o almeno  non  lo  producevano  te  non  in 
qualche  coso  straordinario.  Egli  era  estreinaraenre 
|iericoloso  l’ aver  a trattare  di  affari  pecuniarj  coi 
Grandi  delia  Russia;  l’ esecuzione  delle  loro  pro- 
messe a termine  convenuto  sembrava  loro  quasi 
sempre  impossibile  : ed  il  voler  ottenere  giustizia 
da  essi  per  'le  vie  legali  .sarebbe  stato  un  tentativo 
assai  difficile,  assai  dispendioso  e di  un  esito  mollo 
incerto,  ^on  ci  erano  io  Russia  pei  Grandi  nè  tri- 
bunali, nè  leggi  ; quindi  le  riforme  tanto  umane  e 
tanto  giuste  dell’  licperatore  Alessandro  saranno  be- 
nedette dalla  posterità.  f 

Non  termineremo  questo  piccolo  saggio  sui  ne- 
gozianti e sul  commercio  de’  Russi  senza  qui  aggiu- 
gnere  il  quadro  comparativo  delle  misure  di  lun- 
ghezza e dì  peso,  e delle  monete. 

Le  misure  di  capacità  per  le  biade  sono  il 
ichelvcrt  che  equivale  a 19,575  qiiartucci  ( litre.s) 
di  Francia,  e contiene  in  peso  3i3  libbre  ed  once 
B.  11  tchetvert  vien  diviso  in  otto  tchetveritk  ed 
il  Ichelveritk  in  otto  garnek.  La  misura  di  due  gar~ 
nek  è chiamata  pofa.  Pei  liquidi  il  vedrò  equivale  ' 
a 12,346  qiiartucci  : diuiotlo  vedrò  e mezzo  fanno 
un  ojckojd:  1 oxkofd  dividesi  in  sei  onere.:  si  di- 
vide ancora  il  vedrò  in  otto  krou^ka  ed  il  krou^ 
$ka  si  suddivide  in  undici  ischarka. 

Fra  le  misure  di  lunghezza  V nrehine  o l’/m* 
no  corrisponde  a circa  trenta  pollici  di  Francia:  la 
sagene  o tesa , a sette  piedi  e mezzo  di  lunghezza: 
il  piede  Russo  ò più  piccolo  di  un  dodicesimo  del 
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piede  di  Francia  : il  verschocl^  vale  un  po’  inenr» 
di  due  pollici  <li  Francia:  il  verste  poco  a presso 
il  (]iiarto  di  una  lej^a  Francese:  se  ne  contano  104 
al  grado;  o piu  esattamente  lo'i  verste  i3i  sage- 
ne e ifi  1 anchine  e 7 verschok  i/io:  la  lega 
comune  di  Francia  è ,■  come  ognuno  sa,  di  al 
grado.  Queste  misure  dividonsij  in  somma  le  una 
nelle  altre  in  sì  fatta  maniera:!  Un  verst  contiene 
5oo  sagene. una  sagene  contiene  tre  arcuine  , e 
V archine  si  divide  in  16  verschnck. 

11  peso  più  piccolo  è lo  sololnick  che  vale  sei 
grani  di  Francia  : tre  sololnick  fanno  un  Ini  o mez- 
z’ oncia  ;3a  lot  fanno  una  libbra,  e 4o  libbre  fan- 
no un  potici.  La  libbra  russa  è un  po’  meno  del 
mezzo  chilogramma  o libbra  Francese.  Il  sololnick 
si  suddivide  pel  bisogno  degli  speziali  ede’giojeU 
lieri  ; i primi  vi  contano  70  grani  , ed  i secondi 
dividono  il  sololnick  p'.T  metà  , quarto  , ec.  fino 
a 1/1)6. 

( Monete.  ) Le  prime  monete  d'  argento  furono 
coniale  nel  i/jio  in  Novogorod,  e se  ne  fecero  di 
piccole  che  vennero  chiamate  kopcck:  il  kopeck  di 
oggidì  è di  rame  e non  vai  più  di  cinque  cente-* 
simi  ; nulludimeno  si  contano  alcune  volte  delle  som- 
me ragguardevolissime  in  tanti  kopeck.  Questa  mo- 
neta rappresentava  1’  immagine  di  S.  Giorgio  che 
feriva  un  drago  colla  sua  lancia  , e siccome  la  lan- 
cia è chiamata  koposa  in  lingua  Russa,  cosi  detta 
moneta  ebbe  il  nome  di  kopeck.  Nel  i6!»4  vennero 
in  Mosca  introdotti  i rubli  , i quali  consistevano  in 
semplici  verghe  tlivise  con  solchi  {^roiihli'^  in  molti 
pezzi  che  tagliar  potevansi  a piacimento  : da  ciò 
rorr^Iiie  della  parola  roubti.  Quest  usanza  di  ta- 
giiar  le  monete  venne  cvidentement’e  ilalla  Cina. 
Q;:aù  tutte  le  tuonete  di  rame  sono  coniate  Si- 
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boria , e principalmente  in  Caterineboj in  vicinan- 
za delle  miniere  del  monte  Ural;  sedici  rubli  di 
rame  puro  devono  pesare  un  poud,  cioè  4^  libbre. 
Le  monete  al  presente  sono  quasi  del  tatto  scom- 
parse, e alle  medesime  venne  so^titnita  la  carta  di 
banco.  Le  monete  d'oro  divennero  estremamente  ra- 
re : generalmente  sono  ducali  : i primi  fiiron  coniati 
al  tempo  di  Pietro  il  Grande,  e rappresentavano 
il  valore  di  due  rubli  e venticinque  A'o/jec  V.  Verso 
la  fine  del  regno  di  Paolo  I si  coniarono  in  Pie- 
troburgo delle  monete  d’  uro  per  la  soinma  di  7^ 
poudy  cioè  pel  valore  di  circa  cinque  milioni  di 
franchi. 

Q tadro  del  valore  relulivo  delle  morirle. 

Mokete  d’argento.  'Monete  in  rame. 
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Il  popolaccio  Russo  viene  indicato  nel  lingu.'ig- 
gio  famigliare,  forse  senza  ragione,  còl  nome  di 
Tcharnii  Narod,  cioè  Uomini  di  fango.  A Mo- 
sca , come  a Pietroburgo , questa  classe  vive  quasi 
alla  maniera  de’ selvaggi  ;^"niolte  famiglie  coi  loro 
figli  soggiornano  sovente  in  una  sola  camera  affn- 
micata  e puzzolente  , .simile  alle  grotte  sotterranee 
de’carbonai  ; que’ miserabili  si  nutriscono  di  pa- 
ne, di  cocomeri  salali,  di  cavoli,  d’aglio,  di /7C- 
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roguCf  o pasticci  di  pesce;  rarissime  volte 
no  carne;  e la  loro  bevanda  ordinaria  è il  (jiiaSf  o 
la  birra  Russa  acida  e piccante. 

( Tedkschi  e fnANCEsi  IN  Mosca  ) Avvi  molla 
diversità  tra  i Tedeschi  di  Pietroburgo,  e quelli  di 
Mosca.  Nella  prima  di  queste  due  città  i negozianti 
Tedeschi  vivono  in  palazzi , ed  alla  maniera  dei 
Grandi  ; nella  seconda  in  qualità  di  modesti  privati 
si  accontentano  per  la  maggior  parte  di  case  di  le- 
gno. Nelle  famìglie  loro  si  vede  regnare  il  comodo, 
rare  volte  il  lusso,  o il  fasto.  Se  l'ospitalità  con- 
siste nel  tener  casa  aperta  , e nei  ricevere  ad  una 
tavola  splendidamente  servita  tutti  quelli  che  ven- 
gono a presentarsi  vestiti  decentemente , Ì Tedeschi 
di  Mosca  non  sono  ospitalieri , oppure  lo  sono  as- 
sai meno  , che  non  i loro  compatriotti  di  Pietro- 
burgo. Nell’  interno  delle  loro  famiglie  regna  una 
frugalità , che  talvolta  si  avvicina  alla  spilorceria  ; 
nessun  pranzo  sontuoso  , non  mai  abbondanza,  nè 
alcuna  scelta  nei  vini  ; il  punch  è assai  raro;,  e la 
birra  gira  tristamente  alla  loro  tavola  silenziosa.  Le 
loro  vetture  medesime,  tutto  cbè  belle,  hanno  l’aspet- 
to antico.  É ben  vero  che  in  contraccambio  le  fami- 
glie Tedesche  di  Mosca  offrono  tali  modelli  di  vir- 
tù domestiche,  che  lo  straniero,  il  quale  si  racco- 
manda co’  suoi  costumi  e colla  decenza  ritroverà  an- 
cora delle  case,  dove  ricevuto  con  minor  fasto  e 
maggior  cordialità , che  non  a Pietroburgo , non 
avrà  a invidiare  i piaceri  romorosi  di  quella  su- 
perba residenza. 

Conviene  parimente  osservare , che  i negozian- 
ti Tedeschi  di  Mosca  ristretti  nel  circolo  angusto 
degli  affari  di  senseria  e di  commissione  , hanno 
pochissime  occasioni  d’ingrandire  la  sfera  delle  loro 
idee*  Le  famiglie  stessè  che  dar  dovrebbero  un’e- 
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ducBzione  distinta  ai  loro  ragazzi,  non  ne  trove- 
rebbero i mezzi  a Mosca , pochissimi  collegj  si  sol- 
levano al  di  sopra  della  mediocrità. 

Gli  artisti  Tedeschi  di  Mosca  formano  un  con- 
trasto ancora  più  vivo  con  quelli  di  Pietroburgo  ; 
essi  non  hanno  alcuna  idea  di  urbanità  , nìuna  ten- 
denza alla  civilizzazione;  essi  ingannano , scorticano 
il  viaggiatore,  che  ha  bisogno  dei  loro  servizi;  lo- 
stochè  la  loro  borsa  è ben  provvista,  si  danno  alla 
ubriachezza  ed  al  libertinaggio  più  sfrenato. 

1 Francesi  esercitano  principalmente  in  Russia 
due  professioni  ; quella  di  precettori , e quella  di 
mercanti  di  mode;  si  vede  talvolta  lo  stesso  indivi- 
duo riunirle  tutte  due  felicemente.  Incaricati  di  a- 
dornare  lo  spirito  ed  il  corpo,  e parlando  una  lin- 
|{ua,  sparsa  molto  generalmente,  essi  hanno  molti  af- 
fari coi  Grandi  della  Russia.  Esìste  tra  queste  due 
classi  d*  individui  un  cambio  continuo  di  vicende- 
voli inganni  ; il  Francese  guarda  d’ un  occhio  la 
borsa  del  Russo,  dall*  altro  la  sua  patria,  nella  qua- 
le spera  sempre  di  tornare  ; siccome  egli  non  ha 
altro  scopo  , se  non  quello  di  correggere  la  for- 
tuna , egli  vive  nella  maniera  più  meschina  , con- 
servando un  esteriore  vistoso  ; e tosto  eh’  egli  ve- 
de la  sua  borsa  gonfiata,  e quella  de’ suoi  protet* 
tori  appassita  in  proporzioni  convenevoli , egli  se 
ne  va  carico  àeWe  follie  di  Russia  , e torna  per  la 
strada  più  corta  nel  solo  paese  piacevole  che  vi 
sia  al  mondo.  Le  modiste  Francesi  si  sono  stabi- 
lite principalmente  verso  il  Ponte  della  fucina;  le 
cucitrici,  le  lavandaje,  le  ricamatrici  che  popolano  le 
loro  botteghe,  sono  quasi  tutte  Russe,  e per  la  mag* 
gior  parte  loro  schiave^  esse  comprano  sotto  il  no- 
me di  qualche  signore , o di  qualche  Dama  , per- 
chè non  y’  ha  che  i nobili  Russi , che  abbiano  il 
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diritto  di  possedere  schiavi  come  si  dicono  più  co- 
niiineinente.  Spesso  ancora  i padroni  mettono  le  fem- 
mine, die  sono  al  loro  servizio  , ad  imparare  il 
mestiere  delle  modiste. 

( Arohitkttura  dei  Russi.  ) Non  termineremo 
la  descrizione  del  costume  della  Russia  Europea  sen- 
za dare  un’idea  dell’ architettura  de’.suoi  edifìzj,  la 
qu-ile  dee  da  noi  essere  specialmente  rintracciala 
non  nella  città  di  recente  costruzione  che  venne  e- 
dificata  .sui  disegni  degli  architetti /ta/itìtut  e Fran- 
cesi \ ma  bensì,  nell’  antica  capitale  di  questo  im- 
perio, immensa  città  che  dopo  la  fatale  catastrofe 
del  i6  seltembre  i8ia  potea  quasi  considerarsi  co- 
me cancellata  dal  numero  delle  capitali  d’  Europa. 
Noi  però  occupati  solo  a dipingere  il  costume  delle 
nazioni  continueremo  a descriverla  quale  esisteva 
prima  dell’  orribile  incendio  , noi  le  conserveremo 
quella  fisnnotuia  che  non  ha  guari  vi  ammiravano 
gli  stranieri,  e che  ravviseranno  dopoché  sarà  in- 
teramente riattata  sulle  sue  rovine  e sulle  sue  ce- 
neri. -Ivi  lo  stile  dell'  architettura  è diverso  quasi  in 
ogni  edilìzio  ; poiché  la  popolazione  di  Mosca  es 
semlosl  successivamente  composta  di  tribù  , di  una 
moltitudine  di  nazioni  diverse  , ciascuno  di  questi 
edifìzj  vejne  innalzato  secondo  lo  stile  loro  pro- 
prio. Si  crederebbe  quasi  nell’  osservare  quella  città 
clic  le  diverse  nazioni  dell’ Euroj>a  e dell’Asia  ab- 
biano mandato  a Mosca  un  saggio  della  loro  ma- 
niera di  fabbricare.  Le  case  di  legno  vi  fanno  sov- 
venire le  regioni  polari:  i palazzi  impasticciati  dì 
gesso  s’ assomigliano  ai  palazzi  di  Stocolm  e di  Co- 
penaghen; le  muraglie  dipinte  ci  richiamano  alla  me- 
moria le  città  del  Tirolo;  all’ aspetto  delle  moschee 
voi  ci  edele  di  trovarvi  a Costantinopoli;  se  gettate  lo 
sguardo  sui  tempj  Tartari  voi  v’ immaginate  d’es- 
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sere  trasportato  in  Bucaria-,  le  pagode,  i padiglio- 
ni , i virandos  vi  pi'cseiitanu  inoilelli  d’ ai  cliilettii- 
ra  Cinese;  le  taverne,  le  osterie  non  difieriscoiio 
nelle  forme  a quelle  di  Spagna;  le  prigioni,  i tri- 
bunali , gli  di  pubblica  aimuinistraziune  sem- 

brano eseguiti  sui  modelli  Francesi.  Finalmente  voi 
vedete  edifizj  degni  de’  monumenti  della  Romana  ar- 
chitettura , e terrazzi  e cancelli  secondo  l’usanza 
napolitana. 

Questa  città  venne  [fondata  sulle  sponde  del. 
fiume  Moskoua  o Muskva  dai  quale  trasse  il  suo 
nome:  si  dice  comunemente  die  e!>sa  abbia  circa  otto, 
leghe  di  circonferenza  , per  lo  che  ella  sarebbe  la  . 
più  vasta  capitale  dell’ Europa;  ma  la  ragione  della 
ampia  sua  estensione  si  è che  in  questa  metropoli 
le  case  non  hanno  die  un  pian  terreno  od  un  piano 
superiore,  e quasi  tutte  hanno  vasti  cortili,  c grandi 
e belli  giardini  che  rendono  la  città  di  un  vago  e , 
gradevole  aspetto.  H gran  numero  delle  torri,  dei 
• rampanili  e delle  {cupole  , la  maggior  '^parte  delle 
quali  sono  coperte  di  rame  dorato,  offre  da  lungi 
un  aspetto  maestoso  ,|{e  affatto  di  nuovo  genere. 
Essa  è divisa  in  quattro  parli,  ciasdiediina  delle  quali 
forma  uoa|  città;  (ed  ognuna  di  esse  ha  ilsuolpar- 
ticolar  nome.  Il  Kreinlino , ossia  la  .;^ciitadella  , è 
situata  in , uii^luugo  elevato:  contiene  tre  chiese  calle- 
(Irali:  quella  dell’  Assunta  , ove  si  coiisagrano  , si 
coronano,  e si  congiungono  in  matrimonio  gl’  Im- 
peradori;  quella  dell’  Arcangelo  Michele  , nella  cui 
chiesa  i Czar  erano  altre  volte  seppelliti,  e quella 
delia  B.  Vergine;  le  sommità  delle  quali  chiese  sono 
quasi  tutte  dorate.  Nello  stesso  recinto  del  Krent- 
lino  sono  altre  dieci  chiese  ragguardevoli  per  le  lo- 
ro ricche  dorature,  e per  molte  grosse  campane; 
una  delle  quali  denominata  Giu\>unui  il  Grande  ^ 
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che  è di  una  prodigiosa  mole.  L'  antico  palazzo 
triarcalé , occupato  dal  sinodo  è situato  dietro  la 
grande  chiesa  dell' Assunta,  eh’ è fiancheggiata  da 
cinque  grandi  torri:  una  pregiata  biblioteca  si  con- 
serva nella  chiesa  de’  SS.  XII.  Apostoli,  la  quale 
per  lo  più  consiste  in  manoscritti  Greci  e Slavi, 
che  sono  stati  preservati  dall’incendio.  Il  palazzo 
imperiale  è reputato  come  una  delle  più  magnifiche 
costruzioni , e finalmente  il  Kremlino  è tutto  cir- 
condato di  elevate  mura,  costruite  di  mattoni  e fian« 
ebeggiato  da  grandi  torri , difese  da  un  largo  fosso, 
e non  è permesso  nel  suo  recinto  di  costruire  case 
di  legno.  Il  Kilai-Gorody  o città  Tartara,  è il  se- 
condo ricinto  e contiene  venti  chiese  e quattro  mo- 
nisteri.  Il  Biel-Gorod  o città  bianca  trasse  la  sua 
denominazione  dalle  bianche  mura  che  la  circonda- 
no. Il  Renitenoi- Gorody  ossia  città  di  terra,  cir- 
conda le  altre  tre,  dalle  quali  non  è divisa  che  da 
un  terrapieno. 

La  città  di  Mosca  ha  ne’  suoi  dintorni  più  di 
trenta  subborghi.  Ma  quello  che  reca  più  grande 
ammirazione  si  è il  mercato , ove  si  vendono  le  ca- 
se: si  tiene  questo  mercato,  in  una  vasta  piazza  di 
un  sobborgo,  ove  si  vede  esposta  una  grande  quan- 
tità di  case  di  legno,  stese  sulla  terra,  ed  assai  vi- 
cine le  line  alle  altre:  quello  che  ha  bisogno  di  una 
abitazione,  si  reca  a questo  mercato,  dice  quante 
camere  gli  sono  necessarie,  esamina  con  attenzione 
i diversi  pezzi  di  legname  , i quali  sono  numerati 
e contrassegnati  con  grande  diligenza,  e così  con- 
tratta quella  abitazione  ebe  gli  conviene.  Alle  volte 
il  compratore  la  paga  nello  stesso  mercato  e ne  fa 
portar  via  tutti  i legnami  , che  la  compongono,  ed 
altre  volte  ne  fissa  il  prezzo  colla  espressiva  condi- 
zione, che  il  venditore  debba  trasportarla  per  suo 
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conto , e metterla  iu  piedi  nel  luogo  stesso  , dove 
deve  essere  situata;  ed  in  sì  fatta  guisa  net  breve 
spazio  di  una  settimana  , si  veggono  innalzare , ed 
essere  nello  stesso  tempo  abitate  molte  nuove  case. 
Quel  che  poi  ci  ba  di  particolaresi  è che  una  gran 
parte  di  queste  case  sono  per  lo  più  formate  di  tron- 
chi d’  alberi  lavorati  a denti  od  a calettatura,  ossiano 
cavi  fatti  nelle  estremità  , in  guisa  tale  che  non  vi 
ha  altro  da  fare  che  riunire  al  bisogno  ì diversi 
przzi  che  le  compongono.  Tale  maniera  dt costrui- 
re non  è usata  soltanto  per  le  capanne  , o per  le 
casMcee  , siccome  qualcuno  potrebbe  credere;  ma  al- 
tresì per  le  grandi  e belle  case  , quando  fi  circo- 
stanza lo  richiede  , e con  nna  sì  grande  prestezza 
che  sembrerebbe  impossibile  di  farlo  in  qualunque 
altro  paese.  Allorquando  T Imperatrice  Caterina  lE 
viaggiò  nella  Crimea,  si  vide  un  esempio  di  sì  fatte 
grandi  costruzioni  ; poiché  in  tutti  i luoghi  ove  Ca« 
ferina  dovea  trattenersi , furono  fabbricati  edifizj  di 
tal  sorta  , e de’  villaggi  così  artefatti  furono  posti 
da  distanza  in  distanza.  La  sùmmesi^ione  dovuta  al- 
r Imperadrice  , e la  curiosila  di  vederla  attirò  dalie 
proviucie  anche  le  più  lontane  un  gran  numero  di 
mercatanti  che  davano  a quelle  regioni  un  appa- 
renza di  grande  popolazione  e di  un  floridissimo 
commercio.  A K^emen-Schoiik  1’  Imperatrice  al- 
loggiò in  un  palazzo  costruito  a bella  posta  , ma- 
gnificameiite  addobbato  , e ornato  di  un  vago  giar- 
dino. Il  viaggio  eh’  essa  fece  per  acqua  fu  ancora 
più  piacevole  e vago  : le  rive  del  Dnieper  erano 
tutte' sparse  di  simili  case. 

Una  lega  al  di  là  da  Mosca  s’innalza  il  pa- 
lazzo di  Petrowski  fiancheggiato  di  torri  e di  mura 
merlate , e fabbricato  di  mattoni  : avvi  poco  gusto 
^i  proporzioni  : la  cupola  di  mezzo  non  differisce 
CoiU  Europa  4<> 
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{»ran  follo  «lolle  moschee  de’  Turchi.  Allorché  i So- 
vrani della  Russia  si  recano  a Mosca  risiedono  or- 
dinariamente in  questo  palazzo. 

( Pietroburgo.  ) Pietroburgo  co’ suoi  vasti  pa- 
lazzi e le  sue  cupole  dorate  è situato  in  mezzo  ad 
un  bosco  de' più  selvaggi  del  nord.  Questa  città  è 
una  prova  di  ciò  che  sono  capaci  di  fare  la  po- 
tenza e l’ ingegno.  Un  paese  piano , sabbioso  e sterile, 
coperto  di  boscaglie  , la  circonda  da  ogni  parie  ; 
alcune  misere  capanne , sparse  qua  e là , compisco- 
no il  quadro.  Il  solo  ornamento  di  cui  la  natura 
l’abbellisce,  è la  INeva.  Pietro  il  Grande  non  cer- 
cava un ''bel  luogo  per  la  sua  capitale  ; il  commer- 
cio era  il  suo  unico  scopo  , e quindi  non  voleva, 
se  non  una  posizione  vantaggiosa.  Pietroburgo  è 
il  centro  di  tutti  gli  affari  relativi  alla  marina;  Mo- 
sca lo  è deir  amministrazione  interna  dell’imperio, 
il  quale  stendendosi  assai  lontano  in  Europa  ed  in 
Asia,  deve  avere  una  capitale  particolare  per  ci»- 
scuno  degli  Stati  , o de’  regni  di  cui  è composto. 

Gli  edifizj  che  compongono  la  città  di  Pietro- 
burgo, non  sono  uniti  insieme  ; quella  città  si  sten- 
de come  le  ali  dell'  aquila  imperiale.  Il  quartiere 
principale  é posto  sulla  riva  meridionale  della  Neva; 
la  seconda  divisione,  delta  V antico  Pietroburgo, 
occupa  molte  isole  situate  verso  la  riva  occidentale 
di  quel  bel  fiume,  il  cui  corso  è taglialo  da  un’ al- 
tra isola,  che  racchiude  un  terzo  quartiere  in  mezzo 
ai  due  precedenti.  La  Neva  dopo  averli  tatti  bagnati 
colle  sue  acque  si  getta  nel  golfo  di  Finlandia,  im- 
mediatamente al  di  sotto  della  città;  l’antica,  fon- 
d ata  originariamente  sopra  una  sola  isola  dello  stesso 
nome,  ne  copre  ora  parecchie  , ma  meno  considera- 
bili; essa  è irregolarmente  costrutta  , e le  sue  case 
sono  quosi  tutte  di  legno.  Egli  è tuttavia  ia  quel 
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luogo  , che  sì  trovano  gli  oggetti,  che  meritano  ì 
primi  l’  attenzione.  La  cittadella  , nella  quale  è col- 
locata la  cattedrale,  hell’ediBzio,  le  cui  torricciuole, 
e i campanili  dorali  lisplendono  nell’aria,  ed  in- 
dicano da  lontano  il  deposito,  dove  giacciono 

le  spoglie  preziose  di  Pldro  I,  e quelle  di  Cateri- 
na , quella  paesana  di  Livonia  eh’  egli  fece  sua  sposa. 1 
Dal  vecchio  Pietroburgo  si  passa  sopr,a  un  pon- 
te di  battelli  all’isola  Guglielmo:  la  riva  al  nord, 
che  è posta  di  fronte  a questo  antico  quartiere,  è 
fiancheggiata  da  strade  mercantili.  Vi  si  veggono  la 
borsa  , la  dogana  ed  una  gran  quantità  di  magaz- 
zini: la  riva  meridionale  dell’  :so!a  fa  fronte  al  nuo- 
vo Pietroburgo  ; essa  è ornata  da  una  serie  di  belle 
case,  tra  le  quali  si  os'servano  le  accademie  impe- 
riali ed  il  musco  che  è situato  sulla  punta  più  ele- 
vata e più  settentrionale  dell’isola  Giuglielmo,  di 
contro  al  palazzo  imperiale,  fabbricato  sulla  riva 
meridionale  della  Neva  da  un  lato,  e dall* altro  in- 
contro alla  cittadella  al  nord.  Il  corpo  dei  cadetti, 
ossia  1’  accademia  militare  occupa  il  palazzo  altre 
volte  appartenente  al  Principe  Menzikof,  situato  fra 
l'  accademia  delle  scienze  ed  il  museo.  Un  ponte  di 
battelli  gettato  sulla  Neva  linipetlo  al  suddetto  sta- 
biliniento  forma  la  comunicazione  dell’  isola  Gnglielr- 
mo  col  quartiere  principale  della  città,  costrutto 
dall’altra  pane  del  fiume.  Nel  passare  questo  ponte 
per  andare  alla  riva  opposta  , si  scorge  la  statua 
equestre  di  Pietro  I.  Alla  destra  della  medesima  si 
trovano  1*  ammiragliato,  i cantieri,  e subito  dopo 
il  palaz/.n  imperiale.  Tutte  le  strade  adjacenti  vanr- 
no  a finire  all’  ammiragliato  , come  tanti  raggi 
ad  un  centro.  La  principale  è la  bella  serie'  in 
fabbricati  in  faccia  alla  Nova , sopra  una  esten- 
«ione  di  circa  quattro  miglia  inglesi.  Tra  questi  e* 
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di6zj  moderni , fabbricati  di  mattoni , « dipinti  so- 
pra il  gesso  a varj  colori,  le  cliiese  Russe  la»ioiano 
da  ogni  parte  in  alto  le  loro  torricciuole  all' antica; 
i Russi  credono  la  forma  delie  loro  chiese  tantb 
sacra , quanto  le  cerimonie  religiose  che  vi  si  pra- 
ticano. I tetti  sono  coperti  di  piombo , c le  cupole 
di  alcune  chiese  sono  dorate. 

La  corte  imperiale  ha  tre  palazzi  a Pietroburgo; 
il  primo  situato  presso  1’  ammiragliato  nel  quale  S. 
M.  risiede , è un  magnifico  edifizio  in  mattoni  co-* 
perti  di  stucco  : si  unisce  ad  una  lunga  serie  di  e- 
difìzj  posti  in  faccia  al  fiume , che  contengono  il 
teatro,  particolare  della  corte  : il  secondo  porta  il 
nome  di  palazzo  di  marmo  , perchè  fabbricato  di 
questa  materia;  il  terzo  è il  palazzo  d’estate,  co» 
strutto  di  le?no,e  tuttavia  il  più  regolare  e più  e~ 
legante  di  tutti,  esso  è collocato  ne’ giardini  d’e- 
state sulle  rive  della  Neva , ed  è veramente  un 
soggiorno  delizioso. 

I nobili  ed  i ricchi  spingono  all’  eccesso  lo  stu- 
dio dell’eleganza  nelle  case  loro,  le  quali  secondo 
r uso  Asiatico  formano  un  quadrato  : una  vasta  corte 
nella  quale  si  entra  per  una  gran  porta  sulla  stra- 
da , occupa  il  centro.  Vi  si  vede,  dice  Swinton,  un 
misto  di  architettura  Greca  ed  Italiana  d'  ordine  jo- 
nico  e corintio  , come  pure  di  molti  altri  orna- 
menti troppo  pesanti  per  costruzioni  leggiere  di  mat- 
toni e di  gesso.  Sarebbe  assai  meglio  , che  I’  archi- 
tettura di  queste  case  fosse  di  uno  stile  più  sem- 
plice; esse  costerebbero  assai  meno,  ed  il  proprie- 
tario le  manterrebbe  più  facilmente  in  buono  stato. 

Non  ben  s’intende  ciò  che  Swinton  voglia  dirsi 
in  questo  luogo.  Gl’  Italiani  che  hanno  diretto  molte 
fabbriche  di  Pietroburgo  non  possono  avervi  por- 
tato che  i soli  priocipj  dell'  architettura  , e lo  stile 
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dé’  valenti  Italiani  non  ha  mai  contrastato  con  quello 
(iti’ Greci.  Se  qualche  artista  ha  lussureggiato  negli 
ornamenti , forse  per  far  la  corte  al  proprierario  , 
questo  fallo  non  deve  ascriversi  alla  nazione.  Ma  ab- 
bandoniamo le  città  per  osservare  davvicino  il  ca- 
rattere nazionale  dell’ architettura  àe’  Russi  nelle  lo- 
ro castiece. 

I villaggi  sono  comunemente  composti  di  una 
sola  strada:  gli  edifizj  sono  disposti  in  ciascun  lato 
su  due  linee  parallele,  e consistono  in  semplici  case 
di  legno  formate  di  tronchi  d’alberi  gli  uni  sovrap- 
posti agli  altri  ; gli  intervalli  sono  diligentemente  ot- 
turati di  fuori  e di  dentro  col  musco:  i pezzi  di 
legno  gli  uni  negli  altri  incassati  alle  loro  estre- 
mità, stanno  fortemente  collegati  insieme  senza  chio- 
di o cavicchi.  V.  fav.  io  n.  9.  Questa  Tavola  dise- 
gnata fu  sul  luogo  dalla  Principessa  Weikonsky, 
eh’ ebbe  la  gentilezza  di  trasmettercele  da  Roma  e 
permetterci  che  fossero  incise  ed  inserite  in  questa 
o{>era.  Ne' villaggi  la  casa  della  posta  vien  distinta, 
(la  una  lunga  pertica  da  cui  pende  una  corona  di 
paglia  con  quattro  o cinque  nastri.  Ogni  casa  ha 
una  gran  porta  da  carro  , woruetta  ed  una  pìccola 
porta  , kaluka  verso  strada  : trovansi  nella  corte  la 
stalla  e le  rimesse  pei  cocchi  ; i grauai  circondano 
da  ogni  lato  la  corte:  il  tetto  è composto  di  ta- 
vole. L’interno  della  capanna  è ornata  secondo  il 
gusto  e la  facoltà  del  proprietario:  i poveri  hanno 
una  sola  camera  chiamata  isbà  , che  serve  di  sala 
per  conversare , e di  stanza  da  letto  : T ingresso  è 
posto  comunemente  alla  dritta  della  stufa,  la  quale 
serve  qual  forno  a cuocere  le  vivande,  e riscaldare 
la  casa,  e su  cui  sì  può  ben  anche  dormire.  Gli  uo- 
mini, le  donne,  i figliuoli  vi  si  affollano  alla  rin- 
fusa durante  1’  inverno  , e vi  dormono  vestiti  ; una 
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altra  porta  alia  ainistra  contiene  immagini  di  5àn> 
ti , dinanzi  ai  quali  si  mantiene  accesa  , dice  Ker- 
Porter,  una  lampada  od  una  candela.  Nelle  pareti 
verso  strada  trovansi  due  buchi  bislunghi  con  un  im- 
posta di  legno  e con  un’  invetriata  a due  soli  vetri. 
Tali  aperture  servono  a dar  luce  ed  aria  alla  came- 
ra , ed  a lasciar  libero  il  passaggio  al  fumo  ed  alle 
cattive  esalazioni. 

Nulla  ci  ha  di  più  miserabile  dell’  interno  di 
una  casa  dei  Russi  contadini.  Una  sola  camera  ser- 
ve d’abitazione  a tutta  la  famiglia  : io  quella  man- 
giano , dormono  e compiono  tutte  le  faccende  del 
loro  stato.  In  un  angolo  è collocata  una  larga  stufa, 
piatta  in  cima,  su  cui  i Russi  per  la  maggior  parte 
sogliono  dormire,  ed  anche  riposarsi  durante  il  gior- 
no tre  o quattro  insieme  in  certi  atteggiamenti  in- 
decenti e stomachevoli.  Al  di  sotto  della  stufa  tro- 
vasi un  apertura  simile  alla  bocca  di  un  forno  che 
serve  a far  cut'cere  le  vivande,  ed  a diffondere  il 
calore  nella  camera. 

Le  capanne  de’  ricchi  terrazzani  sono  più  co- 
modamente distribuite  : entrando  da  una  piccola 
porta,  ed  ascendendo  una  scala  di  legno  copertasi 
giugne  ad  un’anticamera,  seni:  V isbà  è costrutta 
come  nelle  più  povere  capanne,  ma  è molto  più  va- 
sta ; cd  invece  dei  due  suddetti  buchi  sunovi  delle 
finestre  con  quattro  o sei  vetri.  Dall’altra  parte  del- 
r anticamera  é I a sala  degli  ospiti , gormzo,  riscal- 
data da  una  S|^ufa  di  mattoni  o di  majolica  ; le  pa- 
reti sono  tapp  ezzate  di  carta  : e qualche  volta  que- 
ste sale,  e singolarmente  negli  alberghi  della  po- 
sta, contengono  buoni  letti  pe’ forestieri. -La  caotK 
na , tro  vasi  sotto  la  camera  d’abitazione; 

la  della  «.ameia  è coperta  sovente  da  un  tetto  alla 
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manfasda,  térémn^  con  un  picco!  balcone  che  guarda 
Terso  strada  ; e quella  è ordinariamente  l’ abitazione 
della  figlia  della  padrona  di  casa  , e questa  parola 
iérènia  trovasi  frequentemente  nelle  canzoni  amo- 
rose de*  contadini.  Dall’altro  lato  della  corte  sta  la 
cella  y Icd'Uky  in  cui  conservahst  le  provvisioni  du- 
rante la  state  ; più  lungi  trovasi  il  gabinetto  dei 
bagni , bau'^  e più  lontano  ancora  il  forno  per  dis- 
seccare le  biade , owin. 
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CECVIM  GEOGfflAFICO-STORICI 
SULLA  POLOINIA. 


( Stati  jtb'  quali  à bitisa  la  Poloitia.  ) i^e!>- 
benele  rransazioni  diplomatiche  abbiano  fatto  della 
Polonia  un  paese  diviso  in  più  Stati,  pure  seguendo 
ie  divisioni  naturali  del  suolo  e stando  ai  linea- 
menti caratteristici  della  popolazione , si  è giudi- 
cato di  collocare  in  un  quadro  unico  i costumi  di 
futti^  quanti  i Polacchi.  Secondo  gli  accordi  rati- 
ficati ai  congresso  di  Vienna  le  grandi  provincia 
dell  Ucrania , e della  Lituania,  più  Russe  che  Po- 
lacche per  lingua^  e per  religione,  furono  destinate 
a^  far  parte  dell  im{)erio  di  Russia  j il  nuovo  regno 
di  Polonia , composto  di  porzione  della  grande  e 
piccola  Pt'lonia,  coi  suoi  ordini  politici  distinti,  as- 
soggettato alio  stesso  Autroratc  delle  Russie,  il  quale 
perciò  divenne  ad  un  tempo  il  Re  di  Poloni»,  le 
provincie  di  Galizia  e di  Lodomirit  rimasero  an. 
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cora  con  la  denominazione  di  regno  sotto  lo  sciot- 
tro  dell’Austria,  il  gran  ducato  di  Posen  tu  unito 
alla  Prussia  , e fitialinente  Cracovia  con  un  piccolo 
territorio  eretta  in  repubblica  sotto  la  protezione 
dell’Austria,  della  Prussia  e della  Russia. 

11  nome  di  Polonia  ( Polska)  significa  una  pia- 
nura; e questa  nazione,  al  pari  di  molte  altre,  ha 
desunto  dalla  natura  del  suolo  che  abitava  , il  mo- 
tivo della  denominazione  particolare,  per  la  quale 
distingiiesi  dagli  altri  rami  della  gran  razza  Slava. 
Questa  etimologia  pare  tanto  jiiù  verisimile,  in  quan- 
to che  veggonsi  di  sitniglianti  esempj  presso  le  al- 
tre tribù  Slave;  così  il  nome  di  Croati,  o più  pro- 
priamente Chrowati  , significa  montanari  , quello 
di  Pomernni  o Po -Morzi  \\xo\  dire  popoli  vicini 
al  mare  , e lo  stesso  dicasi  di  molte  altre  tribù. 

( Pianura  Sarmatica.  ) Di  fatto  la  maggior  par- 
te della  Polonia  si  distende,  siccome  un’  immensa 
pianura,  dalle  sponde  del  Baltico  sino  aMe  rive  del 
Puntu-Eusino  , od  almeno  sino  alle  collinette,  le 
quali  al  sud  della  Vulinia  attraversano  il  bacino 
del  Dnieper;  ed  al  sud  di  Lemberg  si  congiungono 
con  le  prime  eminenze  dei  monti  Carpazj. 

. ( Sabbie.  ) La  Lituania',  la  Curlandia,  la  Russia 
Bianca  e Nera,  la  Podlesìa  e la  Podiachia,  quasi 
tutta  la  gran  Puluaia  , la  Pomcrelia  , ed  ancbe  tutta 
la  Russia  sono  coperte  d’  una  sabbia  profonda,  la 
quale  occupa  i piani  e le  alture  vicine  ^ile  acque 
correnti.  Questa  sabbia  è biancastra  nell*  interno, 
nera  e rossiccia  su  le  rive  del  mare. 

( Masse  di  granito.  ) li  suolo  della  Polonia 
sembra  collocato  sopra  un  fondo  di  granilo,  il  quale 
di  tr.-ìtto  in  tratto  innalza  le  sue  punte  verso  U 
su]>ertlcie,  e di  cui  qualche  pezzo  isolato  trovali 
per  ogni  dove.  Quindi  quelle  masse  pjù  o meno 
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grandi  di  granito  rosso  e grigio,  quelle  rudinghe 
quarzose,  quei  cristalli  che  imitano  le  pietre  (ine 
che  rincontransi  disseminati  in  queste  pianure  uniti 
a qualche  pezzo  d’ambra  gialla  più  o meno  abbon- 
dante, ad  alcune  petrifìcazioni  soprattutto  agatizzate 
ed  alle  madrepore. 

( Isole  galleuoianti.  ) Le  isole  galleggienti  sono 
in  Polonia  un  fenomeno  assai  comune;  gii  abitanti 
le  chiamano  Pliche  dei  laghi , ed  in  effetto  esse 
non  sono  altro  che  alcuni  tessuti  di  radici  e di 
crlie , rassomiglianli  alla  plica  dei  capelli.  Alcune 
di  siffatte  isole  appajouo  e dispajono  periodica- 
naeote  con  una  certa  regolarità. 

( Divisione  iiklle  acque.  ) Le  grandi  pianure 
acquaticlie  della  Polonia  all’est  ed  al  sud  del  mare 
Baltico  arrivano  e sorpassano  la  linea  dei  punti, 
che  segnano  la  divisione  delle  acque  tr^  i diversi 
mari.  Questa  divisione  invece  di  formare  una  cre- 
sta , come  r ebbe  segnato,  il  P.  F.  JBuacbe , non  for- 
ma al  cuiitrariu  nella  sua  maggiore  estensione  che 
paludi  e stagni.  Tale  è lo  stato  della  Podlesia  e di 
una  gran  parte  della  Russia  Nera  e Bianca.  Una  tra- 
dizione popolare  dice  che  queste  contrade  acquitri- 
nose formassero  anticamente  un  piccolo  mare  me- 
diterraneo all’est  della  Polonia,  al  sud  della  Li- 
tuania ed  ài  nord  della  Volinia,  ed  aggiugnesi  an- 
cora che  un  antico  Re  di  Kiovia  ne  facesse  deviare 
)«  acque.  Ma  non  sonovi  montagne , le  quali  ab- 
biano potuto  formare  argine  ad  un  siffatto  mare. 
Basti  il  dire  che  i grandi  fiumi  della  Polonia,  seb-, 
bene  scorrano  verso  due  mari  diversi  , comunicano 
fra  loro  in  tempo  delle  grandi  piogge  mediante 
un  qualche  lor  fiume  tributario,  e confondono  in- 
sieme le  loro  acque.  Ma  siccome  il  paese  manca  di 
terre  un  po’sode  per  trattenere  le  sabbie,'  cosi  que-> 
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ste  com?;nicazioni  dispajono  poco  dopo  estersi  sta- 
bilite. 

- . ( Fiumi.  ) Le  ineguaglianze  del  suolo  che  se- 

parano i terreni  cretosi  della  Volinia  dalle  ricche 
jiianure  dellir  Po'dolia  , diventano  verso  Leniberg 
u»a  catena  di  montagne  , o piuttosto  un  alto  piano 
assai  elevato.  Il  Bof;  ha  la  stia  sorgente  al  mezz.o- 
giorno  di  questo  allo  piano,  il  Dniester  nasce  sullo 
stesso  alto  piano  alle  falde  dei  monti  (^arpazj.  Sul 
rovescio  settentrionale  di  questa  medesima  cresta 
nasce  il  Bug,  che  non  vuoisi  confondere  con  il  Bog, 
La  Nerew  venendo  dalla  Lituania  riceve  il  Btig^ 
e gli  fa  perdere  il  suo  ntime,  e ìa  P^istola  discesa 
dai  monti  della  Slesia  strascina  seco  e il  Bug  e la 
Narew  e la  Pilica  eia  maggior  parte  dei  fiumi  della 
grande  e piccola  Polonia.  Vengono  la  fVorihay  indi 
il  /Vt'ewm,  il  quale  unico  fra  i fiumi  della  Polo- 
nia, porla  tranquillamente  le  sue  acque  al  mare. 

( Clima  DBL1.A  Polonia.  ) Pei  avere  cogniz  one 
esatta  del  clima  della  Polonia  propriamente  detta 
delihesi  por  mente  ohe  essa  è posta  fra  due  re- 
gioni assai  fredde,  avendo  all’est  ed  al  nord  l’al- 
to plano  centrale  della  Russia  ed  al  sud  i monti 
Cai'paxj,  dove  a cagione  dell’ elevazione  del  suolo 
regna  inverno  perpetuo  , od  almeno  assai  lungo. 
L’ influenza  del  clima  di  questi  monti  vsentesi  nelle 
regioni  a loro  più  vicine  ; così  a Lemberg  ed  a 
Cracovia  il  termometro  di  Reauinur  ha  segnato  qual- 
che volta  ao  e az  gradi  sotto  allo  zero.  Nei  ri- 
manente della  Polonia  quello  che  vi  cagiona  il  mag- 
gior freddo  è il  vento  deli’  est,  il  quale  soffia  dal- 
1’  alto  piano  della  Russia  e dai  monti  Urali.  Il  vento 
dei  nord  è meno  freddo  e più  umido,  ma  quello 
del  mezzogiorno  passando  sopra  i Calqia^j  non  può 
che  aggiungere  freddo  a freddo,  la  generale  i’  ia- 
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Terno  io  Polonia  è rigido  del  pari  di  quello  della 
Svezia  centrate,  quantunque  s’avi  una  differenza  di 
dieci  gradi  di  latitudine. 

( Epoche  della  vegktazioite.  ) Un  indizio  piò 
certo  del  clima  atmosferico  di  un  paese  è la  vege- 
tazione. A Varsavia  il  nocciuoio  mette  i fiori  verso 
r equinozio  di  primavera.  Nei  mese  di  aprile  schiii- 
donsi  i fiori  del  ginepro,  dei  salice,  dell’ontano, 
della  betulla , dal  frassino  comune  ; nel  mese  di 
maggio  fiorisce  il  faggio  , il  peio  selvaticoi  nel  mese 
di  luglio  la  datura  strnmonin. 

Il  clima  di  Polonia , oltre  all’essere  assai  fred> 
do , è ancora  ass'ai  capriccioso.  Secondo  DIugosst 
Dèir  anno  974  tutti  i fiumi  rimasero  gelati  dalla  fine 
d’ottobre  sino  all’ equinozio  di  primavera.  Alcuna 
volta  invece  nei  mesi  d'iuverno  ritorna  una  seconda 
vegetazione  , causata  dalia  dolcezza  della  tempera- 
tura.  Nel  i568  verso  il  finire  di  ottobre  furono  vi> 
sti  a Danzica  tutti  i roseti  in  fiore  , 1’  egual  feno- 
meno avvenne  nel  i58K  al  mese  di  dicembre  , e 
nel  1559  la  dolcezza  del  verno  fece  uscire  le  api 
a sciami. 

( Meteore.  ) I globi  di  fuoco,  i parelj  , le  stelle 
cadenti,  l’aurora  boreale  ed  altri  fenomeni  fosfo- 
rici ed  elettrici  pajono  essere  assai  frequenti  in  Po- 
' Ionia.  Tra  i fenomeni  citati  dagli  ecrittori  Pofao 
rhi  ci  basti  rammentare  quel  globo  di  fuoco  che 
sembrò  distaccarsi  dal  corpo  stesso  della  luna.  Per 
quel  che  sì  può  comprendere  da  una  confusa  nar- 
razione pare  che  il  Re  Uladislao  Jagcllone  sìa  stato 
insieme  con  tutto  il  suo  seguito  una  volta  in  aperta 
campagna  inviluppato  in  una  nube  elettrica. 

L’aria  di  Polonia  congiugne  in  generale  l’ u- 
midità  del  freddo  ad  un  abbondante  miscuglio  di 
esalazioni  impure,  le  quali  s’innalzano  dal  fondo 
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delle  rupe  foreste  e cialia  superficie  delie  vasfe  pa<- 
ludi,  di  maoier^  ohe , sebbene  gli  indigeni  la  tro- 
vino sana  , dessa  ebbe  sempre  un’  influenza  fune- 
stissima sopra  gli  stranieri. 

( Minerali.  ) 1 minerali  sono  in  assai  poca 
quantità  in  quella  gran  pianura  sabbioiiosa  che  oc- 
cupa ii  nord  ed  il  mezzo  della  Polonia.  Io  molti 
luoghi  abbondano  le  petnficazìoni  marine,  e quella 
sostanza  enigmatica  nominata  succino  dagli  scien' 
zìati , ed  anihrn  gialla  dal  volgo,  trovasi  sovente 
in  gran  pezz>  ad  una  gran  distanza  dal  mare.  Ma 
dalle  nitriere  in  fuori  , che  sono  vicino  ad  Ino- 
wroclaw,  pare  che  queste  pianure  non  contengano 
alcuna  sostanza  salina,  mentre  per  tutta  la  lunghezza 
dei  munti  Carpazj  si  estende  un  immenso  strato  di 
sai  fossile , specialmente  a Bocbnia  ed  a Wieliczka, 
dove  trovasene  da  fornire  al  mondo  intero. 

( MiNiF.RE.  ) Sono  nell*  alta  Polonia  alcune  mi- 
niere ; a Ligotz  una  di  giallamina;  a Czarnowa  vi 
hanno  dei  marmi  penetrati  dal  piombo  ; ma  le  mi- 
niere più  comuni  sono  quelle  di  ferro,  d.“l  quale 
a Drzevica  se  ne  traeva  in  peso  lordo  perfino  a 
settanta  quintali  metrici  per  settimana. 

( Agricoltura.)  Nelle  p'Hnure  sabbioiiose  della 
Polonia  veggonsi  crescere  ogni  sorta  di  biade  e di 
grani,  dal  frumento  sino  al  miglio.  II  suolo  però 
diviene  più  fertile  rimnntaudo  la  Vistola  al  sud 
della  Pilicn  verso  Sanderair  e Crac'- via,  ma  del 
pari  diventano  più  dispendiosi  i mezzi  di  trasporto. 
In  questo  paese  gli  Ebrei  sono  privi  del  diritto  di 
comprare  beni  stabili  , e nondimeno  tutti  i capi- 
tali sono  concentrati  nelle  loro  mani.  La  qual  cosa 
genera  questi  due  effetti , l’uno  che  il  prezzo  delle 
terre  è assai  basso  , 1’  altro  che  i propi  ietarj  non 
trovano  i prestiti  necessarj  per  la  cu. tura  in  gran- 
de , se  non  ad  un  intcre.sse  usujàiio. 
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( For.E^TK.  ) La  Massovia , una  delle  pi  ovu<  ’e 
della  Polonia,  è coperla  da  ìinDieose  foreste,*  ma 
ancora  tra  le  altre  contrade  di  questo  paese  , 
poche  sono  quelle  che  non  ne  abbiano.  1 pini  di 
ogni  varietà  sorg''no  nelle  pianure  sahbionose  ; l’a- 
bete ed  il  faggio  amano  le  iiiont-igne;  la  rovere  cre- 
sce ila  per  tutto  ove  trova  un  terreno  forte. 

Le  api  vivono  in  tanta  frequenza  in  Polonia, 
che  se  si  deve  prestar  fede  agli  antichi  scrittori  Po- 
laccJii  , in  molte  foreste  non  solamente  i tronchi 
dei  vecchi  alberi  sono  pieni  dei  loro  alveari  , ma 
ancora  il  suolo  ne  é coperto.  Questi  aniinaletti  scel- 
gono di  preferenza  i tronchi  degli  abeti , dei  tigli 
e delle  querele.  Rammentasi  ancora  che  gli  anticlii 
Polacchi  conservavano  1’ idromele , loro  bevanda 
prediletta  , in  tini  tanto  grandi  che  un  uomo  vi  po- 
teva affogare  dentro.  Ed  Erodoto  (i)  riferisce  che 
i Traci  narravano  che  molte  contrade  al  di  là  del 
Danubio  erano  inabitabili  per  gli  innumerevoli  scia- 
lui  di  api,  che  ne  cacciavano  gli  uomini. 

Vivono  in  Polonia  afipresso  a poco  gli  anima- 
li che  s(  no  negli  alili  paesi  d’  Europa.  Ma  gli  scrit- 
tori nel  descrivere  questo  paese  hanno  disputato  as- 
sai su  resistenza  di  un  animale  selvatico  del  mede- 
simo genere  del  toro,  e nomiiiato  ora  un»,  ora  hi- 
sone  , gli  uni  riguardando  questi  nomi  siccome  si- 
nonimi, e gli  altri  facendone  due  specie  diverse. 
Nacque  poscia  la  questione  ancora  se  l’ima  o l’al- 
tra specie  era  identica  con  quella  dei  nostri  buoi; 
ma  intorno  a questo  argomento  i fatti  attestati  sia 
dagli  scrittori  Polacchi  , sia  dai  viaggiatori  ridu- 
consi  a poca  cosa  di  certo 

É VÌS-.I1IO  o vive  nella  foresta  di  "Wyskìtca  in 

(t)  Lib.  V.  caj).  8. 
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Massovia  una  razza  di  toii  e vacche  selvatiche  della 
medesima  statura  dei  buoi  domestici , ma  portano 
tutti  il  pelo  nero  ed  una  linea  bianca  lungo  il  dorso. 
Questi  tori  selvatici  si  congiungono  con  le  vacche 
domestiche;  ma  per  quanto  si  potè  osservare,  non 
ne  nacque  mai  alcun  frutto  da  queste  unioni  ; e gli 
altri  tori  respingono  ignominiosaroente  quello  dei 
loro  compagni , il  quale  siasi  per  tal  modo  degra- 
dato. Questi  tori  portano  iu  polacco  il  nome  di  tUr 
nome  gotico  che  significa  toro,  ma  che  nel  Polacco 
attuale  corrisponde  ad  uriis  od  auror.hs.  Vive  od 
è vissuto  nella  Prussia  orientale,  in  Lituania  ed  in 
Pndolia  un  animale  selvatichissimo  e terribile,  il 
quale  ha  una  statura  lunggiore  di  quella  dei  nostri 
tori  più  forti,  porta  sul  dorso  un  gran  gobbo,  e 
sotto  il  cullo  , o , secondo  altri  , intorno  al  collo, 
una  specie  di  criniera  lunga  e pendente,  ha  la  te- 
sta piccola  in  proporzione  del  corpo,  e tuttavia  ar- 
mata di  corna,  lunghe  due  o quattro  cubiti,  le  quali 
formano  una  specie  di  mezza  luna,  sulla  quale  pos- 
sono star  seduti  tre  uomini  robusti.  Questo  animale 
abbatte  con  un  sol  colpo  gii  alberi  di  mezzana  al- 
tezza. I Polacchi  e gli  altri  popoli  Slavi  lo  chia- 
mano zuhr,  zumbro  f o zainbro.  Questa  voce  cor- 
risponde oggi  a bisone , e nondimeno  le  descrizioni 
sembrano  riferirsi  all’ animale,  che  i Germani  dei 
tempi  di  Cesare  chiamavano  ur-nchs  od  aur~ochs, 
cioè  bue  primitivo  , perchè  t/r,  aitr,  aur^  significa 
nelle  lingue  gotiche  l’ origine,  il  principio,  l’ anti- 
chiin  più  rimota.  Nell’  Edda  il  bisone  è nominato 
w/ssen,  probabilmente  dalla  voce  bisse  o wisse  , la 
quale  dinota  ancora  oggidì  gli  accessi  di  furore , 
ai  quali  vanno  soggetti  i tori  domestici.  Ma  dob- 
biamo noi  ammettere  una  duplice  e forse  anche  tri- 
plice confusione  ? Non  potrebbero  gli  scrittori  avere 
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parlato  del  vero  urus  sotto  il  nome  di  bisoneì  Non 
sarebbesi  per  avventura  applicato  il  nome  di  vnts 
ai  buoi  domestici , divenuti  selvatici  ? oppure  che 
le  descrizioni  delle  dimensioni  dell’  urus  sieno  fa- 
volose ? 

Cesare  y Plinio  e Seneca  distinguono  il  bisone 
dall*  iiruSf  e pare  che  distinguano  il  primo  per  la 
sua  criniera,  ed  il  secondo  per  le  sue  grandi  cor- 
na. Ma  intorno  all*  esistenza  di  questo  animale  tutto 
quello  che  vi  ha  di  positivo,  è che  ai  tempi  di  Ce- 
sare viveva  in  Germania  un  animale  nominato  uriiSy 
ed  in  Dacia  ai  tempi  di  Trajano;  che  nei  tempi  più 
rimnti  le  corna  di  smisurata  grandezza  di  questo  a< 
nimale  erano  portate  in  Grecia  , siccome  merce;  fi- 
nalmente 1*  antichità  del  nome  Slava  zumbro. 

( ÀBITO  FISICO  de’ Polacchi.  ) I Polacchi  sono 
grandi,  forti,  ed  hanno  molta  freschezza  di  carna- 
gione. La  loro  fisoimmia  è aperta  e dolce;  la  loro 
persona  è ben  proporzionata , dal  collo  in  fuori , 
il  quale  è più  grosso  di  quello  che  non  P hauno 
ordinariamente  le  altre  nazioni  Europee.  Tra  loro 
non  sono  rari  i capelli  biondi  e castagni  ; il  che 
prova  del  pari  che  la  lingua,  il  frequente  miscuglio 
delle  razze  Gotica  e Slava.  Le  donne  sono  ceiehri 
nel  nord  per  la  loro  bellezza  otì  almeno  sopravan- 
zono  quelle  dì  Russia  per  la  iiubillà  delle  forme,  e 
quelle  di  Germania  pel  colorito.  Sono  svelte  di  per- 
sona, hanno  piccolo  il  piede  e bella  la  capellatura. 

Si  conoscono  in  Polonia  tutte  le  malattie  che 
sono  nella  rimanente  Europa;  ma  vi  ha  inoltre  un 
morbo , il  quale  per  essere  particolare  a quel  paese, 
e per  avere  una  natura  singolare  vuol  essere  circo- 
sranzìatamente  ricordato.  La  plica  è una  malattia 
endemica  in  Polonia  ed  in  alcuni  paesi  vicini.  l*a 
materia  morbosa  sviluppandosi  passa  nei  cnpeili,  e 
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gli  incolla  in  modo  co.ii  tenace,  ch’egli  è impos- 
sibile di  scioglierli  odi  pettinarli.  Alcuna  volta  an- 
cora il  male  non  s*  getta  soltanto  su  i capelli,  ma 
eziandio  su  le  ugne  delle  mani  e dei  piedi.  iNc  sesso 
nè  età  è risparmiato  da  questa  malattia;  essa  inve- 
ste gli  abitanti  di  tutte  le  condizioni  ed  anche  gli 
stranieri  di  fresco  arrivati  in  Polonia  ; qualche  volta 
i fanciulli  portatila  dalla  nascita  ; di  solito  assalta 
j contadini,  i mendicanti  e gli  Ebrei.  IVIolfe  per- 
sone ne  vanno  esenti  ; altre  ne  sono  assaltate  in  tem- 
pi diversi,  e qualche  volta  anche  dopo  certi  pe- 
riodi. I capelli  d’ ogni  colore  sono  soggetti  a que- 
sto morbo  , ma  soprattutto  i bruno-chiari  ; ed  os- 
servasi che  quanto  più  i capelli  sono  morbidi,  tanto 
più  faciliiicnte  la  materia  vi  passa.  La  plicii  è con- 
tagiosa, e può  comunicarsi  o dalle  nutrici,  o col 
commercio  dei  due  sessi,  o colle  vesti.  Finalmente 
anche  gli  animali  , e luassiinamenre  quelli  di  pelo 
lungo  , sono  esposti  a questo  male. 

( Cenni  Storici.  ) La  nazione  Polacca  discen- 
de in  massa  dagli  antichi  LecZit , identici  con  i Li- 
ginni  di  Tacito  cd  i Licicnvinni  del  medio  evo. 
Ma  egli  è probabil  cosa  che  i Goliy  e specialmente 
i spargessero  di  buon’orale  loro  colonie 

guerriere  lungo  le  rive  della  Vistola  , e che  in  moiri 
luoghi  formassero  la  casta  ilominante.  Questo  pare 
indicato  non  solamente  dal  colorito  più  chiaro  c 
dai  lineamenti  più  regolari  della  nobiltà  Polacca  ; 
ma  sembra  eziandio  provato  pel  nome  generale,  por- 
tato dai  nubili,  il  quale  differisce  da  tutte  le  voci 
usate  nelle  altre  lingue  Slave.  Gli  szlachcic  (i)  o 

(1)  , e si  jMoniinzia  sclng.tscìtc  , par  che  si.i 

nieril’  altro  che  l.n  voce  shlotic  e schlatic  degli  scrittori  Te- 
ei'ic^u  del  X.  ^■t  e(lIo  Questa  è la  voce  Geschlcchter,  tlissi, 
uomini  di  laiuigiia 
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^enTÌliiomini  erano,  almeno  in  parte,  conquistatori 
stranieri,  ma  identifìca‘i  nel  corso  di  secoli  con  la 
nobiltà  indigena  , con  i zeniianin  od  i possessori 
di  terre.  Un  popolo  per  tal  modo  composto  do- 
vette senza  dubbio  essere  incerato  assai  tempo  da 
continue  rivohtzinni  e fra  questi  tumulti  ben  molti 
croi  dovettero  emergere  fra  le  popolazioni  Gotiche, 
siccome  un  Krakits  o Krnka,  avanti  che  i conta- 
dini od  i coltivatori  indigeni  si  eleggessero  per  capo 
un  Pinsln.  Tutta  questa  storia  , perchè  è senza  data, 
non  è senza  verità;  ann  si  può  dire,  elicvi  abbia 
in  questa  omissione  stessa  un  carattere  uiaggiore  di 
verità,  stante  die  la  mia  di  fissare  le  date  non  ap- 
pai tiene  che  ai  secoli  di  già  un  poco  inciviliti.  Ma 
nella  confusione  delle  rivoluzioni  , che  seguirono 
nella  Polonia  antica,  uoi  vediamo  pochi  di  quei 
monumenti  di  culto  nazionale  che  segnano  il  ca- 
rattere dei  popoli.  Gnesna,  Cracovia  e Wilna  sono 
ricordale  come  città  sacre,  ma  senza  alcun  carattere 
distintivo . 

( Divinità’  nazionali  ) Lo  stesso  Pernn  , il 
gran  Dio  degli  Slavi , sembra  poco  maggioi  eggiare 
nella  mitologia  Polacca;  ed  il  iiilfo  del  Biel-Bog  e 
dello  Czernohng  finona  non  è provato  essere  sfato, 
abbracciato,  fuorché  dai  Sorabi  e dagli  Slesi.  Lo 
storico  Dlngossi  nomina  per  Dio  del  tuono  un  Jess\ 
il  che  ricorda  certcTinenfe  numi  Celtici  ed  Etruschi. 
M^  Ozirwfinna , Dea  della  vita  e della  gioventù, 
Liad'ty  il  Dio  della  guerra,  l’ amabile  coppia  di 
> e Pnlelo  e molte  altre  Divinità  Polacche  por- 
tano nntidimeno  nomi  .Slavi,  il  Dio  dell’abisso 

e delia  morte , il  quale  era  adorato  a Niamts  in 
Slesia,  e probabilmente  ancora  a Niemts'in  Molda- 
via , sembra  parimente  far  parte  del  sistema  Slavo 
orientale.  Minori  traccie  conservansi  dei  culto  dei 
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T-Vendi  o Slavi  del  Baitico  ; i loro  ricchi  tenipj  , 
i toro  numerosi  idoli , le  loro  dottrine  sublimi  seun- 
brano  ignote  nell*  interno  del  continente. 

Il  signor  Malte-Bnin,  donde  sono  estratte  in 
gran  parte  le  notizie  intorno  a questo  paese , pre- 
tende che  i Sarmati  non  siano  gli  antenati  dei  Po-' 
lacchi  y e che  quelli  fossero  una  tribù  conquistatri- 
ce , la  quale  durante  due  o tre  secoli  invase  e ten- 
ne la  Scizia  o la  Russia  meridionale  con  una  parte 
dell’ Ucrania  , della  Gallizia , della  Moldavia  senza 
cacciarne  i popoli  indigeni  , ma  imponendo,  sicco- 
me fecero  i Turchi  y il  loro  nome  ai  paesi  conqui- 
stati e tributar].  1 primi  Sarmati  secondo  il  suo 
avviso,  quelli  che  sono  conosciuti  nella  storia,  sono 
quelli  indicati  da  Erodoto  come  discendenti  d'  un 
miscuglio  di  giovani  Scili  con  donne  bellicose 
note,  sotto  il  nome  di  Ammoni  (i).  Che  che  sia 
qualche  cosa  di  favoloso  in  questa  origine  , essa  pro- 
va nondimeno  che  il  padre  della  storia  riguardava 

i Sarmati  siccome  una  colonia  di  Sciliy  che  abi- 
tavano all*  oriente  del  Tanai , probabilmente  tra  il 
Caucaso  cd  il  Basso  Volga,  parlavauo"  un  dialetto 
Scitico  corrotto  per  la  lingua  delle  loro  madri,  e 
conservano  di  molti  usi  singolari , tra  gli  altri  quel* 
lo  di  farsi  accompagnare  alla  battaglia  dalle  donne 
armate  d*  un’  ascia  a due  tagli.  Un  contemporaneo 
di  Erodoto,  il  dotto  Ippocrate  , distingue  i Sar- 
niali  per  una  nazione  Scitica  diversa  dagli  altri 
Sciliy  per  questo  che  le  donne  di  quelli  combat- 
tevano con  l’arco  e col  giavellotto;  ma  da  que- 
sta eccezione  in  fuori,  la  dipintura  cli’ei  fa  degli 
Scili , è applicabile  del  pari  ai  Sarmali.  Egli  ce 

ii  dipinge  , siccome  una  nazione  di  color  nericcio, 

(t)  Flfodoio  IV,  cap.  XC,  CXVII, 
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membruta,  pingue,  di  complessione  rilasciata  ed  ti- 
mida , poco  feconda , ihenlre  che  i loro  schiavi  es- 
sendo piu  mat'ri  , erano  fecondissimi.  Pare  che  i 
Greci  abbiano  osservato  ancora  i loro  occhi  pic- 
coli e vivaci  , siccome  quelli  delle  lucertole  , poi- 
ché fiindaroDO  sopra  questo  carattere  la  loro  pf'e- 
tesa  etimologia  del  nome  di  Sarmati  da  loro  tra- 
sformati in  SanromaLi\  ma  gli  scrittori  Romani, 
più  in  contatto  con  questi  popoli  , lasciano  questa 
ortografia  per  pigliare  quella  di  Sarmati.  Perchè 
niotte  tribù  di  Sarninti , siccome  i Thisornatae , i 
'X'oxomatac  .ed  altri  riproducono  le  medesime  silla- 
be terminali , egli  pare  probabile  che  queste  silla- 
be debbano  avere  avuto  iin  significato  comune,  e 
dall’altro  canto  la  desinenza  di  Madai,  Medi  (il 
che  significa  uomini  ) occorre  cosi  naturale  nelle 
lingue  antiche  della  Persia  , che  non  si  debbe  gran 
fatto  stare  in  forse  ad  ammettere  che  la  voce  ma- 
tac  delle  tribù  Sarmatiche  non  sia  la  stessa  , che 
la  voce  madai  dell’  antica  Mcvlia-  Questa  etimolo- 
gia si  accorda  con  la  testimonianza  unanime  degli 
antichi , i quali  designano  gli  ed  \ Sarmati 

un  popolo  Medo.  Malte-Brun  qui  ricorda  di  avere 
già  fatto  osservare  che  i vocaboli  rimanenti  della 
lingua  Scitica  appartengono  assai  probabilmente  alla 
lingua  zend  oda  qualcun  altro  idioma  simigliante; 
ma  che  le  nazioni  soggette  all’ impero  degli  Scili, 
o per  meglio  dire,  esposte  al  saccheggio  degli  Sciti. 
dal  quale  riscaitavansi  mediante  tributi  , erano  Slavi 
e Finni  j quantunque  per  quei  tempi  non  portassero 
ancora  questo  nome  nella  storia. 

( Emigrazioni  dei  Sarhati.)  Ma  intanto  scop- 
pia una  grande  rivoluzione.  Mitridate,  questo 'An- 
nibaie Asiatico,  forma  l’ardito  disegno  di  penetrare 
in  Italia  pel  nord-est,  disegno  , il  quale  eseguito 

Li* 
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da  poi  dai  popoli  Cimbri  e Gali  cambiò  P aspcUo 
do  mondo.  E{»li  mosse  i S min  li  a passare  il  Tanai, 
ed  a rovesciare  la  potenza  degli  Scili  d’Europa, 
Questo  moto  cominciò  verso  l’anno  81  avanti  Cri- 
sto; ma  come  era  naturai  cosa,  proliingossi  por 
più  di  nn  secolo.  I Sarmnli  percorsero,  devasta- 
rono e sottomisero  in  parte  tutti  i paesi  posti  sopra 
una  linea  tirata  dal  Tanai  sino  alle  montagne  della 
Transilvania , e sopra  un’altra  linea  tirata  |)arimente 
dal  Tanai  verso  l’ imboccatura  della  Vistola.  Questa 
progressione  di  Snrmali  è dipinta  da  Plinio,  dove 
dice  « che  il  nome  degli  Scili  scompariva  in  quei 
tempi,  e cedeva  il  luogo  a quelli  dei  Germani  e 
dei  Sarmali.  1»  In  che  modo  adunque  i compila- 
tori di  storie  e di  geografie  hanno  potuto  credere 
che  i Sarmali  , nazione,  poco  jtcnnda , di  razz  i 
nericcia  , abbiano  potuto  per  se  soli  riempiere  il 
vasto  spazio  , che  copre  il  nome  di  Sarmazia  nelle 
nostre  carte  geografiche?  Ciò  sarebbe  la  stessa  cosa, 
come  se  si  volesse  pigliare  i nomi  di  Russia , <li 
Turchia,  dell’antica  Polonia,  per  circoscrizioni  di 
popoli,  mentre  con  designano  che  circoscrizioni  «li 
dominazioni.  I popoli  Slavi  fra  l’Oder  e la  Vi- 
stola, siccome  i Ligii , i Magiioni,  1 Naharvnli, 
i Carpi,  i Biessi , i popoli  famedi  o TT^endl 
nella  Prussia  e nella  Lituania  , i popoli  Finni  «li 
Tacito  e di  Tolomeo  nella  Podlesia  e nella  Russia 
Nera  , gli  altri  popoli  Finni  della  Russia  cenli.u«.‘ 
conservarono  tutti  la  loro  esistenza  popolare,  la  loro 
lingua,  i loro  costumi,  quantunque  divenuti  per 
un  tempo  sudditi  dei  Sarmali. 

Ma  l’ impero  dei  Sarmali  non  ebbe  giamroai 
un  centro  , un  principio  di  unità?  Non  fu  esso  mai 
altro  che  una  riunione  di  Canali  ( Principati  ) iu- 
diprndenti,  debolmente  uniti?  Quali  provincie  di- 
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Tennero  la  sede  particolare  delle  colonie  Sanuati- 
che  ? Come  e quando  queste  orde  si  compenetra- 
rono neir  immensa  e sempre  crescente  razza  degii 
tS/aW,  razza  bianca,  feconda  ed  indigena  dell’ Euro- 
pa ? Quale  fu  in  questa  nuova  rivoluzione  la  parte 
che  vi  pigliarono  i Gòtti  Che  avvenne  dei  Sar- 
niati  emigrati  dopo  la  distruzione  della  loro  poten- 
za , ed  accolti  àa\  Romani}  Tutte  queste  questioni 
possono  essere  discusse  con  maggiore  o minor  frut- 
to; ma  avanti  ogni  cosa  vuoisi  riconoscere  il  prin- 
cipio che  ì Sarmali  erauo  un’orda  conquistatrice, 
distinta  dalle  nazioni  indigene. 

Dalle  cose  sopraddette  appare  come  vaghe  ed 
incerte  sieno  le  notizie  storiche  dei  primi  leoipi  della 
Polonia.  Per  ora  rimaniamo  conienti  a sapere  che 
la  razza  Slava  crebbe  di  poi  a tanta  potenza  da 
divenire  la  dominante  in  quel  paese,  e che  intorno 
all’  anno  84a  dopo  Cristo  un  Piasi  semplice  con- 
tadino di  questa  gente  fu  in)ialzato  alla  dignità  du- 
cale , e la  trajoandò  ai  suoi  discendenti.  Un  Mie- 
cislfio  o Mi-.sko  , quarto  Duca  di  questa  stirpe  ) 

fecesi  Cristiano  , e dopo  di  lui  il  suo  figliuolu^yo" 
leslao  ottenne  dall’ imperatore  Corrado  li  ( 
il  titolo  di  Re.  Dopo  questo  vuol  essere  distinto 
il  Grande  Casimiro,  1’ ultimo  della  gente  Piaste,  al 
quale  i Polacchi  vanno  debitori  delle  loro  leggi, 
dei  loro,  tribunali  e di  parte  delle  loro  città.  Quaridi» 
egli  venne  a morte,  il  che  segni  nel  i Ì70,  la  Co- 
rona fu  dichiarata  elettiva.  Nel  i38fi  un  Jagellone,  ^ 
Duca  di  Lituania,  pervenne  al  trono  di  Polonia, 
ed  in  lui  cominciò  una  nuova  stirpe  , la  quale  re- 
gno sino  a)  i57a.  Egli  potè  oitenere  quella  co- 
rona vincendo  in  gara  un  Guglielmo  d’  Austria,  me- 
diante la  promessa  di  farsi  Cristiano  e di  unire  la 
Lituania  alia  Polonia,  tua  questa  se^  uu<la  condizione 
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ori  fu  per  lui  che  in  parte  eseguita , imperciocché 
conservo  un  Duca  in  Lituania , ed  alia  Polonia  no« 
concesse  che  la  sola  alta  signoria  sopra  quel  paese. 
Finalmente  questa  unione  avvenne  nei  i56q  sotto 
a Sipmondo  A.ugusto,  r ultimo  Re  della  stirpe  di 
Jagellone,  e dopo  che  questa  dinastia  venne  meno 
{ 107»  1,  1 Re  di  Polonia  furono  eletti  da  diverse 
case  L ultimo  Re  che  sedette  sui  trono  di  Polonia 
fu  Mamslao  Augusto  Poniatowski.  Questo  regno  o 
repubblica  fu  diviso  tra  V Austria , la  Prussia  e la 
Russia  m parte  nel  177»,  ed  il  rimanente  nel  1703 
e 1793-  Finalmente  per  le  transazioni  fatte  al  con- 
gresso di  Vienna  emerse  in  Polonia  quell’  ordine  di 
cose,  che  abbiamo  disopra  veduto. 

Rkligionk.  Governo,  Finanze,  Forza  Armata, 
Manifatturb^  Commercio,  Lettere. 


Il  Cristianesimo  fu  introdotto  in  Polonia  per  Io 
^elo  di  S.  Adalberto.  Micislao,  il  quale  signoreg- 
tempi  il  paese,  fecesi  battezzare  nel 
•* . f ® trasse  dall’ Italia  e dalla  Francia  quegli  uo- 
imni,  c ei  teneva  capaci  ad  essere  Vescovi.  La  re - 
•gione  Cattolica  dopo  quest’  epoca  si  mantenue  con 

paese  ad  onta  deile  diverse  sette 
« e VI  s insinuarono,  e che  tentarono  di  oscurarla. 

I hanno  dei  Calvinisti,  dei  Luterani,  dei  Greci 

HCisinatici  , dei  Maomettani  e dei  Giudei.  E questi 

'«  I qnali  sommano  a più  di  ottocentomila , go- 

' molli  priviiegii  loro  accordati  da  Gasimi- 

*1°  * w favore  della  ciia  concubina,  la  Giu-* 

dea  Ester. 

CIVILI  OEL  REGNO  lu  PoLONU.)  Circa 
•*0  ' ordini  civili  siccome  la  Polonia  nei  ^presenti 
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tempi  è distinta  in  Stati  tra  di  toro  indi^ieodetiti  , 
i q'iali  hanno  anclie  istituzioni  civili  diverse,  così 
è mestieri  ancora  di  ragionare  separatam<;tito  intor- 
no ai  medesimi  Stati.  E cominciando  dal  re;>uo  di 
Polonia  propriamente  detto,  esso  ha  uno  statuto  con- 
cessogli dall’ Imperatore  Alessandro , da  poi  che  ne 
divenne  il  Re.  Questo  statuto  stabilisce  una  r«pf>re> 
seiitanza  nazionale . divisa  in  due  camere  ; quella 
ilei  Natici  terrestri,  secondo  I’  antico  stile,  cioè  dei 
deputati  delle  provincie,  eletti  dalla  nobiltà  e dalle 
assemblee  del  terzo  stato;  e quella  del  senato,  coui- 
yosta  di  dieci  TVaivodi,  nominati  a vita  dal  Re, 
di  dieci  Castellani,  nominati  dal  senato  e di  dieci 
Vescovi.  Il  potere  del  Re  è assai  esteso  , e nondi- 
meno l’esistenza  nazionale  è 'assicurata,  la  libertà 
civile  e religiosa  meglio  mantenuta  che  sotto  la  re- 
pubblica , i privilegi!  delle  città  rispettati,  la  con- 
dizione dei  cittadini  notabilmente  migliorata  (i). 

Le  rendite  della  corona  sono  stimate  a cin- 
quanta milioni  di  fiorini  Polacchi  ( 3i  milioni  di 
franchi),  dei  quali  sette  milioni  sono  destinili  alla 
lista  civile. 

L’esercito,  e questo  debb’ essere  tutto  nazio- 
nale, somma  a 3o,ooo  uomini  di  fanteria,  ed  a zo,ooo 
di  cavalleria. 

Le  manifatture  del  regno  più  importanti  sono 
in  Varsavia.  Vi  hanno  alcune  fabbriche  di  panni , 
di  tele,  di  sapone  nero,  di  tappeti,  di  calze  e di 
cappelli.  La  gran  fabbrica  di  tappeti  di  Turrbia  , 
stabilita  poco  discosta  dalla  città  è in  uno  stalo  flo- 
rido. Ma  quello  solo  che  si  fa  assai  bene  in  Varsa- 
via si  riduce  alle  carrozze  e alle  bardature.  Il  cmn- 

(t  ) Noi*  si  parla  de|;li  oniiiii  cavallt^resclii  . peicliè  ili  essi 
fu  idj^iujiaiu  iu  uccaeiuut;  liei  Cotluiiu  dei  Jius»t. 
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niercio  dello  produzioni  della  Poloaia  è parimente 
assai  attivo  in  Varsavia  , ma  non  è inferiore  nella 
città  di  Plock,  capuluogo  della  Waivodia  o provin* 
da  di  questo  nome. 

In  Varsavia  sotto  l’ autorità  paterna  di  Alessan- 
dro I fu  riordinata  un’iiniversità,  alia  quale  fu  as- 
segnata una  larga  dote,  e renduta  una  parte  delle 
biblioteche  le  quali  pei  disordini  dei  tempi  anterio- 
ri erano  state  disperse, 

Repubblica  e cillh  di  Cracovia  t suoi  Monumenti ^ 
Tomba  della  Regina  Venda. 

Cracovia  con  un  territorio  di  p4  leghe  qua- 
drate , e con  ioQ,ooo  abitanti  vive  in  forma  re- 
pubblicana. Le  redini  del  governo  sono  nelle  ma- 
ni di  un  senato,  e l’Austria,  la  Russia  e la  Prus- 
sia io  virtù  delle  transazioni  diplomatiche  fatte  al 
congresso  di  Vienna  hanno  preso  questo  Stato  sotto 
la  loro  protezione. 

Le  manifatture  già  d'assai  tempo  sono  deca- 
dute in  questo  paese , ed  il  commercio  parimente 
vi  ha  poca  attività.  L’università,  nominata  da  pri- 
ma , la  Scuola  del  regno  , e dove  oggidì  ogni  Po- 
lacco può  fare  i suoi  studj,  conta  un  numero  as* 
sai  piccolo  di  studenti.  Ciò  non  ostante  è ragione- 
vole il  congetturare,  che  per  i privilegi!  notabili, 
dei  quali  godono  gli  abitanti  di  Cracovia  in  tutte 
le  pruvincie  dell’antica  Polonia,  questa  piccola  re- 
pubblica riacquisterà  la  sua  primiera  prosperità. 

( Cracovia  come  citta’.)  La  città  di  Cracovia, 
antica  capitale  della  Polonia , era  il  luogo  , nel 
quale  i Re  ricevevano  la  corona  e la | sepoltura. 
Èssa  era  come  la  città  sacra  dei  Polacchi.  La  cat- 
tedrale è notabile  per  molti  monumenti  che  contie- 
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ne.  tra  i qiisii  vedesi  quello  di  Sobieski,  fattori- 
>taiirare  diil  He  Stauislho  y\ugiiitto  , e quello  del 
Vescovo  Soltyk  i apprcsenfato  in  un  basso-rilievo 
nell’  atto  i he  i Russi  lo  conducono  prigioniero  in 
Siberia.  Nel  me/./.o  tieila  chiesa  vi  lia  la  tomba  di 
S.  Stani-<lan  .Se/.ap  uiowski  , avauii  alla  quale  due 
lampade  ardono  sempre  giorno  e notte . Questi  che 
«•I  a Vescovo  di  Cracovia  cadde  ai  piedi  dell’  altare 
vittima  dell’  ira  di  Bolesiau  Audace  \ìer  aver  vo- 
luta rii-liiainaie.  ai  doveri  dell’alto  suo  grado  que- 
sto Principe  vittorioso  ed  elrbro  della  sua  fortuna. 

( Tomba  dklla  Regina  Venda.  ) Il  territorio 
della  rcf'ubblica  rinchiude  ancora  qualche  altro 
luogo  d‘gtM»  di  essere  visitato.  Vedesi  a Alof^ild  al 
di  .'Otto  di  Cracos'ia  la  tomba  della  Regina  P duin^ 
Questa  Principessa  bellicosa  diventata  Regina  del  a 
Polonia  riHutn  gli  omaggi  di  tutti  i Principi  vicini. 
Ritiguer,  Principe  Tedesco,  più  amante  e più  am- 
b'/ioso  nei  suoi  rivali  venne  alla  testa  di  un  eser- 
cito a proporre  all’  Amatone  coronata  la  guerra 
o le  nozze.  La  iìglia  di  Craco  uiove  intrepida  aH’iii- 
coniro  di  questo  nemico  di  nuova  specie.  Gli  eser- 
cii: .sono  a fronte;  ma  le  genti  di  Ritiguer  ricusa- 
no di  combattere  , per  una  causa  non  propria.  Que- 
sto Principe  allora  pieno  di  dolore  e di  vergogna 
si  uccide  di  propria  inano;  e Venda  ritorna  in 
trionfo  a Cracovia.  Ma  sia  che  un  tardo  pentiincq- 
tu  tormenrasse  la  sua  anima  , sia  che  altre  circo- 
stanze, omesse  dalla  storia,  le  svesseru  tolto  la  spe- 
ranza di  essere  felice,  questa  donna  deliberò  di  mo- 
rire : e dopo  avere  immolalo  molte  vittime  consa- 
crò sè  stessa  al  D'o  delia  Vistola  , gettossi  nelle  ac- 
que di  questo  fiume,  e terminò  così  una  vita  die 
poteva  prolungare  in  seno  della  felicità  e della  gloria. 
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La  Russia  Rossa  o le  provi  noie  di  GaMÌ7.ia  e 
di  Lodoinìria,  le  quali  formavano  parte  dell’ antica 
repubblica  di  Polonia  , abitate  da  popoli  Stavi,  ina 
distinti  dagli  Po/rtCcAi,  furono  nel  I77'3  cedute 

senza  riserva  all*  Austria.  Esse  ricevettero  da  poi  una 
cnslituzione  poco  dissimile  da  quella  delle  altre  pro- 
vincie  Austro-Tedesche,  se  non  rhei  suoi  Stati  pro- 
vinciali sono  ristretti  a due  sole  classi;  a quella  cioè  «lei 
signori  ed  a quella  dei  cavalieri , fra  i quali  ulti- 
mi vengono  compresi  anche  il  clero  ed  i deputati 
delle  città.  Non  occorre  di  parlare  del  sistema  am- 
ministrativo e giudiziario  di  questo  State,  perchè 
gli  è al  tutto  eguale  a quello  che  è io  vigore  nelle 
altre  provincie  Austro- Tedesche  ; di  che  fu  tenuto 
ragionamento  in  occasione  dei  Costumi  dei  Germani. 

( Finanze  E forza  armata.)  Le  rendite  non  van- 
no più  in  là  di  IO  milioni  di  fiorini  di  convenzione  , 
e la  forza  armata  consiste  in  undici  reggimenti  di 
fanteria,  ed  in  quattro  reggimenti  di  Ulani,  o ca- 
valleria leggiera,  i quali  entrano  nel  quadro  del- 
l’essercito  Austriaco. 

( Stato  civile  del  paese.  ) La  Gallizia  era  , 
come  tutta  la  Polonia,  in  uno  stato  di  barbarie,  con- 
seguenra  delle  guerre  civili  e delie  invasioni  Tur- 
che e Cosacche.  Le  città  rovinate  annunciavano  per 
ogni  dove  le  devastazioni  delle  battaglie.  Chi  face- 
va  viaggio  in  quelle  contrade,  avvisavasi , tanta  era 
la  salvatichezza  del  paese,  non  già  di  essere  in  Eu- 
ropa , ma  assai  lontano  da  questa  provincia.  Al- 
r entrar  di  sera  in  un  villaggio,  in  un  borgo  ed 
anche  in  una  città  egli  non  era  sicuro  di  trovare  un 
letto  da  passare  la  notte,  Mancavano  sposso  voile 
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le  bevande  piò  cntunni , e la  birra  ed  il  vino  non 
erano  sovente  che  un  aceto  torbido  da  respingere 
qualunque  assetato  ; in  quella  vece  abbondava  ed 
abbonda  da  per  tutto  l’acquavite,  tenuta  pel  ve- 
leno della  Polonia.  Il  pane  che  colà  mangiavasi  , 
era  una  pasta  cruda  composta  di  farina  d' avena 
ed  anche  di  paglia  , il  quale  se  costretto  dalla  fa- 
me tu  lo  mangi , le  tue  forze  per  digestione  labo- 
riosa sono  oppresse  anziché  rista  urate. 

( Colonie  Tedesche.  ) Queste  tracce  di  bar- 
barie vanno  di  giorno  in  giorno  scancellandosi  sotto 
la  saggia  amministrazione  Austriaca,  e per  l’esem- 
pio dei  coloni  Tedeschi  i quali  sommano  già  a ben 
72,000  uomini. 

1 proprietarli  dei  beni  stabili,  sono  o grandi 
signori , i quali  possedono  territorj  più  estesi  di 
molti  principati  della  Germania  , o piccoli  nobili , 
od  anche  alcuni  contadini  liberi.  Sogliono  i primi 
per  la  maggior  parte  del  tempo  fare  amministrare 
i loro  beni  da  alcuni  avventurieri,  che  capitano  colà' 
dall’estero,  e che  il  più  delle  volte  si  arricchiscono 
tanto  da  comperare  le  terre  dei  loro  signori. 

1 signori  della  seconda  classe  , stabiliti  sulle 
loro  terre,  non  mancano  di  buona  voglia  di  fare 
prosperare  l’ agricoltura , ma  però  mancano  di  co- 
gnizioni nella  economia  rurale.  Qne.sti  nobili , ri- 
spettabili  del  resto  pe’  loro  sentimenti  c pei  loro 
costumi  patriarcali,  non  disiinguonsi  dai  contadini, 
che  pel  diritto  di  proprietà  che  hanno  sulla  per- 
sona di  questi.  Si  concepiscono  di  giuste  speranze 
intorno  al  miglioramento  della  coltiva/.iooe  del  do- 
minio pubblico , ina  richiedesi  alcun  tempo  ancora 
prima  di  compire  quest’  opera  salutare. 

L’industria  intanto  ha  colà  fatto  notabili  prò* 
gressi.  La  manifattura  deite  tele  si  è estesa  sulle  fron- 
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fiere  de'la  Slesia  e nelle  montagne.  Altro  ramo  im- 
portante d’  industria  è la  fabbrica  delle  coperte  di 
lana.  Le  tintorie'  di  cotone  di  Nawsie  pareggiano 
quelle  di  levante  , e tra  le  vetraie  quella  di  Lii- 
baczow  è considerabile.  Nei  dintorni  di  Wielizk* 
ci  ha  una  cinquanlcna  di  fucine , dove  si  eseguisco- 
no dei  buoni  lavori  in  ferro,  e.  questa  industria  è 
sparsa  io  tutta  la  parte  montuosa.  Le  concerie,  le 
fabbriche  di  cera  , le  cure  di  questa  stessa  mani- 
fattura, le  fabbriche  d’acquavite,  di  salnitro,  di 
potassa  ed  altre  sono  già  in  istato  da  promettere 
assai.  Giuseppe  II  per  agevolare  le  esportazioni  del 
paese  fece  costruire  una  grande  strada  mercantile. 

Questo  paese  fa  un  commercio  assai  attivo  di 
sale,  di  grani,  di  bestie  cornute,  di  cavalli,  di  cuoi 
brutti  e lavorati,  di  lana,  di  cera,  di  mele,  d’i- 
dromele, di  tabacco  in  foglia,  di  lino,  di  canape, 
di  sego,  di  setole  di  majali. 

Oltre  ai  ginnasj  sparsi  nei  capi  luoghi  dei  cir- 
coli vi  ha  una  università  in  Lemberg  o Leopol,  ca- 
pitale del  regno. 

Il  gran  ducato  di  Posen,  il  quale  appartiene  al- 
la Prussia  , ila  i suoi  Stati  principali  distinti , ed 
una  legislazione  ed  un’  amininistrazione  ronforme 
al  sistema  Prussiano. 

Lingua  Polacca. 

La  lingua  Polacca  sorella  della  Russa  , della 
Boema  e degli  altri  idiomi  Slavi,  si  accosta  però 
più  da  vicino  alla  Boema  , della  quale  conserva  le 
consonanti  accumulate  ed  i suoni  fischianti , ma  in 
onta  di  queste  forme  esterne  che  spaventano  ogni 
straniero , essa  diventa  per  tal  maniera  dolce  me- 
diante la  pronunzia  nella  bocca  della  società  colta, 
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rhe  una  conversazione  Polacca  , soprattutto  fra  le 
donne  , potrebbe  essere  rassooiigliata  ad  un  garrito 
di  uccelli.  Una  quantità  incalcolabile  di  c mute,  in- 
ter poste  tra  le  consonanti,  ammollisce  anche  di  voci 
siffatte,  com'*  grzmnt  o hrzcsc.  Ciò  non  ostarite  pare 
ad  alcuni  cosa  non  dubbia  , che  la  lingua  Polacca 
non  possa  eguagliare  rispetto  alla  musica  la  maestà 
sonora  della  lingua  Russa.  Essa  non  per  tanto  pe- 
rò, per  essere  ricca  di  forme  grammaticali,  d’  inver- 
sioni e di  figure,  prestasi  a tutti  i generi  dello  stile, 
ed  in  questi  ultimi  tempi,  essendo  prima  trascura < 
ta  o piuttosto  oppressa  dal  latino  , ebbe  e di  va- 
lenti storici  , e di  eloquenti  oratori,  e di  poeti  co- 
mici e satirici  . spiritosi  e pieni  d’  entusiasmo.  PJon 
sono  ancora  abbastanza  distinti  i dialetti  di  questa 
lingua;  dicesi  che  il  AJazuracn  è grossolano  e mi- 
sto di  voci  Lituane;  ma  forse  quelle  procedono  dal- 
l’antico Polacco,  ed  aggiungesi  che  il  Goralo  è as- 
sai duro.  Anche  in  Pomerania  dai  Castibj , e nel- 
r Aita  Slesia  parlansi  alcuni  dialetti , che  sono  te- 
nuti per  derivazioni  della  lingua  Polacca. 

Costume  , carattere  morale  e modo  di  \>iocre. 

Gli  uomii.i,  di  quaiiinque  cond'zione  siero,  por- 
tano 1 mustacchi  , e si  radono  il  capo  in  modo,  che 
rimane  solo  un  ciuffo  di  capelli  .»ul  cucuzzolo,  don- 
de compajono  agli  altri  Europei  gente  straniera  e 
qii.isi  Asiatica 

I nobili  sono  colti,  di  gentili  maniere,  tanto 
che  sino  ad  un  certo  punto  potrebbero  essere  ri- 
guardati siccome  i Francesi  del  nord.  Hanno  un’ 
attitudine  singolare  ad  imparare  le  lingue  sia  anti- 
che «'he  moderne,  sanno  la  maggior  parte  ^larlar 
Lfiie  il  Fiancis:*,  ma  non  consai  vano  quasi  niun 
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accento  nella  pronunzia.  Essi  non  hanno  l'usanza, 
siccome  i nobili  Ungheresi , di  vivere  assai  tempo 
fuori  del  loro  paese.  Il  vestimento  degli  uomini  « 
quasi  militare,  e si  unisce  sul  petto  con  due  file  tii 
bottoni.  Vedi  la  Tavola  io  nnnt.  i Giudeo  Polac- 
co , mini.  3 Polacco  in  abito  di  cerimonia  , al  num. 
3 Donna  Polacca,  al  nnm.  4 Polacco  in  abito  or- 
dinario , al  nurn.  5 Polacco  ìc  abito  di  Corte,  al 
num.  6 noliile  Polacca . 

I contadini  sono  in  generale  miserabili,  e que- 
sta miseria  manifestasi  e nella  loro  abitazione,  e nel 
loro  costume  e nella  loro  maniera  di  vivere  L’in- 
terno delle  loro  capanne  è quasi  sempre  d’  un  su- 
diciume disgustoso.  Vedi  ai  num.  7 delia  stessa  Ta- 
vola un  costume  d’una  Polacca  di  Snatietz  al  con- 
fine col  dominio  Turco. 

Fra  le  diverse  popolazioni,  che  abitano  la  Po- 
lonia , in  Gallizia  ci  hanno  delle  tribù,  che  vogliono 
essere  specialmente  ricordate:  i Maznrachi.,  i Cura- 
li , i liussini  o Rusiniachi , gli  UcuU  ed  anche  gli 
Ebrei  Caraili.  I Mazurachi^  i quali  abitano  il  pia- 
no, hanno  pochi  lineamenti  distinti,  ed  i Corali  ^ 
abitanti  le  montagne  , assai  più.  Qiiosta  gente  sem- 
bra costituire  una  razza  particolare  , diversa  dalle 
altre  razze  Slave  per  abili»  fisico  e p«r  carattere  mo- 
rale. Portano  un  odio  inveterato  agli  abitanti  del 
piano,  e questi  dal  loro  canto  nei  tetnpi  andati  non 
lasciavano  passare  occasione  di  opprimerli  o di  pro- 
muovere a loro  qualche  noja.  1 montanari  irritali 
hanno  più  d’una  volta  invaso  il  piano,  ed  assaltate 
le  proprietà  dei  loro  oppressori  , i quali  alla  fine 
ne  rimasero  tanto  intimiditi,  che  più  non  osavano 
penetrare  tra  le  gole  dei  monti  per  tema  di  non 
più  uscirne  fuori.  Ma  da  poi  che  la  rasa  d’Austri-i 
pigliò  la  signoria  di  questi  paesi  , siffatte  e(ui'r:te 
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lìied'ante  il  supplizio  di  molti  Gorali  ressaroiio. 
Questi  nomini  io  onta  del  divieto  scorrono  ancora 
armati  di  scure  i monti  ; ma  questo  loro  contegno 
nei  presenti  tempi  è più  presto  un  braveggiare  di 
par«de  contro  una  legge,  la  quale  es.si  non  osano 
violare  con  azioni,  che  un  minacciare  di  fatti;  im- 
perciocché oggigiorno  ciascun  viaggiatore  può  fare 
cammino  per  questo  paese  e soggiornarvi  ancora 
senza  sospetto  di  patire  danno.  Del  resto  la  scure 
è un'arma  nazionale  pei  Gorali,  della  quale  e’ si 
valgono  con  gran  destrezza  ; scanglianla  alia  distan- 
za di  quaranta  passi  c non  falliscono  mai  la  meta; 
loro  serve  eziandio  d’ornamento,  e mai  non  la  de- 
pongono, nemmeno  nei  giuochi  e nelle  danze. 

1 Gorali  ritornano  dai  piano  al  principio  della 
cattiva  stagione  recando  seco  appena  di  che  forni- 
re ai  piimi  bisogni.  Le  più  volte,  dopo  aver  pas- 
sata 1’  estate  in  mezzo  ai  deserti  a pascolare  le  pe- 
core , sono  necessitati  di  abbandonare  le  loro  ca- 
panne per  andare  altrove  a provvedere  alla  loro 
susvslenza. 

Nondimeno  ci  hanno  tra  questi  montanari  al- 
cuni , i quali  possedono  mezzi  di  sussistenza  più 
lerti  e più  abbondanti.  Molti  sono  di  questa  gen- 
te, i quali  esercitando  il  mestiere  di  tessitori  e di 
mereiai,  spargonsi  qua  e là  in  tutta  la  monarchia 
Austriaca.  Mala  canape  ed  il  lino  , coltivati  in  que- 
sti monti,  sono  sì  grossi,  sì  duri,  e si  corti,  che 
non  porgano  il  pregio  da  essere  lavorali,  i Gorali 
fahbriruno  ancora  certe  suppellettili  grossolane,  che, 
dalla  Polonia  in  fuori  , in  niun  altro  paese  sono  ri- 
cercate. Quivi  la  sterilità  del  suolo  nega  al  coltiva- 
tore di  produrre  il  frumento  : vi  crescono  I’  orzo , 
r avena  e il  grano  saraceno  , ma  in  questi  monti 
non  se  ne  conosce  bene 'la  coltivazione. 
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L’  avena  è appresso  a poco  la  sola  fromcn'.ri^ 
cca  , che  loro  dia  del  pane  ; macinatila  in  maggior 
patte  con  mulino  da  mano;  e della  farina  grosso- 
lana che  ne  traggono,  insieme  con  la  piccola  pa- 
glia fannosi  una  pasta  senza  lievito  e senza  sale.  Le 
danno  Informa  d’ima  focaccia  rotonda  d’ un  piede 
di  diametro  ed  alta  un  mezzo  pollice,  la  fanno  cuo- 
cere sotto  la  cenere  , e di  questo  si  cibano  in  luo- 
go di  pane.  Tutto  quello  che  costituisce  il  nutri- 
mento di  questo  popolo  frugale,  sono  queste  focac- 
cie  d’avena  chiamate  platski  y pomi  di  terra,  cavo- 
li , burro  e formaggio.  Una  sanità  inalterabile,  una 
longevità  rara  sono  sempre  la  ricompensa  di  una 
vita  semplice  e di  una  frugalità  severa.  In  effetto 
questo  paese  novera  di  molti  vecchi  , tra  i quali 
fu  ricordalo  un  tale  dal  signor  Schultes,  il  quale  a cen- 
to dodici  anni  coltivava  il  suo  campicello  siccome  un 
giovane  di  venti,  A cento  undici  divenne  nuova- 
mente padre,  e ninno  rivocò  indubbio  la  fedeltà 
di  sua  moglie.  Soggiunge  il  signor  Schultes,  che 
non  durò  gran  pena  a credere  di  siffatte  cose,  poi- 
ché intese  che  que.stu  patriarca  beveva  assai  poco 
di  liquori  forti. 

( Vesti.  ) Il  vestimento  di  questi  montanari  è 
semplice  del  pari  che  il  loro  nutrimento;  essi  sono 
a loro  stessi  e tessitori,  e sartori,  e calzolaj.  Fab- 
bricano il  cuojo  dei  loro  calzari,  e lo  assicurano 
alla  gamba  mediante  coreggie  alla  foggia  degli  an- 
tichi. D’estate  portano  certe  brache  di  tela  forte 
di  canapa  ed  una  camicia  simig'iante  al  di  fuori 
ai'  calzoni , stretta  sult.mto  a mezzo  corpo  con  una 
coreggia.  D’ inverno  portano  le  brache  di  un  panno 
bianco  assai  grossolano,  e per  sopravveste  una  spe- 
cie di  mantello  assai  corto,  di  color  bruno,  e gros- 
solano al  pari  che  1’  altro.  Fabbrìcansi  essi  stessi 
questi  panni,  e valgonsi  per  follarli  dei  loro  rau- 
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lini  da  sega.  Questo  panno  è siffattamente  compat- 
to , cbe  non  è penetrato  dalla  pioggia  più  forte. 
Finalmente  copronsi  il  capo  di  un  cappello  roton- 
do, Tunica  parte  delle  loro  vesti,  che  essi  com- 
prino da  mano  altrui. 

' Passando  nelle  provincie  centrali  ed  orientali 
della  Gallizia  trovansi  alcuni  popoli,  i quali,  seb- 
bene oggigiorno  in  parte,  e soprattutto  nelle  pia- 
nure , abbiano  adettato  un  linguaggio  misto  di 
Russo  e di  Polacco,  discendono  però  dalja  razza, 
alla  quale  i Polacchi  danno  il  nome  di  Russinìc  o Ru- 
sniachi  per  distinguerli  dai  Roszienie  o Mosco~ 
wali^  i quali  sono  i Russi  grandi.  Nel  costume  del- 
l’Ungheria fu  già  parlalo  ili  quelli  che  abitano 
questo  paese.  Il  signor  Schultes  dice  in  proposito 
di  quelli  della  Gallizia  che  una  forma  partic.dare 
della  fisoiioinia  degli  abitanti  ci  avverte  che  noi  sia- 
mo in  mezzo  ad  un’  orda  Slava  diversa  ; questi  sono 
i Rusniachi  j gente  meno  incivilita,  tua  in  com- 
penso meno  depravata  dei  Gnlliziani\  la  loro  fru- 
galità è in  quelli  ancora  maggiore  che  in  questi  , 
e pajono  più  dediti  al  lavoro  , sebbene  più  igno- 
ranti nell’  agricoltura.  Io  non  ho  giammai  veduto 
alcuna  donna  di  Gallizia  filare  il  pennecchio  guar- 
dando la  greggia  , siccome  vidi  le  donne  Rusnia- 
che.  Questa  popolazione  professa  la  religione  fire- 
ca  , e le  loro  chiese  distinguonsi  da  quelle  dei  vil- 
laggi Cattolici  in  questo  clie  hanno  tre  camp.>nili 
di  grandezza  diversa , avvisandosi  cosi  di  rappre- 
sentare le  tre  persone  della  SS.  Trinità  , e mo- 
strando ad  un  tempo  di  non  credere  apparentemente, 
che  queste  persone  sieno  uguali.  Il  principale  cam- 
panile è in  onore  di  Dio  Padre  , Dio  Fi(;lio  è 
rappresentato  nel  secondo  , e nel  terzo  lo  Spirito 
Santo.  Tale  è la  spiegazione  cbe  danno  di  questa 
singolarità. 
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Gli  abitanti  della  Pocuzia  hanno  conservato  più 
che  gli  altri  Rusniachi  i loro  costumi  particolari  ; 
ma  gli  Ucìili  od  Ihsuli , pastori  dimoranti  nei  Car- 
pazj , serbano  eziandio  alcune  tracce  della  vita  sel- 
vaggia. 

In  Polonia,  oltre  alle  popolazioni  Slave , ci  ha 
un  gran  numero  di  Ebreiy  i quali  vi  si  stabilirono 
e prosperarono  , come  abbiam  detto  di  sopra  per  i 
favori  dei  Principi.  Essi  tengono  quasi  esclusiva- 
mente in  la  loro  mano  il  commercio  del  paese.  Ve 
ne  ha  a Drohobitz,  città  di  Gallizia  che  hi  un  com- 
mercio assai  florido  , grazie  alla  sinagoga  che  con- 
tiene. Halicz,  r antica  capitale  di  questa  provincia, 
non  ha  al  presente  che  4ooo  abitanti;  e questi  sono 
per  la  maggior  parte  Ebrei  della  setta  dei  Carai- 
ti , i quali  abitarono  questo  paese  sin  prima  del  do- 
dicesimo secolo  , imperciocché  i Bizantini  osserva- 
rono già  che  i Chalisii  y alleati  dell’ imperatore  £m- 
manucle,  seguivano  la  legge  di  Mosè. 
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P iù  Tolte  ragionato  abbiamo  degli  antichi  abita- 
t«ìri  di  queste  regioni  nel  descrivere  il  Costume 
antico  e moderno  de  Gerninni\  onde  non  ere  la 
ino  necessario  d’ intertenerci  lungamente  sull  antica 
storia  delle  costumanze  di  queste  popolazioni. 

(Citta’,  fiumi  ec.  »’  O lai»  da.)  L’ Olanda  o 
la  Batavia  consisteva  in  sette  provincie,  cioè  : Gro- 
ninga,  Frislanda,  Over-Yasel,  Olanda,  XJtreclit,  Guel- 
dria  e Zelanda.  Le  città  principali  dell’  Olanda  sono: 
Amsterdam,  Anversa  , Leida  , Rotterdam  ed  ar- 
iete. Amsterdam  capitale  è fabbricata  singolarmente 
sopra  palizzate  di  legno  : Leida  è famosa  per  a 
.sua  università:  V Aja  è il  più  grande,  ed  era  una 
volta  il  più  ricco  villaggio  del  mondo;  esso 
sto  alla  distanza  di  3o  miglia  da  Amsterdani,  cd  era 
la  sede  del  governo  e la  residenza  dei  pnmarj  fra 
gli  Oland  si.  I principali  fiumi  dell’  Olanda  sono  ; 
il  Reno,  la  Mosa  e la  Schelda,  che  è canale  pmt- 
CiSL  Europa 
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tosto  f‘be  ftutne.  Assai  numerosi  sono  gli  altri  ca- 
nali , e questi  servono,  come  altrove,  di  strade  per 
viaggiare  e pel  trasporto  di  varj  oggetti.  I casali 
entrano  in  molte  città  dell’  Olanda  , e le  rive  di 
questi  sopo  deliziosamente  piantate  di  alberi  a guisa 
di  viali. 

Queste  provincie  poste  sulla  costa  orientale  del 
mare  della  Manica-  sono  dirimpetto  all’  Inghilterra 
a trenta  leghe  circa  di  distanza.  Non  consistono  che 
in  una  lingua  di  terra,  stretta,  bassa,  paludosa, 
tramezzata  dalle  foci  di  molti  gran  fiumi.  Gli  alti' 
tanti  hanno  a poco  a poco  esteso  li  loro  territorio 
verso  il  mare  colle  dighe  che  mantengono  a forza 
di  lavori  e di  enormi  spese.  L’aria  è grossa  e neb- 
biosa ; ma  i venti  che  dominano  durante  i quattro 
mesi  d'inverno  purificano  l’atmosfera;  durante  pe- 
rò tale  stagione  i poi  ti  sono  ordinariamente  chiusi 
a ragione  del  ghiaccio.  Benché  il  suolo  non  sia  fa- 
vorevole alia  vegetazione  , pure  gl’ industriosi  abi- 
tanti collo  scavar  canali  T hanno  fenduto  atto  a pro- 
durre ercelienti  pascoli , e in  qualche  cantone  an- 
cora ad  essere  ben  coltivato.  Non  vi  ha  montagne, 
non  colline,  cosicché  chi  osserva  da  una  torre  la 
superficie  di  questo  paese,  sembra  a lui  vedere  una 
vasta  palude. 

( Antichi  abitatori.  ) Le  prime  notizie  che  di 
questo  paese  abbiamo  , vengonci  da  quanto  ci  lasciò 
scritto  Giulio  Cesare,  che  fu  il  primo  a conoscerne 
gli  abitanti.  Essi  allora  cbiamavansi  Baiavi  ; ed  e- 
rano  una  specie  di  colonia  dei  Balli  , popolo  di 
Germania,  per  ignote  rivoluzioni  obbligati  a cer- 
carsi un  rifugio  ; e sei  trovarono  ivi , e tale  forse 
che  pochi  avevano  da  invidiameli  : imperciocché 
r Olanda  non  era  che  un’  isola  chiusa  da  due  rami 
del  fiume  Reno,  coperta  la  fiù  parte  di  fangose 
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paludi  , ed  avente  qua  e là  alcaue  mote  di  terra  , 
che  parevano  anche  un  assai  debile  sostegno  a chi 
volesse  abitarvi  ; poiché  narrasi  essere  stata  chiama- 
ta H'ìb-land  per  indicare  un  suono  rimbombante 
al  di  sotto  quasi  sedesse  sopra  alcune  cavità-  11  triii- 
peramento  e il  modo  di  vivere  di  quei  Baiavi  non 
poteva  essere  diverso  da  quello  dei  Gf.rmani  , da 
cui  traevano  origine , se  non  che  alcuna  diversità 
col  tempo  dovettero  recarvi  la  diversità  del  luogo 
e le  particolari  circostanze. 

La  lingua  nelle  Provincie -Unite  è un  corrotto 
dialetto  dell’  idioma  Alemanno  ; ma  le  persone  di 
una  studiata  educazione  parlano  I*  Inglese  ed  il 
Francese. 

( Lobo  costuhk  al  tempo  dei  Romaiti.  ) Nei 
tempo  in  cui  furono  conosciuti  dai  Romani  erano 
uomini  di  grossa  e nerboruta  membratura,  avvezzi 
sin  da  ragazzi  a sosteaere  ogni  intemperie  di  sta- 
gione, perocché  fino  alla  pubertà , qualunque  aspro 
freddo  facesse , andavano  perfettamente  ignudi.  Cre- 
sciuti poi,  coprivansi  con  una  specie  di  tonaca  o 
mantello  fatto  di  pelle  d’  animali , e sempre  col  petto 
e colle  braccia  scoperte  : il  loro  lusso  consisteva 
nel  tingere  la  lana  di  quelle  pelli;  e le  donne  non 
aggiijgnevano  al  loro  vestito , poco  u nulla  differen- 
te da  quello  degli  uomini;  che  un  pezzo  di  tela  con 
cui  coprivano  la  testa.  Biondi  avevano  i capelli , 
siccome  i Germani  e usavano  schiarirne  il  colore, 
se  per  avventura  fosse  divenuto  naturalmente  alquan- 
to fosco,  con  un  ranno  di  calce  eh’ essi  avevano  il 
segreto  di  comporre,  e lunga  iasuiavansi  crescere  la 
barba  , e coi  capelli  la  confondevano , specialmen- 
te per  comparire  formidabili  a’  loro  nemici.  Le  loro 
abitazioni  erano  capanne  di  giunchi  , piantate  sui 
luoghi  più  alti,  onde  salvarsi  dalle  frequenti  inon- 
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d<i/.ioni.  La  poca  agrico.tnr<»  rra  lasciata  a’/le  «boti- 
ne : gli  uomini  più  volentieri  adaltavansi  allo  pe.-ca  , 
alla  caccia  e ad  allevare  be»tiame.  li  latte  e )1  siero 
erano  la  loro  oniinaria  bevanda:  toil’ orzo  e con 
qualche  altro  grano  die  traesieio  dalla  terra  fab- 
bricuvansi  una  specie  di  birra.  Aminogiiavansi  per 
ordinario  in  età  di  'zo  anni  : i genitori  sceglievano 
la  compagna  ai  giovani,  e la  volevano  di  pari  età, 
e di  buona  complessione.  É singolare  ciò  die  si  ri- 
ferisce dei  regali  di  nozze  che  lo  sposo  faceva  alia 
sua  fidanzata  : dicesi  che  non  solo  gli  donava  un 
paju  di  buoi,  ma  un  cavallo  co’ suoi  fornimen  i,  una 
sciabola  , un  giavellotto  ed  uno  scudo  : volendosi 
con  ciò  indioare  ch’essa  doveva  non  solamente  es- 
sergli fedele  in  seno  delia  pace  , e servirlo  nella  do- 
mestica economia  ; ma  sì  anche  seguirlo  nei  peri- 
coli della  guerra.  Poclie  erano  le  cerimonie  dei  Bu- 
lavi  nei  funerali:  ahbruciavansi  i corpi  degli  uomini 
e seppeliivansi  queUi  delle  donne  e dei  fanciulU:  sul 
rogo  di  quelli  che  eransi  distinti. in  guerra,  luette- 
vansi  le  loro  armi  , e qualche  volta  con  essi  ab- 
bruciavflsi  anche  il  loro  cavallo.  Della  loro  religio- 
ne non  si  sa  altro  se  non  che  qualche  culto  pre- 
stavano al  sole  ed  alla  luna,  e che  speciale  vene- 
razione avevano  al  fuoco.  Qual  fosse  poi  l’ente  ch‘ es- 
si intendevano  sotto  il  nome  di  PVodait  è affatto 
iguotu  ; forse  non  sarebbe  improbabile  il  sopfiorre 
che  questo  fosse  1’  Odino  degli  Scandinavi  Y 
.SI  può  su  di  questo  articolo  quanto  si  è di  già 
dello  nel  Cosluiue  de’  Gtnnnni- 

(StokIA  UKJ.  LuIiO  GOVERNO  FINO  AL  PRESENTE.) 
1 più  grandi  aflari  della  nazione  tratiavan>i  nelle 
assemblee  generali:  i più  distinti  o per  ola,  c»  per 
imprese  felicemente  eseguile,  erano  quelli  che  piu 
influivano  nelle  deliberazioni;  e ad  alcuno  di  e^si 
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«lavasi  1’ autorità  conveniente  ail\  uopo  : quella  «li 
Condurre  la  guerra  era  la  più  importante.  I Ba- 
iavi trovarono  il  loro  conto  a fare  alleanza  coi 
Romani , quando  videro  Giulio  Cesare  dominare 
nelle  Gallie  e rendersi  formidabile  ai  Germani  ed 
ai  Britanni.  Nella  declinazione  del  Romano  impe- 
rio i Goti  e gli  altri  popoli  settentrionali  che  in- 
vasero molte  altre  parti  dello  stesso  imperio , e 
specialmente  la  Gallia  , impadronironsi  , nel  pas- 
sare , anche  di  queste  provincie , e le  divisero  po- 
scia in  piccioli  governi  , i cui  capi  divennero  de- 
spoti nel  loro  rispettivo  territorio.  La  Batavia  e 
l*  Olanda  si  sottrassero  alla  dipendenza  della  Ger- 
mania , alla  quale  sul  principio  del  X.  secolo  erano 
state  riunite  da  un  nipote  di  Carlo  Magno.  L’au- 
torità suprema  era  in  allora  esercitata  da  tre  po- 
teri riuniti,  da  un  Conte,  dalla  nobiltà  c dàlie 
città.  Nel  itfS^  la  casa  di  Borgogna  congiunse  le  17 
provincie  agli  altri  Stati.  L’ iuiperadore  Carlo  V. 
avendogli  ereditati  da  quella  casa  , li  trasferì  alla 
casa  d’  Austria  , e li  fece  riconoscere  come  parte 
integrante  dell’  imperio  sotto  il  nome  di  Circolo 
dt  Borgogna.  La  tirannia  di  Filippo  II.,  dì  lui 
figlio  e successore  al  trono  di  Spagna,  determinò  gli 
abitanti  a scuotere  il  giogo  del  dominio  di  quel 
Principe,  e sollevaronsi  da  ogni  parte.  I conti  di 
Hoorn  e d’  Egmont  , ed  il  Principe  di  Grange  si 
posero  alla  loro  testa  ; e la  riforma  di  Lutero  fa- 
cendo in  allora  de’  progressi  ne’ Paesi-Bassi,  i set* 
tarj  perseguitati  si  videro  costretti  a riunirsi  ai  mah 
contecti.  In  tali  circostanze  Filippo  IL  creò  una 
specie  d’ inquisizione  che  per  le  sue  crudeltà  venne 
chiamata  tribunale  di  sangue.  Migliaja  di  Lute- 
rani perirono  sui  patiboli  e ne'  combattimenti.  I 
Conti  di  Hoorn  e d’  Egmont  fatti  prigionieri  fn- 
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rouo  deoapitati;  ina  il  Principe  di  Grange  cd/  e»a 
stato  creato  Slatode.r  , essendosi  ritli’ato  in  Olanda, 
ie  provincie  circonvicine  formarono  in  Utrecht 
■nel  i579  confederazione  per  la  comune  difesa. 
Questi  ribelli , appellati  per  disprezzo  Dieci  Men~ 
dicami^  manifestarono  sotto  la  condotta  del  Prin- 
cipe d’  Grange  tanto  coraggio  e si  grande  perse- 
veranza , che  coi  soccorsi  d’Elisabeita  Regina  d’In- 
ghilterra, obbligarono  nel  1609  la  corona  di  Spagna 
a rinunziare  alle  sue  pretese  sul  loro  paese  , che 
fu  poscia  generalmente  riconosciuto  per  uno  stato 
indipendente  , sotto  il  nome  di  Provincle-Unile . 
Nelle  loro  guerre  marittime  contro  ringhilterra  sotto 
il  protettorato  di  Cromwell  ed  il  regno  di  Carlo  II, 
queste  provincie  acquistaronsi  a giusto  titolo  la  ri- 
putazione di  una  formidabile  potenza  marittima.  Al- 
lorché la  casa  d’  Austria  , che  già  da  alcuni  secoli 
comandava  in  Germania,  in  Ispagna  ed  in  una  gran 
parte  dell’  Italia  , cesiò  d’  essere  si  potente , e che 
la  gelosia  generale  ebbe  per  iscopo  la  casa  di  Ror- 
bone  , favorita  dai  governo  Olandese  che  destituito 
aveva  dello  Staloderato  il  Principe  d'  Grange  , il 
popolo  allarmato  ristabilì  unanimamenie  questa  di- 
gnità io  favore  dello  stesso  Principe,  che  poscia  oc- 
cupò il  trono  d’  Inghilterra  sotto  il  nome  di  Gu- 
glielmo III.  Questo  Principe  eia  Regina  Anna  che 
gli  successe  furono  , durante  i loro  regni  , i prin- 
cipali capi  della  potente  lega  formata  contro  Lui- 
gi XIV. 

( Govp.rno  0EI.1.K  Provincik-Unite.  ) Quan- 
tunque le  l'rovincie  Unite  formassero  una  g<  nerule 
- confederazione  , ciascheduna  provincia  avea  nondi- 
meno un  governo  particolare  e indipendente  dagli 
altri  , e perciò  si  chiamavano  gli  Stali-Pt  ovihcudi. 
I deputati  di  questi  Stati-Provinciali  formavauo  gli 
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SjciU- Generati  , i (|uali  esercitavaoo  il  potere  dii 
tutta  la  confederazione.  E quantunque  una  pro- 
vincia inviasse  due  o più  deputati  alla  Dieta  essa 
nelle  deliberazioni  non  aveva  che  una  voce  , ed 
avanti  che  una  deliberazione  potesse  aver  forza  di 
le^ge  , conveniva  che  fosse  stata  approvata  da  tinte 
le  altre  proviucie  e da  tutte  le  città,  o repubbliche 
di  tutte  le  collegate  provincie.  Questa  formalità  però 
non  era  osservata  nelle  circostanze  di  iirgeme  pe- 
ricolo f che  tutte  le  risoluzioni  degli  Stati  di  una 
provincia  dovevano  essere  prese  con  unanime  con- 
senso. Il  Cunsifflio  di  Stalo  era  pure  composto  di 
deputati  di  tutte  le  provincie  , ma  non  era  costituito 
come  gli  Stati-Generali  ; e.sso  consisteva  in  dodici 
membri  : la  Gueldria  oe  mandava  due  , I’  Olanda 
tre,  la  Zelanda  due,  Utrecht  due,  la  Frisia  uno, 
Oi^er-Yssel  uno  , e Groninga  uno.  Questi  deputati 
non  votavano  già  secondo  il  numero  delle  loro 
provincie  , ina  secondo  quello  delle  loro  persone  ; 
essi  erano  incaricati  di  deleruiinare  le  gravezze 
pubbliche,  e di  provvedere  al  modo  di  esigerle, 
ti  così  di  esaminare  gli  altri  affari  , che  si  dove- 
vano proporre  agli  Stati-Generali.  Questi  Stati  Ge- 
nerali s’ intitòlavanu  : vilissimi  e potentissimi  ó't- 
^nuf  i , ovvero,  i Sif;nori  degli  Stati  generali  di  lle 
Proviacie-Unilr , ole  loro  /flùssi  me  potenze.  La 
camera  de’  conti  era  subordinata  a questi  due  corpi, 
ed  era  parimente  composta  di  deputati  provinciali, 
eh’  esaniiuavanu  e ricevevano  tutti  i enoli  pubblici. 
Ij’  ammiragliato  formava  una  camera  particolare. 
Gli  affari  suoi  erano  affidati  a cinque  i^oliegi  posti 
nelle  tre  provincie  marittime  d’  Olanda  , della  Ze- 
landa ti  della  Frisia.  IMell’  Olanda  il  popolo  non 
aveva  alcuna  parte  nella  scelta  de’ suoi  rappresen- 
tanti « magifirati.  In  AtDSterd«m , dove  si  dava 
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principio  a deliberare  in  tutti  gli  affari  pubblici  , 
la  magistratura  era  composta  di  86  senatori  a vita, 
ed  allorché  ne  morivano,  i sopravviventi  gli  no- 
minavano il  successore.  Questo  stesso  senato  sce- 
glieva i deputati  o rappresentanti  delle  città  della 
provincia  d’  Olanda. 

Noi  abbiamo  accennato  queste  particolarità  , 
perchè,  non  avendone  idea  alcuna  , è impossibile 
che  altri  possa  comprendere  la  storia  delle  Provin- 
cie-Unite  dalla  morte  del  Re  Guglielmo  sino  al  17471 
quando  lo  Statoderato  divenne  ereditario  nella  li- 
nea mascolina  e femminina  de’  rappresentanti  della 
casa  d’  Grange.  Questa  carica  distrusse  in  qualche 
modo  la  costituzione  di  cui  abbiamo  parlato.  Lo 
Statoder  era  il  presidente  degli  Sfati  di  ciascuna 
provincia  , ed  il  suo  potere  si  estendeva  fino  a cam- 
biare i deputati , i magistrati  e gli  ufficiali  in  tutte 
le  provincie*  e città  ; quindi  ne  avveniva  , che  quan- 
tunque egli  non  avesse  alcuna  voce  negli  Stati- Ge- 
nerali, poteva  nondimeno  comporgli  a suo  piaci- 
mento , e che  , senza  portare  il  nome  di  Re , egli 
aveva  realmente  più  potere  ed  autorità  di  quello  che 
abbiano  tanti  altri  Principi  fregiati  di  questo  titolo; 
perchè,  oltre  le  rendite  dello  Statoderato ^ e\  pos- 
sedeva di  sua  particolar  proprietà  amplissimi  Prin- 
’cipati  e dominj.  L*  ultimo  Statodcr  fu  Guglielmo  V. 

• Principe  d’ Grange  e di  Nassau  figliuolo  dello  Sla- 
toder  Guglielmo  IV,  che  sposò  la  Principessa  reale 
Anna  d’Inghilterra,  e che  cessò  di  vivere  nel  1751. 

La  conquista  dell’Olanda  fatta  Aa* Francesi  l’ 
anno  1794  ha  cambiato  il  governo  che  d’  aristo- 
cratico divenne  democratico.  Gli  Olandesi  hanno 

• impiegato  molto  tempo  a dar  compimento  alla  loro 
costituzione,  che  ne' primi  anni  era  a un  di  presso 
simile  a quella  della  Francia,  e che  fu  ammessa  nel 
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j di  g^ruiiitt  deU’.inuu  VI  ed  in  poi  variuku  e 
cuiupiuttt  ueu'  «ODO  X. 

( Rkono  b’  Olaitba.  ) Questa  nuora  repubblica 
non  fu  di  lunga  durata  ; poicbè  « il  popolo  Bata- 
vt» , cosi  nel  proclama  dell"  Istituzione  del  regno 
di  Olanda.  ^ stanco  delle  agitazioni  dell’  Europa  e 
delle  sue  pru;>rie  , ha  non  ha  guari  stabilito  i suoi 
destini  sotto  l’egida  d’ un  trono  tutelare:  esso  ha 
l'iinesso  con  perfetta  fìiliicia  U custodia  delle  sue 
leggi,  la  difesa  de’ suoi  diritti  politici  ed  i più  cari 
suoi  interessi  a Ji.  A..  I.  Il  Principe  Luigi  Napo- 
leone; ed  avendo  S.  M.  l’ Imperailore  de’ /’/viuct;- 
$i  e Re  d’  Italia  , acconsentito  che  il  suo  Augusto 
fratello  cedesse  al  voto  della  nazione  , Luigi  Na  - 
poleotie  è stato  proclamato  Re  d’ Olanda  ec.  » ciò 
avrenue  il  10  giugno  dell’ anno  1H06. 

{ Akho  iftt4  Rkoko  ur’ Paesi- Bassi.  ) Colla  pa- 
ca del  1814  1«>  Stutoder  lu  slabiUto  sotto  il  titolo 
di  Principe  sovrano  o Re  de"  Paesi- Uassi , «d  al- 
l’Olanda si  aggiunsero  gli  antichi  Paesi- Bassi  Au- 
striaci , comprendenti  una  popolazione  di  due  mi- 
lioni. Ora  questo  nuovo  regno  confina  colia  Ger- 
mania, colla  Francia  e col  mare  del  Nord,  un  di 
cui  golfo,  detto  Zuidcrzée  f s’inoltra  nello  terre. 
Dopo  la  detta  riunione  dei  Paesi  Bassi,  Bruxelles, 
capitale  in  addietro  di  quelle  provincie , è dive- 
nuta la  residenza  ordiuaria  del  Sovrano  ed  il  cen- 
tro del  governo  (1). 

La  religione  la  più  diffusa  in  Olanda  è la  ri- 
foi'jiiata  da  Calvino  : quelli  che  la  professavano  po- 
tevano esercitare  pubbliche  funzioni  ed  occupare 
i«  cariche  del  governo  ; nulladinieno  gii  altri  erano 
ricevuti  nelle  truppe.  Tulle  le  religioni  e tutte  le 
sette  sono  tollerale , e vi  ha  un  gran  numero  di 

(t)  Gli  atiticlii  pAMi  Baiti  ai  sapataroiio  nel  1830  dall'O- 
l.-ih.U  «t  £>mm«i:o  aHu«hii«nte  il  rc^to  dal  BeigiuT  \ 
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CaUolici  Romani  e di  Ebrei.  I Luterani  formano 
1/4  comunità  dirette  da  53  predicatori  ordinarj.  La 
società  o confraternita  degli /jrrntVu'ant  consiste  in  34 
comunità.  Gli  Anaballisti  dividonsi  in  varie  sette  e si 
annoverano  b6  comunità  nelle  Provincie-Uiiite:  al- 
cuni dicono  !9'».  I Quacqueri  vi  sono  presente- 
niente  in  piccol  numero:  i Frale.Ui  Moravi  hanno 
al  contrario  una  gran  quantità  di  settarj.  Questo 
paese  offriva  ed  offre  tuttavia  un  grande  esempio 
dei  vantaggi  che  derivano  agii  uomini  dalla  tolle- 
ranza universale;  perciocché  gli  uomini  vivono  tra 
di  loro  in  pace,  sebbene  le  massime  della  loro  reli- 
gione sieno  diverse.  Ninno  può  qui  lagnarsi  di  es- 
sere perseguitato  a cagione  della  sua  credenza  ; nè 
sperare  che  propagando  la  sua  religiosa  setta,  possa 
formarsi  tanti  seguaci  da  sovvertire  la  forma  del  go- 
verno: quindi  si  può  dire  che  qui  ?li  uomini  vi- 
vono insieme  quali  cittadini  dell’ universo.  Le  dif- 
ferenti opinioni  religiose  non  nuocono  punto  al— 
r amicizia  che  lega  tra  loro  i cittadini,  nè  alla  loro 
riputazione,  ed  essendo  essi  congiunti  fra  loro  coi 
vincoli  d’umanità  e di  pace,  possono  tutti  ugual- 
mente sotto  la  protezione  delle  leggi , coltivare  le 
arti,  esercitare  i mestieri,  e darsi  allo  studio  di 
qualunque  scienza. 

Erasmo  e Grozio  .sono  amendue  nativi  di  que- 
sto paese , e si  acqui.starono  tanta  fama  nella  mo- 
derna letteratura,  quanta  n’ebbe  in  medicina  il  Boer- 
haave  loro  concittadino.  Bynkershueck  e Wiquefort 
godono  un’altissima  stima.  'Wiquefort  ha  dato  un’ 
eccellente  introduzione  alla  diplomazia.  Pietro  Cam- 
per ha  renduto  grandi  servigj  alla  medicina  e al- 
l’astronomia. Fra  i discepoli  di  Bnerhaave  anno- 
verar si  deve  Van-Swieten,  uno  de’ piu  celebri  me- 
dici dell’  Europa,  lluygens  dottissimo  astronomo  per- 
fezionò i pendali  ed  i telescopj  ; Hartsoeker,  Gi’a- 
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Tesando,  Mascben-Broeck  e Van-Swinden  fecero  e- 
sperieoze  e ricerche  importantissime  in  fisica.  £ qual 
amatore  di  storia  naturale  non  cita  con  rispetto  i 
nomi  di  un  Leirvrenlioeck  e di  un  Swamiuerdam! 

Le  lettere  non  sono  stale  coltivate  in  Batavia 
con  felice  successo:  il  lor  miglior  tragico  è Yondel, 
rii’  ebbe  Vos  per  rivale,  le  cui  tragedie  sono  si 
atroci  che  alla  fine  dell’  atto  quinto  non  rimane  vivo 
alcun  attore.  Il  poeta  più  comunemente  letto  in  0> 
landa  è Catz  che  ci  lasciò  delle  favole  un  po’ lun- 
ghe , ma  scritte  con  purità  di  lingua.  Wagenaar 
lasciò  la  Storia  Baiava  in  19  volumi,  opera  dot- 
tissima e scritta  in  buono  stile. 

( Stampa.  ) Harleai  disputa  agli  Alemanni  la 
gloria  d’avere  inventata  1’  arte  della  stampa.  Il  ma- 
gistrato ancora  come  preziose  cose  conserva  due  e- 
seinplari  dell’  opera  intitolata  Specvliim  salvatianis^ 
che  vien  risgiiardata  come  uno  de’ primi  monumenti 
della  tipografia:  dalle  stamperie  d’Amsterdam,  di 
Rotterdam,  d’ Utrecht,  di  Leida  ec.  noi  abbiamo  a- 
vute  le  più  eleganti  edizioni  delle  opere  più  ce- 
lebri de’  Greci  e de’  Latini.  Gli  Olandesi  hanno 
sottilmente  disputato  in  quella  controversia  teologi- 
ca, che  avanti  lo  stabilimento  tra  loro  della  tol- 
leranza di  ogni  setta , diede  tanto  che  fare  allo 
Stato , che  il  governo  fu  per  essere  sovvertito  da 
quelle  violenti  dispute  , che  vi  furono  intorno  allo 
Arminianismo , e al  libero  arbitrio , alla  prede- 
stinazione ec.  Fra  i molti  loro  eccellenti  espositori 
sui  classici  ««lori  si  possono  annoverare  Grevio  e 
Buriiiano  : essi  ci  lasciarono  altresì  molti  poemi  ed 
epiiframini  latini.  Uno  dei  più  recenti  loro  poeti 
latini  si  fu  Yan-Haaren,  commendato  spezialmente 
dagli  Olandesi  perchè  egli  era  Olandese.  Nelle  al- 
tre parti  della  letteratura  le  loto  opere  sono  di 
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poca  iniportanEa,  c<1  hanno  g•ne^•^me^^e  relazione 
all’ officio  esercitato  Hall’ autore  o nelle  oni  versila, 
n nella  chiesa  o nello  .Stato.  Le  università  delle 
Provincie  Unite  sono  cincpie  cioè:  quelle  di  Leida, 
Hi  Utrecht,  di  Groninpa,  di  Harderwick  e di  Frane- 
ker.  La  maggiore  e la  più  antica  si  è quella  di  Lei- 
da, la  quale  venne  fondata  nel 

( Pittura.  ) L’  Olanda  è la  patria  di  molti  va* 
lenti  pittori.  Van-Huysum  nàto  in  Amsterdam  nel 
1682  ci  lasciò  de’ fiori  dipinti  maravigliosamente: 
Wouwernianns,  nato  in  H;»rlem  nel  i6ao  si  rese 
immortale  colie  sue  battaglie;  Renibrandt-van-Ryn 
nato  nelle  vicinanze  di  Leida  nel  iho6,  benché 
dal  suo  genio  indipendente  venisse  trasportato  a 
trascurare  lo  studio  dell’ antico , pure  nei  suo:  ri- 
tratti dimo.strò  naturale  espressione  e grandissima 
energia  : non  si  può  cessare  d’  ammirare  il  carat- 
tere di  verità  e -di  vita  espresso  nelle  sue  teste  di 
vecchi.  Gerad-Dov  nato  in  Leida  nel  j6i3  fu  di- 
scepolo dì  Rcmbraridt.  ma  segui  una  iraniera  af- 
fatto diversa  nei  suoi  quadri  che  dìconsi  di  nia- 
tìiern  ; trovansi  in  essi  la  bella  carnagione  e la 
perfetta  intelligenza  del  chiaro  oscuro  di  Rembrandt, 
ina  vi  si  ammira  di  più  un’  estrema  finitezza  con- 
giunta ad  un  estremo  grado  di  verità.  Saft  Lewen 
nato  in  Rotterdam  nell'  1609  tiene  ass.ii  della  ma- 
niera del  suddetto,  ma  si  occupò  molto  nel  pae- 
saggio in  cui  riuscì  uno  de’ primi  maestri.  Vamler- 
Werff  nato  anch’egli  in  Rotterdam  nel  i65g  dava 
alle  sue  opere  una  preziosa  finitezza,  ma  le  sue 
carnagioni  s’approssimano  al  color  dell’avorio, 
e le  sue  composizioni  non  «tono  animate  dal  genio. 
A'^an- der- Welde,  Adriano,  aveva  un  pennello  mor- 
bido e delicato,  dipingeva  piccole  figure  con  molto 
garbo  e spirito:  era  allievo  del  buon  paesista  Wyiiant. 
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Van -den-  WcIde , il  nipote  , e celebre  per  le  aue 
marine.  Ma  ammirar  deesi  soprattutto  I’  arte  ntara« 
vigliosa  che  si  scorge  nei  paesi  di  Bergheiu  e di 
Ruysdael:  il  primo  nato  in  Amsterdam  nel  i6a4 
caperà  sempre  un  luogo  fra  i primi  pittori  di  que- 
sto genere.  Ruysdael  nato  in  Harlein  nel  1646  stu- 
iliò  forse  più  le  sue  composizioni.  Asselyn,  Potter 
ed  alcuni  altri  meritano  pure  nell’  egual  genere  di 
pittura  una  particolar  menzione.  Pieter  Van  Laar 
nato  in  Laar  in  vicinanza  di  Naarden  nel 
è un  ingegnoso  pittore  assai  noto  per  le  sue  bam- 
bocciate. Terbiirg  che  nacque  a Zwoll  nel  itìob  fu 
assai  valente  nelle  bambocciate  e nelle  scene  galanti, 
ed  ebbe  un  imitatore  felice  in  Metzu  nato  a Leida 
nel  ifji5.  Adriano  Van  Ostade,  nativo  di  Lubccea 
e morto  in  Amsterdam  nel  i685  superò  forse  tutti 
i pittori  di  bambocciate  per  la  verità  colla  quale 
ci  prc«>etilò  la  natura  grossolana . Noi  avremmo  an- 
cora molte  cose  a dire  sui  paesi  di  Mieris,  il  vec- 
chio; sui  fiori  e sulle  frutta  di  Van-Heem  degno 
precursore  di  Van  Huysuiu  ; sopra  Eckhout  i cui 
quadri  difficilmente  vengono  distinti  da  quelli  dei 
suo  maestro  Rembrandt;  sui  due  fratelli  Bot  e so- 
pra molti  altri  artisti,  nati  in  queste  provincie. 

( Architettlra  ec.  ) Le  prodigiose  dighe,  al- 
cune delle  quali  hanno,  come  dicesi,  più  di  40  tese 
di  larghezza;  i grandiosi  terrapieni,  i canali  costrutti 
tlagli  Olandesi.^  onde  preservare  il  loro  paese  dalle 
inondazioni  che  vi  facevano  incalcolabili  danni,  e- 
•jlgerono  lavori  si  immensi,  che  è impossibile  il  for- 
marsene idea,  ed  è ben  dilficile  il  trovare  oggetto 
di  paragone. 

Il  palazzo  della  città  o degli  Stati  in  Amster- 
dam è uno  dei  più  belli  e de’  più  sontuosi  edifi/j 
di  tutta  l’Olanda:  esso  è fondalo  sopra  pali 

Cosi.  Europa.  43 
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profomlainciite  conficcali  nel  suolo:  il  primo  fu  po- 
sto il  ao  gcnnajo  1648  e 1’ ultimo  il  28  oltobro 
dello  stesso  aiiiiu:  esso  ò di  bella  archilettuiM  , di 
forma  quadrala  e fabbricalo  di  biaiube  pietre:  Aer- 
ina un’  isola,  da  per  lutto  si  ammira  la  semplice 
uniformità.  In  u)ezzo  all'  edifizio  sta  una  magnifica 
galleria  incrostata  tutta  di  marmo  : serve  di  tetto 
al  grand’ edifizio  un  terrazzo  coperto  di  piombo  con 
belle  statue  a i quattro  angoli,  dal  centro  del  quale 
s’  innalza  una  lanterna,  ebe  per  entro  Ita  un  oro- 
logio d’ingegnosa  co^t riizione . Incida  è una  ragguar- 
devole città  situala  sulle  sponde  del  Reno,  che  non 
la  cede  a niun’ altra  di  Olanda,  fuorché  ad  Amsler- 
dani  in  grandezza  e magnificenza. 

Gli  Olandesi  sono  senza  dubbio  i più  abili  di 
tutti  i popoli  dell’universo  iti  ciò  che  spetta  al  com- 
mercio ed  alle  nozioni  dei  cambi,  nop  essendo  me- 
no attenti  a conservare  le  loro  ricchezze  che  ad  ac- 
quistarne. 11  banco  d’Amsterdam,  vantaggioso  sta- 
bilimento fatto  sotto  la  guarcntia  della  città,  ven- 
ne fondato  nel  i6oy.  L'  operazione  fondamentale 
di  questo  banco  consiste  nell’  accordare  ]>er  tutte 
le  somme  di  moneta  estera,  per  esempio  di  ducati, 
rtsdalleri  ec.  che  si  depositano  nel  uiedcsimo  , un 
credito  corrispondente  al  valore  intrinseco  della  mo- 
neta, dedotto  mi  mezzo  e tre  quarti  d’ogui  centi- 
n.'ijo  che  il  banco  si  ritiene  per  le  spese  della  cu- 
stodia di  sei  mesi.  E siccome  il  banco  è semplice 
depositario  , e non  paga  il  menomo  inleiesso  per 
la  somma  che  tiene  in  deposito,  così  è sempre  in 
perfetta  bilancia  co’ suoi  creditori.  Il  credilo  che 
si  accorda  e nota  ne’ libri  del  banco  per  una  som- 
ma depositatavi,  chiamasi  mortela  di  Zia/rco. Questa 
specie  di  danaro  rappresentante  esaltameute  il  de- 
pusitulu  ha  sempre  il  medesimo  valore  reale,  e que- 
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sto  valore  è superiore  a quello  del  danaro  corrente 
peivliè  il  credito  nou  è mai  a livello  col  deposito 
Questa  differenza  o superiorità  del  danaro  di  ban- 
co sul  corrente  costituisce  la  base  di  ciò  clje  chia- 
masi e questo  è maggiore  o minore  secon- 

do la  qtialità  delle  monete  di  banco  edella  corren- 
te. Il  banco  rilascia  una  per  le  somme  de- 

positate; e questa  ricevuta  dà  il  diritto  di  ritirare 
fra  sei  mesi  il  deposito  dal  banco.  Spirato  questo 
termine,  se  si  trascura  di  rinnovare  la  ricevuta  per 
altri  sei  tnesi  ( ciò  che  si  può  sempre  liberamente 
fare)  il  deposito  rimane  al  banco  pel  prezzo  che 
ne  ha  pagato,  ossia  pel  credito  della  .stessa  valuta 
che  ne  ha  accordato.  Un  credito  ed  una  ricevuta 
sono  cose  diverse,  sebbene  possano  derivare  da  un 
solo  e medesimo  deposito  , perocché  si  può  avere 
il  credito  e la  ricevuta,  la  ricevuta  senza  credito  , 
il  credito  senza  la  ricevuta,  secondochè  la  differen- 
za fra  la  moneta  corrente  o di  banco,  ossia  rzggto  , 
impegna  a cercar  l’ima  ed  a disfarsi  dell’altra. 
Per  ritirare  un  deposito  è mestieri  di  presentare  la 
ricevuta  del  valore  prima  d'  essere  spirato  il  ter- 
mine, o assegnare  al  banco  una  somma  di  danaro 
di  banco  eguale  al  valor  della  ricevuta.  Dunque  il 
danaro  o moneta  di  banco, e le  ricevute  sono  egual- 
mente ricercate  e si  può  in  consegnenzi  faciliueote 
trovare  una  ricevuta  con  danaro  di  banco,  e danar  o di 
banco  con  nna  ricevuta . Secondo  la  legge  dovrebbero 
farsi  in  moneta  «li  baiico  tutti  i pagamenti,  oltre  una 
«leterminaf.1  somma,  ma  questa  legge  non  è in  vigore 
e le  cambiali  di  molte  parti  «l’  Europa,  e special* 
mente  quelle  di  tutto  il  selientrione  si  pagano  con 
moneta  corrente  effettiva,  e senza  I’  interposizione 
del  banco.  F pagiuiienti  che  si  fanno  in  moneta  di 
biugo  sono  fjcil'ssimi,  bastando  la  semplice  trasla- 
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zione  delie  somme  da  uno  ad  un  altro  : colui  che 
vant.i  un  credito  ne' libri  del  banco,  ce.ssa  d'averlo 
o in  tutto  o in  parte,  secondocliè  in  tutto  o in 
parte  1’  abbia  egli  assegnato  ad  un  ter/.o  ohe  divie> 
ne  creditore  in  luogo  dell’altro,  non  facendosi  in 
tal  caso  che  trasferire  ne’  libri  del  banco  le  partite 
dal  conto  di  questo  al  conto  di  quell’ altro. Il  cre- 
dito del  banco  è fondato  i.°  sulla  giiarentia  della 
città;  a."  sull’  autorità  della  legge  che  dichiara  sa- 
cro ed  intangibile  il  danaro  del  banco;  3.°  sulla  cer- 
tezza morale  che  il  totale  deposito  del  banco  rap- 
presentato dal  credito  de’  pi-oprielarii  vi  sia  vera- 
mente e possa  sempre  effettuarsi.  Tutti  i libri  di 
commercio  sono  temiti  a moneta  di  banco  , la  cui 
differenza  dalla  moneta  corrente  è , come  abbiamo 
veduto  pocanzi,  la  base  dell’  figgio  che  varia  ogni 
giorno,  e che  fa  una  differenza  ordinariamente  d’un 
4 e mezzo,  a 4 ^ Ire  quarti  per  loo.  1 Borgoma- 
stri delta  città  sono  incaricati  dell’  amministrazione 
del  banco;  c i luoghi  de’ depositi  non  possono  es- 
sere aperti  ohe  nella  loro  presenza.  Nessun  altro  sa 
a qual  somma  ascenda  il  tesoro  , e se  pienamente 
conisponda  al  credito  <;he  vanta  lo  stabilimento. 
Questo  credito  per  altro  non  è fondato  tanto  sul- 
]’  esistenza  di  queste  immense  somme  , quanto  sul 
credito  della  stessa  città  e della  provincia  intera. 

Le  sorgenti  del  traffico  e di  tutti  gli  affari  di 
Amsterdam  sono  sette  , cioò^l'r  industria,  il  com- 
mercio d’  una  parte  detta  Germania,  le  derrate  delle 
colonie,  quelle  de’ paesi  forestieri  , la  navigazione  , 
le  sicurtà  e le  operazioni  del  banco. Si  veggono  in 
Amsterdam  e ne’  suoi  dintorni  molti  mulini  da  olio  , 
(Macchine  da  segare  le  assi  , da  fabbricar  carta  , 
raffinare  zucchero  e da  maciu<ire  e grattugiare  ta- 
bacco. Vi  si  fabbrica  molto  olio  di  balena  , e sì 
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prf^para  in  generale  la  maggior  parte  di  quelle  <irn- 
gKe  , che  sono  ad  uso  delle  arti  e delle  medicine, 
quali  sono  il  borace  e la  canfora.  La  città  di  Àm- 
srerdam  fa  quasi  sola  il  commercio  colle  provincie 
della  Germania  situate  sul  Reno,  , e concorre  con 
Rotterdam  in  quello  che  riguarda  i paesi  della  Ger- 
mania situati  sul  fiume  Mosa.  Fornisce  loro  un’  in- 
finità di  merci  e manifatture,  e ritrae  in  iscatubio 
grano  , legnami  , ferro  ec.  Vi  hanno  due  specie 
di  produzioni  : quelle  delle  Indie  Orientali  traspor- 
tate in  Olanda  dalla  compagnia  di  questo  nome, 
e quelle  delle  Indie  Occidentali.  Le  prime  sono  spe- 
cialmente la  cannella , il  pepe  , il  garofano,  la  noce 
inoscada  , il  tè , il  caffè  ec.:  le  seconde  lo  zucchero, 
il  caffè,  il  cotone,  il  cacao  ec.,  alle  quali  cose  bi- 
sogna aggiugnere  la  cocciniglia  , l’ indaco  , la  china 
ed  altre  derrate  che  la  Spagna  riceve  dalie  sue  co- 
lonie d’  America  e manda  ad  Amsterdam  per  averne 
un  maggiore  spaccio.  È impossibile  poi  il  numerare 
tutte  le  estere  mercanzie  che  trovatisi  in  Amsterdam,  e 
ci  limiteremo  ad  indicarne  le  principali,  le  quali  sono 
le  lane  di  Spagna,  del  Portogallo,  d’Inghilterra, 
di  Germania,  di  Turchia  ec.,  i grani,  specialmente 
quelli  del  settentrione,  i vini,  le  acquavite,  tutte 
le  immaginabili  specie  di  droghe,  di  ferro,  d’ac- 
ciajo  , di  rame,  di  piombo  ec.:  chiodi  e e legname 
d’  ogni  qualità  ; cuoja  e pelli  d’ogni  genere  ; drappi 
di  seta  d’ India  e d’  Europa  ; indiane  , tele  di  ca- 
novaccio da  vele,  cotone  filato,  mele  , cera  , sevo, 
olio  d’  ogni  sorta  , semenze  d'  ogni  specie  , frutti 
secchi,  Bromati,  piume  ec.  ec. 

La  navigazione  degli  Olandesi  stendessi  poco 
tempo  fa  per  tutte  le  quattro  parti  del  mondo  , e 
divider  si  poteva  in  quattro  principali  rami  che 
soiiu:  ia  navigazione  de' mari  del  settentrione,  nella 
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qn.ile  impiega  vasi  la  maggior  parte  de’  loro  navi- 
gli ; quella  del  levante  che  si  stendeva  per  tutto 
il  i\l  ed  ! terra  neo  ; quella  del  mezzodì  ne’ porti  ui 
Francia  e di  Spagna,  situati  sulle  coste  dell’Oceano, 
e quella  delle  due  Indie. 

Il  traffico  delle  assicurazioni  delie  navi  non  si 
risfringea  solamente  ai  mercatanti  d’  Amsterdam  , 
ma  ancora  a quelli  del  mondo  intero.  Dt  qualun- 
que luogo  si  facea  rapo  ad  Amsterdam  per  avervi 
le  assicurazioni,  perchè  il  mercatante  era  sicuro  di 
trovarvele  o con  più  vantaggio  o con  più  facilità 
che  altrove.  La  commissione  di  sicurtà  avea  ordi- 
nariamente il  mezzo  per  loo,  e talora  meno  : il 
prezzo  della  sicurtà  variava  come  variava  il  risi-hio 
che  si  correva  , e secondo  la  stagione  e ’l  numero 
delie  sicurtà  che  si  dimandavano. 

( Carattkrk,  Costumi,  u::anze,  divertimenti 
DEGLI  Olandesi.  ) 1 mstuiiii  , gli  usi  e il  carattere 
degli  Olandesi  sembrano  essere  derivati  dalla  loro 
situazione  e dai  loro  naturali  bisogni,  ai  quali  senza 
un  lavoro  quotidiano  e costante  non  potrebbero 
provvedere.  Imperocché  la  necessità  di  preservare 
il  loro  paese  dalle  aci{ue  del  mare  li  costringa  a 
formare  continui  argini:  innumerabili  canali  riclucg- 
gonn  frequenti  rip.irazioni , e il  loro  burro  e i loro 
formaggi,  che  possono  chiamarsi  le  loro  produz'ooi 
naturali,  abbisognano  di  un  continuo  lavoro.  Trag- 
gono con  molta  fatica  dal  mare  il  loro  principale 
nutrimento  che  consiste  in  aringhe,  perctiè  l’avi- 
dità del  guadagno  gl’  induce  a vendere  i loro  pesci 
migliori  agì’  Jiì^lcsi  e alle  altre  nazioni.  L’aria  e 
la  temperatura  del  loro  clima  li  rende  in  generale 
tardi  e flemmatici,  e se  talvolta  sono  soggetti  agli 
impeti  della  collera  , ciò  adiliviene  specialmente 
quando  hinno  fatto  eccessivo  uso  di  liquori  spiri- 
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f"si.  Le  loro  stesse  viilù  pire  che  procedano  «Unta 
loro  iiiilifferenza  per  liilto  (juello  che  non  risyu  irda 
iliretiamente  il  loro  pcrsonaie  interesse  ; poicliè  in 
Oi^ni  altra  circostanza  sono  in  generale  placidi  c 
trunijoilli:  anzi  all' istesso  pnncipio  di  personale  in- 
teresse dee  attribuirsi  il  loro  atlacram  ento  alla  co- 
aiituzione  e all’ indipendenza  del  loro  paese,  non 
avendo  essi  fatto  giammai  verun  cambiamento  nel 
loro  governo,  se  non  quando  lidono  veduta  immi- 
nente la  loro  rovina. 

Il  coraggio  degli  Oliinde.si  s’infiamma  e diviene 
rapace  di  grandissimi  sforzi,  allorché  sono  in  pe- 
ricolo i loro  interessi,  siccome  lo  fecero  conoscere 
nelle  guerre  marittime  contro  l’Inghilterra  e la  Fran- 
cia. 1 contadini  sono  materiali  e tardi  d’ ingegno, 
ma,  trattati  con  dolcezza  divengono  docili.  1 ma- 
rinai  sono  franchi,  austeri,  ma  grossolani,  arro- 
g-inti , serizi  spirito  pubblico  , senza  benevolenza  e 
senza  l.i  più  piccola  affezione  gli  uni  per  gli  altri: 
i riKlrcata^iti  sono  per  lo  più  reputati  onesti  ne’ loro 
traffici  , e di  fono  poche  parole.  Sì  gli  uomini  «he 
le  donne  d ogni  età  sogliono  fumare  tabacco,*  l'a- 
Tidilà  del  guadagno  che  tiene  gli  Olaiidc'Hi  seinjire 
oiciipati,  Il  rende  assai  insociabili:  la  plebe  quando 
s’ imbriaca  si  dà  in  preda  ad  ogni  eccesso.  Sono 
stati  veduti  degli  Olandesi  lontani  dalla  loro  pa- 
tria commettere  orribili  crudeltà,  mossi  a ciò  da. la 
sola  avarizia  e dalia  speranza  di  non  essere  sco- 
perti; ma  nel  loro  paese  sono  generalmente  paci- 
fici, e rade  volte  avviene  che  si  commettano  onii- 
cidj  ed  altre  violente  scelleratezze.  L’ ubbriachezza 
che  si  rinfaccia  agli  uomini  ed  alle  donne  loro  de- 
vesi  in  gran  parte  imputare  alla  natura  del  .suolo 
e del  clima.  Qui  in  generale  i desiderj  e le ''pas- 
sioni souo  meno  impetuose  che  presso  le  altre  na- 
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pioni,  se  eccettuar  si  voglia  l'avarizia.  Gli  Olan^ 
(Irsi  non  hanno  quella  vivaci<à  che  si  richiede  per 
darsi  ai  piaceri , agli  scherzi  , alle  piacevolezze  ; 
essi  sono  freddi  benanche  nelle  passioni  auioruse , 
le  quali  tra  di  loro  non  consistono  che  in  certe  aG 
fezioni  meccaniche,  fondate  sull’ utile,  sulle  conve- 
nienze esilile  costumanze.  La  loro  gio^-entù  ragiona 
qualche  volta  della  forza  d’  amore  più  per  teorica, 
che  per  pratica , e come  di  un  sentimento  che  loro 
conviene  , non  già  come  di  una  passione  che  li  do- 
mina. La  rivoluzione  però  del  1794  ha  cambiati  di 
molto  i loro  costumi. 

Gli  Olnnclcsi  non  is])endono  giammai  la  loro 
rendita  intera,  per  quanto  piccola  essa  sia.  Se  av- 
venisse ad  un  Olandese  di  non  aver  fatto  nel  corso 
di  un  anno  qualche  avanzo  , si  riguarderebbe  ciò 
come  una  perdita,  ed  egli  sarebbe  considerato,  da 
chi  lo  sapesse,  come  un  prodigo.  Al  giorno  d’  oggi 
però  questa  estrcu.a  frugalità  è presso  gli  Olnnclcsi 
meno  generale,  essendosi  tra  loro  introdotto  il  lusso 
come  negli  altri  paesi  d’  Europa.  Fra  le  donne  si 
manifesta  di  già  il  gusto  del  g'uoco  , ed  alcuna  ili 
esse  si  dimostra  ancora  inchinevole  alla  galanteria 
ed  agli  amori,  delle  quali  cose  non  si  troverebbe 
per  lo  passato  che  qualche  raro  esempio.  Ora  non 
essendo  più  la  frugalità  tra  loro  una  virtù  così  ge- 
nerale , si  veggono  i mercatanti  e gli  artigiani  imi- 
tare negli  abiti  e nella  maniera  di  vìvere  il  lusso 
degli  Inglesi  e dei  Francesi.  I negozianti  ed  i 
magistrati  che  hanno  abbandonato  il  commercio , 
imitano  pure  il  fasto  delle  case,  e delle  ricche  sup- 
pellettili delle  altre  nazioni. 

Gli  Olandesi  sono  i più  addestrati  a sdruc- 
ciolare sul  gliiaccio,  e ciò  fanno  non  solamente  gii 
uomini,  ma  ben  anche  le  donne  con  una  incredi- 
bile grazia  e vivacità. 
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^ La  maniera  di  vestire  degli  Olandesi  era  in 
addietro  notabile  per  le  larghe  brache  che  porta- 
vano gli  nomini,  siccome  pure  pei  corti  gonnellini, 
pei  casacchini , per  1’  acconciatura  schiacciata  delle 
donne  e per  le  altre  foggie  bizzarre  e strane  , che 
rendevano  la  loro  naturale  corpulenza  vie  più  de- 
forme. Oggidì  però  non  ci  hanno  che  i marinai  e 
le  persone  di  bassa  condizione  che  conservino  tut- 
tavia questa  amica  loro  maniera  di  vestire. 
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Xav.  I.  Fig.  1.  Britanno  armato  dei 
tempi  di  Cesare,  — 2,  e 3. 
Due  Caledonii,  — 4- 
na  Bnodicea,  — 5.  Britlan- 
no  vestito  alla  Romana,  — 

6 e 7.  Due  Brittanne.  — 8. 
Bardo.  — 9.  Engist.o  capo 
de"  Sassoni.  — I 0.  Re  An- 
glo-Sassone. 1 1 . Alfredo  re. 
— 12.  Edgaro.  — 13.  Flot- 
ta di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore. 

Tav.  II.  Fig.  1 Riccardo  Cuor  di 
Leone.  — 2.  Tommaso  Con- 
te  di  Lancaster.  — 3.  Re- 
gina Filippa  di  Hainault.  — 
4.  Edoardo,  principe  nero. 
5 Capo  delle  Milizie  Anglo- 
Sassoni.  — 6.  Due  guerrieri 
Ang’o-Danesi.  — 7.  Artiglie- 
rie aìUicke.  --  8.  Archidrui- 
do',  — 9 e 1 0.  Druidi. 
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te  pianure.  7.  Pugillatori. 

Tav.  I V.  n.  1,  2 e 3.  Urne  Cine- 

' rarie  della  Scandinavia.  — 

4*  Arniilla  , o braccialetto 

di  bronzo.  — 5.  Medaglia 

antica  rappresentante  un  re 
Goto.  — 6,  Scudo  Scandi- 
navo. — 7.  udnlico  tempio  di 
U akshal,  e 1 0.  tempio  di 
Danmarh,  ora  dedicato  alla 
SS.  IVinità. 

Tav.  V.  1.  Incontro  dtl  viag“ 
gialore  Acerbi  coi  Lapponi. 
— 2.  Spaccato  di  lad  abita- 
zione di  Lapponi.  — ò. Tenda 
Otta  gena  de^  Lapponi.  — 4> 
5,  6.  Abiti  nazionali  de^ Pae^ 
sani  'della  Noi'vegia. 

Tav.  V18.  n,  1.  Copennghen.  — 2. 
Segeberg.  — Sund. 

Tav.  vii.  n.  1 . Attila.  — 2.  Ar^ 
pado.,  — 3.  Gj  ala.  — 4 
isa.  ~ 5.  S-  Stejanó.  — t>% 


Mattia  Corvino.  — 7.  Inco“ 
ronazione  dell'  Imperatrice 
Carolina  Moglie  di  France- 
SCO  L — 8,  9.  Nobile  e Da- 
ma ungheresi.  — 10.  Con- 
tadino Ungherese.  — 11. 

Contadina  di  Slublweissen- 
burg  in  abito  da  festa. 

1!2.  Contadina  Ungherese.  — ^ 
13.  Contadina  della  Stiria. 

1 4 e 1 5 Contadinadi  Neo- 

grad  Clementinese  di  Sir- 
mia. 

Xav.  Vili»  n,  1.  2.  3.  Ordini  Ca- 
vallereschi. — 4 Pietro  I il 
Grande.  — 5,  Caterina  I. 

1.  % 3,  4,  5,  6,  8.  9, 
10,  11,  \*2.  Milizia  russa, 

Tav.  IX.  n.  1 . Soldato  haschifo.  — 
2 e 3.  Soldati  Kirguisi.  — 

4 e 5.  Donne  Kir guise.  — 
6,  7,  8 e 9.  Preti,  Frati  e 
Monache  russe.  — 3.  Com- 
paf*tiniento  Costumi  russi. 

Xav.  X.  n.  1*  Giudeo  polacco.  — 
2.  Polacco  in  abito  di  ceri- 
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